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DIZIONARIO 

I S T O R I C O, 
OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori -èie. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A* NOSTRI GIORNI* 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli udmini famigerati in ogni genere. 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storia 
gli Articoli, sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società* di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d'un copioso 
Indice per materie . 



Mihi Galba , Otho , Fitellius , nec beneficio , nec injuria cogniti. 

Tacit. Hist. lib.I. J.i. 
. . . . . , — 1 — », — 

r 0 c m o xxv. 
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TA BARITAoww 
A J--TAB ART. , famoso 

istorico Arabo , nacque circa 
l'anno S39 4ell' era volgare . 
nei Tabarestan ovvero Irca- 
nia , e da tal paesene derivò 
il di lui nome. Scrisse una 
Storta Maomettana, che gli 
fece gran riputazione : la ve- 
racità delle sue citazioni , e 
la diligenza f con cuicompo- N 
se una tal opera, l'hanno 
fatta riguardare per una del- 
le storie più degne di fede , 
Quindi Kemallodtn ed alni 
autori arabi ne hanno fatto 
de' compendj. Giorgio Elma- 
cinti se n' è servito sovente 
nella sua Storia de* Saraceni , 
ha fatto ad essa una conti- 
nuazione di altri due secoli , 
ed ha parlato con molto elo- 
gio di TabarUa , la di cui 
morte fissa all'anno 922 dell' 
era cristiana. Anche Tomma- 
so Et pento si è utilmente ser- 
vito dell' opera di Tabarita , 
sebbene , come osserva il CU- 
nardo , che avevane veduta 
una copia in Afrka, la me~ 



decima s'a sparsa di una quan- 
tità di ridicole minuzie, tra 
le quali fa d' uopo saper sce- 
gliere le buon^ notizie e gli 
aneddoti interessanti . 

TABERNA ovvero ta- 
verna ( Giovan-Battista ) , 
nato a Lilla nel 1612 , si fe- 
ce gesuita nel KS40, ed in- 
segnò lungo tempo con di- 
stinzione la filosofia e la teo- 
logia . Essendo srata afflitta 
nel ié%6 da una micidiale 
epidemia la città di Douai , 
Taòerna fu prodigo delle sue 
cure agi* infermi , e fu la vit- 
tima della propria carità. Vi 
è di lui Synopfis Tbeologia 
praBicSy in 3 voi. in \z: ce-. 
celiente compendio di teolo- 
gia morale , bene scritto , 
chiaro, preciso e lontano dai 
due estremi della rilassatezza 
c del rigorismo . 

* TABOR ( Giovanni 
Ottone ) , nato nei 1604 a 
Bautzen capitale della Lusa- 
zia, fece i suoi studj di filo- 
sofìa e di giureprudeuza con 
naolto profitto . Passò ancor 
A 2 / gio- 
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giovinetto dall' università di 
Lipsia a quella di Argentina, 
indi v agg ò in Francia , do- 
ve si kce distinguere per la 
sua erudizione. Appena ri- 
torrato in Lus^zia erasi im- 
pegnato a fare il viaggio d' 
Ira ia in qualità di ajodidue 
nobili giovani, ma poi visi 
frapposero diversi osta oli . 
"Nel 1654 le guerre di Ger- 
mania lo privarono di quasi 
tutte le sue costanze e ridus- 
sero in cenere la sua patria , 
ov'egli esercitava l'impiego 
di avvocato , ed era sindaco 
del a città . Passò quindi ad 
una cattedra in Argentina , 
ben presto ivi conseguì il 
prmario posto nella facoltà 
legale, e malgrado i vantag- 
giosi inviti avuti da più par- 
ti , vi si trattenne s^no al 
1656. Ma in quest'anno, non 
po'endo più rimanere senza 
rammarico in un luogo, in 
cui dopo 22 anni di matri- 
monio aveva perduta una mo- 
glie , cui amava con massi- 
ma tenerezza , e mosso an- 
che da varie scontentezze , 
dalle quali troppo di rado 
vanno esenti gli uomini di 
merito , passò a coprire il 
posto di cancelliere del duca 
di Meckienburgo • L' amore 
di concentrarsi con quiete nel 
suo gabinetto lo fece ritirate 
a Giessen nel 1659 , ove per 
altro non potè esimersi dall' 
accettar le cariche di cancel- 



liere cieli' università e dicon- 
sig iere del Langravio di Has- 
sia-Darmsrad . Diverse ragio- 
ni T obbligarono , otto anni 
dopo , a cangiar nuovamente 
domicilio , e si trasferì a 
Francfort pres o un, suo fi- 
glio , che vi esercitava la 
professione di avvocato. Ivi 
pure lo seguirono i dispiaceri 
e i disturbi, da' quali fu trop- 
po sovente agitata la sua vi- 
ta , sinché pose termine alla 
medesima li 1 2 dicembrei674. 
Aveva publicati in varj tem- 
pi molti libri sulla materia 
dei dritto , i quali però es- 
sendo divenuti rari pel molto 
spaccio che ebbero, se ne fe- 
ce una collezione , che fu pu- 
blicata sotto il titolo di Ope- 
ra jurid'tca , Lipsia ió83 voi. 
2 in f. P/aicbio, di lui ge- 
nero, publicò nel 1675 ia 
piccolo volume la di lui Vi- 
ta , che fu quella d'un buon 
cittadino e d'un uomo dotto 
tutto dedito all'applicazione. 

TABOUET ( Giuliano ), 
Rato nel Maine , divenne 
procurator-generale del senato 
di Chambery . La sua equi- 
voca condotta gii procurò una 
forte riprensione dal primo 
presidente Raimondo Ptlisson, 
che gliela fece per ordine 
della sua Compagnia • Tabouer t 
per vendicarsene , s' ideò di 
accusare il primo presidente 
di mala amministrazione • 
felisson fu condannato ad ti- 
fi* 
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na pena infamante ( cioè all' 
ammenda onorevole ed alTtf/w- 
mtnàa peeuniaria ) dal parla- 
mento di Dijon nel 1552 
Ma , avendo poi ottenuto , 
che la sua causa fosse rive- 
duta da alcuni commissari , 
venne assoluto nel 1556, ed 
il suo accusatore fu condan- 
nato alla pena, ch'egli aveva 
incontrata . In seguito il me- 
desimo Tabouet fu posto alla 
berlina e bandito : egli mori 
nel 15^2 e lasciò: I. Sabau- 
di* Prmcipum Genealogìa ver- 
fibus & Lattali dialetto dige- 
jfo) tradotta in francese in 
prosa ed in versi da Pietro 
Trebedan . IL Una Storia di 
Trancia nel medesimo gusto, 
impressa coir opera preceden- 
te nel 1500 in 4". 

TA BOU K EAU DES 
REAUX ( N.. ), figlio di 
un gran-maestro delle acque 
del Lionese , fu .dapprima 
consigliere nel parJamenro di 
Parigi , ed in seguito inten- 
dente di quesra provincia , 
che amministro per Io spazio 
di dieci anni da tenero padre 
e da illuminato magistrato • 
Luigi xvi , informato delle 
di lui cognizioni e della di 
Jui equità ed assiduità neeli 
affari , % Io nominò controlor- 
generale . Ritenne poco tem- 
po questa carica , la quale 
nulla contribuì alla di lui for- 
tuna, e morì consigliere di 
stato li 30 maggio 178: ,00111- 



.pianto da tutte le persone 
dabbene . — Luigi filippo 
Taboureau de Villepat -ur , suo 
fratello, tenente generale del- 
le armate de? re , comm?n- 
datore dell' Ordine di San- 
Luigi , inspettor-generale di 
artiglieria , era morto a 
Besons otto mesi ptia di iui, 
li 9 settembre di 62 

anni , ed era un ufficiale bra- 
vo, intelligente , attivo , spe- 
rimentato . Si distinse in 'di- 
verse luminose azioni , e so- 
prattutto a Saint- Cast nel- 
la Bretagna , allorché gL* 
Ing'esi ivi fecero uno sbarco 
nel 1760. Morì coperto di 
ferite, e lasciando a' suoi a- 
mici la memoria d'un uomo, 
in cui la bontà, la sensibili- 
tà « le altre qualità sociali 
uguagliavano la bravura . 

L TABOUROT C Gio- 
vanni ), canonico ed ufficia- 
le di Langres si acquistò ripu- 
tazione con divere opere: I. 
Il Calendario de' P afiori ,15*8 
in IL II Metodo per im- 
parare ogni sorta di balli * 
1589 in 4 0 . Queste due ope- 
re , impresse enrauibe sotto 
il nome di Thotnot A r beau , 
sono tuttavia , ricercate . L' 
autore morì nel 1 595 , ed e- 
ra zio del se^u^nre . 

IL TABOUROT ( Ste- 
fano ), più conosciuto sotto 
nome di Signore Des j4ccords y 
procuratore del re nel baliag- 
gio di Dijon , nato nel 1547» 
A3 si 
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ti è fatto un nome mercé al- formarono un campo volante, 



cune opere singolari . La me- 
no cattiva è quella , che ha 
in t ito! ara : Bigarrures & Tott- 
chzs ( come se volesse dire 
Varietà e Saggi ) del fignore 
Des-Accords , di cui vi sono 
molte edizioni, ed una tra 1' 
altre insieme cogli Apofte$mi 
di Goulard, ed i Metti Di-, 
gioneft y Parigi presso Mocroij 
in 12. Egli compose questa 
produzione in et«\ di 18 an- 
ni ; ma poi la rivide ed au- 
mentò quando ne aveva più 
di ^5. La stia opera , ristam- 
pata più volte , e specialmen- 
te nel 1661 in iz, contiene 
varie redole sulle diverse ma- 
niere di motteggiare ed anche 
circa i Calembour s ( cioè gli 
abusi delle parole suscettibili 
di varie interpretazioni ) . 
Questo autore morì nei 1 590 
di 45 anni. 

' TACFAK INAS , capo di 
armata contro i Romani nel- 
T Africa ne 1 tempi ó\ Tiberio, 
era di na?ione Numida. Mi- 
litò dapprima nelle truppe 
ausiliarie de' Romani ; ed es- 
sendo poi disertato , raduni 
una banda di vagabondi e di 
malandrini , e si pose a fare 
delle scorrerie che gli riusci- 
rono „ Divenne capo de'Mu- 
zulaini , nazione potente vi- 
cina ai deserti dell' Africa, e 
si collegò coi' Mori, di quel- 
le vicinanze . Questi erano 
comandati da Mazippa , e 



che portava il ferro , il fuo- 
co ed il terrore per ogni par- 
te, mentre Tacfarmas aveva 
la scelta delle truppe , accam- 
pava alla foggia de' Romani, 
ed accostumava le sue genti 
alla disciplina militare.! Ci- 
nitj } altra nazione considere- 
vole , entrarono ne' medesimi 
interessi . Furio Camillo pro- 
console di Africa , avvertirò 
di questi movimenti , marciò 
contro di lui , e lo vinse nel- 
Fanno. 17 dell'era volgare . 
Tat farinai rinovò qualche tem- 
po dopo i suoi ladronecci : 
a^s?d:ò anche un castello ,0- 
ve Decito comandava , e scon- 
fisse la guarnigione , eh 1 era 
sortita per battersi in aperta 
campagna. Decito adempiè i do- 
veri d'un bravissimo e speri- 
mentatissimo guerriero . Le fe- 
rite, che aveva ricevute, ed una 
delle quali avev.i«li cavato 
un occhio, non gì' impediro- 
no di far fronte al nemico j 
ma avendo i suoi soldati pre- 
sa la fuga, perdette la vitto- 
ria e la vita. La sua morte 
fu vendicata da Aprsnio suc- 
cessore di Camillo nel pro- 
consolato di Africa . Questo 
generale alla testa di 500 
veterani , scacciò il nemico 
davanti alla città di Thala , 
a cui aveva posto l'assedio . 
Giunte Blefo successore $\A- 
franto riportò altresì diversi 
vantaggi contro Tacfarmas * 

che 
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che avevi cambiato il suo 
metodo di far la guerra , e 
non faceva piti che delle scor- 
rerie alla maniera de' Numi- 
di . Qtiest' ultimo , senza es- 
sere abbattuto dalle sue rei- 
terate sconfitte , spedì un am- 
basciatore all' imperatore per 
dimandargli delle terre , che 
prometteva di coltivare in 
pace. Lungi dall' accordargli 
una tale richiesta , Blefio ri- 
cevette ordine di perseguitar- 
lo più vigorosamente \ ma , 
dopo aver tentato in vano di 
ridurlo , cedette una tale glo- 
ria ai console Dolabella . Que- 
sto nuovo generale gli diede 
battaglia : in essa il malandri- 
no fu vinio , e morì colle 
anni alla mano . 

TACHARD ( Guido ) „ 
gesuita francese , seguì in qua- 
lità ai missionario il cavalie- 
re di Cbaumont e 1' abate dé 
Clnifii ambasciatori a Siam. 
Ritornò in Europa nel 1688, 
indi si restituì all' Indie f e 
morì a Bengala di una ma- 
lattia contagiosa in mezzo al- 
l' esercizio de' suoi travagli 
apostolici verso F anno 1694. 
I suoi due Viaggi a Siam , 
Parigi 1686 e 1689 in 2 v °l* 
in 4°,ristampati ad Amsterdam 
nel 1700 in z voi. irr 11 , 
sono meno stimati che la 
Relazione di la Loubcre , pu- 
blicata a Parigi 16*91 voi. % 
in H Le Memorie di que- 
st' ultimo , meno piacevoli 



pei 1 Io stile ( dice V abate dé 
Mary hi stori a Moderna 
toni* in* pag. 35S ), che 
quelle dell'abate de Òboi fi e 
del P. Toc hard , prevalsero 
infinitamente per rapporto al- 
l' ordine , all' esattezza , alla 
scelta delle materie ed alla 
solidità delle riflessioni . Chat- 
fi è superficiale , Tachard è 
adulatore : l'uno Ì V altro so- 
no di un'eccessiva credulità. 
Il Gesuita soprattutto , lusin- 
gato dagli onori straordinarj, 
che riceveva in Siam , si la- 
sciò ingannare dalle artificio- 
se esagerazioni di Coflanzo * 
che non cercava sé non d\ 
imporr© ai Francesi con un». 
Ostentazione di magtìifìcenza * 
Tachard , allevato ih un col- 
legio , scriveva dà professore 
di rettorica , che non aveva 
obbliata V amplificazione . G li 
si fece vedere una cinquanta 
na d 1 elefanti , e nori si duro 4 
fatica a persuadergli * che il 
re ne manteneva almeno ven- 
ti mila in tutto il restante" 
del regno .• Il ministro gii 
mostrò rapidamente il tesoro 
del principe , e gli fece cre- 
dere , che vi fossero grandi 
ammassi di oro , di argento? 
e di gèmme . Si sz , sino tf 
<jual segno pub* giugnere 1' 
impostura nel far mostra di 
questo genere di ricchezze • 
Lo conduss' egli rielle piìi 
belle Pagode , gli fece vede- 
re var; idoli colossali egre-' 
A 4/ gif* 
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gì a mente dorati , e sostenne si sa troppo ciò , che 
arditamente , eh 9 essi erano d' 

Il ' 



oro massiccio dee 11 cavalie- 
re de Forbì» fa vedere nelle sue 
Memorie , quanto Tacbard e 
Choisi abbiano ingannato il 
publico . 

TACHON ( Don Cristo- 
foro ), Benedettino di San- 
Severo nella diocesi d' Aire, 
morto nel 1693, coltivò il 
talento del pulpito con suc- 
cesso. Vi è di lui un libro, 
intitolato: Della santità e de 
doveri un Predicatore evan- 
gelico , insieme co\V Arte di 
■predicar bene , ed un breve 
Mètodo per catechizzare , in 
12. Quesr' opera non contie- 
ne che precetti triviali . 

TACHOS ovvero TACCUS 
• taco , re d'Egitto al tem- 
po di Art a serse Occo , difese 
questo regno contro i Per- 
siani , che pensavano ad at- 
taccarlo di nuovo , malgrado 
i cattivi successi dei loro pri- 
mi sforzi . Egli ottenne dai 
Lacedemoni un corpo di trup- 
pe, comandate da Agesilao, 
«he lo tradì in una maniera 
indegna . Tachos , avendo da- 
to all'Ateniese Cabria il co- 
mando dell' armata , e non 
avendo lasciato ad Agesilao 
se non quello delle truppe 
ausiliarie , questi profittò dei- 
la rivoluzione di 'Natan ho , 
col quale si segnalò. Il re 
d' Egitto fu costretto ad u- 
scirc^dal suo regno; ma non 



vera- 
mente avvenisse di questo 
disgraziato principe • Ateneo 
adduce una cagione singolare 
del risentimento di Age- 
silao • Pretende , che Ta- 
ehos , veggendolo di pic- 
cola statura, gli applicasse la 
favola della montagna , che 
panorì un topo ; e che Age- 
silao gli rispondesse in colle- 
ra : Voi proverete un giorno , 
che io fono un liane • 

* L TACITO , Tacttusy 
( Cajo Cornelio ), celebre 
storico , non era dell' antica 
famiglia de' Cornei; , ma di 
un'altra molto più nuova ; 
ed era , p"r quanto congettu- 
ra con altri diversi il Ville- 
mont , figlio di un cavaliere 
Romano, ch'era stato inten- 
dente della Belgica . Nacque 
verso la fine dell' impero di 
Claudio o sul principio di 
quello di Neroné , o , co- 
me vogliono alcuni più 
precisamente circa Tanno 60 
dell'era cristiana; e ch'ei na- 
scesse, in Terni , è tradizione 
costante tra gli abitanti non 
meno che tra gli storici di que- 
sta città , tra' quali V Anto- 
ni . L' imperator Vespasiano , 
scorgendo in lui un' anima 
forte ed un elevato ingegno, 
gli pr«se affetto e lo comin- 
ciò ad innalzare alle dignità. 
Tito e Domiziano ebbero per 
lui molta stima, lo promos- 
sero altresì a vari distinti im- 

pie- 
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pieghi ; nè ha fondamento di „ 
prova la tradizione popolare, „ 
che ila Domiziano fosse man- „ 
darò in esilio. A più grande » 
onore egli fu ancor sollevato „ 
da Nerva , memre , essendo „ 
morto nell'anno «,7 dell'era 
cristiana il celebre console „ 
Virginio Rufo , egli per co- „ 
mando deli' imperatore fu so- „ 
stituito il di lui luogo y ed „ 
in tal occasione appunto prò- „ 
nunziò un magnifico elogio „ 
funebre del suo illustre pre- 3Ì 
decessore . La fortuna sem- 
pre propizia a Virginio ( di- 
ce Plinio il Giovine) , conser- „ 
vava per ultimo favore un „ 
così eccellente oratore ad un 
uomo così eccellente . Tacito 
aveva aringato più volte in 
Roma , ed aveva fatta am- 
mirare la stia eloquenza . In- 
caricato della causa degli A- 
fricani contro Mario- Prisco 



proconsole di Africa, lo fece 

condannare. Era quasi ugua- „ 

le di età con Plinio il Giovine, „ 

di cui fu sempre intimo ami- „ 

co. — La loro amicizia (di- „ 
j, ce V abate de la BUtter'te) 

„ aveva per base la confor- „ 

„ mità de 1 principi e de' co- „ 

„ stumi . Siccome nell'essen- „ 

» ziale si rassomigliavano „ 
„ perfettamente , le molio 

„ grandi loro differenze in „ 

„ tutto il restante non ser- „ 

„ vivano che a render più „ 
>y piccante e più utile la lo- 

„ ro amicizia . Si comprende „ 



agevolmente il carattere di 

Plinio y che ci ha lasciato 
un volume di Ztrfir** Sia- 
mo meno al fatto circa 
Tacito y di cui non abbia* 
mo che opere di apparato; 
ma , per quanto si può 
conoscer 1' nno ed indovi- 
nar T altro , la probità di 
Plinio era più dolce , più: 
affettuosa , condita di tutto 
ciò, che fa le delizie del 
commercio ; quella di Ta^ 
cito era più franca , più 
naturale , senz'apparecchio: 
in una parola , veramente 
Romana* Il primo colle 
sue amabili qualità guada- 
gnava tutt' i cuori, il se- 
condo li soggiogava colla 
forza del suo merito, coli* 
ascendente della sua virtù. 
L' uno , cortigiano sciolto 
ssnza bassezza ed anche 
con dignità, sembrava fat- 
to per vivere sotto il go- 
verno fondato da Au^uste^ 
e per essere l'amico di un 
principe , qual era Tra/ano. 
V altro , republicano senz' 
acrimonia e senza impru- 
denza , aveva dritto alla 
stima de' buoni .principi f 
ma sarebbe stato ancor me- 
glio sotto 1' antico gover- 
no : se non m'inganno* 
egli ebbe bisogno di te- 
nersi bene in guardia per 
accomodarsi al nuovo , e 
ciò dovett' essere V opera 
di tutta la sua vita . PH- 

»nio 
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„ rìio arriava appassionàfà- 
„ mente la virtù, ad essa 
era pròdigo d* incenso , do- 
vunque credeva di trovar- 
la, e forse talvolta la ve- 
ii deva dove non era; egli 
4, lodava con una profusione 
„ che poteva rendere pro- 
„ blematico il suo discemi- 
j, mento o la sua sincerità * 
Metteva nelle sue prcven- 
,i zioni le più ingiuste una: 
specie di moderazióne e di 
„ equità: testimonio ne sia 
la semi-giustizia , che ren- 
de ai Cristiani riconoscerti 
do la purità decloro costu- 
mi , mentre li riguarda 
come infelici , acciecati da 
una folle' superstizione 
Tacito odiava fortemente il 
J4 vizio , distribuiva le lodi 
„ con parsimonia, e sempre 
con cognizione di causa . 



55 



L 1 orrore , in cui aveva l* 
adulazione e la menzógna, 
lo spingeva verso gli ec- 
„ cessi opposti. Si vede,co- 
„ me questi due amici erano 
5 , vicendevolmente necessari 
? , 1' uno all' altro . Forse sen- 
5 , za la dolcezza di Plinio 
„ preservato non si sarebbe 
Tacito da una filosofìa sel- 

3i va ggi a > da urt cert ' Q à\Q 
degli uomini , che rimpro- 

}j verava ai Cristiani : senza 

„ il maschio carattere di 7*- 

„ citò la bontà dì animo in 

„ Plinio avrebbe potuto de- 

generare in eccessiva corri- 



9» 

a 

» 



piacenza , in adulazione 4 * 
in insipidezza. Entrambi 
avevano lo spirito vivo , 
solido e giusto >. r imma- 
ginazione feconda , il sen- 
timento delicato . Niente 
della superficie degli og- 
getti sfuggiva a Plinio , 
niente del loro interno sfug- 
giva all' occhio penetrante 
iy di Tacilo. L'Uno aveva in 
„ sua parte il brillante , l' 
amenità, le grazie leggie- 
„ ri j sapeva anche , secondo 
il bisogno , darsi elevatez- 
za e forza \ ma ciò era 
per lui uno stato violento: 
ben tosto ricadeva ne' fio- 
ri ^ L' altro , pieno d' un 
,j vigore sostenuto < accop- 
„ piava al calore delle idee, 
„ ali* energia dell' espressio- 
„ ne$ alla vivacità delle im- 
magini un senso squisito , 
„ una sopreminenza di ra- 
j, gione — .- Al loro tempo 
non si nominava guari 1' u- 
no sertza pensare all' altro . 
Mentre sedeva agli spettaco- 
li del Circo , essendosi tro- 
vato Tacito vicino ad un ca« 
valiere Romano , cel quale 
ebbe lungo discorso di varie 
erudite materie, il cavaliere* 
che non conoscevate , gli di- 
mandò, s'era d'Italia , o pu- 
re di qualche altra provincia 
dell' impero .* Tacito gli ri- 
spose : Voi mi cono/cete ; cà io 
né ho obbligazione alle Lette- 
re* Immediatamente il cavà- 

lier 
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I;ere ripigliò r Voi siete Ta- 
cito ovvero Plinio, Non si sa, 
in qoal anno precisamente 
morisse questo dotto scritto- 
re; ma non ha fondamento 
di prova 1* asserzione di al- 
cuni, che vivesse sino agli 
80 anni . Le diverse opere - 
che abbiamo di Tacito , sono: 
I. Un Trattato De fitu , mo- 
ribus y & populis Getmari* , 
in cui loda i costumi degli 
antichi Gerrtiani , ma come 
Orazio cantava quelli de' Bar- 
bari appellati Geti : ambidue 
( dice Voltaire ) ignoravano 
ciò che lodavano , e voleva- 
no solamente fare la «at'ra 
di Roma . Nuliadimeno ciò, 
che alfri autori ci hanno tra- 
mandato circa i Germani , 
da' luogo a efedere , che per 
molti riguardi il quadro di 
Tacito f sebbene abbellito , sia 
fatro al naturale . II. La Fi- 
fa di Gneo Giulio Agrìcola , 
di cui aveva sposa ta la figlia 
circa T anno 77 ©wero 7$ 
dell'erar volgare . Questo scrit- 
to, di cui vi è un'edizione 
a parte , Lipsia 1683 in 8°, 
è uno aV pio- belli e più pre- 
ziosi pezzi dell' antichità : i 
guerrieri , i cortigiani", i ma- 
gistrati vi possono trovare 
eccellenti istruzioni . III. Hi- 
ftorU, dall'impero di Galèa 
«ino alla morte di Domizia- 
no, impresse separatamente , 
Roma 1495 in f. ; ma di 28 
«ani, che questa Storia con-- 



teneva ( dall' anno 69 s»no 
al 96 ) t non ci restano che 
T anno 69 ed una parte del 
70. IV. I suoi Annales , 
stampati a parte , Venezia 
1468 in f. Essi contenevano 
la storia de' quattro impera- 
tori, T'tbcrioy Caligola , Clau~ 
dio, Nerone j ma non cl 
rimane che la storia del pr'w 
mo e quella dell'ultimo pres- 
so a poco intera : quella di 
Caligola è totalmente perdura- 
ta, e non ci resta che la fine 
di quella di Claudio. L' im- 
peratore Tacito f che si pre- 
gava di discendere dalla fa- 
miglia dello storico, ordinò, 
che le opere di costui si met- 
tessero in tutte Te bibliote- 
che , e che ógni anno se ne 
facessero dieci copie a spese 
del publico, affinchè fossero 
più corrette . Nuflàdimeno 
quesra saggia cautela non ha 
potute conservarci interamen-* 
te opere così degne di passa- 
re alla posterità . Non* vi è 
forse scrittore f intorno a cui 
siensi adoperati tanti inter- 
preti , spositori ed osservato- 
ri . Negli scórsi secoli prin- 
cipalmente niuno poteva a-* 
spirare alla fama di granpo-* 
litico, se non faceva rifles- 
sioni sopra Tacito , o almeno 
non mostratasene attonito am- 
miratore . Ogni periodo e 
quasi ogni parola di questo 
storico era misteriosa , e con- 
teneva qualche profondo ar- 
ca- 
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cano, e felice colui , che sco- 
pri vane maggior numero • 
Sins>ul<t paghi £ ( dice Giù fio 
Li pi io ) , quid pagiuj: ? $m- 
&u\dt linet dogmaxa , confitta , 
momta funt , fed òrevij fxpe % 
ctque oc cult, a , & opus fagace 
quaàam mene adorandum & 
assequendum . E perchè alcu- 
ni avevano creduto di trova- 
re in Tacito de'difetti, molti ne 
hanno fatte difese ed apolo- 
gie lunghissime, come può 
vedersi specialmente presso il 

reto ed il Bayle e M. 
Alembert. Non si può nega- 
re, che Tacito sia senza com- 
parazione il piìi grande sto- 
rico a$li o^hi d'un filosofo. 
Egli ha dipinti gli uomini 
con molta energia, finezza 
e verità -, gli avvenimenti 
toccanti in una maniera pa- 
tetica ; e la virtù con altret- 
tanto sentimento che gusto . 
Possiede in un alto grado la 
vera eloquenza, ed il talen- 
to di dire semplicemente 
grandi cose. Deve riguardar- 
si come uno dc'migliori mae- 
stri di morale per la trista 
ma utile conoscenza degli uo- 
mini , che si può acquistare 
leggendo le sue opere. Viene 
tacciato di aver dipinto trop- 
po in male la natura umana, 
cioè di averla forse studi ita 
troppo. Non pago di narrare 
ciò che avvenne, n'esamina 
le ragioni, ne scopre ,il mi- 
Stero , ne osserva i mezzi 



ne spiega gli effetti , svisce-» 
ra in somma , scioglie ed 
analizza ogni cosa ; ma'eade 
ancora talvolta nel difetto dei 
secolo , cioè in un soverchio 
raftina mento di pensieri e di 
espressioni • = A me sembra 

( dice Saint Evremont ) f 
„ che Tacito volga ogni co- 
„ sa in politica : presso lui 
„ la natura e la sorte hanno 
„ poca parte nell' esito degli 
„ affari ; e di azioni sempli- 
„ ci , ordinarie e naturali ei 
„ reca spesso troppo lontane 
„ e ricercate cagioni . Quasi 
„ in ogni cosa ei ci offre 
„ quadri troppo finiti, in cui 
„ nulla rimane a desiderar di 
„ arte , ma assai poco vede- 
„ si di natura. Non v'ha og- 
„ getto più bello di quello 
„ eh' ei rappresenta ; mz 
yy spesso, non è queir oggetto, 

che dee raopresentarsi r: • 
Gli si dà parimenti la taccia 
di essere oscuro , lo che vuoi 
dire, che non ha scritto per 
la moltitudine . Finalmente 
viene rimproverato di avere 
uno stile troppo conciso ; co- 
me se il più gran merito di 
uno scrittore non fosse il dir 
molto in poche parole. Se 
dipinge in 'succinto ovvero 
in iscorcio , in compenso di 
ciò i suoi pennelleggiamenti 
sono altrettanto più vivi e 
più sorprendenti ( il 
suo paralello con Seneca 
num» ti verso il fine e con 

IAL- 
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Sallustio num. x ). Tacito 
lusingavasi di avere scritto 
senza odio e senza preven- 
zione , fine ira Q* studio • 
Conosceva tutti gli scogli , 
che incontra uno storico, e 
trovava di avergli evitati . 
Osserva egli stesso , parlando 
delie Storie di Tiberio , di 
Ca/o , di Claudio , di Nerone^ 
che in esse regnava ugual- 
mente la falsità, o fossero 
state scritte mentre vivevano 
o poco tempo dopo la lor 
morte , poiché le une erano 
state" dettate dal timore, le 
altre dall' odio . Altrove di- 
ce : — Si ferisce la verità in 
„ due maniere : pel furor di 
„ lodare i potenti, a fin di 
„ loro aggradire, e pelsegre- 
„ to piacere di dirne male a 
„ fin di vendicarsi, Talisto- 
„ rici , o adulatori odichia- 
„ rati nemici , fanno pochis- 
j, simo conto della stima dei- 
la posterità. Disgusta una 
i, vile adulazione , perchè 
„ sente di servitù ; ma si a- 
„ prono volentieri le orecchie 
v alla maldicenza, la di cui 
malignità si copre con un 9 
aria di libertà — . Tacito 
promette di preservarsi da que- 
sti due eccessi , e protesta 
una fedeltà ferma contro qua- 
lunque seduzione* li regno 
di Tiberio passa per un capo 
d'opera di politica e pel ca- 
po-d'opera di Tacito. Il re- 
stante della sua storia poteva 



essere composto da un altro, 
ed in Roma non mancavano 
declamateci per dipingere ai 
naturale 1 vizj di Caligola , 
la stupidezza di Claudio , e 
le ctudeha di Ntrone j ma 
per iscrivere la vjta di un 
principe artificioso come T/- 
beito % vi era d'uopo d'uno 
storico come Tacito , il qua- 
le potesse smascherare le fal- 
se virtù , sviluppare gl'intri- 
ghi , assegnar le cagioni de- 
gli avveumcnti , e discende- 
re la realità dalle apparenze. 
Ciò non ostante si può rim- 
proverare a questo storico sì 
veritiero 1' aver adottati trop- 
po leggiermente i pregiudizi 
della sua nazione contro gli 
Ebrei ed i Cristiani . E3I1 
pretende , che i primi ado- 
rassero una testa d'asino , 
perchè trovandosi tormentati 
da un' eccessiva sete ne' de- 
serti deli' Arabia , dopo es- 
sere stati scacciati dall' Egit- 
to , non avevano trovata dell* 
acqua, se non per mezzo di 
alcuni asini selvaggi, che lo- 
ro indicarono la sorgente , 
ove andavano a dissetarsi . 
Questa grossolana favola era 
talmente accreditata , che Plu- 
tarco ed alcuni altri autori 
Pagani l' assicurano come u- 
na verità. I Cristiani, ve- 
nendo confusi dai Romani 
cogli Ebrei , furono parimen- 
ti in concetto di adorare un 
idolo sotr« la forma d'uomo 

colle 
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scoile orecchie e co' piedi <T 
asino • In tal guisa , secondo 
Tertulliano, vedevad rapprc- . 
sentato in un quadro esposto 
in Roma a* tempi dell'impe- 
xator Severo colla seguente i- 
«crÌ2Ìone: II Dio de'Crifliani 
unghia eV asino . Non è già , 
che Tapite parli di questa 
insolente calunnia architetta- 
ta dai Pagani ; ma può aver 
dato adito alla medesima con 
ciò, che die' egli stesso circa 

fli Ebrei , Molti scrittori 
anno tradotto o comentato 
questo storico . Ve n 1 è una 
versione francese fatta da d y 
Ablancourt , ed «una de Guerin 
( Ved. vi guerin ), ciascu- 
na in $ voi. in n : entram- 
be poco stimate . Quella , che 
ha fatta AmeUt , non è pre- 
gevole se non per le cogni- 
zioni politiche, le quali ha 
sfoggiate nelle sue lunghe no- 
te : essa è in 6 voi. in 8 V , 
a' quali poi si è aggiunta una 
continuazione di altri 4 vo- 
lumi. L'abate de la Biette- 
rte ha tradotti i Co/lumi de 
Germani e la Vita di Agrico- 
la , 2 voi. in 12 , ed i sei 
primi libri degli Annali, 3 
voi. in 12; il P. d'Otteville 
ha tradotto il rimanente , 4 
voi. in 12. L'autore ha pre- 
so per modello M. d' Alem- 
bert , il quale ha tradotti va- 
rj pezzi di Tacite, un voi. 
in 12. Sebbene questa ver- 
sione non esprimi tutta la 



forza e l'energia dell' origi- 
nale, viene nulladimeno pre- 
ferita a tutte le altre , per- 
chè e la più fedele , Non de- 
ve per altro aspettarsi , che 
in una lingua carica di arti- 
coli e di verbi ausiliarj , co- 
me la francese, venga imita- 
ta quella concisione , eh' è il 
primario carattere di Tacito, 
e che lo distingue sì vantag- 
giosamente tra gli scrittori , 
i quali prodigalizzano il sen- 
so e contano le parole ( Ved. 
ancora jij Rousseau alla 
/ine ), In italiano abbiamo 
una bella yersione di tutte 
l' Opere di Tacito, data da 
Bernardo Davanti ti Bollichi, 
stampata più volte . La pri- 
ma edizione di tal versione 
fu fatta jdal Giunti , Firenze 
1600 in *° , ed è molto ra- 
ra. Sono altresì molto pre- 
giate l'altra di Firenze \6yj 
in f. , quella di Parigi 1760 
voi. 2 in 12 / ma sopra tut- 
te quella di Padova pel Co- 
rnino 1755 yoj. 2 in 4 0 . La 
piti completa però è quella 
di Bassano 1790 tom. 3 in 
4* grande col testo latino a 
fronre , e colle giunte e i 
supplementi dell'abate Brot- 
Per tradotti sullo stile dei 
Davanz.ati dall' abate Raf- 
faele Paftore , Non è nep- 
pure spregevole 1' altra ver- 
sione italiana data da A- 
driano Politi, Venezia 1628 
in 4 0 . Abbiamo moltissime 
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edizioni latine 4i tutte le o- 
pcre di Tacito ^ e tra di esse 
di distinguono: quella di Ro- 
ma 1 5 1 5 in f., che fu la pri- 
ma, in cui comparissero i 
quinque Libri noviter inventi 
( Ved.xx. beroaldo): Quel- 
le di Firenze pel Giunti 1527 
in 8 J , di Venezia per Alda 
1534 in 4 0 , di Lione pel 
Grifio 1559 in 12 9 Giusto- 
frpsìo ne diede una in f. An- 
versa 1585, ripetuta poi ivi, 
ed in altri luoghi ora in f, 
ed ora in 12, e sempre bene 
ricevuta . Gnnovio ne diede 
una, Amsterdam 1671 voi, 
2 in 8°, che appellasi Vario- 
rum ; ma viene preferita quel- 
la dì Ryek'tO) in cui il testo 
é più esatto , Leyden 1687 
voi. 2 in 8° . E' molto pre- 
giata quella data, dagli Elze- 
viri 1634 in 8". Si fa conto, 
altresì di quella ad usum Del- 
pbini 1682 e 1687 voi. 4 in 
4 0 , e di quella di Utrecht 
1721 voi. 2 in 4°. Quella, 
che comparve nel 1760' in 3 
toI. in |2 per cura di M. 
Lallemant , è esatta e nitida, 
essendo uscirà dai celebri tor-? 
eh; del Barbou ( Ved. al- 
tresì LACARRI *) . E* UScitq 

alia luce presso li Fratelli de 
la Tour , Parigi viaSan-Gia- 
conao , 1771, un Tacito in 4 
voi. in 4 0 , e 1776 in 7 voi. 
in 1 2 , col titolo , C. Corne- 
Iti taciti Opera recognovit , 
fmendavit , supplementis epe* 
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pievi t) Notts , Dissertattoni- 
bus , Tabulis geographicis il- 
lufiravit Gabriel brotikr. : 
una delle migliori edizioni , 
che siensi date di un tal au- 
tore. Il predetto ab. Brotier 
è di sentimento , che il Dialogo 
De Caufis corrupt<c Eloquenti^ 
sia veramente di Tacito , tra 
le di cui opere trovasi starci,, 
pato più d'una volta, e $* 
ingegna di confutare l'opzio- 
ne di coloro, che lo attribui- 
scono a Quintiliano-) ma la 
cosa rimane tuttavia incerta 
in modo , che sembra poter 
ancor dubitarsi , che non sia 
nè dell'uno nè dell'altro. 

II. TACITO ( Marco- 
Claudio ) , imperatore Roma- 
no , fu eletto dal senato iti 
luogo di Aureliano U 25 settem- 
bre dell'anno 275 dopo un 
interregno di citea sette me- 
si. Si applicò interamente all' 
amministrazione della giusti- 
zia ed al governo dello stato, 
e sì meritò la generale ap- 
provazione. La giustizia esen- 
te da corruzione amministra- 
vasi secondo il dritto di cia- 
scuno, ed affinchè il corso 
della medesima fosse sempre 
uguale , il nuovo monarca 
formò delle savie costituzio- 
ni. Furono aboliti i cattivi 
• costumi , condannati i luoghi 
di prostituzione , ed ordina- 
to | che i bagni fossero im- 
mancabilmente chiusi dopo il 
tramontar dej sole . Non . si 
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regolava egli che secondo i 
consigli del senato , e giam- 
mai questo ebbe maggior au- 
torità sotto verun altro im- 
peratore . Essendogli stato da 
questo corpo negato il con- 
solato 9 eh' ei dimandava per 
Floriano suo fratello } rispose: 
£' da credere , che il Senato 
abbia una migliore scelta da 
fare . Non volle mai permet- 
tere ali 1 imperatrice di ornar- 
si di gioje, e proibì a chiun- 
que il portar abiti guemiti o 
ricamati di oro. Died'egli il 
primo V esempio della mode- 
stia : nulladimeno con questa 
semplicità per se stesso , mo- 
strò delia liberalità e della 
magnificenza nelle spese pu- 
blich.- . Preferiva per altro i 
benerlz; durevoli alle libera- 
lità passaggtere ; poiché nello 
spazio de' sei mesi che regnò) 
appena può citarsi di lui una 
sola di quelle distribuzioni di 
vino e di carne , usate pres- 
so i Romani. Ma egli fece 
demolire Ja propria casa, per 
far costruire nel luogo di es- 
sa a sue spese alcuni bagni 
per uso de' cittadini . Cedet- 
te ai tempio del Campido- 
glio pel mantenimento e per 
la riparazione delle fabbriche 
i beni, che possedeva nella 
Mauritania. Consecrò ai ban- 
chetti di religione , che si 
celebravano ne tempj , tutta 
V argenteria , che aveva nel- 
ia sua credenza quando era 



privato. Impiegò in pagare 
ciò , eh' era dovuto ai solda- 
ti le somme di denaro, che 
si trovarono in cassa y allor- 
ché fu innalzato sul trono * 
Ma stento a credere ( dice 
Crevier ) , che abbia abban- 
donato alla Republica tutto 
il suo patrimonio , eh* era 
immenso, e le di cui rendi- 
te , se crediamo a Sopisco 9 
montavano a 35 milioni. Que^- 
sto sacrifizio avrebbe ridotto 
alla miseria i suoi eredi , non 
perpetuandosi V impero nella 
soa famiglia. Amava le let- 
tere ed era versato negli stu- 
dj ; onde, al riferire dello 
stesso Sopisco , quando fu ac- 
clamato imperatore, si disse 
nel senato : Et quis melius y 
quam litteratus imptrat ? Ma, 
siccome , dopo che fu sui 
trono , la sua giornata appe- 
na bastava agli affari , così 
per coltivar le lettere riface- 
vasi sulla notte , e non ne 
passò mai alcuna senza im- 
piegarne qualche parte in leg- 
gere o scrivere . Nulladime- 
no la letteratura non lo ave- 
va guarito dalla superstizio- 
ne. Astenevasi da qualunque 
studio nel secondo giorno di 
ciascun mese 5 ch'era segnato 
come infausto ne' Calendari 
Romani . Nel principio del 
suo regno , i Barbari , quan- 
do meno vi si pensava, fe- 
cero un' irruzione sulle terre 
dell' impero j ma ne uscirono 

pron- 
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prontissimamente , o perchè 
vi venissero forzati., o per- 
chè fossero stati pagati affin- 
chè se ne ritirassero . Nel 
quarto o quinto mese dopo 
il suo innalzamento al trono 
imperiale, Tacito intraprese 
di portar la guerra contro i 
Persiani e contro gli Sciti 
Asiatici; ed era già a Tar- 
si nella Cilicia , quando fu 
attaccato dalla febbre , o piut- 
tosto da' suoi soldati , che gli 
tolsero la vita . Molti stori- 
ci non gli danno che circa 
sei mesi di . regno : Crevier 
gli fa tenere lo scettro im- 
periale zoo giorni'. Ved. i 

TACIIO . 

TACO , Ved. tachos. 

TACONNET ( Ognis- 
santi Gaspare ) , nato a Pa- 
rigi nei 1730 da un falegna- 
me , lasciò il mesti er di suo 
padre per abbandonarsi alia 
vita libertina • Si pose a far 
de* versi e 1' osteria era il 
suo Parnaso . Essendo entra- 
to nella compagnia de' comi- 
ci ovvero istrioni della Fiera, 
fu nel tempo stesso attore e 
poeta • Venne appellato il 
Md'ure de* fiaba r di . Fece per 
lo spettacolo di Nicolet un 
gran numero di Parodìe , di 
Farse e di Rappresentazioni 
burlesche , delle quali può ve- 
dersi la lisra nella Francia 
Letteraria. Tra le numerose 
produzioni da lui fatte per 
divertire il popolo, le per- 
Tvn.XXV. 



sone dabbene veggono con 
qualche piacere le Confessioni 
imprudenti , ed il Bacio data 
e reflituito • I suoi eroi erano 
Ciabattini , Ubbriasoi , Fette» 
gole y Scarabocchi a tori , Salta- 
tori : metteva ne' suoi dram» 
mi la stessa giovialità e le 
stesse caricature, le quali met- 
teva nella sua rappresentazio- 
ne . Morì in Parigi nello 
spedale della carità li 29 di- 
cembre 1774 per una conse- 
guenza de 1 suoi stravizzi . 
Bacco fu sempre il suo Apol- 
linei e quando voleva mani- 
festare il suo dispregio per 
qualcuno , diceva ordinaria- 
mente : Io fo conto di te , co- 
me d? un bicchiere d't acqua • 
Si pretende, che il vino da 
lui tanto amato accelerasse la 
sua morte \ e siccome Poin^ 
jinet y uno de 7 suoi rivali , e- 
rasi annegato qualche tempo 
prima nel Guadalquivir, M. 
D. L. P. fece quattro versi 
del seguente significato : * 
# Morte 1 , il tuo sdegno osi 
sfogar così 

Contro i più grandi autor 
de' noftri dì < 

Nella troppa acqua muora 
Poihsinet j 

E muor nel troppo vino Ta- 
connet. 

* TACQUET (Andrea), 
gesuita di Anversa , entrò 
nella compagnia di Gesù nei 
1629 in età di iS anni , e 
morì nel 1660 in età di 49 
B an- 
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anni , Sì distinse soprattutto 
pel suo sapere nelle scienze 
matemat'cne . Le sue Opere 
furono impresse in Anversa 
1669 , indi ristampate nei 
17*7 in f. fig. Esse conten- 
gono principalmente ; AJiro~ 
eterni a lib. vili , — Geome- 
tria pratica lib» 1 1 1 1 — ■» O- 
ptica lib. l J 1 , — Catoptrica 
lib^ mi f M Architeli ur a mi» 
filari* liber unus )-~Cylindr$- 
aorum & Annui ari um Hb. v., 
— — De Circulorum volutiontbus 
Disertano . Il testo francese 
dice , che furono una volta 
ricercate; ma non lasciano di es- , 
sere tuttavia di qualche buon 
pso. I suoi Elemcnta Eucli- 
dea Geometria plana acfolÌda ì 
£f JeleQa ev Archimede Theo - 
temati &c, de' quali v' è li- 
na bella edizione , Roma 
1745 voi. 2 in , sono c- 
s posti con tale metodo e chia- 
rezza % che hanno servito iun- 
fco tempo nelle scuole , e que- 
gli stessi autori , che ultima- 
mente hanno preteso di soni- 
ministrare a tal uopo nuovi 
elogienti , non hanno (atto 
che copiare in gran parte Ip 
«tesso T acquei . 

TADDA ( Francesco ) , 
scultore di Firenze % fioriva 
verso la metà del xiv seco- 



TAf 



tra una quantità di frammen- 
ti di vecchio marmo , volle 
comporne un bacino ossia u- 
na vasca da fontana, che sem- 
brò essere d* una sola pietra. 
Fece ( per quanto dicesi ) > 
distillar alcune erbe , e dalle 
medesime tpsse un' acqua, la 
guale aveya tanta virtù, che 
immergendo in essa molti 
pezzi staccati , essa gli uni- 
va e loro dava una straordi- 
naria durezza . Ripetè questo 
saggio più vplte con un e-* 
guai e successo ; ma il «uo se- 
greto , se pure il racconto è 
vero , fu sotterrato eon lui » 
TADDEO , Vcd. giuda * 
TADDEO, celebre medi- 
co , Ved. r AU>EROTTO , 

TAFIO 9 Taphius ovvero 
Tapjuf,, figlio di Nettuno e 
d* ifpotyp , fu capo d' una trup- 
pa di malandrini , co 1 quali 
andò a stabilirsi in un'isola, 
che dal di lui nome fu ap- 
pellata Tafu/a . 

TApFÌ ovvero tapi (An- 
drea ), pittore , della città di 
Firenze , nato nel 121 3 e 
morto nel 1294 di 81 anno, 
apprese la sua arte da alcuni 
pittori greci , che il senato 
di Venezia aveva fatti veni- 
re. Si applicò soprattutto al 
musaico, ed in tal genere fu 



}o Co/imo de' Medici gran- uno de' più famosi artefici del 
duca di Toscana V onorò del- suo tempo / specialmente do- 
la sua protezione e della sua ^po aver appresò da Apollonio, 
stima. Questo scultore, tro- uno de* predetti pittori greci-, 
vandp >moiti pezzi di parftfa cjie fec* venir apposta da Ve- 
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peii a a Firenze , il segreto 
ili cuocere i vetri del musai- 
co , e di far lo stucco per 
commetterne i pezzi . Taffi 
travagliò di concerto con lui 
nella chiesa di San-Giovanni 
di Firenze a rappresentare 
molti pezzi di storia della 
Bibbia . Si ammirava soprat- 
tutto un Cri/lo dell' altézza 
di sette cubiti , composto* con 
gran cura dal Tajfi . Viene 
rimproverato questo pittore 
di essere stato più sensibile' 
al profitto che non air ono- 
re, che ritrasse da tale p(t- v 
tura , e di aver poi precipi- 
tato il suo travaglio per a- 
vidità di guadagno. 

** TAFURl ( Matteo ), 
nacque nel 1492 nella insigne 
terra di Solerò nella provin- 
cia d' Otraato , da alcuni cre- 
•ckita r antica Sa lentìa , onde 
a que' popoli ne venne V ap- 
pellazione di Salentini . Ta- 
fwri, ebbe tal affezione per 
la sua patria, che tralasciato 
quasi sempre il proprio co- 
gnome , uso sottoscriversi e 
voli' essere appellato Matteo 
da Soleto , Dopo fatti i primi 
studj nella pàtria > passò all' 
università di Napoli , ed i- 
vi applicò principalmente con 
impegno alle scienze filoso- 
fiche ed alla medicina , nelle 
quali fece distinti progressi . 
Indi quanto più studiava , 
crescendo sempre più in lui 
T avidità d'arricchirsi di co- 



piose e varie cognizioni , in- 
traprese lunghissimi e mala- 
gevoli viaggi . Dopo avere 
girata interamente ed osser- 
vata con ^attenzione tutta l* 
Italia , scorse la Germania , 
la Francia e la Spagna, si 
fermò per qualche tempo nel- 
la celebre università di Sala- 
manca ivi. applicandosi agli 
studj; e da per tutto frequen- 
tò le accademie e le biblio- 
teche , e coltivò V amicizia 
degli uomini dotti,. Soprat- 
tutto ei si distinse in Parigi, 
dando prove della vasta sua 
erudizione e della prontezza 
del suo ingegno, anche in al- 
cune publiche dispute, talmen- 
te che con universale applau- 
so gli fu ivi conferita la lau- 
rea di filosofìa e medicina , 
onde poi si pregiava d- inti- 
tolarsi do&or Patifienfìs. Pas- 
sò anche in Africa e giro 
specialmente la Persia , indi 
s' innoltrò nell' Asia per inv 



parar maglio a conoscere fa 



dottrina de' Greci • Divenuto 
per tanti viaggi e fatiche 
molto cagionevole di salute f 
fece finalmente ritorno alla 
sua patria , dove fu accolto 
con 1 segni straorzi narj di sti- 
ma e di allegrezza. Ivi non 
solamente esercitò con molto 
-credito ed ottima riuscita la 
medicina , ma altresì, alle 
pressanti inchieste di tutta , 
per così dire , la provincia 
dovette prestarsi ad insegna- 
li 2 re 
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rè oltre la medicina t la fi- Mefite^ ed anche m\V Eneide 
losofia, 1' astronomia , la ma- e la Georgiea di Virgilio ; pa- 
tematica e la lingua greca , rimenti varj Tratteti di Eti- 
lo che fece con sommo piau- ca , di Fz/k* , di Economia \ * 
io e numeroso concorso ; on- A Pianti s , <fc Somniis ; 
de dalle sue scuote uscirono Artificio infomniandi t mjr- 
non pochi illustri letterati - /ter/i* Natura , C hi roma n- 
L' usd eh' ei faceva delle scien- ?/* , Phifonomia y de die» 
ze fìsiche e matematiche , lui criticis y de Regimine fa» 
dell' astronomia e della storia nitatis y de Utilitate Balneorum 9 
naturale , frammischiandovi ed altri diversi , come pure 
ancor qualche cosa di astro- alcuni opuscoli ascetici , an- 
logia giudiziaria secondo il noverati più distintamente dai 
genio di que' tempi ancora bibliografi delia provincia , 
grossolani ed ignoranti , fece ma senza indicare , quali ste- 
si che venisse annoverato tra no stampati e quali rimasti 
i maghi più celebri di quei- inediti o interamente perduti. \ 
l'età, e che quindi di lui si Vi è. stato in questo se- 
spacciassero molte favole ed colo un Giovan- Bernardina 
imposture , sino a riputarlo tafuri, di Nardò , che ha 
una stregone» M* tutt 1 i mi- data alla luce un ? Ijioria degli 
^liori scrittori suoi coeianei Scrittori nati nel Regno di 
Janno fede del suo costante Napoli y ivi dal 1744 al 1754 
attaccamento alla nostra san* voi/ 6 in 12, 
ta religione, della sua bontà, .TAGEKEAU ( Vincen- 
moderazione e modestia, del- zo ), avvocato nel parlamen- 
la sua n.órigeratezza ed aliena- to di Parigi nel xvn seco- 
zione da ogni genere di vizj, del lo, era nativo di Angiò»Vi 
suo abbonimento ad ogni sorta sono di lui : I. Un Trattato 
di fasto e di onori 9 $ della contro il Congrego o sia spe- 
vita studiosa , veramente fV rimento nelle cause di pre- 
losofìca e sobria *ch' egli con- tesa dissoluzione di matrimo- 
dusse continuamente; onde , pio, stampalo a Parigi nel 
riavutosi in sanità mercè V 1611 in 8°, sorto il seguen- 
aria natia , protrasse i suoi te titolo ; Difcorfo deW impo- 
gierpi sino alia decrepita età ten^a ^de IP uomo e della jqn- 
di 01 anni , essendo mortQ mina. L'autore ivi prova , 
in Soltto li 3 giueno 1584* che il congresso è disonesto, 
•lasco una quantità di CV impossibile ad eseguirsi , ed 
menti sópra Jiriflotele ed lppo- impedisce piuttosto il cono- 
trgt* , sul libro di Giovanni $cere la verità, di quello ch$ 

ser- 
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serva a scoprirla . Quest' u- te da rimettersi , e tener ii 



so abominevole fu abolito in 
Francia nel 1677 in forza di 
un'aringa di Lamoignon , al- 
lora avvocato-generale . IL 
11 Vero Pratico Francie, in. 8°. 

* TAGLIACOZZ1 (Ga- 
sparo ) , fu celebre professo- 
re di medicina c di chirurgia 
neii* università di Bologna 
sua patria,, dal 1570. sino al 
i$</9 in cui mori , secondo 
1' Altdofi in età di 53 , se- 
condo altri In quella di 64 
anni . Con quale applauso 
egli facesse le sue dimostra- 
zioni anatomiche , prova ne 
sono le due onorevolissime 
iscrizioni postegli da' suoi sco- 
lari , lui. tuttavia vivente . 
Nulladimeno ancora più che 
per le sue lezioni fu egli ce- 
lebre al suo tempo per V ar- 
te y con cui rifaceva al natu- 
rale il naso , le orecchie 
labbra , o alcun* altra parte 
del volto , che taluno avesse 
o mutilata o deforme . Il 
metodo del Tagl'tacozzt era 
di tagliar parte della carne 
di un braccio , ma in manie- 
ra eh' ella vi ri mànesse attac- 
cata per V estremità del- 
la pelle , e sollevando il 
braccio, applicar la carne co- 
sì attaccata alla parte f che 
voleasi risarcire , facendo in 
questa ancora una leggiera 
incisione , quindi configurare 
la carne stessa come meglio 
Roteasi alla forma della par- 



braccio così sollevato e la 
carne applicata alla parte me- 
desima e fasciata con bende, 
sinché il tutto fosse ben ci- 
catrizzato , e staccata dei tut- 
to dal braccio la pelle, onde 
la pirte compariva in ter a mena- 
te rifatta, fflanqet crede, che 
tutto quanto è stato detto 
del T agliacozzi circa una ta- 
le materia , benché sia molto 
ingegnoso , non abbia mai pò* 
tuto esistere che nella teo- 
ria , e eh' ei medesimo noa 
abbialo posto in pratica. Ma, 
oltre i molti scrittori coeta- 
nei , che ci assicurano con- 
cordemente del buon successo 
del metodo da lui praticato, 
questo non fu propriamente 
una nuova sua invenzione • 
Pria di lui avevano posta in 
pratica nel secolo xv una tal 
operazione chirurgica Vincen- 
zo Vianeo nativo di Madia 
nella Calabria, ed i due Si- 
ciliani padre e figlio Branca % 
come puh vedersi da un pas- 
„so di Bartolomeo Fazio e d* 
altre testimonianze riportate 
dal Tiraboschi . Il Bolognese 
GtQvan-Battifia Cortesi , ed 
altri riferiti dall' Mailer e da 
M. Portai in varie circostan- 
ze lo hanno pure posto in 
òpera con buon esitò. Chec- 
ché ne sia il T agliacozzi ad- 
duce varj esempi di nasi per- 
duti , ristabiliti mercè la sua 
arte* La sua statua nella sa- 

B 3 1* 
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la della notomia irr Bologn a 
lo rappresenta con un naso in 
mano. Il suo Trattato, pie- 
no di cose curiose diviso in 
due libri e corredato di figu- 
re degli strumenti ^ de' quali * 
a tal uopo vale vasi , ,fu irrr- 
presto la prima volta a Ve- 
nezia nel 1597 in* f. sotto il 
ssgu;*nte titalo DeCurtorurm 
chirurgia per insitionem , feu 
de narium auriutn defeftu 
per insitionem arte haftenus 
ignota far e tendo &c. , di cui 
pòscia se ne fece una ristam- 
pa, Francfort 150& in 8° • 
Un certo, nomato Verduin , 
rinnovò l'idea del Tagtiacoz- 
& nel suo libro Qe nova Ar- 
tnum decttrtan dorum rat ione ec. y 
Amsterdam 1666 in 8°. 

TAHUREAU (Giaco-nò), 
fiato nei Mans verso il 1527, 
fece alcune campagna pria di 
maritarsi . Non era ancor fis- 
sato in alcuno staro , allorché 
venne a morte nel 1555. Le 
sue Pnèfie furono impresse a 
Parigi nel 1574 in 8°. Isuoi 
Dialoghi faceti , scampati nel 
1566 in 8 d , provano, che V 
autore ave'a giovialità nei 
carattere e naturalezza nello 
spìrito ì ma i suoi versi sono 
poctv^tma co-a . 

T*IDE, Thais, famosa 
«nere ri ce greca , corruppe la 
giovntù di Atene : seguì 
lAles<a>:dro nelle sae cinqui- 
ire, e l'impegnò a distrug- 
ge Te la città di Persepoli . 



XI 

Dopo la morte del conqui- 
statore Macedone , 7V le si 
fece talmente amare daTVo- 
meo .re d' Egitto , che questa 
principe la sposò . — Vi fa 
un' altra cortigiana di questa 
medesimo nome in Egitto , 
che da san Pafnucio anacore- 
ta della Tebaide verme stac- 
cata da] le seduttrici attrattive 
del mondo . 

TAILLE ( Giovanni t 
-Giacomo de la ) , poeti dram- 
matici francesi , erano due 
fratelli , che nacquero a Bon- 
daroi nella Beinice in vici- 
nanza di Pithlvien, di una 
nobile ed antica famiglia: Grò- . 
vanni nei i<; ^6 e Giacomo nel 
1542. Da principio Giovanni 
si applicò al } a giureprudenza: 
la lettura di Roxsard e à\du 
Sellai gli fece ben presto ab- 
bandonar le legc»i per le mu- 
se. Ispirò egli il proprio gu- 
sto a suo fratello, il quale 
pria dell' età di 20 anni com- 
pose cinque Tragedie ed altre 
Poesie ; ma mori di peste 
nel 1562 nel fbre di suaetà. 
Giovanni , suo fratello primo- 
genito, prese vii partito delle 
arn* . Si ritrovò alla batta- 
glia di Dreux , e fu perico- 
losamente ferito nel volta a 
que.la li Arnai-le-Duc . AL 
ritorno da >a battaglia , il re 
di Navarra , po'OÉnrico iv > 
corse ad abbracciarlo, ed in- 
caricò i suoi chirurghi d'im- 
prenderne ia cura . Egli ces- 
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sb di vivere ne? tóoS, e la- 
«ciò : I. Varie Tragedie , Com- 
medie , Elegie ed altre Poefie, 
impresse unitamente a quelle 
di suo fratello Giacomo- nei 

*573 c 1574 voL 2 in 8° . 
IL Una Geomanzia , 1574 in 
4°. ILI. Le Buffonerie delia 
1 * 595 i fl 8° , ovvero 
nella Satira Mcnippea* IV. 
Discorso circa $ Due/ li ì 1607 
in 12. Per altro egli era mi- 
glior guerriero che poeta e 
prosatore • 

TAILLEPIED (Natale), 
religioso di san Francesco , 
nato a Ponto ise , morto nel 
1589, fu lettore di teologia 
e predicatore , Vi sono di lui/ 
I. Una Traduzione francese 
delle Vite di Lutero , di Car- 

- hstadio, di Pietro Martire , 
in 8°. II. Un Trattato dell 1 
apparizione degli Spìriti, lóoz 
in ix , frutto d'una mente 
superstiziosa e credula. III. 

^Raccolta concernente le anti- 
chità della città di Rouen , 
in 8°. Questa è la sua opera 
migliore. IV. V Iftoria dei* 
Druidi , Parigi 1385 in 8°: 
libro d*tto, raro e ricercato, 
TAVAND ( Pietro), av- 
vocato e giureconsulto nel 
parlamento di Dijon sua pa- 
tria, poi tesoriere di Francia 
cella generalità di Borgogna, 
nacque nel 1644, e morì nel 
17 15 , amato e stimato. Le 
sue migliori opere sono : U 
Le Vita dt'pm cehùri Ginn. 



con/ulti . La più ampia edi- 
zione di quest'opera è quella 
del 1757 in 4 0 . IL Iftoria 
del Dritto Romano, in 12 . 
III. Statuto generale di Bor- 
gogna , con un Comentario , 
1698 in f. 

* TAISNIER (Giovanni), 
in latino Taisnierius , nato in 
Ath nei!' Fkjinaut nel 1 509 , 
fu precettore de* paggi dell' 
imperatore Carlo-Quinto , é 
lo seguì nella infelice impre- 
sa di Tunisi. Annoiato poi 
della soggezione di un im- 
piego, in cui non poteva da- 
re libero sfogo al suo gusto 
pel travaglio e per l'occupa- 
zione piacevole degli studi 
di suo genio , lasciò la corte. 
Diede lezioni di matematica 
in Roma «d in Ferrara , 9 
dopo diversi altri viaggi , 
passò a stabilirsi in Colonia» 
dove fu maestro di musica 
della cappella dell'elettore . 
Si divertì mólto a eompox 
libri ; ma siccome questi ver- 
savano sopra una materia in- 
degna d'un uomo di giudi- 
zio , cioè su la chiromanzia t 
giacché egli passava per un 
abile chiromante, così non, 
gli hanno acquistata molta, 
riputazione , almeno presso 
la posterità. Ciò nonostante 
riguardasi come singolare, ed 
è poco comune il suo libro, 
che ha per titolo : Opus Ma* 
thematicum 080 liùros compie* 
alcns, inmmeris propemodurm 
B 4 fi* 
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fifurìs ideaìtbut manuum , & 1625 in 4 0 . 
Phpiognomiie , j/ adorna- 
tum , quorum fex priore s Chi- 
romanti a Tbeoricam , feptimus 
Pky fio gnomi : <e difpofitioriem , 0- 
tof periaxiomata de facic- 
bus ùqnorum &c. , Colonia 
1562 in f. 

I. TAIX ( Giovanni si- 
gnore di ) , d' i#na nobile fa- 
miglia di Turena, fu gran- 
maestro deli' artiglieria , e pri- 
mo colonnello generale delia 
fanteria francese nei 1544 , 
epoca dell' istituzione di que- 
sta carica. Perdette in segui- 
to quella di gran maestro 
dell* artiglieria , per aver te- 
nuti alcuni imprudenti discor- 
si sproposito della duches. 
sa di Vaienti noi t e del mare- 
sciallo di Brhsac . Fu ucciso 
nella trincea all' assedio di 
Hesdin nel 1 5s ?• 

IL TArX (Guglielmo di), 
canonico e decano delia chie- 
sa di Troies nella Sciampa- 
gna , ed abate di Basse-Fon- 
taine, nacque nel castello, di 
Fresnay presso diChateaudun 
liei 1532 dalla famiglia del 
precedente, e morì nel 159*. 
Ha lasciata una Relazione cu- 
riosa ed interessante di ciò , 
cjhe seguì negli Stati di Blois 
tiel 1576 , la quale ritrovasi 
nelle Miscellanee à\ Camus at\ 
ed un' altra delle due assem- 
blee del Clero, alle quali era 
inter enuto come deputato : 
questa comparve a Parigi ad 



I. TALBOT (Giovanni), 
conte di Shremshuty e di Wa- 
lerford y d'una illustre casad* 
Inghilterra originaria della 
Normandia , diede le prime 
prove del suo valore in con- 
tingenza dei ! a* riduzione dell' 
Irlanda sorto l'ubbidienza del 
re Enrico v , che lo fece go- 
vernatore di quest' isola . Si 
segnalò indi in Francia , ov* 
era passato nel 14 17 coli' ar- 
mata inglese: ripigliò la, cit- 
tà d'Aleason nel 1428, poi 
Pontoise e Lavai . Comanda- 
va neil' assedio di Orleans in- 
sieme coi conti di S'uffolk e 
d\ Escalet ; ma la Pulcella li 
costrinse a levarlo . Talèot 
continuò a distinguersi , sin- 
ché venne fatto prigioniere 
nella battaglia dei Patay nel 
Beaucese. Dopo la sua libe- 
razione prese di assalto Be- 
aumont suil' Oisa, e prestò 
grandi servigi al re d'Inghil- 
terra, che io fece marescial- 
lo di Francia nel 144 1. Due 
anni dopo questo principe lo 
spedì in qualità di amìjiscia- 
tore per trattar di pace coi 
re Carlo vit , ed egli adem- 
piè la sua commissione con 
molta intelligenza . Avendo 
tentato la Guienna di stac- 
carsi dal partito dell' Inghil- 
terra , egli prese Bordeaux 
con varie altre città , e rista- 
bilì gli affari degl'inglesi ; 
ma, essendo accórso verso la 

cit* 
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città di Carillon per farne scovo di Dublino. Arrestati" 
levare L'assedio dai Francesi, e rinchiuso da' Protestanti in 
fu ucciso in una battaglia li una stretta prigione 1 , ivi rao* 
17 luglio 145?. Alcuni mo- ri in concetto di santità ver- 
menti pria di spirare aveva so il 1682 , e lasciò : I. De 
pregato uno de' suoi figli , natura Fidei & htrefis , io 
che sfavagli accanto, accioo 8°. IL Poi ituorumCatechifmuT, 
chè si ritirasse , dicendogli : Io in 4 0 . III. Trattatus de Re- 
muojo combattendo per li mia licione (V Regimine , in 4 • 
patria : vivete per serviti. 7 , I V. \ fiori a àegV Iconoclafii , 
ma il giovine infuriato con- Parigi 1674 in 4 0 , ed altre 
tro i nemici , cadde ben to- r opere . 
sto sotto i loro colpi . GÌ' IH. TÀLBOT ( Riccar- 
Inglesi appellavano Talbot il do ) , duca di Tyrconel , fra- 
loro Achille , ed era degno telto del precedente , si trovò 
di questo nome . Non meno in eti di 15 anni ad una 
bravo che abile, era il piti battaglia , in cui restò tre 
gran generale , che allora, a- giorni tra i morti . Dopo la 
vesserò • Nè aveva il solo ta- morte di Cromwello si attac- j 
lento delle armi; sapeva an- cò a Carlo ri re d'Inghilter- 
che negoziare affari ugual- ra, e fu lasciato viceré d'Ir- 
niente che combattere . Una landa da Giaoomo 11 , allor- 
sincera pietà dava maggior che quest' ultimo passò ia 
risalto alla sua gloria, eque- Francia. Talbot si oppose a 
sta pietà era accompagnata Guglielmo principe d'Orange f 
da tutte le virrù sociali: sud- e sì preparava a dar batta- 
dito fedele , schietto amico , glia , allorché venne a morte 
nemico generoso &c. t nel 1Ó02. La sua Orazione 
IL TALBOT ( Pietro % funebre pronunciata in Pari- 
nato in Irlanda nel 1620 d' gj per V abate Anfelme e pu- 
mi ramo dell'illustre casa di blicata in 4°, dà una grande 
Talbot , di venne limosiniere idea del di lui valore e del 
della regina Caterina di Por- di lui zelo per la religione 
ttgallo moglie di Carlo 1 1 Cattolica , e per gli Stuardi* 
re d'Inghilterra . Il suo ze- Ved. courtilz* 
lo per la religione Cattolica IV. TALBOT («Suggel- 
lo portò a lasciar la corte mo ), della stessa casa che 
ed a ripassare in Irlanda , o- i precedenti , ma di un ramo 
?e travagliò cosi utilmente protestante stabilito in Inghil- 
per la Chiesa , che il papa terra, morto nel 1730 , era 
Clemente ìz lo fe$e arcive- stato successivamente vescovo 

di ( 
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«li Oxford , poi di Sarisbury ve studiò sotto i sacerdoti dì 

e fina'mente di Durham. Vi Memfì la geometria , F astro- 

sono di lui un volume di nomi a e la filosofìa • Taltte 

Sermoni , ed alcuni altri scrit- profittò delle loro lezioni , 

ti , i quali non hanno che ma da ingegno superiore , e 

m mediocre merito. non tardò molto ad essere 

V. TALBOt ( Carlo ) , poi in istato d' istruirli - L» 

figlio del precedente e lord- maniera, con cui misurò V 

.gran- cancelliere d' Inghilterra, altezza delle piramidi , para- 

nacque nel iòi>6,e morì nel gonando T ombra eh' esse for- 

1736 , dopo aver mostrato mavano nel mezzodì , celi* 

molto talento per gli affari ombra d'un corpo esattamen- 



TALESTRl , Tbalejhìs , sembrò ingegnosissima . Pro- 
Appellata anche Mìnhh'ta , si do assicura , che questa in 
pretende da alcuni storici , seguito diede luogo alla quar- 
che fosse regina delle Amaz- ta proposizione del vi libra 
zoni, e che ricercasse Tal- di Euclide . Mz la parte, che 
leanza e le nozze àìAleffan- Taltte coltivò con piìi dilw 
dro il Grande y ma tali rac- genza,,fu V astronomia. Egli 
conti vengono smentiti da^- scoprì molte proprietà de* 
nano . Allora non vi erano triangoli sferici : divise lasfe-^ 
j>iù Amazzoni , e s' è vero, ra in cinque cerchi paralleli^ 
che fossero condole ai Ma- donde ne seguì la division© 
cedone conquistatore cento delle cinque zone : determi- 
donzelle armate , esse erano nò il diametro apparente del 
del paese degli Sciti , appel- .sole. Fu ancora il primo (al- 
iati Sauromati , le femmine cuni per altro, lo pongono im 
de 1 quali erano bellicose al dubbio ) , che diede ragioni 
par di loro . fìsiche delle ecclissi del sole 
L TALETE milesio , e della luna , e che distrug- 
TbaUs Mihftus^W primo de* gendo le ridicole e spaventa 
sette Savj della Grecia , nac- voli idee , che il popolo se 
que in Mileto verso f anno ne formava , le fece riguarda- 
lo av. G. C« d' una illustre re come un effetto naturai© 
famiglia. Per profittare delle delle rivoluzioni degli astri • 
cognizioni di quanti vi erano Jlmafi % allora re d T Egitto , 
allora più abili letterati , fe- diede a Taltte pubiiche pro- 
ce diversi viaggi secando 1' ve delta sua stima • Ma con 
uso degli antichi * Si fermò tutt' i suoi grandi talenti egli 
lungo tempo in Egitto , do* uou ebbe queif© di mantener* 



*li stato 





misurato , loro 
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si iti corte : era grande astro- 
nomo , gran geometra , eccel- 
lente filosofo, ma cattivo cor- 
tigiano. La stia libertà filo- 
sofica dispiacque ad A ma fi r , 
e però Talete prese H partito 
di. ritirarsi dalla corte, e ri- 
tornò a Mi lato a spargere in 
seno delia sua patria i tesori 
dell'Egitto. I grandi pro- 
gressi , che avea fatti nelle 
sckaie , lo fecero porre nel 
nomerò de' Sette Savj della 
Grecia tanto vantati nell'ari 
tichita . Di questi sette Savj 
Km vi fu altri che lui , il 
quale .fondò- una Setta di fi- 
losofi appellata Setta J ortica . 
K accomandava incessantemen- 
te a 1 suoi discepoli , che vi- 
vessero in una perfetta unto- 
le. — Non* vi odiare ( loro 
, f diss' egli ) , perchè pensa- 
„ te dive* sa mente gli uni da- 
,, gli altri ; ma piuttosto a- 
,) mate vi , perchè è impos- 
>j sibile , che in questa va- 
» rieri di- sentimenti non vi 
ii sia qualche punto fìsso , in 
)t cui tutti gli uomini ven- 
» gano ad unirsi — . Gli si 
attribuiscono molti detti sen- 
tarziesi : i principali sono : 
It Non bisogna dir ad alcuno 
me veruna , di cui fossa ser- 
eni per nuocerci y -t bt fogna 
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vivere co nostri amici , come 
n potettero essere nojìrt nemi- 
w . II. Ciò y the vi ha di più 
unico , è Dio perchè è increa- 
ti di pià Mio è il Mondo, 



perchè è P opera Ji Dio ; di 
più grande , il Luogo ; di pià 
pronto lo Spirito ; di più for- 
/e, la Necessità , di più sag- 
gio y il Tempo. III. La co* 
sa la più difficile di tutte ^ è il 
conoscer se stesso ; la più fa* 
ci/e , il consigliare altrui ; e 
la più dolce, l 1 adirmi mento, 
de 1 proprj desiderj . IV. Per 
ben vivere fa d' uopo astenersi 
dalle cose, che si trovano ri- 
frenabili negli altri . V. ha 
felicità del corpo crnfifte nella 
sanità j e quella dallo spirito 
nel fapere . Aveva stabilito , 
sulle tracce di Omero , che 1* 
actfua era il primo principio 
di tutte le cose : 1' uno e T 
altro avevano presa questa 
dottrina dagli Egizj , che at- 
tribuivano al Nilo la produ- 
zione di tutti gif esseri . Sié 
accusato Talete di aver ne- 
gata la Divinità Y^rave rim- 
provero , che g^i è comune 
co 7 suoi discepoli Anassiman- 
dro ed Anassimene . Essi cre- 
devano tutti , che la materia 
avesse la forza di disporsi da 
se s'essa , e le attribuivano 
uìia non so quale anima spar* 
sa da per tutto , che aveva 
la facoltà di organizzale le 
di lei menome parti .• facol- 
tà, che nulla diminuiva del* 
la propria di lei sostanza • 
Aggiugnevano , che la mate- 
ria è in un perpetuo moto e 
passa per tutte le sorte di 
forme 5 che ciascuna cosa non 

ha 
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ha che Un'esistenza co^l fug- 
gitiva , che non si può ac- 
certale precisamente, ch'ella 
esista. Riferisce Tertulliano 5 
che essendo TaUte alla corte 
di Creso y questo principe gli 
dimandò una chiara e netta 
spiegazione della natura di 
Dio. Dopo varie risposte va- 
ghe , il filosofo convenne, di 
non saper dire cosa veruni 
che appagasse.* che poteva, 
egli dire nel suo sistema ì 
Malgrado l'accennata sua spe- 
cie di ateismo , egli credeva, 
che tutto l'universo fosse po- 
polato di demonj e di genj , 
i custodi degli uomini e le 
guide del loro intelletto . ta- 
ceva anzi di questo articolo 
uno de' principali punti della 
sua morale , confessando , che 
niente era più atto ad ispira- 
re a ciascun uomo quella 
specie di vigilanza sopra se 
stesso, la quale inseguitoda 
Pittagora venne appellata //' 
sale della vita Quanto alle 
opinioni di Tatete sulla fìsi- 
ca , egli pensava , come ab- 
biam detto, che l'acqua fos- 
se il principio di tutte le co- 
se, ed insegnava , che, mal- 
grado la sua natura omoge- 
nea , era. disposta a. prendere 
ogni sorta df • forme , a dive* 
mre albero, metallo $ c*sso,, 
sangue , vino , biada &c. Ag- 
giugneva , che i valori erano 
l'ordinario nutrimento degli 
astri, e che i' Oceano era il 
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loro coppiere . Questo filoso- 
fo ebbe lunga vita, essendo, 
morto neJT anno 348 pria 
dell' era volgare di 90 anni, 
senza essere mai stato mari- 
tato. Invano sua madre io 
pressò , perchè prendesse mo- 
glie : sinché fu giovane o ne- 
gli anni floridi, le rispose sem- 
pre non i ancor tempo \ quan- 
do fu g unto al volgere dell' 
età , le disse costantemente 
non è piti tempo • La sua pas- 
sione per l'astronomia im- 
mergevalo in distrazioni sin- 
golari . Un giorno essendo 
egli cadute in un fosso , men- 
tre andava tutto assorto nel- 
la 7 contemplazione degfi astri, 
una buona vecchia gli disse: 
Eh l come conoscerete voi ciò t 
eh 1 è nel Cielo, fé non ved'éta 
ciò chi* é ai voj)ri piedi? Ave- 
va, composti vari Trattati in 
versi sulle Meteore , suii' £- 
quinozio &c. , ma i suoi scrit- 
ti non sono giunti sino a 
noi . 

IL TALETE, poeta Gre- 
co , amico di Licurgo , a di 
cut sotlicitazione andò a sta- 
bilirsi nella città di Sparta , 
era eccellente soprattutto nel- 
la poesia lirica . I suoi versi 
erano pieni di precetti e di 
massime ammirabili per di- 
rigere la condotta degli uo- 
mini ed ispirar loro il vero 
spirito di società. 

TALEYRANDjPW.cha- 

TA. 
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TALÉYRÀND(Elia de), 
conosciuto sotto il nome di 
cardinale de Perigordy era fi- 
glio di Arcamhf'iào conte di 
Perigord e di Erinissenda de 
Tom d'una casa illustre con- 
giunta in parentela con varj 
sovrani di Europa . Il re di 
Francia Carlo v chiamava il 
cardinale di Perigord suo Cu- 
§inoi e questo porporato a- 
veva una sorella maritata col 
duca di Gravina ottavo figlio 
di Carlo il Zoppo re di Sici- 
lia ed avo di Carlo di Dsi- 
itw % che possedette la stes- 
sa corona per disposizione 
della regina Giovanna i. Tut- 
ti questi principi , discesi in 
linea retta da Carlo fratello 
di San Luigi, erano delia ca- 
sa di Francia. Elia de Taley- 
rand , nato verso il 1301 d' 
una famiglia bene imparenta- 
ta , dovette pervenire di buon* 
ora alle primarie dignità del- 
la Chiesa . Vescovo di U- 
moges di 24 anni , fu tras- 
ferito ad Auxerre di 2$, e 
farto cardinale di 30 , cioè 
nel 133 1. Dopo quest 1 epoca 
comparve in tutt' i grandi 
affari del suo tempo Si recb 
nel 1536 al campo dei re 
Giovanni ed a quello del prin- 
cipe di Galles per impedire 
la battaglia di Poitiers ; ma 
invano si affaticò ad esortare 
questi guerrieri a deporre le 
armi . In quella funesta glor- 
ia essendo stato fatto pri« 
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gioniere il re Giovanti , il 
cardinale di Perigord passò in 
Inghilterra per maneggiarne 
la liberazione . Ritornato in- 
di in Francia si occupò nell' 
esercizio delie buone opere , 
e morì nel 1364 in Avigno- 
ne, lasciando un nome ri- 
spettato . 

TALHOUET ( N... ) , 
maestro o referendario delle 
suppliche, fu convinto di pre- 
varicazione nell' amministra- 
zione degli affari del Banco 
e della Compagnia dell' In- 
die . Essendo stato condanna- 
to a morte nel 1723 sotto il 
Reggente, gli venne commu- 
tata una. tale pena in quella 
della prigionia perpetua nelP 
' isola di Santa Margherita . 
Morì in età molto avanzata, 
Era un uomo dedito ai pia- 
ceri, il quale non ammassa- 
va , se non per dissipare . 
Anche nella vecchiaia aveva 
conservato il suo spirito e la 
sua memoria; ma la sua fan- 
tasia, colpita dalle disgrazie, 
avevagli lasciato un singolare 
gesto o movimento vizioso . 
Siccome era stato accusato di 
aver ordinate cose riprensibi- 
li, la sua testa era riscaldata 
da una tale idea , ed a cia- 
scuna frase frammischiava 
queste parole d'ordinar delle 
cose. Una tal ripetizione da- 
va" luogo talvolta a piacevoli 
equivoci . 

TAL1A , Tbalìa % una del- 
ta 
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le nove Muse 3 secondo la Carta ti re il Spagna „ És- 

fav©| a , presedeva alla comme- sendosi poi accesa Ja famos* 
dia. Viene rappresentata sot- guerra per la medesima sue- 
to la figura d' una giovane cessione, egk comandò sul 
donzella coronata di ellera , Reao nel 1702, e nell'anno 
che tenga in mano una ma- susseguente gli accordato 
schera , e calzata co' coturni, il bastone di maresciallo . 
Appellayasi pure Talia una Prese il vecchio Brìsach cor- 
delle Grazie. Questo era al- to gli ordini del duca di Bor- 
treOi il nome di una delle gogna , e pose V assedio a 
?Jereidi,c quello ancora di un' Landau. Essendosi posti io. 
altra Ninfa. Ved. paliques* movimento, li 14 novembre 
TALLARJD ( Camillo d' 1705, gl'Imperiali per re- 
Hostun , conte di ) , mare- carsi ad attaccarle nelle $ue 
sciatto di Francia , nacque li finee , egli uscì loro incon- 
14 febbraio da Rosero tro , li r«iggiunse sulle spon- 
f Hostun turchese de la Bau- pe dello Spirbacb, gii attae- 
me , e da Caterina de Panna cò colla baionetta in canna , 
figlia ed unica erede di Bon- li battè , ed ottenne *utt* i 
ve d y Auriac visconte di Tal- trofei, che seguono la vitto- 
lard nel Delfinato. Ebbe in iia la più completa.. Il suo 
£tà di 16 anni il reggimento carattere presuntuoso gli fece 
reale de' Croati , alia testa guastare una sì brillante a- 
del quale si segnalò per lo zione con una Lettera iper- 
spazio di dieci anni .. Seguì bolica: Nei abbiamo preso f^L 
Luigi xiv in Olanda nel bandiere e stendardi ( scrisi' 
i&?2. Tur8na y infermato del egli a Luigi xiv ) , che F. 
di lui merito, gli affido nel Mae/te non ha perduto soldati. 
1674 il centi» dei suo e>er- La presa di Landaufu ilfrut- 
cito nella battaglia di Mu- to di una tale vittoria . Il 
lhausen e di Turkèim . Do- maresciallo di Tallard fuspe* 
po essersi distinto in diverse dito nei 1 704 con un corpo 
.occasioni, fu innalzato al gra- di circa trenta mila uomini, 
co di tenente- generale nel - per opporsi a Marleborough 
Siccome sapeva egual- ed unirsi all'elettore di Bu- 
rnente maneggiare il caduceo viera . I due eserciti s' in- 
e la spada, fa spedito nel conjtrarono presso a poco- nei- 
;j^97 in qualità di ambascia- le stesse campagne, ove il 
tore in Inghilterra , ' dove maresciallo- di Villars aveva 
t onchi use il trattato di ripar- riportata una vittoria un an- 
ticaencò per la successione di rio prima > cioè nella pianura 

di 



Digitized by Google 



di Hoci^tet . II generale in- 
glese , al quale si era unito 
al principe Eugenio , ebbe tut- 
to T onore di questa giorna- 
ta. Il maresciallo diTallard, 
correndo per riunire alcuni 
«quadróni , ingannato dalla 
debolezza della sua vista^ pre-« 
se un corpo nemico per un 
corpo di truppe francesi , ven- 
ne fatto prigioniere , e con- 
dotto al generale inglese, che 
nulla tralasciò per consolarlo. 
Il maresciallo, stanco di tur- 
t* i luoghi comuni , che gli 
si spacciavano circa V inco- 
stanza della fortuna, disse a 
Marlebercugh con un' impa- 
zienza intempestiva al mag- 
gior segno .* Tutto ciò non to- 
glie , che vofira Eccellenza ab- 
bia battute le truppe le più 
brave del mondo, Mi tu- 
tingo , replicò milord , che 
vojtra Eccellenza eccettuerà 
quelle , che le hanno battute , 
Il maresciallo di Tallard(èX- 
ce P abate de Saint-Pierre ) , 
commise un fallo considere- 
vole con isguernire il suo 
centro di battaglia per forti- 
ficare la sua ala destra. La 
ragione, ch'egli addusse per 
giustificarsi, hi che non si 
erano mai perdute battaglie 
pel centro di un'armata. £' 
vero, gli si rispose, ma ciò 
è stato , perchè a ni uno ancora 
era venuto in idea di sguer- 
nire o indebolire il centro . 

Venne condotto Tallard in 
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Inghilterra, dove rimase pri- 
gioniere per lo spazio di set- 
te anni. Luigi xiv lo censo* 
lò della di lui disgrazia , no- 
minandolo , neir anno stesso 
della sua detenzione , gover- 
natore della Franca-Gonrea. 
Il suo soggiorno in Inghil- 
terra non !u inutile alla sua 
patria : egli prestò rilevante 
• servigio alla Francia , stac- 
cando la regina Anna dal 
partito degli Alleati , e fa- 
cendo richiamare Marlebo- 
rough . Ritornato a Parigi 
.nel 1712 , fu creato duca : 
nel 1726 fu nominato segre- 
tario di stato : posto che con- 
servò poco tempo , essendo 
morto li 3 marzo 1728 di 
anni • Era pervenuto a que- 
sta età , senza che la sua sa- 
lute fosse stata molto altera- 
ta , nè dai travagli del cor- 
po , nè da quelli dello spi- 
rito , nè da tutta P agitazio- 
ne de 1 diversi avvenimenti 
della sua vita. Era ancora 
fornito di cognizioni lettera- 
rie , e l'accademia delle Scien- 
ze avevalo aggregatone! 172^ 
La sua prosuntuosità servì a 
macchiare la gloria , che a- 
vrebbe potuto ricavare dall' 
ardore del suo coraggio e 
dall' attività del suo caratte- 
re . V abate de Saint Pierre 
lo dipinge come un buon cor- 
tigiano , come uno fpirUo fi- 
no y e cerne un u-riiO amstì- 
ziofiifw ed ì * $ ah io . Ebb* 
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vn figlio, Maria-Giuseppe eie vente l' autore : tanto è ve- 
Hostun duca di Tallard , il ro , che lo spaccio di un 
di cui ducato fu erètto in di- v libro non è sempre prova 



gmtà di Pari nel 171 5 , e 
la di cui moglie Maria- tfa~ 
Iella-Gabriella de Rohan , na- 
ta nel 1699 , succedette a sua 
Avola madama di Vantadour , 
nella carica di ajà de reali 
infanti di Francia . 

I. TALLEMANT( Fran- 
cesco), abate di Vai-Chretien, 
priore di Sant- Ireneo di Lio- 
ne , ed uno de* quaranta del- 
l' accademia francese , nacque 
alla Rocella verso il 1620. 
Fu liraosiniere dei re per lo 
. spazio di 24 anni , ed indi 
della delfina , alla quale piac- 
que, pel suo amore per le 
belle lettere . Morì sotto-de- 
cano dell' accademia francese 
li 6 maggio 16*93 di 73 an- 
ni. L'abate Tflllemant sapeva 
bene le lingue mprte a vive; 
ma scriveva con molta ne- 
gligenza nella sua . Ha la- 
sciato : I. Una Traduzione 
francese delie Vite degli Uo- 
mini illustri di Plutarco , in 
% voU in li-, ma secco tra- 
duttore dei francese di Amyot 
( secondo P espressione di 
Boileau ) non presenta in que- 
sta versione nè fedeltà , nè 
eleganza . luigi xiv, che a- 
*eva lasciato Amyot per leg- 
gerla , ritornò ben tosto a 
questo naturale scrittore » La 
versione di Tallemant è sta- 
ta impressa sette volte vi- 



del suo merito • IL Una 
Traduzione delia Storia di 
Venezia del procurator Nani, 
1682 in 4 voi. in 12 1 mi- 
gliore della precedente. 

IL TALLEMA NT (Pao- 
lo ), congiunto dei preceden- 
te , nato a Parigi nel 1 642 , 
divenne membro dell' accade- 
mia Francese e segretario di 
quella delie iscrizioni. Il gran 
Colbnt gli ottenne delle pen- 
sioni e de' benefici - egli eb- 
be molta parte alla storia di 
Luigi xiv, per ciò che con- 
cerne le medaglie . Vi sono 
ancora di lui varie Aringhe e 
Difcorfi , che non sono capi- 
d' opera d' eloquenza , id un 
Viaggio del 1" Isola di Amore , 
1667 in 12 , di' è alquanto 
insipido . V autore morì li 
30 luglio 171 2. Alle ricchez- 
ze, delle quali aveva ornato 
il suo spinto j accoppiava il 
tesoro il più prezioso della 
virtù ♦ La sua compagnia era 
dolco * facile : egli seppe 
farsi degli amici e conservar- 
seli . Piaceva per la sua gio- 
vialità , le sue facezie e le 
sue improvvifate . 

I. TALON ( Omer ) , 
avvocato generale nel .parla- 
mento di Parigi t di una fa- 
miglia distinta nella toga, ne 
sostenne la gloria colla sua 
integrità , non meno che co' 

suoi 
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■suoi talenti » Egli morì li 
29 dicembre 16*52 di 57 an- 
ni , riguardato come P oraco- 
lo del foro , e rispettato an- 
che da' suoi nemici . Vi so- 
no di lui otto volumi , im- 
pressi all' Haia 1732 in 12 , 
di Memorie circa diversi affa- 
ri , che si erano presentati 
al parlamento , duranti le 
turbolenze della Fiorì da . Es- 
se cominciano dall'anno 1630, 
e termjpano nel giugno 1 65?. 

II. TALON ( Dionigi \ 
figlio del precedente , gli ac- 
cedette nella carica di avvo- 
cato-generale , fu degno di 
suo padre, e si segnalò colle 
stesse virtù e co* medesimi 
talenti . Cessò di vivere nel 
1653, presidente di berretta. 
AbSiamo di lui alcuni com- 
ponimenti , impressi unitamen- 
te alle Memorie di suo padre, 
e che non le fanno scomparire. 
Il Trattato dell' autorità dei 
re nel governo della Chiesa , 
che gli viene attribuito, non 
è di lui . Questo Trattato è 
di Oliando U Vayer de BoutU 
£*y , mono intendente $ 
Soissons nel lógj. 

I. TAMAR mvera tha- 
Mar , Cananea , sposò Ker 
figlio primogenito di Giuda ; 
ed il predetto suo marito morì 
ali* improvviso, non altrimen- 
ti che il secondogenito che 
preseci quale appellavasi O- 
*an ( Veg^a fi questa parola). 
Giuda , temendo la raedesi- 
Tom.XXK 
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ma disgrazia per Sella suo 
terzo figlio , non vo!le , che 
questi sposasse la vedova de* 
suoi due fratelli, eh' egli ave- 
Vagli promessa . Thamar ri- 
male talmente amareggiata 
da questa negativa , che co- 
pertasi con un velo la fac- 
cia, e vestitasi da meretrice, 
si recò ad aspettare Giuda 
sulla strada maestra , ed eb- 
be commercio con lui . Qual- 
che tempo dopo si manifestò 
la di lei gravidanza , ed ella 
fu condannata ad essere ab- 
bruciata viva , come adulte- 
ra; ma avendo la medesima 
presentati a Giuda i braccia- 
letti , che avevane ottenuti 
per pegno dei di lui amore , 
questo patriarca , meraviglia- 
to e pentendosi di averle ne- 
gato suo figlio Sella , fece 
cassare il decreto della- con- 
danna . In seguito Thamar 
partorì due gemelli Pbares e 
Zara, La di lei istoria ac- 
cadde circa Panno 1664 av. 
G. C. 

IL TAMAR , figliuola di 
Davide e di Macho" ', princi- 
pessa di una perfetta bellez- 
za , ispirò una passione vio- 
lenta ad immane suo fratello. 
Questo giovane principe, di- 
sperando di poter altrim nti 
appagare le sue impudiche 
brame, fìnse d' essere infer- 
mo. Recossi sua sotelia Ta- 
màr a visitarlo, ed egli pro- 
fittò d* un momento , in cui 
C re- 
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restarono soli , per farle vio- 
lenza . In seguito questo di- 
sgraziato la scacciò vergogno- 
samente neli' anno 1032 av. 
C. C 4ffalo*tne , figlio anch' 
egli di Davide e comune 
fratello , lavò un tale oltragr 
§io , recato a Tamar , nel 
sangue di Aminone . 

TAMAYO ( Martino ) , 
soldato spagnuolo , serviva in 
Alemagna nell' armata dell' 
imperator Carle Quinto nell* 
anno 1546. Si rendette cele-, 
bre per un* azione di bravu- 
ra , e per la sedizione , di 
fui poco mancò, che non fos- 
se l'innocente cagione . L' 
armata dell' imperatore , piì) 
debole che quella de' Prote- 
stanti comandata dal lan- 
gravio di Assia , era accam- 
pata in faccia de'nemici pres- 
so d'Ingolstad :un ribelle d* 
pna statura gigantesca , e che 
crede vasi 1' eroe del suo se- 
colo , sj avanzava pgni gior T 
po tra i due campi , armato 
di un,' alabarda , e provocava 
a singoiar combattimento tu$- 
t' i più prodi tra gì' Imperia- 
li . Carlo-Quinto fece publica- 
Te rigorosi divieti sotto pena, 
della vita a tutt'i suoi di non 
accettare la disfida . Questo 
spaccamondo ritornava tutt' 
i giorni , ed avvicinandosi al 
quartiere degli Spagnuoli , 
rinfacciava ad essi la loro 
viltà co' termini i più impro- 
pri . Tamayo^ semplice fan- 
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taccino in un reggimento del- 
la sua nazione, non pqtè sop- 
portare più lungameptc l'in- 
solenza di questo nuovo <Jo- 
ÌU . Egli prese l'alabarda d' 
uno de'$uoi compagni,? de- 
stramente uscendo fuori de' 
trinceramenti , recossi ad at- 
taccarlo , e senza essere ri- 
masto ferito , gli diede uri 
fiero colpo d' alabarda nella 
gola, e Jp stese a terra . In 
seguito afferrò la spada di 
questo disgraziato, con cui gli 
spiccò dal busto la testa, e la 
portò trionfante nel cam- 
po . Fu, a presentarla a sua 
maestà , e girandosi a' suoi 
piedi le dimandò in grazia 
la vita. Carlo y gliela negò, 
malgrado le preghiere de'prin- 
cipali uffiziali dell' armata / 
ma poi , yeggendo , che le 
eruppe spagnuoje erano pron- 
te a lasciarsi trasportare all' 
ultime estremità , perchè lo- 
ro s,i Tendesse libero un così 
illustre compagno, lo rilasciò 
all'arbitrio del duca £ Mha % 
che gli accordi la grazia . 

TAMBURINI ( Tom- 
maso ) , nacque nella Sicilia 
da un' illustra famiglia , si 
fece gesuita , esercitò diversi 
impiegai in questa compa- 
gnia, e morì verso il i6y$. 
J-e su^e ppere , che tutte trat- 
tano di Teologia Morale , fu- 
rono raccolte in Lione 1659 
in f. In esse l'autore spiega 
il Decalogo ed \ Sacramenti. 

Mol- 



Digitized by Google 



teoiogi 



Molti 

trovate non poche proposizio- 
ni riprensibili , e quindi fu- 
rono soppresse ral parlamen- 
to di Parigi nel dì 6 marzo 

I.7ÓZ» 

TÀMERLANO, appel- 
lato da' suoi Tamar- Lene ov- 
vero Tamar- il -zoppo , era fi- 
glio di un pastore secondo 
alcuni , secondo altri discen- 
deva da sangue reale . Nac- 
que nel 1335 nella città di 
Kesch territorio dell' antica 
Sogdiana , ove i Greci anti- 
camente penetrarono sotto A- 
leffandro il Macedone , ed p- 
ve fondarono delle colonie . 
Di buon* ora risaltò il suo 
coraggio : la sua prima con- 
quista fu quella di Balk ca- 
pitale dei Khorasan sulle fron- 
tiere della Persia: 'di là pas- 
so ad impadronirsi di Canda- 
har . Soggirgò tutta l'antica 
Persia, e ritornando indietro 
'per soggiogare i popoli delia 
Transaxaua , prese Bagdad , 
Quando pon bastavagh il va- 
lore per secondare i suoi di- 
segni , TamcrlonO) ad imita- 
zione de' più grandi capitani 
dell'antichità, faceva pariare 
il cielo in suo favore . Susci- 
tava al proposito uno di quegli 
uomini perenti in paroìe,che 
teneva si suo soHo,per rap- 
presentare a' suoi sudditi il 
lon dovere . Allorché dopo 
la presa di Bagdad si fu ac- 
cinto alla conquista dell' In- 
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vi hanno ri- d.e, i soliati stanchi ricusa- 
vano di seguirlo . Tu;to ai 



un tratto si alzò in nezzo 
di essi un entu^ias a , chw» rim- 
proverò gagliardamente a Ta- 
rn rlano la debolezza » con cui 
cedeva alle grida .de' soldati : 
dipinse nel tempo stesso con 
sì vivi colori la vergogna ed 
il pericolo della fuga; esage- 
rò talmente la viltà elaniu- 
ra disciplina degP Indiani ; 
promise finalmente con tanta 
confìdenia una vittoria facile 
e decisiva , che tosto i Tar- 
tari , come se avessero udita 
la voce di un jDio , sembra- 
rono altri uomini , Essi di- 
mandarono con replicate gri- 
da d'essere immediatamente 
condotti contro il nemico , 
affìn.di cancellare nel di lui 
sangue V ignominia , di cui 
si erano coverti sollevando- 
si • L* imperatore profittò 
abilmente del successo del 
suo stratagemma > e senza la- 
sciare raffreddar i* ardore del- 
sue truppe , le conciasse imme- 
diatamente contro il nemico, si 
aprì il pa^sagqio deli' Indie, 
e s'impadronì di Deli , che 
n'era la capitale. Vincitore 
dell'Indie, si gittò <opra la 
Siria , prese Damasco , ritor- 
nò di volo a Bagdad , che 
voleva scuotere il giogo, e 1* 
abbandonò al sacchrg^j ed al 
ferro: si disse, che vi peris- 
sero da 800 mila abitanti ; 
certo è , che fu inicramen e 
C 2 di- 
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distrutta. Le città di queste di Sebaste; ma avendo vo- 



ccntrade venivano facilmente 
spianate, e si rifabbricavano 
colla stessa facilità , poiché 
non erano che di mattoni 
secchi al sole . In mezzo ap- 
punto al corso di queste vit- 
torie r imperator Greco, rhe 
non trovava alcun socc rso 
presso i Cristiani , s* indiriz- 
zò al fiero Tartaro . Cinque 
principi Maomettani , che 
JBajazet e aveva privati de' 
loro domini presso le <po de 
del Ponto tusino , implora- 
vano nel tempo stesso il di 
lui ajuto. Tamerlano fu sen- 
sibile a questo concorso di 
ambasciatori , ma non fece ai 
medesimi un eguale accoglien- 
za . Nemico dichiarato dei 
nome Cristiano, ed ammira- 
tore di Bajazettc , non velie 
combattere contro di lui , se 
non dopo avergli spediti de' 
deputati a fin di pressarlo ad 
abbandonare 1' assèdio di Co- 
stantinopoli ed a render giu- 
stizia ai principi Musulmani 
da lui scacciati. Il fiero Ba~ 
jazette ricevè queste proposi- 
zioni con collera e con di- 
spregio : Tamerlano , montato 
anch' egli sulle furie, si pre- 
parò a marciargli contro . Do-* 
po avere traversata 1' Arme- 
nia, prese la città di Arcin- 
gua , e fece passare a fil di 
spada gli abitanti ed i solda- 
ti • Di là recossi ad intima- 
re la resa alla guarnigione 



luto qu^ta città fare resisten- 
2a, egli diede la permissione 
di trucidar tutti , a riserva 
de 1 principali cittadini 9 i qua- 
li ordinò che gii fossero con- 
dotti per punirli , come pri- 
ma-; autori di ta e resisren- 
?a. Si cominciò dal legar lo- 
ro la testa alle cose e ; indi 
vennero gitrati in una pro- 
fonda fossa, ebe poi si chiu- 
se con travi e tavole copren- 
dole con terra , affinchè i mi- 
seri patissero più lungo tem- 
po in quelP orribile abisso » 
e sentissero tutti gli orrori 
della disperazione e della mor- 
te . Dopo avere spianata Se- 
baste , si avanzò verso Da- 
masco ed Aleg , che trattò 
neiia stessa maniera , depre- 
dandone infinite ricchezze, e 
cor.ducendo un' innumerabile 
moltitudine di prigionieri . A- 
vendo chiesto inutilmente al 
sultano di Egitto , che gli 
rilasciasse la Siria e la Pale- 
stina, se ne impadronì ama- 
no armata . In seguito entrò 
neir Egitto, portò le sue ar- 
mi vittoriose sino a Menfi , 
allora appellata Alcair ovvero 
il Cairo , da cui ricavò im- 
mensi tesori . Intanto si av- 
vicinava a Bajazette : i due 
pretesi eroi s' incontrarono 
nelle pianure di Ancira nel- 
la Frigia nell'anno 1402. Si 
attaccò la battaglia , che du- 
rò tre giorni , e Bajazttte fu 

via* 
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vinto e fatto prigioniere . Il „ Bajazette diede a questo mi 
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vincitore , avendolo attenta- 
mente guardato in faccia , 
disse a' suoi soldati : E* egli 
questo quel Bajazette , che ai 
he insultati ? S> , rispose il 
prigioniere , sono io , ed a voi 
mal si conviene T oltrsggtMr co- 
loro % che la fortuna ha umi- 
liti . Vi sono alcuni storci, 
i quali pretendono , che Ta- 
mtrlano gli rimproverasse il 
suo orgoglio , la sua crudeltà 
e la sua prosunzione : Non 
dovevi tu sapere, gli diss'egli 
die non vi sono che i figli de- 
gli sventura/i , / quali ostro 
opporsi al nn/iro invincibile po- 
terei zl Altri seri. tori dicono 
» ai contrario , che T amerla* 
,) no lo accolse molto corre- 
„ serriente , che lo condusse 
„ nella propria tenda , che 
» lo fece mangiare con 
lui ; e «che per corrso- 



e <bc 

» larlo non gli ragionò che 
» delle vicende e dell' inco- 
j, stanza della sorte. Aggiu- 
j, gnesi , che gli spedì un 
,j equipaggio da caccia , o 
j) per un -motivo di compas- 
„ sione , o forse per una spe- 



» eie di 
fiero 



di 



e c 



he il 



ispregio ; 
Tartaro si compiac- 
reli sentire , che 



3) 

» que di fargli sentire , 
>, lo credeva più atto a se- 
j, guire un branco di cani 
» eh? corrano , che non a 
», dirigere un grande eserci- 
„ to. Tale si fu almeno la 
„ spiegazione * che lo stesso 



7 , sterioso regalo del &uo ne- 
mico . Questo sventurato 
principe non potendo tener 
a freno il suo risentimento, 
e pieno di un feroce cor- 
doglio , rispose fieramente 
a colui, ch'era venuto a 
recargli un tale dono : Di* 
te a Tameriano , che no* 
st è ingannato, invitandomi 
ad un efertizio, che hafem* 
p e formato il piacere de* 
„ fovrani , ed il quale con» 
viene meglio a Bajazette na~ 
to dal grande A mu ratte 
figlio di Orcano , che nm 
-ad un avventuriere t ome lui 
i •> x 



9* 

» 

» 



* ««.♦ n,t capo di mafnadierh 
Ripigliò ben tosto Tamer* 

*> 

spos a tanto ingiuriosa , 

3) 



lano 
tere 



ca rat- 
ina ri- 
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il suo barbaro 
ed irritato da 
tanto 

comandò tosto , che Baja+ 
zette fosse posro senza sei- 
la sopri qualche vecchio 
cavallo di quelli che ser- 
vivano a portar il baga- 
glio , e che in questo sta- 
to venisse esposto nei cam- 
po ai dispregi ed agli scher- 
ni de' soldati : lo che fu 
eseguito subito , e nel ri- 
torno fu ricondotto l'infe- 
lice Bajazette innanzi al 
suo vincitore =: ( Vertot 
a di Malta lib.vi). 
chiesto Tamirlano % 
avrebbe trattato , se 



Avendogli 



nella St 
lo- 
lo 

la sorte gli fosse stata favo- 
revole , risposegli : Vi avrei 
C 5 chiù- 
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ehtufo in unó gabbia dì ferro ; 
e tosto T amerlano lo condan- 
nò ad una tale pjnat , se pre- 
stiamo fede agii Annali Tur- 
chi* Gli autori Ar.tbì pre- 
tendono, che questo principe 
SÌ facesse vers r da bere dal- 
la sposa di Baìazctte semi- 
nuda ; lo che ha dato luoqo 
alla favola ricevuta, che do- 
po un tale oitragi^io i sulta- 
ni non si maritino più . E' 
difficile , dice Voltaire , il con- 
ciliare la gabbia di ferro , e 
F affronto brutale fatto alla 
moglie di Bajazette , colla 
generosità, che i Turchi at- 
tribuiscono a T amerlano. Es- 
si narrano , che il vincitore, 
essendo entrato in Bursia( al- 
trimenti Prusa ) capitate de- 
gli sfati Turchi Asiatici , 
scrisse a Solimano figlio di 
Ba]a?ettc una Lettera, che 
avrebbe fatto onore ad Ales- 
sandro , poiché in essa dice^ 
va : Voglio obbliare d y essere' 
srato nemico di Bajazette : to 
farò da padre a? sud figli , 
purché essi facciano corto de$li 
effetti del a mia clemenza. Le 
mie conquiste mi bastano , ni 
mi tentano li nuovi favori dell' 
incorante fortuna. Supposto, che 
una tale lettera sia stata scrit- 
ta y essa poteva non es^er al- 
tro che un arrifkio . I Tur- 
chi dicono alrresì , che Ta- 
merlanoy non essendo ascolta- 
to da Solimano , dichiarò sul- 
%ìùo un altro tiglio di Baja- 
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zerte , e gli disse f Prenft V 
eredi ià di tuo padre: un anima 
reale s i conquisiti -e i regni e 
restituirli. Gli s:orici Orien- 
tali , al par de^Ii altri , pon- 
gono salente in bocca degli 
uomini celebri espressioni e 
parole non mai da essi pro- 
nunziate . La pretesa magna- 
nimità di Tamerlaw non era 
certamente effetto di mode- 
razione , poiché bentosto fu 
veduto saccheggi -r? la Fri- 
gia, la Jon a e la Bicinia , 
Ripassò indi T Eufrate e ri- 
tornò in Samarcanda , cui ri- 
guardava come la capirale de' 
suoi- vasti stari . In questa 
citta apunto egli ricevette F 
omaggio di molti principi 
dell* Asia, e le ambascerie di 
varj sovrani. Non- solamente 
il Greco imperatore Marco 
Paleologo gli spedi i stfoi am- 
basciatori f ma gliene venne- 
ro anche sin da Enrico ni 
re di Castiglia, Ivi egli die- 
de una di quelle feste, che 
rassomigliano alle antiche de* 
primitivi re dTPersia . Tut- 
ti gli ordini dello Stato , tut- 
ti gli artigiani passarono in 
revista , ciascuno co' distinti- 
vi della sua professione . Ma- 
ritò tutt' i suoi nipoti e tut- 
te le sue nezze nello stesso 
giorno. Finalmente, avendo 
risoluto di andare a faf la 
conquista della Cina , morì 
nel primo di aprile 1405 nel 
suo anno 71 in Otrar nel 

Tur- 
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Turchestan % dopo aver re- 
gnato anni . Se fu più fe- 
lice per ia sua lunga vita é 
per ia prosperi ra de' suoi di- 
scendenti , ché dlessàndrò) al 
qcale lo paragonano gli O- 
rienuli, fu molto inferiore al 
Macedone per esser nato pres- 
so una nazione barbara , é 
per aver distrutte molte cit- 
tà , come Gengiskan , senza 
fabbricarne alcuna. N ori cre- 
do per altro , dice il citato 
storico , che T amerlano fosse 
di un naturale più violento 
che Alessandro i Un famoso 
poeta Persiano , trovandosi 
nel bagno Con lui e con mol- 
ti cortigiani, e scherzando 
con un giiroco di spirito, il 
quale consisteva in istimare 
a denaro ciò che valeva cia- 
scun di loro, disse al gran- caia: 
lo vi srimo trenta afpri. — * 
Vale tanto la f*lvìet:a , cori 
cui mi asciugo , rispose il mo- 
narca — . Mé appunto calco- 
lando la Salvietta io vi stimo 
tanto , ripigliò tìomedi ( Ved. 
altresì AtA ) . Può essere ^ 
che uri principe , il quale 
permetteva sì fatte libertà i 
non avessse un fondo di na- 
turale interamente feroce ; ma 
si permettono le famigliarità 
ai piccoli, e si scannano i gran- 
di . Diceva ordinariamen- 
te , che uri Monarca non era 
giammai sicuro , se il piede 
del suo trono noti nuotava nel 
{angue, X suoi figli divisero 
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tra di loro le sue conquiste • 
Abbiamo una Storia di Ta- 
merlano composta in lingua 
persiana da un autore contem- 
poraneo j e tradotta ih fran- 
cese da Petis de la Croix 9 
1722 in 4 toni, in 12 ( Vedi 
brumoi ). L'imperatrice del- 
le Ru sie ha regalata ultima- 
mente ( li 17 maggio 1780) 
al re di Polonia una finissi- 

• 

ma pergamena lunga circa 
cinque piedi e di una pro- 
porzionata larghezza , sia 
quale questo famoso impera- 
tore di Asia , che si faceà 
chiamare il Figlio di Dio 9 
scrisse di propria* mano in 
lingua persiana la Storia del* 
la sua Vita i 

* TAMIRÌDÈ 0 TAwrfc 
ri , Tbamj/ris , da alcuni ap- 
pellato nipote di j4 pollo , era. 
nato iti Odrifa nella Tracia» 
Filamonè suo padre, peritissi- 
mo nella musica , gì' insegnò 
questa beli 1 arte } nella, quale 
fece tali progressi j che gli 
Sciti ammirando la di lui a- 
bilita > per quanto dicesi , lo 
elessero a loro re * Alla co* 
gniiione della musica accop- 
piava quella della poesia 9 £ 
tu il terza, che riportasse il 
premio del canto ne 1 giuochi 
Pìzj ; ma la sua abilità gli 
divenne funesta . Portò la va- 
nità e la presunzione a se- 
gno, che ardì sfidare le Jkf#- 
se a chi canterebbe meglio 4 
Convenne colle medesime , 
C 4 che 
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che s' ei le superasse , dovreb- 
bero riconoscerlo per vinci- 
tore e rimettersi alla sua di» 
serezione : al contrario, s'ei 
restasse vinto , si assoggette- 
rebbe a quelle pene, di cui 
giudicassero meritevole la sua 
temerità . Egli restò perden- 
te : le Muse e,\ì cavarono gli 
occhi , e gli fecero perdere la 
memoria dt tutto ciò , che 
sapeva . 

TANAQUESIO Ved. u 

THOMASTO. 

TANAQUILLA , appel- 
lata altresì Cecilia , moglie 
di Tarquiìvo il Vtcchio , nata 
in Tarquinia, città della To- 
scana , venne maritata a Lu- 
cumone , figlio d* un uomo , 
eh' erasi rifugiato nella pre- 
detta città , dopo essere stato 
scacciato da Corinto sua pa- 
tria. I due sposi, entrambi 
nati da distinte famiglie e di- 
vorati da un' egual ambizio- 
ne , vedevano di mal occhio 
i' esclusione che soffriva Lu- 
f unione da molti publici ono- 
ri ed impieghi , per essere fi- 
glio d' un forestiere , e però 
divisarono di cercare miglior 
sorte mutando domicilio. Ta- 
nagliti la fece presente al suo 
sposo , che conveniva andar- 
si a stabilire in Roma , dove 
ogni persona di merito , di 
qualunque paese si fosse , por 
teva sperarle più grandi ca- 
riche. Lucumone seguì il di 
lei consiglio, tanto più ch\ 



ella vi frammischiò alcun po- 
co di superstizione , e gii fe- 
ce grandi presagi , onde a di 
lei insinuazione pure prese il 
nome di Tarquinia. Si gua- 
dagnò ben presto la .stima e 
T amicizia de' Romani , e s' 
insinuò talmente nella buona 
grazia del re loro , che fu 
promosso a' più grandi im- 
pieghi , e finalmente appagò 
del tutto la sua ambizione > 
divenendo re egli Stesso. Es- 
sendo poi stato ucciso questo 
principe nell'anno 38 del suo 
regno , Tanaquilla non si 
sgomenti per una tale disgra- 
zia; ma anzi ebbe tanta au- 
torità e tanto potere che fece 
conseguire la corona a Servio 
Tullio suo genero. Gli prestò 
ella ajutoneir amministrazio- 
ne degli affari , e fu la di 
lui consigliera ,non altrimen- 
ti che l'era stata del suo con- 
sorte Fu sì grande la vene- 
razione , in cui tenevasi la 
memoria di questa femmina 
illustre nella città di Roma 
per più secoli, che ivi si 
conservavano , come cose pre- 
ziose > i lavori , eh' ella ave- 
va filati , la sua centura , ed 
una veste reale, ch'essa ave- 
va fatta per Senio Tullio • 
Si vuole, ch'ella fessela pri- 
ma a fare di quelle tonache 
tessute , che si davano ai 
giovani , quando si spoglia- 
vano della pretesta^ per pren- 
dere la toga virile, come pu- 
re 
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re di quelle , di cui si ve- 
stivano le donzelle , quando 
pigliavano marito; 

** TAN ARA (Sebastia- 
no-Antonio ) , nato in Bo- 
logna nel 1750 d'una nobile 
famiglia senatoria , fu pria 
uditore di Rota , indi nel 
da Inm>ce»zo xn ven- 
ne decorato della sacra por- 
pora • Nel 1721 divenne ve- 
scovo d' Ostia e di Velletri 
e decano del sacro collegio, 
indi cessò di vivere nel 1724 
in età di 75 anni . te sue 
Dtcishm stampate in Roma 
in un voi. in f. sono stima- 
te . — Era della medesima 
distinta famiglia Vincenzo Ta- 
na™ , che verso la metà del 
prossimo scorso secolo publi- 
cò P Economia del cittadine in 
villa libri vii: opera sparsa 
di buone istruzioni e notizie, 
la quale io ristampata , cor- 
retta ed accresciuta con un 
Trattato della Caccia del me- 
desimo autore, Roma 1650 
in 4 0 : edizione stimata. 

TANCHELINO ovvero 
tanchh-mo , fanatico del 
xi t secolo, nato in Anversa, 
predicò pubicamente ne'Pae- 
si- Bassi e neiP Olanda, che i 
sacrameli i della Chiesa erano 
aboiiiinazioni \ the i preti, i 
vescovi ed il papa stesso era- 
no niente , e nulla avevano 
di più de' laici, che la Chie- 
sa non era formata che da'di 
lui discepoli , e che non bi- 



sognala 



pagar la decima . 
Guadagnò dapprima le fem~ 
mine , e poi col mezzo del- 
le medesime sedusse gli uo- 
mini . Quest' impostore ave* 
va talmente affascinati gli a- 
nimi , che abusava delle fi- 
glie in presenza delle loro 
madri , e delle mogli inprc~ 
senza de 9 loro mariti . Bea 
]: n: ? i che gli uni e le altre 
riguardassero ciò come un» 
cosa cattiva , si credevano 
tutti onorati dalP amore del 
preteso profeta . Tane belino 
dapprima predicò nelle tene- 
bre e nell'interno delle case; 
ma , poiché ebbe formato un 
certo * numero di proseliti , 
comparve in publico , scor- 
tato da tre mila uomini ar- 
mari , che lo seguivano da 
per tutto . Marciò colia ma- 
tìnirìcenza di un re, e si val- 
se dei suo fanatismo stesso , 
per supplire alle sue spese . 
Un giorno , mentre predica- 
va ad una gran folla di po- 
polo , fóce collocare al suo 
fianco un quadro della £>s. 
Vergine, e mettendo la sua 
mano sopra quella dell' im- 
magine ebbe P impudenza di 
dire alla Madre di Dio: Ver" 
f ine Maria , io vi prendo og- 
gi per mia sposa • Poi vol- 
gendosi verso il popolo: Ec- 
co , diss' egli , che io fpofo la 
Santa Vergine j fpetta a voi il 
provvedere alle spese dello spo- 
salizio e delle nozze • Nel te,m- 
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po stesso fece collocare a la- 
to dell' immagine due grandi 
rami di albero^ l'uno a destra, V 
altro a sinistra indi , soggiun- 
se: Gli uomini , pongano fieli* 
lino ciò, che vogliono darmi .4 
è le femmine veli 1 altro, ve- 
drò j qual de* due sessi ha p';à 
amicizia per me e per la mia 
-sposa. Le femmine si strap- 
faron di dosso fin le loro 
collane e i lord orecchini per 
darglieli . Questo entusiasta 
d' una specie singolare fece 
grandi guasti nella Zelanda * 
in Utrecht ed in molte città 
della Fiandra, soprattutto iti 
Anversa , malgrado lo zelo 
di San Norberto , che lo con- 
fuse più volte . Gli venne il 
capriccio di recarsi a Roma; 
in abito da monaco, predi- 
cando dà per tutto i suoi er- 
rori ; ma al suo ritorno fa 
arrestato e posto prigione pei' 
ordine di Federico arcivescovo» 
di Colonia . Fuggì di carce- 
re , ed un prete credette di 
fare un'opera buona ucciden- 
dolo nel 1H5 ; ma non mo- 
rì con lui la sua eresia. 

I.TANCREDI dehaù- 
TE ville, signore Normanno, 
vassallo di Roberto duca di 
Normandia, veegendosi carica 
d'una numerosa famiglia con 
poche sostanze , SDcdì vari 
suoi figli, ti a' quali Guiscardo 
e Rogero y a tentar fortuna in 
Italia. Essi presero Palermo 
circa il 1070 , e si rendette- 



ro padroni della Sicilia , do- 
ve in seguito regnarono con 
molta gloria i loro discen- 
ti . Ved. iv Rodolfo . 

** IL TANCREDI, cori- 
te di Lecce, era figlio ba- 
stardo di Ruggieri duca di 
tuglia ed era nipote di Rug- 
gieri re di Sicilia* Nel 11 80, 
mercè gl'intrighi di Matteo 
cancelliere della Sicilia, Tan- 
credi fu dichiarato successore, 
del re Guglielmo it , in pre- 
giudizio di Costanza figlia le- 
gittima del predetto re Rug- 
gieri e moglie dell'imperatore; 
Enrico vi . Molti baroni del- 
la Puglia ricusarono di sotto- 
mettersi a Tancredi , il quale 
marcio contro di essi e li ri- 
dusse colla forza . L'imperio- 
se pretensioni contro di lui 
suscitate da Riccardo re d' 
Inghilterra , indila fiera guer- 
ra mossagli dal predetto 
rico per le ragioni della mo- 
glie , fecero sì che ni un mo- 
mento* di quiete godesse nei 
breve suo regno. Rapito da 
Una violenta" febbre li lo feb- 
braio 11 94* lasciò erede del- 
le sue sventure sotto la tute- 
la di Sibilla sua moglie i' 
infelice* Guglielmo ut suo 
unico figlio* Ved. vi. Enri- 
co . 

* III. TANCREDI, dot- 
tò arcidiacono di Bologna sui 
patria sul principio del seco- 
lo xiii, fu celebre professo- 
re di sacri canoni in quella 
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università . Le amorevolissimi 
lettere y a lui scritte da Ono- 
rio 1 1 1 é da Gregorio ix , 
mostrano in quale aita stima 
fosse tenuto da questi ponte- 
fici . Egli fu uno dei Depu- 
tati da Gregorio ix a forma- 
Te il processo sulla vita e sui 
miracoli di San Domenico . 
E* autore di una Co! lezione dì 
Canoni da lui arricchita di 
chiose e coment'*, e data in 
luce cotì altre utili annotazio- 
ni da i.'iron* Lasciò un'opera 
circa r Ordine de Gtudtzj ^ di- 
visa in quattro libri e data 
pure alle stampe Sembra , 
che non ohrepassàsse , alrnen 
di molto i r anno 1294. 

IV< TANCRÉDI , pre- 
teso Duca di Roban, fu por- 
tato ancor giovinetto in O- 
landa dar un capitano , che lo 
consegnò ad un contadino . 
In seguito si ebbe così poca- 
cura di lui , che mancava di 
tutto, onde fu sui punto di 
applicarsi a qualche mestiere. 
Ma «el 164^ Margherita de 
Bethune duchessa ài Kohan f 
volendo diseredare là propria 
figlia i che si era ma rirara , 
contro di lei. Voglia , con En- 
rico Cbaboty riconobbe Tan- 
credi per suo figlio. II se di- 
cenre duca di R<<han recosu 
a Parigi , ove il parlamento 
lo dichiarò supposro con un 
decreto famosa nel 1646 . 
Questo impostore fu uccisa 

noito giovine nel 1049 eoa 



un colpo di pistola, in occa- 
sione della guerra civile di 
Parigi , dopo aver date varie 
prove di bravura . 

TANEVOT (Alessandro), 
anziano primo cornmesso.del- 
le l<nanze , nacque a Versa- 
glies nel 1 6*01, e mori a Pa- 
rigi nel 1773. Accoppiò i 
calcoli di fiuto all' armonia 
di spelline . Le sue Opere , 
raccolte nel tj66 in 3 voi. 
in 12 , consistono in due Tra- 
gedie non rappresenrate , e 
che non avrebbero guari fat- 
to effetto in teatro , quantun- 
que vi sieno varj periodi beri 
verificati. L' una è intitola- 
ta Sethos , T altra Marno ed 
Fv.i . Si trovano altresì nel- 
la sua raccolta Favole , Nb- 
ieìijtte , Epijìóle , Canzoni 
&c. lì suo merito principale 
è la purezza e la dolcezza 
dello stile che degenera tal- 
volta in debolezza, ed è pa- 
rimenti commendevole il suo' 
atraccamento ai buoni princi- 
pi della morale e del gusto . 
Sebbene avess' egli occupato 
varj posti , che sogliono ar- 
ricchire, non lasco precisa- 
mente che il bastevole per 
pagare i suoi debiti e per ri- 
compensare i suoi domestici. 
Quanto più aveva avuto di 
facilità per ottener grazie , 
tanto più erasi tenuto in guar- 
dia contro la vile ed ingiu- 
sta cupidigia , che portY a di- 
mandarle • Era un uomo sin- 

ce- 
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ceramente religioso ed un ve- 
ro filosofo cristiano . 

TANNfcGUY du cha- 

TEL, Ved. 1 e II CHATFL • 

L TANNER ( Adamo), 
gesuita d* Inspruck , insegne» 
la teologia in lrgolstad ed 
in Vienna neh" Austria . Il 
suo sapere gli procurò il po- 
sto dt cancelliere dell'univer- 
sità di Piaga ; ma 1' aria di 
questa città , essendo nociva 
alla di lui salute, lo costrin- 
se a risolvere di ritornar al- 
la sua patria . Egli non po- 
tè giugnervi , essendo morto 
in viaypio li 25 mapgi'o 1632 
in età di fio anni . Si hanno 
di lui : I. Una Relazione del- 
ia disputa di Ratisbona nel 
ióci , alla quale erasi tro- 
vato egli pure , Monaco 16*02 
in t. Il, Un gran numero di 
altre Opere in latino ed in 
tedesco , tra le quali si di- 
stingue la sua jfjìrologia facra^ 
lngoistadt 1Ó21 in f. Mostra 
egli in quest* opera, come 
un Cristiano possa dagli astri 
prender indizio , pyr giudica- 
re delie cose' nascoste • Tan- 
titr era un dotto laborioso ed 
ardente . 

IL TANNER (Mattia) , 
nato a Pilsen nella Boemia 
nell'anno 1630 , si fece ge- 
suita nel 1Ó4C» , insegnò le 
bel le- lettere , ia filosofia , la 
teologia e la sacra Scrittura , 
e lu inviato a Roma in qua- 
lità di piocuraiore nei 1675. 



Non si sa Panno della mor- 
te di questo scrittore, il qua- 
le lasciò : I. Cruentum Cbri- 
fli facrificium incruento Miff* 
Sacri fido explicatum , Praga 
I6Ó9. II. Centra cmnes impiè 
a pone s iti Ibcis sacris , in la- 
tino , poscia tradotto in lin- 
gua boema. III. Sccitrar Je- 
fu ufque ad sanguini s & vi" 
ti profufionem mititans , Pra- 
ga 1675 in f. con belle figu- 
re. Questa è la storia de' re- 
ligiosi del suo Ordine , che 
hanno patito per la fede .-li- 
bro scritto con purezza ed 
eleganza . IV. Hiftoria So- 
cietatis Jefu , five vita & gey 
fta preclara Patrum focietatig 
Jefu CTc.y Praga 1694 in f. 
con figure , scritta similraen* 
te con eleganza. 
TANQUELIN,JW. ta»- 

CHELIN . 

* TANSILLO ( Luigi ) , 
celebre poeta italiano, eia di 
nobile famiglia originario della 
città di Nola presso Napoli, na- 
cque in Venosa nella Basili- 
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e si attaccò 



ancor giovinetto alla casa 
di Toledo y al servigio della 
quale passò gran parte della 
sua vita . Fu molto caro a 
D. Pietro di Toledo marchese 
di Villafranca , che fu lungo 
tempo viceré di Napoli , e 
cui seguì nella spedizione iti 
Africa ali 1 espugnazione dell* 
antica città di Afrodisio ; e 
godette del pari il favore di 

D. 
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D. Garzi* figlio del predetto 
viceré , e generale delle ga- 
lee dello stesso regno • S' i- 
gnorano le altre circostanze 
della sua vita , come pure 1' 
anno preciso della sua morte. 
Scipione Ammirato , dice , che 
Tanjillo era giudice di G*e- 
ta nei 1569 , che la sua sa- 
lute allora era debolissima , e 
che morì poco tempo dopo : 
once alcuni lo dicono man- 
caro di vita nello stesso 1 569; 
ed è an errore di srampa 1' 
asserzione presso il Tirabcscki^ 
che morisse verso il 1596. 
Tanfillo erasi acquistata sin 
da giovane la riputazione di 
valente poeta ; ma il primo 
saggio che in età di 24 anni 
diede della sua abilità poeti- 
ca, non fece niente onore ai 
di lui costume • Fu questo 
on poemetto di circa 160 
stanze , impresso la prima 
volta in Napoli nel 1594 ed 
intitolato il Vendemmiatore , 
nel <juale con oscena libertà 
descrive ed al vivo dipinge le 
villanie , i motteggi ed i li- 
cenziosi scherzi, che dai ven- 
demmiatori in alcune parti 
dei regno di Napoli , e spe- 
cialmente nelle campagne di 
Nola, solevano dirsi e pra- 
ticarsi. Questo troppo libero 
componimento , ristampato in 
Venezia nel 1549 in 4 0 , e 
che in altre edizioni è anche 
ttato intitolato : Stanze amo- 
rfe /opra gli Orti delle Don- 



ne , benché sembrasse uscito 
in luce a dispetto àel Tanfit- 
lo , ne oscuro molto la fama, 
e fece sì , che a iui parimen- 
ti fossero attribuite da alci ni 
le Stanze in lode de la Men- 
ta , impresse in Venezia nel 
1540 , per Je quali, se ne 
fosse stato V autore , sarebbe 
ancor più meritevole di bia- 
simo . Quindi le Poejie del 
Tanjillo furono poscia tutte 
per ordine di Paolo iv dall' 
inquisizione annoverate tra 
i libri proibiti • Dolente il 
poeta del suo trascorso indi- 
rizzò allo stesso pontefice in 
forma di memoriale una Can* 
zone f in cui gliene chiese per- 
clono, accennandogli la ripa- 
razione, che ne aveva f;ua, 
collo scrivere un poema di- 
voto e saero , intitolato , le 
Lagrime di San f tetro . Égli 
ottenne con ciò 1 , che fesse 
tolto il suo nome àM Indice 
quanto all' altre poesie, ma 
non già quanto al Vendemmia- 
tore , eh' è sempre rimasto tra 
i libri vietati ;e di fatti noti 
è neppure sfato inserito nella 
raccolta de' Componimenti 
poetici del Tanfillo , che for- 
ma il tom. xliii de' Poeti 
claffìci impressi ultimamente 
in Livorno. Delle accennate 
Lagrime di San-? tetro n' era- 
no state stampate in Vene- 
zia nel 1 560 alcune stanze , 
che formano parte del primo 
canro, e per errore attribuite 
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*l cardinal Pucci : poi dopo 
qualche tempo venutosi in 
cognizione ch'erano del Tari- 
fitto, si pensò a fare una com- 
piuta edizione dell' intero 
poema . Ma 1' originile, a 
cui 1' autore , prevenuto dal- 
la morte , non aveva potuto 
dare V ultima mano , era sì 
malconcio e mancante , che 
altri vi dovettero porre le 
mani ; onde uscì alla luce ri- 
toccato, o per meglio dire gua- 
sto dall' altrui penna.La, prima 
edizione se ne fece in Vico 
Equense nel 1586 in 4% indi 
fu ristampato altre volte , ed 
anche unitamente ai Sonetti , 
Canzoni , Capitoli , ed altre 
Poefte del Tanfdlo ? delle qua- 
li se ne diede una raccolta , 
Bologna 171 1 in 12 ; ma la 
la più copiosa è la Veneta , 
1738 in 4. 0 . L'accennato poe- 
ma è stato tradotto e pubii- 
cato in francese da Alalberbe, 
ed in lingua spagnuola ca 
Giovanni Gedendo e da Da- 
miano Alvarez P Due altri e- 
leganti poemetti in terza ri- 
ma dello stesso Tanfillo sono 
stati per la prima volta pu- 
blicati, non ha molti anni , 
cioè la Balia , Vercelli 1767, 
ecì il Podere , Torino 1769 , 
ambi in 4 0 . Diversi altri com- 
ponimenti di questo poeta 
sono riniasn affatto inediti j 
ma le tre Commedie intito- 
late il Sffijìa , il Cavai lari z- 
, il Finto j da Jacopo fio- 
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rontti publicate in Vicenza 
1610 in 16 y come produzio- 
ni del Tanjillo , secondo il 
sentimento de' migliori critici» 
sono veramente di Pietro 
retino , il di cui nome fu cam- 
biate in quello del nostro 
poeta, per toglier i' infamia 
phe ad esse derivava dal no* 
me del vero autore. Alcuni, 
tra' quali lo Sti gitani princi- 
palmente , hanno innahato 
il merito poetico del Tanjil- 
lo sin sopra del Petrarca: lo- 
de esagerata certamente fi ri* 
provata da tutti coloro , che 
hanno buon gusto e discerni- 
mento . Non duo negarsi per 
altro al Tanfillo la gloria d' 
.essere stato uno de' più ele- 
ganti e più vivaci poeti dei 
suo secolo j ma troppo si è 
lasciato trasporta e dal gusto 
de' tumidi concerti , delle 
ampollose immagini e delle 
affettate espressioni , 

TANTALO , figlio di 
Giove e di una ninfa appella- 
ta Piota , era re di Fr già , e 
secondo alcuni di Corinto • 
Rapì Ganimede , per vendi- 
carsi di Tro ovvero Troade 9 
il quale non Jo aveva invi- 
tato alla prima solennità che 
si fece in Troja • Per far 
pruova degli Dei , che un 
giorno si recarono alla sua 
casa, fece loro imbandire le 
membra di suo figlio Pthpe 
( Veg§afi questa parola ) , e 
Giove condannò queste; bar- 

barp 
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j)aro a perpetua Carne e sete. 
Mercurio lo incatenò , e lo 
jmmerse sino al mento nei 
mezzo di un lago nell'infer- 
no , dove V acqua si ritirava 
ogni volta eh* egli tentava 
di bere* Situò altresì presso 
la di lui bocca un ramo ca- 
rico di frutta e curvato , il 
quale raddrizzavasi tosto eh* 
ei voleva mangiarne . — Vi 
fu un altro Tantalo figlio di 
Tiefle, a cui Cfitemneflra era 
srata promessa , anzi > secon- 
do alcuni , effettivamente da- 
ta in moglie pria che sposas- 
se Agamennone . 

TAPPEN ( Silvestro ) , 
ministro Protestante , nato 
nel 1747 , è autore di varj 
Scrìtti in tedesco in materia 
di teologia , di morale e di 
storia. Il più conosciuto è u- 
na piccola Geografia in versi 
latini } sotto il titolo di Poe- 
ta Geograpbus . 

* TAPPER (Ruardo), 
nativo di Enchuysen in Olan- 
da , fiorì nel xvi secolo , e 
dopo avere fatti gli studj di 
filosofia e teologia in Lova- 
nio, fu ivi publico professore 
di teologia per lo spazio di 
39 anni • La riputazione del- 
la sua dottrina gli fece a^ere 
grande affluenza di scolari, fu 
deputato al concilio di Tren- 
to in qualità di teologo per 
T imperatore nel 1551. Lo 
stesso imperatore Corto v ed 
il re Filippo 1 1 si valsero cji 



lui 



in diversi affari di reli- 
gione , ed egli fu capo del 
partito contro Michele-Bajo * 
Ebbe anche le cariche di De- 
cano nella chiesa di- san Pie* 
tro e di cancelliere dell'uni- 
versità di Lovanio , e cessò 
di vivere li. 2 marzo 1559 in 
età di 7* anno, alcuni dico- 
no in Bruges, altri in Brus- 
selles ♦ Lasciò diverse Ope 
Teologiche latine , impresse in 
Lovanio 1582 in f . , le quali 
oggidì non si leggono più . 
Tra di esse si distinguono va- 
rie Orationes Theotog'tca una 
cum Corollario de véris cala- 
mitatum Beigli causis atque 
remediis , stampato separata- 
mente , Colonia 1 557 in 8°, 
Jl Ladano ed altrHanno mol- 
ti elog; a questo scrittore , 
ed hanno creduto che parte- 
cipasse alquanto di lumi prq- 
fetici , 

TARANTO ( Luigi prin* 
pipe di ) Vedi xxvin luigi 

e V GIOVANNA , 

TARASIO , figlio di uno 
de' principali magistrati ai Co- 
stantinopoli, fu innalzato alia, 
dignità di console , poi tra- 
scelto a a 1 esser primo segre- 
tario di stato sotto il regno di 
Costantino ed'/r*ws,che indi 
lo fecero eleggere patriarca 
di Costantinopoli nelP anao 
788. Egli non accettò un ta- 
le posto , se non a con Azio- 
ne , che si dovesse radunar 
un concilio generale contro 

si* 
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gì* Iconoclasti • In effetto > 
dopo avere scritto al papa 
Adriano , fece celebrare il se- 
condo concilio di Nicea nel 
.787 in favore delle sante 
immagini* Era egli il buon 
esempio della sua chiesa e la 
luce del suo clero , quando 
venne a morte nell'anno 806. 
Abbiamo di lui nella colle- 
zione de' Coocilj un* Epìjlola, 
scritta al papa Adriano . 
TARAUD£T,^.fla$- 

SANS. 

4 *TA RC AGNQT A (Gio- 
vanni ) ,' nativo di Ga/ta , 
ma originario della JVlorea , 
era di una famiglia , eh' era 
imparentata co' Pai colo gì ri- 
dotta poi dalle disgrazie ari- 
covrarsi in Italia . Fiorì sul 
principio del secolo xvi , e 
lasciò varie opere, cioè: I. 
Una Storta universale da) prin- 
cipio dei mondo sino al 1 5 i?, 
nel compilar la quale dicedi 
aver impiegato più di trent* 
anni , e che fu impressa, Ve- 
nezia 1556 in 4 0 . Essa fu 



in italiano, tra le quali si 
distingue quella di Alcuni 
Opuscoli delle cose Mirali dei 
Divino Plutarco , Venezia. 
1567 in 8°: edizione stima-, 
ta • 

TARDJF ( Guglielmo ), 
originario di Puy nel Ve'ay, 
professore di belle lettere e 
di eloquenza nel collegio di 
Na varrà e lettore di Carlo 
vili, visse sino alla fine del 
xvi secolo. Si è dato egli a 
conoscere per diverse opere , 
de. le quali la più curiosa è 
un Trattato della Cacc a , 
sotto il seguente titolo : V 
Arte Ai far la Caccia col Fai-» 
cone e coi Cani , ristampato 
nel 1567 unitamente a quel- 
lo di Giovanni de Francieres. 
La prima edizione è senza 
data . 

TARGELIA, T barali a % 
famosa Milesiaca contempo- 
ranea di Serse y a cui ella gua- 
dagnò molti partigiani nella 
Grecia , quando questo prin- 
cipe tentò di farne la con- 



poi continuata da Mam brino quista. Cortigiana al tempo 

Mosso e da Bartolomeo Dioni- stesso e sofista, essa diede la 

gi da Fano sino al 1575, e prima l'idea di quel!' inudito 

ristampata in Venezia 156* scompartimento di occupazio- 

vol. 5 in 4°. If. Del sito e ni tra lo studio e 'la civette- 

lodi della città di Napoli ^cm ria, che fu poi imitato dalla 



una breve Storia de suoi Re 
&c, Napoli 1566 in 8° . 
III. Un Poema italiano, in- 
titolato /' Adone , Venezia 
1550 in 8°. IV. Diverse Tra- 
duzioni dal greco e dal latino 



celebre Afpajìa . Meno bella 
e meno eloquente di questa , 
nuli a dimeno Targelia seppe 
metter a profitto i suoi ta- 
lenti e le su,? attrattive con 
eguale successo . Ella percor- 
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se molti paesi , ove si fece 
degii amanti e degli ammi- 
ratori , e term dò i suoi viag- 
gi nella Tessaglia 9 di cui spo- 
sò il sovrano , ed ivi regnò 
per lo spazio di 30 anni . 

** TAKGIONI ( Cipria- 
bo Antonino ) , nato in Fi- 
renze li 12 agosto 1672, fe- 
ce i suoi studj neiT universi- 
tà di Pisa % ed applicò so- 
prattutto alla medicina » col- 
ti van da nei tempo stesso la 
varia erudizione . Rit orni 10 
alla patria , benché in età di 
soli 22 anni, fu destinato a 
dirigere le osservazioni espe- 
rienze fisiche , le quali per 
ordine di Cofimo ni si fa- 
cevano nella Galleria Medi* 
età. L'intima amicizia ed i 
savj consigli del celebre Fran- 
cesco Redi , gli Lccro acqui 
stare queli' aurea semplicità 
di medicare > della quale fu 
osservantissimo , e per cui 
salì in alta n utazione. Oltre 
1' avere colle sue assidue os- 
servazioni trovate varie pre- 
parazioni applicabili alla me- 
dicina 9 inventò o almeno mi- 
gliorò notabilmente V arte 
di conservare incorrotti per 
moiri anni i cadaveri degli 
animali f ònde colla semplice 
infusione nell' acqua detta a- 
bagno- Maria poter a piaci- 
mento ridurli in istato d' in- 
traprenderne la sezione ana- 
tomica. Si ammirano ancora 
nei copioso privato museo 



di srori a naturale , che rac- 
colse e tuttavia osservasi nel- 
la di lui casa , i felici succes- 
si di questo suo ritrovamen- 
to , che fu poi publicato dal 
eh. signor dottor Michel-An- 
giolo, TARClOVt SUO figlio, U- 

no degli odierni ornamenti 
delia scuola medica Tosca- 
na . Fu altresì esattissimo net 
fare le O(fervazio:ii Meteorolo- 
giche, le quali continuò dal 
1728 sino al 1748 , in cui 
morì li 28 aprile in età di 16 
anni . Quest' uomo insigne t 
di cui Enrico New on , M. 
Reaumur , Lorenzo Bellini t 
Qriftiano fVolfio , ed altri de' 
più insigni letterati ricercaro- 
no V amicizia e la corrispon» 
denza, e fecero i meritati e- 
log; , non si curò di dar co- 
sa veruna alle stampe . Alle 
qualità di vaiente medico , 
di attento osservatore , di uo- 
mo erudito accoppiava egli 
tutte quelle , che formano l* 
uomo dabbene, disinteressato 
e modesto , il buon padre di 
famiglia e 1* utile cittadino . 

TAKIN ( Pietro ) , me- 
dico, nato a Courtenai , mor- 
to nel 1761 , è conosciuto pe* 
suoi E/ementi di Fifeologia 
ovvero TV Jt tato della Jlr ut tu- 
ra , de^li ufi e delle differen- 
ti parti del corpo umano , tra- 
dotto in francese dal latino 
di Hall et , Si hanno ancora 
di lui : I. Adverfaria Anato- 
mica , 175° in 4° con figure: 
0 ii- 
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libro , in cui pon parla che 
pel cervejlo e del .cerebello f 
IT. Dizionario Anatomico y . 
Parigi 1753 in 4 0 , in fine 
jki quale va unita una Bi- 
blioteca anatomica e fisiolo- 
gica . La parte bibliografica 
£ esrratta dall'opera di Hal- 
ite y intitolata > Metbpdus fiu- 
titi med'ifi . IH. Oleografia ì 
Parisi 1753 in 4% la qua- 
le propriamente non è che 
una compilazione. IV. An- 
f'iropotomia , ovvero /' Arfe d\ 
fare le fncifioni anatomiche } 
1750 voi. 2 in 12 : opera > 
<}i cui IVI. Portai parla coi* 
elogio. V. Defmo$tapbia y ovr 
vero Trattato de* legamenti del 
corpo umano ^ 175^ IP, S i 
Questa è una traduzione 
piai latino di Weilbrecbt pro- 
fessore di medicina in Pietro- 
burgo . VI. Offervazioni di 
pndicina e di chirurgia, 1758 
voi. 3 in 12, esrratte £a di- 
versi autori . VII. biografia 
pvvero Deferizione de 1 Mnfc^- 
lt , 1753 in 4 0 con figure , 
copiate da quelle di Albino y 
ma incise malamente . Vili, 
Gli A rt ' coii anatomici neil' 
Enciclopedia , ed il Di f cor fa, 
ivi inserito circa V origine ed 
j progressi di questa parte del- 
la medicina. Questo mecjtcp 
ci richiama l'idea di Giova.*? 
pi drARiN 5 professore di Pa- 
rigi e precettore dejlp sven- 
turate de Thou , il quale da 
guido fm Venjya chìar^o. 
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un abisso di «cienza e riguar- 
dato , come uno de* più dotti 
uomini 4^1 mondo . Egli era 
di Arigers • 

TAfclSSE ( Dongiovan- 
ni Qregorio ) f nato nel 1 575 
a Pierre Rue in vicinanza di 
Cinesson, piccola città della 
bassa Linguadocca, fu il pri- 
mo generale della Congrega- 
zione di San Mauro ? eui go- 
verni dal 16^0 sir?o al 1.648, 
anno di sua morte. Vi sono 
di lui alcuni Avvertimenti ai 
Superiori della sua Congrega- 
zione , 16 ]i in 12 f Questi 
sono tanto più giudiziosi , 
poiché Fautore aveva cono- 
sciuto il fqrte ed il debole del 
suo Ordine . Lo rischiarò egli 
colle sue cognizioni e lo edi- 
ficò co 7 suoi esempi * Non vi 
fu uomo più zelante di lui 
per ristabilire gli studj. Eb- 
be molta parte alle Cofliru- 
zjoni delia sua Congregazio- 
ne , impresse per di lui or- 
dine nel i<$45 . 

TARLAT, Ved* bibiena. 

TARPA ( Spurio Mezio, 
Spurius Mxùus ) y era censore 
critico in Roma ne' tempi di 
Giulio Cesare e di Au§ufto y cioè 
uno delinque censori destina- 
ti ad esaminare ed approvare 
I corflponirnenti teatrali de' 
poeti, ed aveva il suo tribunale 
liei terripid di A polline * Non 
era permesso il rappresentare 
$ul reatro alcun dramma, se 
prim* poi fosse stato appro- 

va- 
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vato da Tarpa o da qualcun salì sul trono dopo Anco»M*r- 
altro de' quattro suoi colle- zio nell'anno Ó15 pria dell' 
ghi . GÌ' intendenti non era- 
no sempre paghi del di lui 
giudizio , e gli autori ancora 
meno. Ciò non ostante, Ci- 
ottone ed Oravo fanno di lui 
onorevole menzione . 

TARPEJA 0 tarpea , 
figliuola di Tarpejo governa- 
tore del Campidoglio sotto 
Romolo , rilasciò questa piaz- 
za in potere di Tazio gene- 
si a condì- 



xale de' Sabini j 

^ t i r\ r% a r* h n ì 



zione che i di lui soldati 



le darebbero ciò, che por- 
„ tavano al loro braccio si- 
„ nistro e: , volendo indicar^ 
con ciò i loro braccialetti d' 
oro. Ma Tazio, appena di- 
venuto padrone della fortez- 
za , pittò sopra Tarpea i suoi 
braccialetti ed* il suo scudo , 
che avea ai braccio sinistro , 
ed essendo stato imitato da' 
suoi soldati, Tarpeja rimasa 
oppressa e schiacciata sotto 
il peso degli scudi ; lo che 
avvenne nell'anno 746 av. i' 
era cristiana. Ella tu sotter- 
rata su questo monte , che 
dal di lei nome venne appel- 
lato Monte Tarpeo , ed in se- 
guito rimase destinato al sup- 
plizio di coloro, ch'erano rei 
di tradimento o di falsa te- 
stimonianza • Costoro veniva- 
no precipitati dalia sommità 
della rupe Tarpea* 

h TARQLUINIO il ftr- 
ebh, quinto re da' 



era volgare • Era originario 
della Grecia > ma nato nell* 
Etruria nella città appellata 
Tatqumiumy da cui prese il 
suo nome ( Ved*u pemara- 
TO ) . Una grande ambizio- 
ne sostenuta da immense ric- 
chezze avevamo condotto a 
Roma," ove si distinse tal- 
mente sotto il regno à\ An- 
co- Marzio , che fu giudicato 
degno di divenire di lui suc«r 
eessore. Osservasi, che Tar- 
quimo fu il primo ad intro- 
durre in Roma l'uso di chie- 
der le cariche , e di fare pu. 
biici maneggi ed impegni pei 
ottenerle. A fin di farsi del- 
le creature e di ricompensare 
coloro , che lo avevano ser- 
vito nella predetta occasione, 
creò cento nuovi senatori . 
Gli scelse tra le famiglie ple> 
bee , e per questa ragione fu- 
rono appellati senatori dèi 
second' ordine, Patres mino- 
rum gent'mm , a fin di distin- 
guerli da quelli dell'antica 
creazione, che si chiamavano 
senatori del prim'ordine , Fa* 
tre? majorum Genti um *, ma 
erano perfettamente uguali in 
autorità . Dopo essersi segna- 
lato con questi stabilimenti , 
si distinse contro i Latini ed 
i Sabini, sopra i quali ri- 
portò una gran vittoria sulle 
sponde dell' Anio procurata- 
gli da uno stratagemma . I 
Di Sa- 
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Sabini avevano dietro di loro 
un ponte di legno , pel di 
cui mezzo tiravano le loro 
sussistenze , e che favoriva 
la loro ritirata. Tarquinio , 
durante la battaglia, fece ac- 
cendere una quantità di le- 
gne, che gittate nel fiume , 
e trasportate dalia corrente 
.contro, il ponte, ben tosto vi 
appicciarono il fuoco. I Sa- 
bini spaventati vollero preve- 
nire la loro mina , affrettan- 
dosi a ripassare il ponte, ma 
il più gran numero di essi 



verghe , che si legavano in- 
torno alle scuri de' magistra- 
ti , le toghe dei re e deglj 
auguri, le sedie d'avorio de' 
senatori , cogli anelli de' ca- 
valieri e de giovinetti delie 
famiglie nobili . Fu trucidato 
dai due figli di Anca Marzio 
nel 577 a/, l'era cristiana in 
età di 8p anni , dopo averne 
regnati 3$. Ved. tanaquil- 

IL TARQUINIO ti J#- 
perho , congiunto del prece- 
dente , sposò Tullia figliuola 



si annegò. Varj altri van- ; del re Servio Tullio y ed in 
taggi concorsero a procurare seguito la sete di regnare gli 



a Tarammo tre cpnsecutivi 
trionfi. Profittò indi dell'ozio 
della pace per rifabbricaTe ma- 
gnificamente le mura di Rb. 
ma : circondò la publica piaz- 
za con gallerie, e l'adornò con 
tempj e con sale destinate ai 
tribunali' di giustizia edf alle 
scuole publiche. Roma ne ? 
suoi tempi i più fastosi non 
trovava quasi altro che cose 
degne di ammirazione in que- 
ste opere . Plinto , che viver 
va 800 anni dopo Tarquinio, 
non parla che con istupore 
ideila bellezza degli acquedot- 
ti sotterranei , che questo so- 
vrano fece scavare per purgar 
Roma dalle sue immondezze 
e procurare uno scolo alle ac- 
que delle colline, che questa 
città conteneva entro il ricin- 
to delle sue mura. Introdus- 
s/altres* 1' uso fc' faretti $ 



fece commettere 1' enorme 
delitto di privar di vita lo 
stesso suo suocero nell' anno 
$11 air. G. C, S'impadronì 
del trono coila violenza e 
senza veruna ìorma di ele- 
zione, e sotto varj pretesti 
fece uccidere la maggior par- 
te de' senatori e de' ricchi 
cittadini ; quindi il suo or- 
goglio e la sua crudeltà gii 
lecero dare il nome di Su- 
perbo, Si procurò 1' appoggio 
dell'alleanza de' Latini mer- 
cè il matrimonio di sua fi, 
glia con Manilio, il più con- 
siderevole tra di essi; e quin- 
di si rinnovarono i trattati 
precedentemente fatti con que- 
sti popoli . Tarquinio segnalò 
il suo regno colla costruzio- 
ne di un tempio di Giove % 
di cui Tarquinio il Vecchio a- 
yeva gittate le fondamenta 
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( Ved. a Al a lte a }; Mentre 
tra vagli a vasi a quesso tem- 
pio i ch' era situato sopra un 
monticeild ovvero collina , 
gli opera j trovarono la testa 
d'un certo toh ancora tinta 
di sartgue : 16 che fece dare 
il nome di Caput-foli, indi 
Capito/iùm i oggidì Campi d<H 
gito, a tutto l'edificio. Con 
tante spese avendo Tartufaio 
esaurito il tesoro publico ed 
ancora la pazienza del popo- 
lo , si lusingò , che la guer-* 
ra farebbe cessare le sconten- 
tezze e le doglianze i e quin- 
di via dichiaro ai Ruroli. Tro- 
vatasi occupato nelT assedio 
di Ardea capitale dei paese 
nemico, allorché la violenza 
da Sefio Tarquinio di lui fi- 
glio, fatta a Lucrezia y suscitò 
a sollevazione i Romani * 
Essi ch'userò le porte della 
loro «irta , rovesciarono, il 
trono nell'anno 509 a v. l'era 
volgare , e Tarquinto non po- 
tè mai pi& risalirvi « Si riti-» 
rò egli presso gli Etrusci , le 
di cui armi gli furono inuti- 
li • Dopo una guerra di ; 1^ 
anni fu conchiusa la pace 1 
ed il tiranno si vide abban- 
donato da tutti quelli y che 
dapprima lo avevano soccor- 
so. Sarebbe morto raro mingo 
e vagabondo , se Aristodemo^ 
principe di Cuma nella Cam- 
pania, non lo avesse finalmen- 
te accolto nella pròpria casa. 
QJU godette dogo tempo di 
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questò asilo * poiché ben pre- 
sto cessò di vivere in età di 
90 anni , a>' quali avevane 
regnati 24. Gli storici hanno 
molto depresso questo princi- 
pe; ma non si può negare , 
ch'egli fosse un tiranno abi- 
le, il quale aumentò il suo 
potere mercè le sue vittorie. 
Gii si devono ( dice l'abate 
Miltot ) rimproverare delle: 
ingiustizie , ma non gli si 
deve negar la gloria di aver, 
avuto ingegno e talenti* Guaì 
( dice Montesquieu ) alla r/- 
put azione di qualunque princi- 
pe, che rimane oppresso da uH 
partito 1 il quale diviene domi* 
nante t 

III. TARQUi&IO COL- 
LATINO, Ved. COLLÀTINO* 

** TARSIA(Galeazzodi), 
nacque circa la metà del xv 
secolo in. Cosenza carpitale 
della Calabria citeriore da 
Giacomo di Tarfia di antica 
nobile e potente famiglia del- 
la predetta città > e da Cate- 
rina del Perfrto de' conti di 
Sabbioneta in Lombardia. E 
suoi- talenti e la sua presene 
za di Spirito gli acquista-* 
rono molta stima e benevo-» 
lenza presso gli Aragonesi 
allora signori di Napoli, da' 
quali fu ancora spedito am- 
basciatore alla corte di Fran* 
eia • Fu consigliere di guerra 
dell'infelice re Federico ; e 
dopo le sventure degli Ara-* 
gonesi essendosi attaccato co* 
D 3 ej& 
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efficace fedeltà a! partito di Vittori* Colonna marchesa di 



Ferdinando il Cattolico, da 
questo nel 1510. venne fatto 
reggente della gran corte del- 
la Vicaria . In qual anno egli 
cessasse di vivere non si sa, 
poiché malgrado la sua fama 
ed i suoi talenti, niuno de- 
gli scrittori coetanei ci ha 
trasmesse altre memorie circa 
le circostanze della di lui vi- 
ta , forse perchè 1 , a riserva 
del tempo degli accennati suol 
impieghi , quasi tutti gli al- 
tri suoi giorni visse tranquil- 
lamente nel suo castello di 
Belmonte in. Calabria, colti- 
vando le amene lettere, ma 
si nascosto a tutti, che il 
inerito non «e fu allora co- 
nosciuto. Nulladimeno Topi- 
rióne la j».ù probabile si è 
quella del Crefc tmbeni f . che 
non oltrepassasse l'anno 1530, 
nel quale doveva comare più? 
di Sa anni di età. Alla sua 
abilità nelle cose militari e 
negli affari politici e di giu- 
stizia , accoppiò egli la col- 
tura delle belle-letrere , e si 
distinse soprattutto in qualità 
d'uno de' più) facili edelegan- 
ti poeti del suo tempo. A- 
veva sposata Camilla Carafa 
de' conti di Mondragone , la 
di cui morte pianse amara- 
mente t essendogli stara rapi- 
ta" in fresca età col lasciargli 
superstite una sola figlia . 
Divenne poscia fervente ma 
casto amante della celebre 



Pescara (Fed.xu colonna), 
ed in di lei lode compose la 
maggior parte del suo Can«= 
xoniere; ma non avendo egli 
curato di publicarlo, quasi tuf- 
toperì. Le poche reliquie, che 
ce ne «so no rimaste, consisten- 
ti in 47 Sonetti 1 sono scritte 
con tale forza ed eleganza , 
die lo &nno annoverare tra 
i migliori modelli della liri- 
ca toscana . Queste Rime fu- 
rono pub li ca te la prima vol- 
ta-in Napoli tkI 1617, indi 
ristampate altre volte, orase- 
paratamente, ora con quelle 
di Pirro Schettini , ma sem- 
pre con errori e non poche 
inesattezze. Le migliori edi- 
zioni però che se ne abbiano 
sono k recenti corredate- di 
copiose note ed osservazioni, 
éioé quella di Padova 173* 
in tz per le celebri stampe 
del Cornino, quella di Vene- 
zia nel 175 1 , e quella di 
Napoli nel 175* in 1° , ar- 
ricchita di nuove osservazio- 
ni e correzioni * 

* TARTAGLIA me* 
tartarea ( Niccolò ),nato> 
m Brescia circa il 1500, fa 
uno de' più esposti ai capric- 
ci della fortuna, ed- uno dt 
coloro, che possono dirsi di- 
venuti dotti al dispetto della 
medesima. Egli stesso scher- 
zevolmente dice, di no» sa-^ 
per altro circa la casata di suo 
padre, se bob the chiama va- 
si 
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si toickeletto Cavallaro , pei* 
chè teneva un cavallo , eoa 
cui andava girando a guisa 
di corrieri ponarido lettere 
ed ambasciate pe' signori di 
Brescia 4 Aggiugpc , che in 
età di sei anni rimase privo del 
padre, da cui fu lasciato colla* 
madre ed un altro fratello in 
assai povero stato 5 rha che 
poi si accrebbero air estremo 
le loro miserie , allorché nel 
1512 in occasione del sacco' 
dato da' Francesi alla città di 
Brescia furono interamente 
privati delle pochissime loro 
sostanze. Nifculò in età di 
li arni fu da que 1 furibondi 
barbaramente assalito ; n* eb- 
be* cinque mortali ferite , tre 
sulla testa , per cui giugneàsi 
a vederne il cervello, e due 
sul volto , una delle quali gli 
spaccò le labbra 4 L'estrema* 
povertà a lui erano ridotti 4 
nori permise alla di lui ma'* 
dre di usargli altro rimedio y 
che quello di nettargli alla 1 
meglio (e ferite : ciò non o> 
stante egli ne guati iti capo 
ad alcuni mesi ; ma nori est 
sendósi ancor ben saldata la' 
piaga delle labbri, e sten- 
tando egli a parlare, gli al- 
tri fanciulli cominciarono a 
sopratinomarlo T attaglia \ ed 
egli volle poi ritenere un tal 
soprannome pef memoria del 
fatto. In età di 5 a*nni circi 
aveva" avuto uri poco di scuo- 
la di leggere j poi di 14 an- 
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ni cornicia ad trtìpàrare * 
Scriverei ma non giunse che 
alla lettera K , perchè il mae* 
stro, veggendo , che non po- 
teva continuargli l' anticipa- 
li ore della tenue paga pro- 
messagli , in capo a 1 5 gior- 
ni lo abbandonò . Tutto il 
restante io fec'egli dal se so- 
lo studiando ed industriarido-- 
si senza l'aiuto di àlcuil pre- 
cettore è Chi avrebbe creduto, 
che dopo una sì miserabile 
educazione e dopo tali vicen- 
de egli venisse in istato d* 
essere con ragione considera- 
to uno de' più illustri mate^ 
matici del sud tempo/ De-» 
gli altri anni dalla sua' viti 
poche circostante ne sappi a-f 
rao 4 Accennai égli stesso* dì 
àver abitato dieci anni irt 
Verona * e <T essere poi pas- 
sato nel *5?4 professore di 
tifate rfiàtica in Venezia , do- 
ve soleva anche talvolta spie- 
gar* Euclide nella chiesa de' 
Ss. Giovanni e Paolo '4 Nel 
fu cori premurosi inviti 
chiamato a Brescia per tener- 
vi scuola di matematica \ mi 
Aon vedendogli maltenuti i 
patti stabiliti, f'òpo 18 mesi 
ritorno a Venezia, dove po-» 
scia morì nel 1557 iri età di 
circa 57 anni. Le opere prin- 
cipali da esso lasciare sorto i 
I. Le Vctfìoni italiane delle 
Operò! di Archimedi e di Eu* 
tlide arricchite di comerìfi y 
Venezia 1 in f. Ih Un 

t> à trai* 
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Trattato sul moto de* corpi e Metodo della 



sulla maniera di misurar le 
distanze , da lui intitolato , 
Uu^va Sciènza , Venezia 1 537. 
III. Un Trattato de* Numeri 
e delle Misure . IV. Nove li- 
bri di Quesiti ed invenzioni di' 
verse % Venezia 1546, ove pub 
riguardarsi come il primo , 
che tratti espressamente de' 
tiri delle artiglierie, delle bom- 
be , delle palle e della pol- 
vere che ad esse servono. Ivi 
parla in oltre delie diverse 
maniere di ordinar gli eser- 
citi in battaglia , delle forti- 
ficazioni &c. V. Un Trattato 
di Aritmetica , impresso nel 
15 56, nel quale svolge e rac- 
coglie quanto in questa scienza 
sin allora sape vasi, e quanto vi 
aveva aggiunto egli stesso • 
In queste ed altre minori sue 
produzioni, raccolte in Vene- 
zia nel iócò voi. 3 in 4 0 , 
non si scorge molto metodo*, 
e lo stile è piuttosto incoltò 
ed intralciata ; ma risalta la 
vasta cognizione delP autore 
ne 1 molti e diversi rami del- 
le matematiche e si rilevano 
molte interessanti invenzioni 
sue proprie . Tra queste si 
distinguono : 1. V Arte di 
sollevare dal fondo del mare 
qualunque nave affondata ed 
ogni grandissimo peso , ag- 
giuntevi alcune maniere di 
star lungo tempo sott'acqua, 
ed un trattato de segni delle 
mutazioni dell' aria . IL II 



soluzione ge- 
nerale dell' Equazioni cubi- 
che ossia di terzo grado . Vedi, 
i. cardano, dove si tratta 
diffusamente di un tal inven- 
zione e della contesa in pro<» 
posito di essa insorta tra que- 
sti due illustri matematici. 

* TARTAGNI ( Ales- 
sandro ) , nato nella città d' 
Imola nel 14 24 , e perciò 
sopran nomato rfleffandro da 
Imola , viene annoverato tra* 
più celebri giureconsulti del 
suo tempo . Appena ebbe con- 
seguita la laurea , che venne 
fatto giudice in Reggio di 
Lombardia « Indi occupò suc- 
cessivamente varie cattedre 
di giureprudenza nelle uni- 
versità di Ferrara , di Pado- 
va , di Pavia , di 
da per tutto distinto 



nori e lauti stipendi 



Bologna 
con o- 
. Morì 

in Bologna nel 1477 in età 
di 53 anni. Se ne commen- 
da singolarmente la faticosa 
diligenza in raccogliere le 
sentenze de' più antichi giu- 
reconsulti , benché talvolta 
degeneri in oscurità e confu- 
sione . Alcuni ne hanno par- 
lato con biasimo; ma ciò non o- 
stante egli ottenne in quel tem- 
po i nomi di Padre della ve- 
rità , di aureo ed immortale 
Dottore , di Monarca del Drit- 
to , di Padre de y QiureconfuU 
ti . Molte sono le sue opere 
legali, che si sono stampate 
più volte jcioè var> Trattate, 

mal- 
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molti Cóiìfigli, t diversi Co- 
menti sul Digesto, sul Codi- 
ce, sulle Decretali , solle Cle- 
mentine : produzioni però og- 
gidì poco stimate, e che giova 
Sperare che abbiano a cadere 
betì presto con tante altre 
simili in un totale obblio . 

TARTERON ( Girola- 
mo ) , gesuita di Parigi , 
morto in questa città Un 
giugno 172* in età di 75 
anni , ftr professore con di- 
stinzione nel collegio di Lui- 
gi il G rande , ed r è autore i 
I. D una Traduzione francese 
delle Opere di Orazi*, ài cui 
la miglior edizione è quella 
di Amsterdam nel 1710 in 
2 voi. in iz\ H. D'uria Ver- 
done delle Satire di Per fio e 
di Giovenale , di cui l'ultima 
edizione è quella del 175 a 
in il lì P. Tarteron ha sop- 
presse le grossolane oscenità, 
delle quali reca stupore f che 
Giovenale e soprattutto Grazie 
abbiano contaminate le loro 
opere. In ciò eglr ha voluto 
avere riguafdo alla gioventù, 
per la quale credeva di tra- 
vagliare v ma la sua versione 
non è a tal uopo bastante- 
mente letterate: vi è espres-* 
so il senso , ma' non già il 
valore delle parole . 

TARTINI ( Giuseppe X 
uno de' più grandi professor* 
e maestri di musica del no- 
stro secolo , nacque nel mese 
di Aprilo. 1*92 a Pisano nei* 



V Istria . Dopo diverse avveri- 
fufe , le quali erano altret- 
tante prove d' una fervida» 
gioventù , si fisso verso it 
171^ alja musica , e fece in 
essa meravigliosi progressi * 
Nel 1721 fu posto alla dire* 
zione della musica neliagran 
chiesa di sanr- Antonio di Pa- 
dova . li suo nome era cele-' 
berrimo in tutta V Europa - 
allorché ventre a mone nel 
febbrajo 1770 in età di 7* 
anni , e lasciò : I. Molte 
Suonate , publicate nel 17^4 e 
nel 1745, e ricevute con tra- 
sporto da tutti it maestri del-» 

V arte . IL Un Trattato dì 
Muftca impresso nel F754 y 
nel quale vi è un sistema y 
che fa altrettanto onore al 
di lai sapere nella teoria dellai 
musica , quanto quello del 
basso fondamentale ne ha 
fatto all' illu tre Rameau. III- 
Una Dissertazione De' Prirv- 
eìrp 'f dtlV Armenia MufuaU 
contenuta nel Diatonici Qenere y 
Padova 5767 in 4 0 . 

» L TASSO ( Bernardo), 
da alcuni erroneamente pre-* 
teso* di patria Veneziano i 
nacque di nobile ed antica) 
famiglia in Bergamo li il 
novembre 14^?. Le angustie 
domestiche y nelle quan tro- 
va vasi , avendo perduto il ge«* 
nitore mcntr' era ancor fan- 
ciullo , e la funesta morte 
de! vescovo di Recanati Lut* 
gi TaJJo suo zio y che face- 
va* 
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vagli da padre ,e che fu bàr- 
baramente trucidato dai ladri 
tiel 1520 y lo indussero a la- 
sciar la pàtria per procacciar- 
si qualche agiato ed onoré- 
vole sostentamento. Verso il 
I525 divenne segretario del 
colite Guido Rdngone genera- 
le dell' armi pontifìcie * e gli 
iu molto caro per la sua à- 
bilità non solamente in tale 
impiego , ma anche nel ma- 
neggio degli affari : fu altresì 
per qualche tempo al servi- 
gio della duchessa di Ferrara* 
Frattanto le Rime da esso ptf- 
blicate in ^Venezia nel 1531 
lo fecero conoscere a* Ferran- 
te Sanfeverim principe di Saler- 
no, che l'invitò alla sua cor-* 
te, dove si avanzò talmente 
nella grazia del suo padrone* 
che tra pensioni é stipendi 
giunse ad avere novecento an- 
nui ducati 4 Seguì il principe* 
in varie spedizioni e special-* 
mente id Africa , nelle Fian- 
dre ed in Alemagna : quan- 
do però si trovavano nel re-» 
gno,il principe bramando eh* 
ei potesse tranquillamente at- 
tendere a' suoi stud; , permet- 
te vagli di ritirarsi a Sorren- 
to e viver ivi a se ed alle" 
Muse- Nel 1547 il Sanfeve- 
rim j essendo stato uno de' 
Deputati spediti dalla città 
di Napoli alfa córte cesarea 
pef rappresentare 1* ingiusti- 
zia del viceré , il quale vo- 
livi introdurre nel regno l y 
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Inquisizione , è pef opporsi 
assolutamente a questa novi- 
tà , incorse per tal modo le* 
Sdegno dell' imperatore , che 
temendo di peggio y - gittossi 
nel partito del re di Francia 
e passò a quella corte i onde/ 
fu dichiarato ribelle e spo- 
gliato di tutt' i suoi beni - 
Fedele il Taffo al suo padro- 
ne anche nelle disgrazie 9 lof 
Seguì in Francia* ; ma dopo 
qualche tempo , essendogli 
mancata la moglie Porzia 
Rrfft, e vedendosi defraudato 
a poco à pOco degli ajuti * 
che gli èrano stati promessi g 
chiese corigedò dàl .principe * 
e venne alla corte di Guido» 
baldo il duca di Ùrbioo « 
che colle sue liberalità lo 
Compensò delle sofferte sciagu- 
re. In qUestd tempo il Taffo fu 
ascritto alla célèbre accademia! 
Veneziana * Finalmente pas- 
sò nel 156^ alla corte di 
Mantova" coli* impiego di se- 
gretario maggiore , ed ivi 
rie! 1569 ^meritr' era pàri men- 
tì governatore di Ostigli* 9 
cessò di vivere li 4 settembre; 
onde sbaglia interamente il 
testo 1 francese accennando lai 
morto in Roma nel 1 57 $4 
Le opere * che a' suoi tempi 
gii acquistarono nome di col- 
to scrittóre e poeta 4 sono : L 
V Amari* gt , di cui la prima 
edizione è di Venezia pel G/V- 
lito 1560 in 4^ ^stimatissima 
e ricercata 4 Questo, poema in 
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ettata rima , la sua produ- 
zione la più conosciuta , e 
tratta in gran parte da un 
romanzo spagnuolo , ha in 
effetto più dei romanzo che 
del poema , Vi sono , é 
vero, moltissimi * tratti som- 
mamente piacevoli e per la 
soavità dello stile , e per V 
armonia del verso , e per la 
spiritosa fecondità delle im- 
magini ; ma non essendovi né 
quel seducente intreccio di 
avvenimenti che impegna, né 
quella lusinghiera varietà di 
stile che seduce , in comples- 
so riesce nojoso , e forse as- 
sai pochi sono coloro , che 
abbiano avuta 'la sofferenza 
di leggere un sì lungo com- 
ponimento diviso in cento can- 
ti . IL II Fiondante , eh' e 
uà episodio dell' Amadigi r 
da esso staccato per farne un 
nuovo poema in nix canti . 
Bernardo lo cominciò nel 1 563, 
e non ebbe tempo di com- 
pierlo ; onde da Torquato suo 
figlio fu poi rassettato ed al- 
quanto corretto , indi publi- 
cato la prima volta , Bolo- 
gna 1587 in 12; e perà sba- 
glia" qui pure il testo france- 
se accennandolo stampato nel 
«5°°, III* Una raccolta dr 
sue Lettere , impresse la pri- 
ma volta in Venezia nel 1574 
in 8° , e delle quali la più 
completa e stimata edizione 
* quella fatta in Padova pel 
Cornino 17 3 3 voi. $ W t° > 



5# 



premessavi la Vita dell'au- 
tore scritta da Antonio Fedi* 
nco Seghevù • Lo stile di es- 
se é assai elegante , ma di 
un* eleganza troppo studiati 
e più conveniente a discorsi 
accademici che a lettere fa- 
migliari . IV. Le sue Rime 
diverse , nelle quali arrimira- 
sì uno stile purgato e colto f 
ed una singoiare dolcezza 9 
che forma il principale pre- 
gio di questo poeta . La più? 
compiuta edizione delle mede- 
sime è quella di Bergamo 
17^9 in 12 per cura dell' 
ab. ¥ ter- Antonio Serafft , che 
ha compilata ed iyi premessa 
un'altra Vita dell'autore ; max 
per la bellezza dktingue- 
si l' edizione di Venezia pe! 
Giolito 15Ò0 in librarissima 
e molto cara*, 

* IL TASSO ( Torquav 
to ) t celeberrimo poeta ita- 
liano , figlio del precedente 
(e perà di origine Bergamasco^ 
e di Porzia Rofli , nacque 
nella città di Sorrento nel re- 
gno di Napoli neldìumafc» 
•zo ( alcuni dicono erronea* 
mente nel di 10 aprile) 1544* 
Sembrò nella prima sua fan-, 
cnillezza arridergli la naturai 
e la sorte , cosi che poteva 
essere oggetto d' invidia a noa 
pochi . Mandato di soli cinque 
anni alle scuole de' Gesuiti in 
Napoli , fece così rapidi e 
meravigliosi progressi , chef 
due an#j dopo poti recitare 
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pubicamente e cdn grande 
applauso orazioni e versi da 
lui stesso composti • Non sap- 
piamo, se regga l'asserzione 
dei Testo francese ( il qualé 
circa varie altre particolarità 
in questo e nel precedenté 
articolo ha dovuto essere da 
noi corretto ò rettificato ) , 
che contro del pai're non so- 
lo ma anche di Torquato, ben- 
ché di soli 9 anni, fosse pro- 
nunziata sentenza di mòrte ; 
ma certo è , che per le vi- 
cende del genitore già da noi 
annoverate ebbe in tenera e- 
tù il dolore di vedersi costret- 
to ad abbandonare il soggior- 
no del regno di Napoli j on- 
de in alcuni suoi versi allora 
composti su tale disgrazia pa- 
ragonò se stesso al giovinetto 
Ascariioì che fuggiva con E- 
n*a . Trovò nulladimeno un 
sollievo alla sua sventura nel- 
la sollecitudine che in edu- 
carlo si prese AJaurizio Cat- 
taneo gentiluomo Bergamasco 
abitante in Roma , a cui il 
pbdre lo raccomandò . Da 
Roma poi fu trasferito a, 
Bergamo, dove attese princi- 
palmente allo studio delle lin- 
gue greca e latina . Istruito 
bene in tutte le parti dell' 
amena letteratura passò per 
ordine del padre in età di ìz 
anni a Padova, ed ivi appli- 
cossi alle scienze gravi con 
tal impegno , che nell' anno 
suo 17 iu solennemente ono- 
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raro delle lauree Ì\ filosofia , 
di teologia,di gius canonico e di 
giureprudenza civile . Erasf 
rivolto agli studj legali uni- 
camente per ubbidire a' co- 
mandi del genitore § ma poi 
se ne ànnojò ben presto, e 
strascinato dalla irresistibile 
inclinazione del suo ingegno* 
tutto si abbandonò alla sua 
favorita poesia . Chiamato il 
Tajfo a Bologna da quel vi- 
ce-legato Pier* Donato (Zeft % 
poi cardinale e legato, splen- 
didissimo protettore de' buoni 
studj , ivi diede grandi saggi 
del suo talento in qneìle ac- 
cademie e pùbliche scuole \ 
ma poi incolpato di esser au- 
tore di alcuni versi infama- 
tori j e quindi assoggettato 
all' aggravio di vedersi fatta 
rigorosa perquisizione in ca- . 
sa da' birri , e tolti tutt'isuoi 
libri , ritornossene a*Padova f 
dove fu uno de più illustri 
accademici Eterei . In età di 
soli 18 anni publicò il sud 
Rinaldo , poema romanzesco 
in ottava rima ed in 12 can- 
ti j stampato la ori ma volta 
in Venezia nel 1562 * e dal- 
l' autore dedicato al cardinal 
Luigi d? É/ìe: opera giovani- 
le e molto lontana dalla per- 
fezione , a cui egli poi giun- 
se , ma tale nondimeno che 
fece conoscere , quanto da 
lui si avesse a sperare . L'ac- 
cennata dedica rendette carissi» 
jno il Tajfo non solamente allo 

spiegò 
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splendido porporato , mi al- 
tresì al duca Alfonso n di 
lui fratello , dal quale in se- 
guito venne invitato alla cor- 
te di Ferrara \ e Torquato , 
per compiere il destino, che 
suo padre avea voluto fargli 
evitare, aderì all'invito r El duca 
lo accolse con sorrjma, distin- 
zione , lo alloggiò nel suo 
palagio , e mercè le sue libe- 
ralità lo pose in istatodinon 
aver altra egra che quella di 
trattenersi colle Muse , ed 
avanzare il suo gran poema 
della GerufaUmme liberata , 
a cui già da più anni aveva 
posta la mano, poiché sin dal 
1561 avevane stesi sei canti* 
Di più lo stesso principe pensò 
ad ammogliarlo vantaggiosa- 
mente , e gliene fece far la 
proposizione dal suo intimo 
segretario , eh 1 era un vecchio 
gentiluomo celibe. Il Tasso 
rispose a costui, come E^/rf*- 
$0 in altri tempi aveva ri- 
sposto ad un suo arreco : Io 
mi mariterò quando voi mi da- 
rete una vostra figlia • Aven- 
do il papa Gregcrio xi 11 spe- 
dito legato in Francia il car- 
dinal Luigi d' EJie nel 1 57 1, 
questi pfese con se il Tasso , 
*he dal re Cario ix, da tutta 
]a corte e dagli uomini dotti 
di quel!' università ricevette 
i più distinti onori dovuti al 
suo merito . Ritornato nel 
susseguente anno in Italia , 
flopo aver fatto rappresentare 



il suo Ammta, attese a com- 
piere T accennato suo grani 
poema,. Siccome i canti , eh* 
ei ne andava scrivendo , si 
sparsero in varie parti d' Ita* 
li a , così con suo dispiacere 
ne vide . publicato il quarto 
in una raccolta di Rime iti 
Genova nel 1579, enei 1580 
ne furono impressi in Vene- 
zia sedici canti , ma d. sconti- 
nuati ed imperfetti . Quindi 
si affrettò egli a publicarlo 
tutto intero, e se ne fecero 
nel 1581 le quattro prime e- 
dizioni in Casalmaggiore > in 
Parma, in Ferrara ed in Lio- 
ne. Sembrava, che il Tasso 
fosse giunto al più alto se- 
gno di felicità e di onore , 
a cui potesse aspirare. Auto- 
re in ancor fresca età del più 
perfetto poema epico , che 
mai si fosse veduto , special- 
mente nell' idioma toscano , 
ammirato perciò da tutti , 
come uno de pit} chiari lumi 
dell' italiana letteratura , som- 
mamente caro al duca di Fer« 
rara ed alla splendida sua cor- 
te, riposar poteva tranquillo 
all' ombra degli allori , che 
il suo talento ed il suo stu-. 
dio avevangli meritati; ma 
quando sembrava giunto al 
colmo de ? suoi voti , si vide 
gittato nei profondo delle 
sciagure e divenuto uno de' 
più miserabili esemp] dell'in- 
costanza della fortuna. Nul- 
la vi ha di- più noto che le 

sven- 
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jSVènture Ai questo grand 9 uq 
ino , e nulla di più incerto 
che la loro vera origine. Ol- 
tre diversi altri , l'infaticabi- 
le Muratori e l' accuratissimo 
Tiralo se hi hanno cercato di 
rischiarare qua si intralciata 
quistione , e benché abbiano 
avuto in piena balìa l'archi- 
vio Estense , ei ivi diligen- 
temente esaminata una quan- 
tità di scritti inediti del me- 
desimo Tasso e di molti suoi 
«contemporanei , non hanno 
potuto raccogliere lumi ba- 
stevoli a definirla ; anzi il 
Tir tfoschi soggi ugne : ed w 
credo % c u appena sia possibile 
il riuscirvi • Sembra , che la 
pr in ci pai origine delle vicen- 
de e degli sconcerti della men- 
te del Tasso derivasse da un' 
amorosa passione , che secon- 
do alcuni ebbe per oggetto 
la principessa Eleonora sorel- 
la del duca, verso la quale 
desse in trasporti inconvenien- 
ti , molto più atteso il di lei 
*ango, Ch' *i putrisse qual- 
che amorosa fiamma per 1 
accennata principessa > pare 
che si raccolga anche dalle 
sue rime in di lei lode ; ma 
che poi si lasciasse trasportare 
ai supposti imprudenti ecces- 
si , non ne abbiamo precisa 
prova. Fosse questa o fosse 
altra passione unita- ad alcu- 
ni insulti e cattivi trattamen- 
ti , eh' ei ricevette in quella 
Stessa corte, il T*f» t» a> 
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taccato da un fiero umore 
malinconico, che lo consumò 
per lo spazro di 20 anni j ed 
il restante della sua vita noti 
fu piti che una catena di 
calamità e di umiliazioni • 
Perseguitato da 1 nimici 9 che 
gli venivano suscitati da'suoi 
talenti, compianto ma ne* 
g letto da coloro che appella- 
va suoi amici , ebbe a soffri- 
re l'esilio, la prigionia , la 
più estrema povertà , ia fa- 
rne stessa j e , ciò che dove- 
va aggiugnere gran peso a tan> 
tè disgrazie , si trovò attac- 
cato ed oppresso dalla calun- 
nia p Arrestato nel j 577 nel- 
le sue stanze per ordine del 
duca suo protettore , che ave- 
va tanto celebrato , al veder- 
si ivi racchiuso cominciò a 
temer di peggio , ed aumen- 
tandosi sempre nella turbata 
sua fan:a?ia l' idea dei suo 
pericolo, foggi segretamente, 
e tra mille disagi recossi a 
Torino, dove stette nascosto 
qualche tempo, poi conosciu- 
to , malgrado i cenci , ne* 
quali era involto , ed intro- 
dotto in quella corte, fu ivi 
accolto con onore e distin» 
7ione . Ma egli , cui era di- 
venuto odioso e sospetto il 
nome di corte , temendo sem- 
pre nuovi inganni , presto ne 
partì segretamente e con di- 
sastrosissimo viaggio venuto 
a Roma , fu accolto assai a* 
morevolmtnte dal cardinal 

Al- 
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che ciò non ostante gliato dallo stesso duca, fece 
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in brieve abbandonò di na- 
scosto , ed in a[)ito di pasto- 
re passb 9 Sorrento a rivede- 
re una sua sorella ivi mari* 
tata . E' falso , cjie non otte- 
nesse dalla medesima verna 
soccorso , come pretende Voi' 
taire ; anzi , come avverte il 
P. Nfctron meglio informato, 
la stessa sorella Io accolse coi* 
rutta V immaginabile gioia e 
tenerezza , ed egli si tratten- 
ne colla medesima varj me- 
si ; ma poi rinatogli in cuo- 
re l'amor di Ferrara, ado- 
perossi per ritornarci , ed ot- 
tenne P intento • Fu ivi ac- 
colto con molta gioja e con 
tésia : il duca , credendolo in- 
fermo , lo esortò a non pen- 
sar più che ad uaa vita dol- 
ce ed a godere la tranquilli- 
tà, che voleva procurargli. 
Si era insinuato a questo prin- 
cipe, che 11 poeta aveva git- 
tato tutto il fuo fuoco, e che 
lungi dal poter produrre ve- 
runa cosa di buono > non era 
atto che a guastare ciò che 
aveva già prodotto . Il Tas- 
so veggendo , che i suoi ta- 
lenti non erano più apprezza-» 
ti come prima , e dai raggi- 
ri de' cortigiani non che dal- 
le variate maniere del duca 
ef Efle sembrandogli di dover 
prevedere nuove sventure , 
per isfuggirle ricoverossi nel 
1579 alla corte del duca di 
j ma poi , cos) consi- 



ìn brieve ritorno a quella di 
Ferrara . Ben presto ebbe da 
pentirsene , mentre per ordi- 
ne del duca Alfonso venne 
rinchiuso in alcune agiate 
stanze dello spedale di Sant* 
Anna destinato alla cura, de* 
pazzi: avvenimento sul qua- 
le e sui motivi di esso 
si aggirano principalmente le 
quistiont e ricerche sinora fat- 
te *senza veruna sicura risolu- 
zione • D a quel momento peg-* 
giorì> sempre più la situazio- 
ne dell' infelice poeta ; gli 
parve di essere in una vera 
prigione; nella solitudine e 
peli' abbandono gli s' ingqm- 
brò la mente di mille tetri 
fantasmi ; e fanno veramente 
compassione (e lettere da e>- 
so scritte in tempo della sua 
prigionia « Idea vasi di esser 
accusato ora di dispregio da' 
principi , ora d* infedeltà ver- 
so il duca, ora di troppo li- 
beri trasporti amorosi 9 ora 
d'empietà e di eresia: larve, 
spettri , fattucahierie , veleni, 
egli temeva di tutto , immer- 
so quasi sempre in una pro- 
fonda malinconia ,* ma non 
mai fuor di se . in modo di 
non conoscere e sentir viva- 
mente l'infelicità del suo sta- 
to. Dalla continua tristezza 
d* animo venne a risentirne 
non lieve sconcerto la sua sa- 
lute non solo della mente » 
»a ancora del corpo: egli 

J?r«* 
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pretese ut^ giorno di essere 
«tato guarito mercè l'aiuto 
della Ss. Vergini e di Santa 
Scolastica apparsegli in un 
grande acccesso di febbre . 
Per colmo di sventura la sua 
gloria poetica , questa con- 
solazione immaginaria nelle 
disgrazie reali , era stata at- 
taccata da ogni parte.. Si su- 
scitarono infiniti contrasti e 
critiche sulla sua Gerusalem- 
me liberata , dal numero *de v 
suoi nemici fu ecclissata per 
qualche tempo la sua riputa- 
zione: egli fu quasi riguar- 
dato come cattivo poeta. Sul 
principio del 1586 ottenne fi- 
nalmente d' esser posto in li- 
bertà alle vive istanze del 
principe Vincenzo {jonzeqa 9 
che seco lo condusse a Man- 
tova , di dove nell'anno sus- 
seguente passo a Bergamo , 
ed indi dopo alcuni mesi s' 
incamminò à Napoli , ove 
voleva dar fine a.i ajcune li- 
iti. Era stato nei tempo stes- 
so invitato a legger 1' Etica 
e la Poetica di Aristotile in 
Genova con 400 feudi d 7 oro 
~di provvistone ferma e con i spe- 
ranza di altrettanti straordina- 
ri \ ma non aderì all' invito, 
quantunque si ritrovass' egli 
allora nelle piò compassione- 
voli ristrettezze . Ora io son 
giunto in Loreto stanchissime 
{ scriv' egli a D. Ferrante 
Gonzaga li 31 ottobre 1587) 
a nel medesimo tempo ho fate- 



fo Partivo di V.E. ed ho pre- 
so speranza che N, S. Iddio 
voglia aj ut armi y perché io so* 
no ancora in quel termine che 
V* E sa , e s'cnxa denari da 
finire il viaggio. Pero Suppli- 
co V. E. che voglia donarmi 
dieci scudi y e darmeli piutto- 
sto per elemofina , acciocchì ié 
abbia non solo occasione di lo- 
darla fempre , ma di pregar 
Iddio per sia sua salute &c. 
Ed in altra scritra allo stesso 
principe da Napoli 24 otto* 
bre , dopo avere espo- 
sto, che continua sempre pià 
•nello stato suo malinconico 
ed infermiccio , onde vi è da 
temere, che il fine de fuoi tra- 
vagli non debba essere la prò* 
sperità , ma la morte , con- 
chiude : Andro fra pochi gior- 
ni ai bagni di PozzuUo e d J 
Ischia , ne* quali è riposta /' 
ultima speranza , Piaccia Dio y 
■che la povertà non Jia impedi- 
mento a questo rimedio. Og- 
getto veramente compassione- 
vole e grand' esempio delle 
vicende della fortuna! Vede- 
re un tanto ingegno , un uo- 
mo sì dotto e morigerato, 1* 
autore della Gerusalemme li- 
berata ridotto a tali miserie! 
Gii ultimi anni della sua vi- 
ta Li passò il Tasso or in Ro- 
ma or in Napoli, toltine al- 
luni mesi del 1 590 , ne'qua- 
li fu in Firenze onorevolmen- 
te accolto dal gran duca Fer- 
dinando , senza $he però i fa- 
vori 

1 

1 



Digitized by GoogI 



TAS 



<5 



W>ri- de' principi potessero più 
fissare il troppo agitato suo 
Minore . Sembrava , che final- 
mente T invidia si fosse stan- 
cata di opprimerlo , e che il 
di lui merito avesse trionfa- 
to; ma ciò non ostante egli 
continuava nelle agitazioni , 
infermiccio, scontento e po- 
vero . Alcuni cavalieri Na- 
poletani avevano progettato 
di unirsi per assegnargli una 
provvisione di 30 scudi il mi- 
se ; ma sembra , che il loro 
disegno non avesse il suo ef- 
fetto , poiché sino agli ulti- 
mi momenti nelle varie sue 
lettere lagnasi della sua co- 
stante mendicità . Forse que- 
sta sarebbe cessata , s' egli 
avesse avuta piti lunga vita , 
mercè r amorosa sollecitudi- 
ne, che per lui mostrarono 
i cardinali Mdobrandini ed il 
papa Clemente vili. Questo 
papa , dopo avere risoluto in 
una congregazione di cardi- 
nali di conferigli la corona 
di alloro e gli onori dei tri- 
onfo , gli. assegnò una buona 
pensione, e lo chiamò a Ro- 
ma sul principio del 1595 . 
Il Tasso fu ricevuto io di- 
stanza di un miglio da Roma 
dai due cardinali nipoti e da 
un gran numero di prelati e 
d'uomini d'ogni condizione. 
Fu presentato all' udienza del 
pontefice , il quale gli disse : 
to bramo , che voi onoriate la 
corona d y alloro % che sinora ha 



onorati tutti coloro , che V han- 
no portata . I due cardinali 
Aldobrandino , che amavano 
ed onoravano il Tasso , s 1 in- 
caricarono dell' apparecchio 
della di lui incoronazione , 
che doveva farsi il Campi- 
doglio ( Veà* PETRARCA ) . 

Ma nei tempo di questi pre- 
paramenti Torquato cadde in» 
fermo , e , come se la fortu- 
na avesse voluto deluderlo si- 
no all'ultimo momento, ces- 
sò di vivere nella vigilia del 
oiorao destinato all'onorevo- 
le cerimonia li 15 aprile del*, 
lo stesso 1595 ia età di 51 
anno . Morì co'sentimenti vi- 
vissimi di religione, che a- 
veva sempre professati , voli* 
esser sepolto nella chiesa di 
Sant'Onofrio de' PP. di San 
Girolamo ; e parve , che la 
fortuna volesse perseguitarlo 
anche dopo morte , menrre , 
sebben fosse onorato di splen- 
dide esequie, per più anni ci 
non ebbe al sepolcro distin- 
zione di sorta alcuna. Final- 
mente poi dai cardinale Bo- 
nifacio Bevilacqua gli fu in- 
nalzato nella stessa chiesa un 
onorifico monumento , ma de- 
gno di miglior iscrizione di 
quella, di cui è ornato. II 
Tasso era di statura alta , rit- 
ta e ben proporzionata, d' 
un temperamento vigoroso ed 
atto a tutti gli esercizi del 
corpo . Parlava posatamente , 
e non mostrava nella con ver- 
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sazione tutto il fuoco che 
brillava ne' suoi scrìtti . Ri* 
deva poco e senza strepito, 
mancava di gesto ed azione , 
e ne' sufi discorsi pub ici so- 
ftenevasi piuttosto mercè la 
costanza delle cose, che mer- 
cè le grazie esteriori • Buon 
parente, buon amico, era ec- 
cellente per le qualità del 
cuore : giammai vi è stato 
poe'ft così indulgente e così 
onesto nella società. Ordina- 
riamente poco contento delle 
produzioni del suo iogegno , 
era sempre contento del suo 
stato, anche al'or quando man* 
cava di tutto. Abbandonava- 
si 'interamente alla Provvi- 
denza, e focevasi uno scru- 
polo di ricevere o di conser- 
vare ciò , che non gli era as- 
solutamente necessario . Quan- 
do si avvide, che approssi- 
xnavasi la sua fine , voli' es- 
sere trasferito al monisterodi 
sant'Onofrio, per essere più 
a portata de' soccorsi spiri- 
tuali; e se si fossero secon- 
dati i suoi desideri, sarebbesi 
sotterrato senza pompa. Le 
opere, che il Tasso ha lascia- 
te, parte alle stampe e parte 
inedite , sono in sì gran nu- 
mero , che appena potrebbe 
credersi , che un uomo di non 
lunga vita e per tanti anni 
divenuto bersaglio della for- 
tuna potesse scriver tanto. Le 

Principali alle stampe sono : 
, l«a Gerusalemme Hberàta : 



V opera , che più di tutte ac£ 
bia contribuito a render infe- 
lici gli ultimi anni della sudi 
vita , "etM a render perpetua- 
mente celebre il suo nome • 
Questo poema epico in otta-* 
va rima offre non meno in- 
teresse che grandezza : esso è 
perfettamente condotto , e 
quasi tutto vi è concatenato 
con arte ♦ L* autore guida de- 
stramente le avventure , e 
distribuisce saggiamente i lu- 
mi e le ombre . Fa passar il 
lettore dagli spaventi della 
guerra alle delizie dell'amo- 
re, e dalla pittura delle vo- 
luttà le* riconduce alle batta- 
glie . Il suo stile è da per 
tutto chiaro ed elegante -, e 
quando il soggetto richiede 
elevatezza, sa dare alla lin-. 
gua italiana quel sublime ca- 
rattere e quella forza e mae- 
stà , che non prende così fa- 
cilmente sotto le altrui ma- 
ni . Ma insieme con tante 
grandi bellezze sono stati no- 
tati nello stesso poema non 
lievi difetti . Il mago lime* 
no , che fa un talismano con 
un' immagine della Vergiti* 
Maria ; la storia di Olindo e 
di Sofronia , personaggi , che? 
si crederebbero i principali 
del poema , e che non ci ap- 
partengono .punto ; i dieci 
principi cristiani trasformati 
in pesci ; il pappagallo che 
canta le canzoni da esso com- 
poste; quella mescolanza d* 
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idee pagane e cristiane ; al- 
cuni giuochi di parole e va- 
rj concettini puerili : tutto 
ciò offusca certamente in qual- 
che parte la bellezza di un 
tale poema ( Ved. n bor- 
ghese ) • Parve , che il Tas- 
so si avvedesse egli stesso di 
avervi sparse molte cose, che 
dispiacerebbero al giudizioso 
leggitore. Quindi per giusti- 
ficarsi publicò una Prefazione, 
Della quale s' ingegnò di prò- ' 
vare , che tutto il suo poema 
era allegorico . L' armata de 9 
principi Cristiani rappresenta- 
va , secondo lui , il corpo e 
Y anima . Gerusalemme era 
la figura della vera felicità , 
che acquistasi mercè il tra- 
vaglio e con molta difficoltà. 
Goffredo è Y anima , Tancre- 
di , Rinaldo e gli altri eroi 
ne sono le facoltà : i soldati 
•sono i membri del corpo: i 
diavoli sono al tempo stesso 
figure e figurati : Armida ed 
bmeno sono le tentazioni , on- 
de vengono assediate le no- 
stre anime . Gli allettamenti, 
le illusioni della selva incan- 
tata rappresentano i falsi ra- 
ziocini, ne' quali ci strasci- 
nano le nostre passioni . Ta- 
le si è la chiave , che il Tas- 
so dà del suo poema ; ed è 
verisimile che la ritrovasse 
nel tempo de' suoi vapori i- 
pocondriaci . Non sólamente 
sulla fine del xvi e sul prin- 
cipio del xvii secolo, ma 



anche in seguito si è fiera- 
mente disputato ( e la lite 
non è ancora interamente de- 
cisa ) tra i partigiani dell' 
Ariosto e quelli del Tasso > a 
quai de 9 due debbasi la pre- 
ferenza . Circa la storia e le 
rispettive particolarità di una 
tale disputa possono vedersi 
i diversi scritti prò e contro 
inseriti nella raccolta delle 
opere del Tasso , come pure 
il quarto volume delle Con- 
tese Letterarie. Sembra, che, 
malgrado il giudizio degli 
accademici delia Crusca e di 
alcuni altri gelosi rimatori , 
i più inclinino a favore dei 
Tasso ; ma noi non sappiamo 
scostarci dal sentimento già 
adottato circa Y incoerenza di 
una tal quistione (£W.ARio- 
sto ) . L* edizioni più ricer- 
cate tra le moltissime della 
Gerusalemme libe rata sono , ol- 
tre le quattro accennate del 
1581 in 4", quella, di Geno- 
va pel Battoli* 1590 in f. col- 
le note di varj autori , e co* 
rami di Bernardo Castello , 
tra' quali se ne trovano alcu- 
ni disegnati dal celebre Agor 
ftino Cararci \ quella , di Pa- 
rigi nella stamperia reale 1644 
in f. grande co' rami del Tem- 
pesta ; quella di Londra 1724 
voi. 2 in 4 0 , colle note di 
varj letterati italiani; quella 
di Venezia per Y Atòrivzi 
1745 in f. gr. magnifica e 
c*on leggiadri ramij e la pi& 
E 2 bei- 
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bella di tutte quella di Pa- 
rigi, a spese del Molini, 177 1 
voi. 2 in 4 0 gr. Mo to leg- 
giadra altresì e ricercata per 
l'eleganza e la comodità è 
quella degli Elzeviri ióy$ 
voi. 2 in $i co' rami di St- 
hajitano le Clerp . Pi questo 
poema tradotto in quasi tut- 
te le iingue ve ne sono due 
buone versioni francesi , V 
una di Mirabaud , in 2 voi, 
in 12. ( Ved. mt&abaud ) , 
l'altra di le tfrun in 2 voJ. 
in 12 ed in 8° . Parimenti 
non vi è, per così dire, dia- 
letto italiano, in cui non sia 
«tara tradotta la Gerusalemme 
dei Tasso', ma sopra tutte so- 
no stimate le due versioni , 
1* una in lingua Napoletana 
(atta da Gabriele T asano , Na- 
poli 1689 in f , , l'altra in 
lingua Milanese fatta da Do- 
yneni 0 Baleftrieri , Milane* 

l 77l v °l* 2 * n c ^ anche 
in tf: edizione molto beila . 
II. La Gerusalemme conqui- 
stata, 1593 in 4 0 . Per sot- 
trarsi all' accuse date alla sua 
Gerusalemme liberata, il Tasso 
volle rifare questo poema e 
cambiatolo in gran parte mu- 
targli 6Ìn anche il titolo; ma 
il secondo lavoro , benché 
composto secondo le più ri- 
gorose leggi dell* poesia, riusci 
di molto inferiore al prirnojon- 
dein confronto deli 'altro non 
è molto stimato. III. L' ac- 
canato poema il R'wald* h 



sparso di concetti ni , efi affet- 
tate frasi e d' immagini ri- 
cercate ; ma che aHora fu 
molto applaudito , tanto più 
eh* era parto d' un giovinet- 
to . Ve n' è una triviale ver- 
sione francese in prosa diM. 
de la Ronce , impressa nel 
jó2Q e ristampata senza can- 
gi air. e nto nel 1624, IV. L* 
Aminta , dramma pastorale , 
che respira queila mollezza f 
quella soavità del verso , quel- 
la Ieggjadria delle immagini, 
queila forza degli affetti e 
quelle grazie , che sono pre- 
prie della poesìa italiana* Ve* 
ro è, che in questo suo com- 
poni mento, produzione anche 
esso dell'età giovanile , s'in- 
contrano concetti più ingegno- 
si che a' pastori non conven- 
ga , e pariate troppo prolisse, 
[e quali non lasciano quasi 
nulla alla rappresentazione 9 
e che lo stile riesce talvolta 
troppo fiorito , e l'intreccio 
poco verisimile \ ma si ob- 
bliano facilmente questi di- ' 
fetti in favore delle toccanti 
bellezze dell' opera , Fequet 
la tradusse in francese nel 
1734. Le migliori edizioni 
dell' Aminia sono di Venezia 
per Aido 15 90 in 4 0 confljg; 
di Leyden per Elzcvirio 1656 
in 12 e 1^78 in 24; di Pa- 
dova pel Cornino ìjzi in 8°, 
di Parigi 1745 in 1.2 co' ra- 
mi di Sebaft'tano le Clere , e 

il Venezia pei Zatta i-jóx 
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hi 8°, ov* è aggiunto in fine 
V dmor fuggitivo , altro poe- 
metto del medesimo autore • 
Vé Le sette Giornate della 
Creazione del Mondo , poema 
sacro da lui composto negli 
ultimi suoi anni in versi sciol- 
ti ed uscito aila luce la pri- 
ma volta nel 1607 iti 8* . Il 
Tajfo è sempre scrittore inge- 
gnoso e profondo , ma tal* 
volta è troppo sottile, e seri* 
ve con eleganza troppo ricer- 
cata . VI. Il Tori/mondo , 
tragedia , impressa la prima 
voka in Mantova nel 1587 
in 8° , e poscia ristampata 
più volte : opera, che, sebbe- 
ne non sia da uguagliare a 
quelle de* più celebri tragici, 
non è però così cattiva ed 
indegna delT aurore , come la 
dicono i compilatori Francesi, 
e viene anno' erata tra le mi- 
gliori tragedie di quei seco- 
lo. VII Varj altri minori 
poemi, cioè il Forno ovvero della 
Nobiltà , Vicenza 1581 in 
4 0 , le Lagrime di Maria , il 
Monte Oltveto , la Difperazia» 
ne di Giuda &c. , che , seb- 
bene composti negli anni suoi 
più infelici, mostrano nondi- 
meno V ingegno ed il talen- 
to dell' autore . Le produzio- 
ni del Taffo furono raccolte 
ed impresse insieme colle 
Controverfie /opra la Getti fa» 
lemme liberata , Firenze 1724 
voi. 6 in f. bella edizione . 
La Vii* di questo gran poe- 
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ta^fu scritta in italiano dal " 
marchese Manfn, e publicata 
in Venezia nel lózi ; ma è 
piò diffusa che esatta . Ve n' 
è una in francese scritta da 
Cbarnes , Parigi 1690 in ia« 
* III. TASSO ( Agosti- 
no ) , pittore Bolognese nel 
xvi i secolo | riuscì singoiar- 
m<?éte nei paesaggio , nella 
prospettiva nelle tempeste* 
— Vi fu pure un P. Fauflìno 
tasso, nato in Venezia naj 
1541, e morto verso la f.ne 
dello stesso secolo , il quale 
fu prima religioso Conventua- 
le per nove anni , poscia pas- 
sò tra' Minori Osservanti , si 
distinse per lungo tempo nel- 
r apostolico ministero nelP I- 
talia ed in altre provincia 9 
ed oltre diversi Opuscoli e 
varie Rime Tofcane , per al- 
tro non molto felici , lascia- 
le Hijlorie de* fucccfjt de* no- 
lìri tempi , cioè dal 1566 al 
1580, date in luce nel i p ì8?, 
ed in cui tratta principafmen- 
te delle guerre nate per V 
eresia . 

TASSIN (Rinato Prospe- 
ro ) , benedettino della con- 
gregazione di san Mauro y 
nato nel 1697 in toni ai bor- 
go della diocesi di Mans , 
morì a Parigi nel 1777. Que- 
sto religioso , non meno sti* 
mabile per la sua pietà che 
per la sua erudizione , con- 
tinuò la Novella Diplomatica, 
di Don Toujlain suo umico 
E 3 {Jfaà. 
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( Ved. TOUSTÀIN ) . Vi è 
ancora di lui la Storia Lette- 
raria della Congregazione di 
fan Mauro , Brusselles 1770 
in 4 0 . Questo- libro t molto 
più esatto ed esteso che la 
Biblioteca di Don le Cerf , è 
un monumento dell'attacca- 
mento di Don Taffin per la 
società , di cui era membro . 
"Vi si trovano le vite ed i 
travagli degli autori , eh' essa 
ha prodotti, dalla sua origi- 
ne nei iéi8 sino a' nostsi 
giorni . Vi sono dettagliati 
con diligenza i titoli e 1' e- 
dizioni de' loro libri , ed i 
g:udizj , che gli eruditi ne 
hanno daii . Nello stesso 
tempo vi si trova la notizia 
di moltÉ opere manoscritte 
composte da varj Benedettini 
dello stesso corpo . Sarebbe 
da bracarsi ,che tutte le sto- 
rie letterarie fossero fatte su 
quesrb modello e colla me- 
desima esattezza . 

* TASSONI ( Alessan- 
dro ), nacque in Modena di 
antica e nobile , ma in que' 
tempi ristretta famiglia, li 28 
settembre 1585 • e quantun- 
que nella sua fresca età fosse 
travagliato da malattie , da 
disgrazie, da inimicizie, ciò 
non gi' impedì di coltivare 
prima in Modena gli studi 
delle amene lettere e delle 
lingue greca e latina, poi le 
gravi ? , scienze in Bologna e 
finalmente la giureprudenza 



in Ferrara . Sul principio def 
1597 recatosi a Roma , en- 
trò al servigio dei cardinal 
Afcanto Colonna in qualità di 
primo segreta rio, con lui na- 
vigò in Ispagna nel ióoo,e 
da lui nel 1602 fu spedito 
in Italia a fin di procurargli 
la facoltà di accettare la ca- 
rica di viceré di Aragona da 
quella corte esibitagli , e di 
nuovo fu spedito a Róma nel 
1603 per aver cura de' beni 
del cardinale , che in tal oc- 
casione gli assegnò 600 annui 
scudi per suo mantenimento. 
Frattanto in Roma egli fu 
ascritto alle due celebri acca- 
mie degli Umoristi <e de' Lin- 
cei , acquistò fama di pronto 
e felice ingegno , e coltivò 
la società e l'amicizia de 1 
migliori letterati \ ma la sua 
libera franchezza nel criticare 
gli antichi ed i moderni au- 
tori , ed il suo genio motteg- 
giatore e satirico gli produs- 
sero alcune letterarie brighe 
e gli suscitarono contro diver- 
si nemici . Dopo la morte del 
cardinal Colonna seguita nei 
1608 stette il Taffoni qualche 
anno senza attaccarsi ad al- 
cun padrone j ma poi obbli- 
gandolo le domestiche sue 
strettezze a cercare il servi- 
gio di qualche principe , nel. 
1613 cominciò ad introdursi 
presso Carlo Emmanùele duca 
di Savoja . Narra diffusamen- 
te il Muratori le diverse vi- 

cen- 
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fetide crebbe il Tajfom pres- 
so quel duca e presso il car- 
dinale di lui figlio ; i consi- 
derevoli assegnamenti , che 
più volte gli furono fatti , ma 
de' quali appena potè mai 9* 
ver parte ; il viaggio da lui 
fatto a Tonno , ed i raggiri 
Squali fu impedito di avan- 
zarsi nella grazia del duca,; 
e la varia condotta con lui 
tenuta dal principe cardinale, 
da cui ora venne amorevoì- 
snente accolto , ora costretto 
persino ad uscire da Roma . 
ta principale origine di tali 
vicende furono prohabil mente 
i diversi maneggi tra la cor- 
te di Savoja e quella di Spa- 
gna , colla quale il duca al- 
ternativamente spesso ebbe 
guerra e spesso conchiuse (a 
pace j 4 perciocché essendo sta- 
ti attribuiti al Tafani vari 
tratti satirici lanciati contro 
la monarchia di Spagna (co- 
me diremo annoverando (e 
di lui opere ), veniva riguar- 
dato quale acerrimo nemico 
della medesima ,t quindi dal- 
la corte di Savoja non, pote- 
va essere veduto collo stess' 
Occhio in tempo, di pace, co- 
me in quello di guerra • Ciò 
non ostante il. Tifoni conti- 
nuò alla meglio nel servigio 
del cardinale di Savoja sino 
al 1625, * n cu * 1° lascio del 
tutto , e visse tre anni tran- 
quillamente in Roma* atten- 
dendo alia coltura «te 1 flutti 



del Parnasi, ti insieme nei 
$uo giardino alla coltivazio- 
ne de'rìori, di cni molto si 
dilettava . Nel ttfao* comin- 
ciò a provare alquanto pi& 
favorevol sorte, essendo en- 
trato in corte del cardinal 
Lo4"»ifi nipote di Gregorio 
xv coi l'onorario di 400 scudi 
Romani , e coll'abitazione nel 
di lui palagio . Finalmente 
dopo la morte di questo por- 
porato seguita nel 1632, il 
T a font si ritirò a Modena sua 
patria , dove dal duca Fr*m- 
ctfco 1 ebbe il titolo di gen- 
tiluomo trattenuto « di con- 
sigliere con onorevole stipen- # 
dio ed alloggio in cortei ma 
godette appena tre ami di 
questa tua. nuova situazione, 
essendo venuto a morte li 25 
aprile icTj5. Questo cavaliere 
poeta veniva riguardato, co- 
me uno de'primi letterati del 
ano secolo, ed il suo sapere 
< dice M. GroiUy ) era il 
minore suo mento . Era d' 
un carattere gioviale e di u- 
no spirito amabile i ma trop- 
po propenso alla satira ; ed 
appunto per imitare il di lui : 
genio caustico, non meno che 
per rendere omaggio a ; la ve- 
rità * venne rappresentato do- 
po la sua morte con un fico 
ih mano e col seguente disti- 
co a' piedi del suo ritratto : # 
Dexttra cur ficum qUdrts 

mea gefìst inanem ? 
.... Lon$ì cperis merets htc 
E 4 {u h : 
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sioni e lumi utilissimi . IX", 



le sue principali produzioni Considerazioni /opra il Pétrar- 
furono : I. Penfieri Jiverfi , ca , impresse la prima volta 
de' quali un saggio aveva e- in Roma nel 1609, e che 
gli stampato sotto il titolo mossero ancor più rumore 
di Quefiti nel 1608 , e che che i Penfiert , poiché in es- 
poi di molto accresciuti e di- se all'opposto di coloro, che 
visi in x libri videro la luce, troppo hanno idolatrato il 
Roma icu 2 tom. 2 in 4 0 , Petrarca , troppo lo depresse, 
col titolo : Vatieta di penfieri e cercando il pela nell' uovo 
nelle quali fi trattano le pià volle trovar errori dove ni uri 
curio/e materie naturali, mora- altro li trova. Quindi levos- 
H> civili , poetiche, (/loriche si a difesa del Petrarca colte 
e £ altre facoltà , che fogli an sue Risposte impresse nel 161 1 
venire in difcorfi fra cavalieri Giu/eppe Aromatari di Assist, 
* F*f*$Q f Ì ài lettere , ristarti- contro di cui oppose il To- 
pati poi di nuovo , corretti sóni ì suoi Avvertimenti sotto 
ed ampliati , coi titolo di Pen- finto nome, ed avendo simil- 
Jìer i diverfi.V enezia 1645 in mente replicato V Aromatari 
4 0 : la miglior edizione di co' suoi Dialoghi, gli contro- 
tutte. • Piacque a tnoiti la replicò il Tassoni colla sua 
maniera faceta e leggiadra, Tenta rotta: libretto, che po- 
cion cui il Tajfoni volge in se fine alla contesa, ma pie- 
giuoce anche i più serj argo- no di fiele , e che non deve 
menti , e cori pungente ma prendersi a modello dello sti- 
graziosa critica trattiene pia- le di disputare tra' letterati • 
cevolraente i leggitori ; ma III. Una Storia ecclefiaftica • 
non pochi restarono scanda- nella quale contraddice soven- 
iizzati dalla libertà , con cui te il cardinal Baronio : diqué- 
censnrava i più accreditati sta ve ne sono alcuni esem- 
scrittori dell'antichità , e sem- plari manoscritti, essendose- 
brava mover guerra non solo sene solamente publicato al- 
a tutt'i dotti, ma ancorasi- le stampe nei 16^5 un Corri- 
le scienze medesime. Proba- pendio latino fatto dallo sta- 
bilmente talvolta non era per- so Tassoni. IV. Alcune Fi- 
suaso egli stesso di cib, che l ippiche contro gli Spagnuoli, 
diceva per vaghez7a di dir ed un libello intitolato Ese- 
cose Utove e singolarizzarsi; quie della Monarchia di Spa- 
rti* fra mezzo ai non pochi gna: produzioni impresse sen- 



gerate vi s' incontrano . riflef* patore , e solamente in fine 

del* 



paradossi ed alle censure esa- 



za luogo nè nome di stam- 
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della Fili tìpica terza si legge 
scorato Tanno 1615: edizio- 
ne unica e rarissima. Questi 
due libelli, veramente satiri- 
ci e pungenti al maggior se- 
gno, furono quelli, che irri- 
tarono la corte di Spagna 
contro il Tasscni : egli pro- 
testò costantemente di non 
esser l'autore nè dell'uno nè 
dell'altro; ma specialmente 
rispetto alle due prime delle 
sette Filippiche, militano con- 
tro di lui indizi ed argomen- 
ti troppo difficili a dileguarsi. 
V. Il celebre suo poema in- 
titolato, la Secchia rapita , 
perchè , trattando della guer- 
ra tra i Modenesi' ed i Bo- 
lognesi , aggirasi principal- 
mente c : rca una secchia dai 
primi predata ai secondi <. 
Questo notissimo poema* e- 
roicomico , un capo- d* opera 
ed il migliore che abbiamo 
in tal genere , è una piace- 
volissima mescolanza di bur- 
lesco , d'eroico e di satirico; 
ma non sempre vi è osserva- 
ta la decenza . Gaspare Sal- 
vi ani , il Muratori, e Gian- 
nandrea Baroni y Io hanno 
corretto , ed illustrato con 
note, con prefazioni e colla 
Vita dell' autore . Il Baroni 
segnatamente nella prefazione 
premessa alla magnifica edi- 
zione fatta io Modena 1744 
in 4 0 grande con rami , dili- 
gentemente espone, quando 
U T ai seni si accingesse a com« 
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porlo ; come per più anni st 
ne tentasse inutilmente la 
stampa in Modena , in Pa- 
dova ed altrove; come final- 
mente fosse stampato in Pa- 
rigi nel i6iz e ristampato 
nello stesso anno colla mede- 
sima data in Venezia ; come 
per ordine del pontefice do- 
vesse il poeta toglierne qual- 
che espressione; come così 
corretto il poema uscisse dir 
nuovo alla luce in Romane* 
1624 colla data di Ronciglio- 
ne, edizione molto, ricercata; 
è coree in seguito se «e ta- 
cessero altre edizioni , così 
che ve ne sono da trenta in- 
circa. Tra queste si distin- 
guono, dopo la predetta di 
Modena, le due di Parigi , 
una del 1766 voi. 1 in 8* 
gr. , l'altra del 1768 in 12* 
Alla maggior parte dell'edi- 
zioni della Secchia rapita va 
unito il primo Canto d' un 
poema sulla Scoperta deW A~ 
merica , che a?«va incomin- 
ciato, ma che per altro s* 
fosse stato da lui finito , non 
sarebbe riuscito così celebre 
come la Secchia rapita , Di 
questa , oltre una versione in- 
glese , ve ne sono due fran- 
cesi , 1' una di Pietro Ptrrault 
ìójS voi. 2 in 12 ; l'altra/ 
di M. Cedors , 1 759 voi. J 
in 12: entrambe cot testò 
italiano all' incontro • VI. Un 
suo Tejìamento , il quale è un 

jezzo pieno di sale è di gio* 
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vialità * eccoci tino 
ciò. =r Io sottoscritco ( die 
„ egli 



3> 
9» 
5> 

» 
5> 
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r , ) , sano di corpo e 
di mente , se eccettuisi la 
febbre comune dell'umana 
ambizione , che porta le 
sue viste fin dopo morte , 
volendo dichiarare la mia 
ultima volontà: I. Lasciò 
V Anima mia al Principio, 
che 1' ha creata • Quanto 
„ al mio Corpo , esso non si- 
rebbe buono che da esser 
abbruttito; ma siccome 1* 
uso della religione in cui 
son nato noi permette' * 
prego i padroni della casa, 
in cui morrò ( non aven- 
done alcuna che sia mia); 
ovvero se morrò allo sco- 
„ perto, prego i vicini o co- 
loro che pasceranno , a far- 
mi sotterrare in luogo san- 
to , dichiarando che per 
tutto apparecchio de' miei 
funerali sarò contento di 
un sacco , di un facchino , 
d' un prete t d' una Croce 
e d'una candela* IL La- 
sciò alla chiesa , dove sa- 
rò sepolto, 12 scudi d T 
^ oro, senza esigere nè ob- 
„ bligazione nè riconoscenza 
per una cosi tenue somma, 
M che* per altro io non la- 
„ scerò, come pure tutto il 
„ restante de' miei beni, se 
non perchè non potrò re- 
si caria meco. III. Lascio a 
Marzio mio figlio naturale 
v nato da lucia Qrafa^nina 
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squar- „ cento scudi in carlini, de» 
ciocché possa farsene onore 



v 



all'osteria &c. — . Questo 
figlio naturale del Tassoni cri 
un libertino, che gli dava 
molti dispiaceri , e che di 
tempo in tempo gli faceva, 
de' furti ♦ 

TASTE (Don Luigi la), 
famoso benedettino , nato in 
Bordeaux di oscuri genitori , 
fu allevato come servente ne) 
moni stero de'Benedettini del- 
ta predetta città. Essendosi 
conosciuto 9 che aveva buon 
talento , fu ammesso a vesti- 
re 1' abito di san Benedetto* 
Divenato priore de' Bianchi- 
Mantelli in Parigi , scrisse 
contro le famose convqlsioni 
t contro i miracoli attribuiti 
a Paris . Coloro tra'suoi con- 
fratelli , che rispettavano la 
memoria di questo pio dia- 
cono , si, preparavano a faf^ 
diffamare il di lui nemico , 
allorché questo venne promos- 
so al vescovato di Bethleherjj 
nel Nivernese nel 1738. Cir* 
ca dieci anni dopo fu nomi- 
nato visitator-generale de* 
Carmelitani . La sua condot- 
ta, ora artificiosa ora violenta, 
verso i varj monisteri di que- 
st' Ordine sollevò ( per quan- 
to dicesi ) molte persone con- 
tro di lui. Veniva riguarda- 
to come un nomo falso , che 
avesse fatto servire la religio- 
ne alla sua fortuna , come 
un carattere tortuoso, che sa- 

pes- 
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pesse piegar la stia miniera 
di pensare secondo i tempi e 
le circostanze . Noi non ab- 
biamo abbastanza conosciuto 
don la Tafte % per decidere * 
se questo ritratto non sia trop- 
po caricato. E' verisimile, che 
i colori sieno stati sommini- 
strati da coloro , che questo 
prelaro benedettino aveva 
combattuti , e quindi deve 
diffidarsi della loro rassomi- 
glianza . Don la Tafle morì 
a San-Dionigi nel 1754 di 
6y anni . Le sue opere sono: 
I. Lettere teologhi» contro le 
convulsioni e contro* i mira- 
coli attribuiti a Paris , 2 voi» 
io 4 0 . Quest' opera contiene 
21 Lettere ; vi si trovano de' 
fatti curiosi , ma poca critica 
per isviluppare i veri dai fal- 
si , e niente di sana teologia 
circa P articolo de' miracoli • 
Don*/* Tasta ivi sostiene 9 
che i diavoli possono fare de 9 
smacoli benefici e delle gua- 
rigioni prodigiose , per intro- 
durre o autorizzar Terrore 
ed il vizio: sentimento contra- 
rio alla religione ed al buon 
senso. L'abate de Prades lo 
adottò nella sua famosa Te* 
si , e questa fu censurata dal- 
la Sorbona . La tetterà 19 di 
la Tane contro il libro di 
Mmgeron fu soppressa per 
decreto del parlamento. Le 
prime 18 furono attaccate da- 
gli Anti-Costituzionarj, che 
ne' loro scritti appellavano cor- 

* 
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tese mente V autore : Bestia 
dell 1 Apocalissi p bestemmiato^ 
re , diffamatore , eattiva bastia 
deW isola di Creta t monacò 
impudente 9 gonfio di orgoglio, 
fcrittore forsennato , abomina— 
'Gole autore di atroci impostura 
a di opere mostruose : ecco il 
sale delicato , che si è sparso 
sulle produzioni dell' Anti- 
Convulsionario» II. Varie JUr- 
tere contro i Carmelitani di 
San-Giacomo in Parigi • IIL 
Una Confutazione delle (fetìO* 
se Lettere Pacifiche . 

TATISTCHEF , Rus- 
SO, consigliera privato sotto 
il regno dell' imperatrice An- 
na sui principio del cadente 
secolo , ha travagliato per 
trent' anni alla Storia della 
sua nazione^ che aveva con- 
dotta sino alla fine del xvi 
secolo j ma ne perì una par* 
te in un incendio • Cib , che 
se ne ha alle stampe, non si 
stende molto avaitti nel se- 
colo xiii 9 e fortoia 3 voL 

111 "?ÀTTEMB ACH , VeJ. 

II. N AD A STI • 

I. TAVANES ( Gasparo, 
de Sauli de ) , nato in : mar» 
zo del 1509 * fu appellato, 
Tavanes dal cognome di G/V 
vanni Tavanes , suo zio mar 
terno f che aveva prestati ri- 
levanti servigi allo stato dt, 
Francia . fu allevato alla cor- 
te in qualità , di paggio del 
re , e veqne frtto prigioniere 
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nell'infelice giornate M Pa- 
via insieme con Fravce/co t. 
Divenuto alfiere della com- 
pagnia del grande-scudiere di 
Francia , militò e si distinse 
nelle guerre di Piemonte . Il 
duca 5' Orleans , secondogeni- 
to di Francesco i ? allettato 
dall' amenità del di lui carat- 
tere , lo nominò tenente del- 
la sua compagnia , e se lo 
affezionò in particolar manie- 
ra . Siccome erano entrambi 
vivaci , arditi ed intrapren- 
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eh* erasi ribellata nel 1541 
in occasione della gabella , e 
ricondusse gli ammutinati ai 
loro dovere. Nel 1544 ebbe 
molta parte a far guadagna- 
re la battaglia di Cerisoles * 
Essendo morto nell' anno sus- 
seguente il duca d* Orleans , 
il re diede a Tavanes la me- 
tà della compagnia di questo 
principe, e lo fece suo ciam- 
bellano . Enrico 11 , erede dei 
sentimenti di Francesco 1 per 



Tavanes, Io nominò nel 1553 
denti , si abbandonarono a maresciallo di campo : posto 
tutta l'impetuosità della loro tanto più onorifico , poiché 
età, e fecero diverse follie -, allora non ve n' erano che 



nelle quali ordinariamente 
correvano rischio delia vita . 
Passavano a cavallo attraver- 
so alle fiamme degli ardenti 
roghi , camminavano sui tet- 
ti delle case , e talvolta sal- 
tavano dall'uno all'altro la- 
to della strada sulP estremità 
de* tetti medesimi . Si dice , 
che una volta Tavanes , in 
presenza della corte , che al- 
lora trovavasi aFontainebleau, 
saltò a cavallo da una rupe 
ad un' altra , che n' era disco- 
sta da trenta piedi v 'Tali e- 
rano i divertimenti di Ta- 
vanes, ed in generale di tut- 
ti coloro , eh' erano attacca- 
ti al duca d* Orleans. La guer- 
ra pose fine a queste strava- 
ganze degne degli eroi de' 
secoli barbari , e Tavanes si 
segnalò con azioni più nobi- 
li » Fu inviato alla Rosella , 



due in tutta T'armata. Il no- 
stro eroe si mostrò degno dei 
suo impiego in tutte ìe guer- 
re diverse , che il predetto 
monarca ebbe coli' imperato- 
re Carlo v , soprattutto alla 
battaglia di Renti nel 1 5 54. 
Il conte di Vautenfart , che 
comandava il corpo de' Rei- 
stri , appellati i Diavoli neri 
a motivo della loro intrepi- 
dezza , crasi vantato, che coti 
questo solo corpo darebbe un* 
intera sconfìtta a tutta la 
giandarmeria francese. Erane 
così persuaso, che aveva fat- 
to dipingere sulla sua inségna 
una volpe che divorava un 
gallo : figura allegorica , la 
quale indicava, che i Tede- 
schi taglierebbero a pezzi i 
Francesi , rappresentati sotto 
U figura del gallo per un'al- 
lusione alia parola Qallus Ia- 
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tina . Tavanes , che portava 

un gallo nello stemma di sua 
madre , 2' ideò di essere per- 
sonalmente interessato a to- 
gliere agi' imperiali un mo- 
puaiento , che sembrava feri- 
re direttamente la sua gloria. 
Parve , che questa idea sin- 
golare aggiugnesse stimolo e 
vigore alla bravura , eh' era- 
gli naturale ; quindi egli fece 
prodigiosi sforzi , che decise- 
ro deiia sconfitta de* Reistri 
ed in seguito di tutta V ar- 
mata . Quantunque Tavanes 
Don comandasse che una com- 
pagnia di cento uomini é* 
armi, egli si attribuì con ra- 
gione rutto P onore di tale 
giornata ; e ciò fece ben com- 
prendere al duca di Guisa , 
allorché (jue*to generale gli 
disse : Signor de Tavanes , 
noi sbbì amo fatta la pià bel- 
li carica fu i nemici , che fta 
giammai feguha . — Signore , 
gli replicò Tavanes , voi mi 
*Vttt ottìmanisnte fofltnuto • 
Il re , veggendolo venire tut- 
to coverto di sangue e di pol- 
vere , dopo che fu terminata 
questa batraglia , si levò di 
cosso la collana di San Mi- 
chele, che portava egli stes- 
so , e la gitrò al collo di Ta- 
vanes , dopo averlo abbrac- 
ciato • Questo prode guerrie- 
ro si trovò in seguito nel 
1558 all'assedio ed alla pre- 
sa di Cahls c di Thionvil- 
lc • In tempo de" procellosi 
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regni di Ftancefco 11 e di 
Carlo ix egli pacificò le tur- 
bolenze del Delfinato e della 
Borgogna , ed in tutte le oc- 
casioni mostrò molta avver- 
sione ai Protestanti • Formò 
anzi contro di essi nel 1567 
una lega, che fu appellata la 
Confraternita dello Spirito San- 
to \ ma questa lega fu sop- 
pressa dalla corte, come una 
pericolosa innovazione , Fu 
indi capo del consiglio del 
duca d* Angtb , e decise la 
vittoria a Sarnac , a Mont- 
contour ed in varj altri incon- 
tri • Il bastone di marescial-, 
lo di Francia fu la ricompen- 
sa de' suoi servigi nel 1370. 
Due anni dopo Tavangs si 
oppose al disegno , che ave- 
vasi , d' involgere il re di 
Navarra ed il principe di 
Condé nella strage di San Bar* 
tolomeo , e si è avuta ragio- 
ne di direi ~ che a lui la ca- 
sa di Borbone fu debitrice d* 
essere salita sul trono =.Nul- 
ladimeno egli segnalossi cru- 
delmente nella predetta fata- 
le giornata . Brantome , che 
lo riguardava, come uno de* 
principali autori del progetto di 
sterminare i Calvinisti, dice, 
che ptssegg : ò per Parigi tut- 
to il giorno di San-Bartolo- 
meo , e che andava gridando 
al popolo : Salaffate , %alaffa- 
te : i medici dicono , che il fa* 
l affo è buono non meno mago* 
fio che in maggio . Poco tem* 

JJO 
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po dopo diresse le operazio- 
ni dell assedio della Rocella, 
eh* erasi ribellata : siccome 
questo assedio tirava in lun- 
go, il re 1' impegnò a tra- 
sferirvisi. Ubbidì egli , ben- 
ché convalescente ; ma essen- 
dosi posto in marcia , ricad- 
de infermo, e morì in viag- 
gio nei suo castello di Sui'y 

li 29 giag™ 1 57? ( e non 
1575, come dice Ladvocat ), 
governatore delia Provenza 
ed ammiraglio de' mari del 
Levante . Tavanes ebbe una 
gioventù imperuosa ed una 
saggia vecchiaia . Del fuoco 
de suoi primi anni non gli 
restò che un' attività di co- 
raggio sempre pronta a se- 
gnalarsi , ma cui la pruden- 
za seppe metter freno • Mo- 
rendo diede gli ordini neces- 
sari, perchè la sua morte fos-' 
se tenuta occulta ,' sinché i 
suoi figli avessero il tempo 
di essere provveduti delle ca- 
riche da lui sollecitate in lo- 
ro favore . Vegga fi V opera in- 
titolata : Gli uomini illuftri 
dt Francia , produzione dell' 
abate Perau, toni. 16*. 

II. TAVANES ( Gugliel- 
mo de Saulx signore de ) » 
figlio del precedente , era luo- 
gotenente del re nella Bor- 
gogna • Lasciò varie Memorie t 
impresse a Lione in f. sotto 
il suo nome , ed altre sotto 
il nome di suo padre il ma- 
resciallo de Tavanss , Parigi 



1574 in *8°, e che si trova- 
no altresì nelP in f. Raccon- 
ta nelle une ciò , eh' era se- 
guito nella Borgogna duran- 
te la Lep* , e nelle altre , 
molto più ampie , ciò che 
suo padre aveva fatto di glo- 
k rioso. Si prò /a poco piacere 
* a leggere sì le une che le 
altre , non solamente perchè ^ 
sono scritte in uno stile sec- 
co e languido , ma ancora 
perchè nulla vi si apprende 
di considerevole. L'autore è 
un Catone , che moralizza ad 
ogni momento, e che vorreb- 
be co' suoi precetti insegnare* 
ai monarchi a governare , ed 
ai sudditi ad ubbidire . Ma 
in ciò, che riguarda lui me- 
desimo , egli non è Catone 
niente affatto. Si loda soven- 
te , e non cessa di esaltare 
suo padre , cui giunifica ia 
tutto, e la sua famiglia , di 
cui fa risalire l'antichità sino 
al terzo secolo . Ella discen- 
de , per quanto ei ne crede , 
da un signore appellato Fau- 
ftoy il quale viveva l'anno 
214, e da un altro Fauflo , 
il quale circa due secoli dopo 
ricevette in propria casa i 
santi Martiri , che piantaro- 
no i primi la Fede cattolica 
nella Borgogna . In memoria 
di questo servigio, continua 
V autore, r= non muore alcu- 
)} no della sua casa , che non, 
„ si veggano* apparire delle 
„ sciattile di fuoco nella cap- 

„pel- 
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„ pella del castella di Saulx =. 
La sua posterità sussisteva 
tuttavia pochi anni sono . 
»* Non si ha da confon- 
dere Guglielmo de Tavanes 
con Giacomo do Saul* conte 
t>E tavanes tenente- genera- 
le, morto nel ttf$$ , di cui 
abbiamo Varie Memorie , r£« 
contengono 1$ guerre di Parigi 
della prigionia de* Principi 
( nel 1650 ) y?»0 al 165? » 
Parigi e Colonia 1Ó91 in 12. 

TAUBMAN ( Federico), 
io latino TaubmanuS) di Fran- 
conia, mono nel itfi}, pro- 
fessò la poesia e le beli e- let- 
tere in Wittemberga con ri* 
putazione . La sua erudizione 
io fece ricercare dagli uomi- 
ai dotti » e la giovialità del 
suo spirito dai principi . Na- 
turalmente portato alla burla, 
seppe contenere questa peri» 
colosa inclinazione entro giu- 
sti limiti , £ra in oltre offi- 
cioso e buon amico • Vi so- 
no di lui : T, Alcuni Conten- 
ti sopra Plauto e sopra Vir- 
gilio, in 4 0 , che vengono sti- 
mati , specialmente il' primo • 
II, Varie Poefie , 1622 in 
8°. Ili, Diverse Facezie, sot* 
to il titolo di T ' a u bm ani ava , 
Lipsia 1703 in V. IV. Un 
opuscolo stimato , impresso 
col titolo: Otium femejirepu- 
Ujmm , aggiuntavi un' Ora- 
zione de Hercnle accademico 9 
Ciessen 1600 in 

TAV£KNIER (Giotia. 
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Battista ) , nacque a Parigi 
nel 1605 , ove suo padre t 
eh* era di Anversa , era ve- 
nuto a stabilirsi , e faceva uà 
buon trafico di carte geogra- 
fiche . Il figlio contrasse una 
sì forte inclinazione pe' viag- 
gi , che di 22 anni aveva di 
già percorso la Francia , rin- 
ghi Iterra , i Paesi Bassi , l' A- 
lemagna , la Polonia , gli 
Svizzeri , 1' Ungheria e 1' I- 
talia . La curiosità lo portò 
ben tosto al di là dell' Eu- 
ropa. Nello spazio, di 40 an- 
ni fece sei viaggi in Turchia, 
in Persia e nelle Indie per 
tutte le strade , che possono 
praticarsi • Faceva un gran 
commercio di pietre preziose, 
e questo gli procuri una 
fortuna considerevole • Volle 
quindi goderne in un paese 
libero , e comprò nel 1688 
la baronia d' Aubonne in vi- 
cinanza del Iago di Ginevra. 
La mala ammministrazione 
d' uno de' suoi nipoti , che di- 
rigeva un considerevole cari- 
camento di nave nel Levan- 
te » la speranza di rimediare 
ad un tal disordine , il desi- 
derio di vedere la Moscovia, 
1' indussero ad intraprendere 
tiri settimo viaggio. Partì e- 
gii per Mosca , ed appena vi 
fu arrivato , che ivi terminò 
la sua vita ambulante in lu- 
glio 1689 neir età di 84 an- 
ni. Luigi xiv gli diede pa- 
tenti di tobiità 1 quantunque 

fesse 
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fosse della religione pretesa- 
riformata ; ma egli riguarda- 
va in lui meno il Cristiano, 
che 1' uomo il quale aveva 



portalo il di lui nome alle e- *de 9 Medicata 



pi di progressi , che sin 4aII* 
età di ìS anni diede al pu- 
blico la sua Notomia rag tona' 
ta s e di 21 il suo Trattate 



enti 



«tremiti dell'Asia. Abbiamo 
di Tavernier una Raccolta di 
Viaggi , impressa pria inRoa- 
«o, poi ristampata in Parigi 
1714 voi. 6 in 12. Vi si tro- 
valo molte cose curiose , ed 
è più esatta di quello che si 
pensi. Noi non ignoriamo, che 
talvolta mentisce ; ,ma qual 
viaggiatore dice sempre la 
verità ì I suoi viaggi sono 
preziosi soprattutto ai gioiel- 
lieri per le dettagliate parti- 
colarità, che contengono cir- 
ca il commercio delle pietre 
preziose . Siccome Tavernier 
con avea stile , cosi Samuele 
Cappuzeau gli prestò la sua 
penna pe* due primi volumi 
in 4 0 de' suoi Viaggi , e lo 
stesso fece la Cbapelle , segre- 
tario del primo presidente de 
Lamoignon , pel terzo : e eoa 
tutti questi ajuti non sono 
bene scritti. 

TAULERE, Ved» TH ALT- 
IERE • 

TAVOLA , Vai. aveiro. 
TAU&ISCO, ^.antio- 
pe ed APOLLONIO. 

TAUVRI ( Daniele ) , 
dottore di medicina della fa- 
coltà di Parigi , nacque nel 
%66t) da un medico di Lavai, 
<he fu anche suo precettore. 
Il giovine Tauvti lece sì ra- 
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ti. Associato all' accademia 
delle Scienze nel 1699 > *' 
impegnò contro Meri nella 
famosa disputa della circola- 
zione del sangue nel feto . 
Compose in questa occasione 
il suo Trattato della genera- 
ziotte e della nutrizione del 
Feto, Questa disputa abbre- 
viò i di lui giorni . L' assidua 
applicazione, che richiedeva- 
no le risposte , le quali egli 
preparava al suo avversario , 
accrebbe la disposizione , eh 1 
egli aveva a divenire asma- 
tico , e lo gittò io una tisi- 
chezza, di cui morì nel 1701, 
anno 32 di sua età.Oitre le 
opere , delle quali abòiam par- 
lato , lasciò ancora una Nuo- 
va Pratica delle Malattie j- 
cute e d't tutte quelle; che di- 
pendono dalla fermentazione de* 
iiquori . Era uomo d' un in- 
gegno vivace e penetrante , 
che aveva il talento d'im- 
maginare idee nuove, le qua- 
li per la maggior parte erano 
sistematiche . La sua riputa- 
zione non fu tanto estesa , 
come avrebbe potuto essere f 
perchè non aveva il talento 
di farsi valere ; ed in lui i' 
uomo di studio faceva pre- 
giudizio al medico pratico . 
I. TAYLOR (Geremia^, 
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figlio di un barbiere di Cam- 
bridge , divenne professore di 
reologia in Oxford . Sopportò 
molto per Ja causa del re Car- 
lo i , al quale si mantenne 
sempre fedele , e di cui era 
cappellano. Dopo che Carlo 
1 1 ebbe conseguita la corona, 
Taylor venne fatto vescovo 
di Downe.e di Connor nell' 
Irlanda : posto , che occupi 
con edificazione. Si hanno di 
lui: f. Un libro intitolato , 
DuEìor dubitantium • IL Una 
Storia delie Antichità dell' U- 
niverfità di Oxford , ed altre 
Opere , nelle quali si trova- 
no non inutili ricerche. Que- 
sto dotto prelato morì nel 
i66j. 

IL TAYLOR ( Giovan- 
ni ) , appellaro il Poeta t? 
Acqua y nacque nella contea 
di Glocester , e non portò 
giammai i suoi studj più lungi 
delia grammatica. Suo padre 
lo pose ad apprender il me- 
stiere presso un tavernaio di 
Londra j ed in mezzo al tu- 
multo e ai disgusti delia sua 
arte egli compose varj pezzi 
di poesia assai piacevoli. Do- 
po la morte del re Carlo i , 
a cui avevali dedicati , eser- 
citò il suo mestiere in Lon- 
dra , e prese per insegna del- 
la sua osreria una Corona ne- 
ra ovvero da lutto ; ma per 
non recare alcun motivo di 
sospetto , vi pose sopra il 
proprio ritratto con due 
Tom.XXV* 



il 



versi, inglesi, de* quali il si- 
gnificato era : Si veggono pen* 
dere per infegna alle oflerte 
Tejle di Monarchi ed anche dì 
Santi - y perché non vi metterò 
io la mia ? Morì verro il 
1654. colla riputazione di buon 
oste e di mediocre poeta . 

TAZIANO , Tatianus 9 
discepolo di San Giujìino , era 
Siro di nascita . Fu dapprima 
educato nelle scienze de'Gre- 
ci e nella religione de 1 Pa- 
gani • Vitgg ò molto , e 
da per tutto trovò ia , reli- 
gione pagana assurda \ -ed 
i filosofi del suo secolo on- 
deggianti , come quelli del 
nostro, tra un'infinità di opi- 
nioni e di sistemi contraddit- 
tori . Era in .questa perples- 
sità, allorché gii caddero tra 
le mani i libri de' Cristiani , 
dalla bellezza de' quali egli 
rimase colpito. — Io sono 
persuaso ( die' egli ) , mer- 
cè la lettura di questi li- 
bri , per molte ragioni . 
Le parole di essi mi sem- 
brano più semplici , gli au- 
tori sembrano più sinceri 
e lontani da ogni affetta- 
zione ; le cose che dicono 
si comprendano agevolmen- 
te ; vi si trovano molte 
predizioni avverate ; i prin- 
cipi che danno, sono ani- 
mirabili , ed essi stabilisco- 
no un sol Padrone di tut- 
te le cose; e questa dottri- 
na ci libera da un gran 
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9i numero <3i padroni e di ti- 
„ ranni , a' quali noi. siamo 
„ soggetti — . Aveva adun- 
que Taziano abbracciato • il 
Cristianesimo in certa manie- 
ra per una specie di lassezza 
e non per forte convizione : 
gli restavano ancora nel fon- 
do della sua mente varie idee 
/Platoniche. Dopo aver util- 
mente servita la Chiesa , egl' 
insegnò non pochi errori pe- 
ricolosi . Ammise con Mar- 
gone due Dei differenti , de' 
quali il Creatore era il se- 
condo. Attribuiva l' antico ed 
il nuovo Testamento a que- 
sti due Esseri diversi , e ri- 
gettava alcune dell' Epistole 
di San Paolo. Diyenne il ca- 
po della, setta degli Encraticj 
pwero Continenti, Condanna- 
va T uso dei vino , vietava 
il matrimonio , e dava anco- 
ra in altri eccessi ? Era un 
uorr o dottissimo e che scri- 
veva con faciliti: i suoi ta- 
lenti uniti all' austerità della 
sue massime diedero molta 
riputazione alla sua scuola . 
Dalla Mesopotamia ella si 
sparse in Antiochia , nella 
Cilicia, nell'Asia Minore, ed 
^nche in Occidente. Taziano 
era tutore di un' Armonia de 1 
iv Evangelisti, e di un gran 
numero di altre ppere; ma 
non ci resta che il suo Di- 
scorso contro i Gentili in fa- 
vore de' Cristiani ; poiché la 
Qoncartfa , che porta il suo 
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nome, non è punto di lui , 
come neppure sono suoi gli 
altri scritti , che gli vengono 
attribuiti , e che si veggono 
inseriti in alcune raccolte col- 
le opere di San Gin/lino, di 
Annarita &c. La più stima- 
ta edizione dell'accennata sua 
Apologia col titolo, Tati ani 
Orario ad Qracos , & fiermi* 
irr.fio (jentiiium Philosppborum f 
è la greco- latina cum notis 
Vari or um , Oxford i7poin3°« 
Veg^asi la dissertazione del * 
dotto abate de Lopguerue in* 
torno a questo scrittore.! 

I. TAZIQ , Tatius , re 
pV Sabini } fece la guerra a 
Romolo per vendicare il ratto 
elette Sabine. In una batta- 
glia , in cui Romolo era sul 
proc;nto di soccombere ? que- 
ste femmine gittandosi nel 
mezzo de* combattenti , eh 1 
erario ad esse o padri , o fra- 
telli , o mariti f vennero a 
capo di separarli , Quindi fu 
conchiusa la pace nell'anno 
750 pria dell'era volgare, a 
condizione che Tazio divide- 
rebbe il trono di Roma col 
fondatore di questa città , la 
quale disgustata di una tal ri- 
partizione fece peci d ere Tazio 
sei anni dopo . Sua figlia Ta* 

zia fq maritata uNuma Pom- 
* /* 

**ìl. TAZIO (Achille), 
di Alessandria, rinunviò al 
paganesimo , e divenne Cri- 
stiano e vescovo. Abbiamo 

di 
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di lui due -opere sopra i Fe- 
nomevi di Arato ^ tradotte dal 
P. Flavio , ed impresse in 
greco ed in latino nellM/rj- 
mlogitém. Si attribuisce pari- 
menti a Tizio il romanzo 
greco de Clitophpntis & Leu- 
cippes Anjoriòvs libri otto, di 
cui Salma sto diede una bella 
edizione greco-latina con no- 
te, Leyden 1640 in 12. Que- 
st'opera è scritta in uno sti- 
le poco naturale j vi regna 
una morale licenziosa, ed in 
generale è una produzione 
mediocre , Baudoin ne diede 
una traduzione francese mol- 
to triviale nel j<5?5 in 8°: è 
assai nrgliore quella che ne 
ha data du Perron de Coste- 
rà , 17$ 3 in 12. Ve n' è al- 
tresì una versione italiana fat- 
ta da Francesco Angelo Coc- 
ci , ed impressa in Firenze 
pel Giunti 1598 in 8°. Tro- 
vasi ancora Narrativnis Ama* 
torie ( Achillis Tatii ) Frag- 
mtntum e grxco in latinum 
cmversum L f Annibale Cru- 
ccio Mtdiolanensi interprete , 
Lione pej G ri fio 1 544 in 8 ': 
edizione stimata. 

TEAGENE , di una 
famìglia illustre della città 
di Taso , ottenne più volte 
la corona ne' giuochi della 
Grecia, e meritò statue ed 
altri considerevoli onori nella 
sua patria* Uno de' suoi ne-> 
mici, volendo insultarne la 
memoria , si recò di notte 



tempo a percuotere gagliar- 
damente una di lui s.tatua di 
bronzo ; ma questa repenti- 
namente cadde addosso a co- 
stui e lo schiacciò . I figli 
jdelP ucciso per tal guisa chia- 
marono in giudizio la statua» 
la quale dal popolo di Taso 
fu condannata ad esser gitta- 
ra in mare, secondo la legge 
di Dracone , che ordinava , 
doversi distruggere anche le 
cose inanimate, le quali con- 
tribuivano alla morte di qual- 
cuno . In seguito soffrendo i 
Tasj una penosa carestia, fu 
loro risposto dall' oracolo di 
Pelfo , che il mezzo di far 
cessare i loro mali era il ri- 
chiamare tutti coloro, che a- 
vevano scacciati : li richia- 
marono; ma non ne videro 
alcun giovevole effetto . Con- 
sultarono quindi un'altra vol- 
ta la Pizia , da cui fu loro 
fatto comprendere, che do- 
vevano ritornare al suto luo- 
go la statua di Teagene .J? or-, 
lunatamente alcuni pescatori 
incontrarono a gettar le reti 
nei luogo 0/ era la medesi-> 
ma, a cui si attaccarono , on- 
de così scoperta venne tratta 
fuori del mare e rimessa al 
suo sito ; ed immediatamen- 
te cessarono le calamità • 
Quindi non solo i Tasj , 
ma molte altre cittì greche 
ed anche barbare presero mo- 
tivo di prestar a Teagene o- 

nori divini. 
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* TFBALDEO da per- caddero in seguito assai di 



in 



rara ( Antonio ) detto an 
che Tib aideo , nacque 
Ferrara , secondo V opinione 
che sembra la più probabile , 
nell'anno 1456, e fu uno de* 
lettemi e poeti celebri del suo 
tempo*. Non pochi prerendo- 
no , che fosse solennemente 
coronato poeta in Ferrara ; 



pregio , specialmente dopo 
che si videro alia luce quel* 
le del Sawtazzaro, del Bembo % 
dal S ad lete e di altri ralen- 
ti poeti di queir età • Se ne 
avvide egli pure* e perciò si 
rivolse al a poesia latina , nel- 
la quile riuscì molto più, fe- 
licemente , ed ancora con mt- 



ed alcuni con Luca Gaurico glor fortuna , mentre per un 
asseriscono , che ciò seguisse solo epigramma fatto in lo-» 



nel 146^ altri col Barugal- 
di afferri ano, che tal onore lo 
ricevesse per mano dell' im- 
jerator Federico ni nel 1483. 
Ma entrambe queste suppo- 
sizioni sentono troppo di 
pretta favola , mentre nella 
prima il Teùaldeo avrebbe 
conseguita la corona in età 
non piò che di sette anni, e 
quanto alla seconda è cosa 
certa , che Federico in non 
ritorno più in Italia dopo il 
1470. Secondo alcuni era me- 
dico di professione , lo che da 
altri viene negato; ma, co- 
munque siasi , certo è , che 
più della medicina coltivò 
egli la poesia . Dapprima si 
dilettò principalmente dell' 
italiana , usando recitare i 
suoi versi accompagnandoli 
tol suono della cetera , e 
questi furono sì applauditi , 
che sino dal 1499 se ne fece 
un' edizione in Modena , poi 
ripetuta nel 1700 , e seguita 
da molte altre. Ciò non o- 
stante le Rima del T faldeo 



de di Lune x dicesi, che ne 
avesse in premio 500 ducati 
d'oro . Il suo credito in tal 
genere ed il favore , di cui 
codette pria alla corte di 
Mantova , poi a quella del 
predetto pontefice , k> aveva- 
no fatto salive ad uno stato 
di beni di fortuna bastante* 
mente comodo . Ma poi do- 
po il sacco di Roma nel 
1527 Le cose per lui avevano 
cambiato in modo , che tro- 
vava^ in molta necessità, co- 
me scrive egli stesso , e di- 
sagevolezza delle co/e , che so- 
no altrui mejiiere alla vita y e 
costretto perciò a chiedere 
trenta fiorini ai Bembo , che 
gliene fu liberale , ed il di- 
stolse poi dai pensiero , che 
aveva formato di partire da 
Roma ed* andarsene in Pro- 
venza. Nè, per quanto rile- 
vasi dagli scrittori coetanei , 
sembra, che questo suo stato 
d' indigenza migliorasse più 
sino alla sua morte seguita , 
secondo il G'tovio nel 1537 
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Digitized by Google 



TED 



all' età di 80 anni . Diverse 
Poefie latine dei Tebaldeo so- 
no state ultimammente pu- 
blicate nel tom. xix delia 
Raccolta Calo Renana . 

TECLA ( Santa The- 
rk, vergine e , secondo la 
più comune opinione , marti- 
re, fu uno degli ornamenti 
del secolo degli Apogei i . 
Non abbiamo Atti autentici 
di questa Santa , come lo ba 
provato il P. Stiltingio{Acta 
Sanctor. tom. vi septerab. 
p. 547 ). San Girala/rio rife- 
risce sulle tracce di Tertul- 
liano, che un prete di Efeso, 
appellato Giovanni, fu depo- 
sto per aver fabbricati alcuni 
falsi At ti di San Paolo e di 
Santa Tecla', ed il papa Ga- 
lajio condannò un libro , che 
portava questo nome. Le cir- 
costanze , le più verificate del- 
la vita di una tale Santa , 
sono srate raccolte dagli scrit- 
ti de' Santi Padri per opera 
del Tilltmont tom. 1 1 pag. 
60. Noti sono i "bei versi di 
San Gregorio Nazianzeno , tra- 
dotti indi in latino, come se- 

Quh Thtclam netis eripuit, 

ftammjaue peri ciò ì 
Quis valido? unguts vinxit, 



rébiemque fera 



irum 



Virginità; + Oh res ornm mi- 
rabilie avo \ 
Virginhas fulvo?- potttit so- 
pire l tonts • 
Dtmt ntc impuro gtnerosos 



Vtrginis attus 
Ausi sunt premere , & rU 
gido di se erpete morsu . 
Non si deve confondere con 
un'altra santa tecla , che 
nell' anno 304 in compagnia 
di Timoteo e di A g apio sop- 
portò il martirio nella città 
di Gaza neila Palestina . 

TEDESCHI (Niccqlò), 
fu canonista molto celebre 
nel secolo xv , e trovasi an- 
che talvolta appellato /' Aba- 
te , ed altre volte il Potermi? 
tano , perchè fu arcivescovo 
della metropolitana di Paler- 
mo. Quindi alcuni col Moh* 
g'ttore hanno preteso . che fos- 
se natio Ji Palermo; ma troppo 
preponderanti sono gli argo- 
menti, che lo di mostrano na- 
to in Catania, in questa sua 
patria vestì egli l'abito mo- 
nastico di san Benedetto in 
età di 14 anni, ed in\aatoagH 
studj in Bologna, ivi ebbe a 
maestri i due celebri profes- 
sori Antonio da Budrio e 
Francesco Z abarella , ed in 
brieve salì anch' egli in alta 
riputazione di dotto canoni- 
sta . Quindi per varj anni 
con grande successo tenne 
scuola di sacri canoni in Sie- 
na, indi in Parma, e final- 
mente in Bologna , ove fu 
chiamato coli' insigne annuo 
stipendio di 8oo scudi . In 
vista del suo merito singola- 
re eragli stata conferita nel 
1425 dal pontefice Martino v 
F S la 
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la *v?d;a di Santa Maria di 
•MafiiaLC del wo Ordine nel- 
la diocesi di Messina; ma 
non sembra 1 che da lui fos- 
se mai governata personal- 
mente . Dallo stesso papa fu 
poi nominato referendario ed 
uditor camerale , ed in se- 
guito da Eugenio iv fu pro- 
mosso nel 1444 alla sede ar- 
civescovile di Palermo. Fu 
in oltre carissimo ad Alfonso 
fe di Aragona e di Sicilia , 
da cui venne fatto suo con- 
sigliere, e poscia invaio al 
concilio di Basilea . In que- 
st y assemblea fec' egli una la- 
minosa comparsa per la pro- 
fondità del sapere e per la 
destrezza nel maneggio degli 
affari, ma non egualmente 
per la rettitudine de'sentimenti, 
pel disinteresse e per le altre 
virtìi , delle quali dovrebbe 
essere fornito un prelaro . Coti 
una condotta da vero corti- 
giano, secondo che variava 
di sentimento il re Alfonso y 
si mostrò anch' egli ora con- 
trario ora favorevole al pon- 
tefice Eugenio iv , e cambian- 
do partito colla più biasime- 
vole incostanza, dopo avere 
aringato vigorosamente per 
farlo dichiarare sospeso nel 
1437, peroiò nel 1439 per im- 
pedire la di lui deposizione r 
indi nel 1440 accettò la por- 
pora dall'antipapa Amadio di 
Savoja , e ne abbracciò pale* 
samejite il partito • Dal me- 



desimo antiopa fu spedite* 
Legato nel 1 14?. ? Federico 
re de 1 tfomaai , eseguirà la 
^ua' umazione si ru.rò alla 
sua ch'osa di Pacino, ove 
morì ne! 1444? s'enz* aver 
voluto mai deporre la porpo- 
ra conferitagli dal predetto 
antipapa , e della quale era 
•troppo ambrzioso. Checches- 
sia pero de difetti- di questo 
prelato , non gli si può ne- 
gare la lode^ d* essere stata 
uno de' più dotti uomini del 
suo tempo. Enea Sfizio af- 
ferma, che nel predetto con- 
cilio egli era superiore a tut- 
ti in sapere, e dotato di som- 
mo ingegno non meno che 
di vastissima erudizione . I 
suoi contemporanei Jo riguar- 
davano come un oracolo nel- 
la giureprudenza canonica , 
non altrimenti che il Bartolo 
nella civile. I monumenti , 
da lui lasciatici del suo sape- 
re, consistono in diversi vo- 
lumi di Conienti su tutt'i li- 
bri del dritto canonico, in 
molti Consulti y ed in var; 
Trattati legali , «he si han- 
no alle stampe, e lodasi par- 
ticolarmente P ordine e la 
chiarezza , con cui tratta le 
materie, che si proponè a 
discutere « Scrisse altresì ini 
Trattato in favore dej conci- 
lio di Basilea , che però tro- 
vasi registrato nell'Indice de* 
libri proibiti. 
** TEGGIA ( Paolo ) , 
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natio di Sassuolo nel ducato 
di Modena, visse molti anni 
in Roma, e fu carissimo àt 
pontefice Gregorio xi 1 1* Que- 
sti dopo averlo inviato pef 
importanti affari ai re di Por- 
togallo , voleva promoverlo 
alla dignità vescovile ; ma 
egli modestamente se ^esen- 
tò, per coltivare, tranquilla- 
mente gli studi delle belle-let- 
tere , pe' quati era appassio- 
natissimo. Era così scrupolo- 
samente attaccato alle finezze 
della lingua , che, secondo 
raccontasi da alcuni, per is- 
fuggire il pericolo d* imbever- 
si del poco elegante stile del 
Breviario Romano , ottenne 
dal papa la facoltà di recitar- 
lo in greco . Lo stesso Gre- 
gorìo xui diedegli V incarico 
di ultimare e ripulire gli An- 
nali di esso pontefice , e so- 
no q udii , che vennero poi 
pubi icari alle stampe nel 1741* 
Questo dotto ecclesiastico , 
molto commendato per le sue 
▼irtù morali e civili, terminò 
i suoi giorni nella predetta 
sua patria nel 1620. 

TEGLATFALASARRE 
Tbeglat-Phalassar , re degli 
Assirj , succedette a Fai ov- 
vero Phul nell'anno 747 av* 
G.C Achaz, re degli Ebrei, 
veggendosi assediato in Ge- 
rosolima da Rasi» re di Si- 
ria , implorò il soccorso di 
Teglatfalasarre . Tosto il mo- 
narca Assiro marciò contro 
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Rasin s Io uccise, rovinò Da^ 
mascoj ma non ebbe mag- 
giore riguardo a Faceo re <T 
tsxaello , di cui devastò gli 
Stati. Trasferì parimenti iti 
Assiria le tribù di Ruben e 
di Gad e la mez7a tribù di 
Manasse. Dopo aver fatto dei 
due re di Siria ed Israele un 
esempio della sua giustizia , 
Do rivolse contro Achaz le 
armi vittoriose del suo pre- 
teso protettore « Questo prin- 
cipe, di Cui aveva comprato 
sì cari gli ajuti , terminò di 
rovinarlo * Non contento di 
ciò, che Achaz avevagli da- 
to, entrò nella Giudea, cut 
trattò da paese di conquista - 
La sua insaziabile avidità 
costrinse Achaz a far fondere 
i vasi della casa del Signore, 
a fin di liberarsi a forza di 
denaro da un nemico formio 
(Jabile, che la sua falsa poli- 
tica erasi tirato addosso . Zt~ 
glatfalasarre morì a Ninivfl 
nell'anno 728 av. G.C. do- 
dopo un regno di 20 anni * 
TEGULA Vtd. 11. Lici- 
nio . 

* TÉJ A, The)as, re eie' 
Goti o sieno Ostrogoti in I- 
talia, fu eletto sulla fine dell' 
anno 551 dopo la disfatta e 
la morte di Baditela . Per 
abilitarsi a riparare i gravis- 
simi danni di questa sconfit- 
ta , avevano i Goti spedita 
una solenne ambasciata ai 
Franchi stabiliti' neiie Gaili'e, 
F 4 og- 
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oggidì appellate la Francia , coloro , che si avanzavano 
loro rappresentando il caràt- per togliergli la vita . Ma 
tere altiero e 1' insaziabile cu- alla fine, avendo voluto can- 
pidigia de' Romani, che, se giare scudo, un soldato ne- 
ave<sero potuto risorgere, a- mico profitto di questo mo- 
vrebbero rinovate le antiche mento , per iscagiiargli un 
guerre , e cercato di ristabi- colpo di chiaverina , t lo 
lire il loro perduto predomi- stese morto a terra . In tal 
nio. Ma, non avendo potu- guisa perì Te/a sulla fine del 
to ottenere da essi alcun soc- 55;, dopo avere regnato ap- 
corso, tutte le loro speranze pena un anno, e conluicad- 
turono collocate nel valore di de il regno degli Ostrogoti , 
Teja , il quale fece tutti gli ch'era durato per lo spazio 
sforzi possibili per rimetter di circa 60 anni, avendo co- 
in vigore ia vacillante fortu- minciato dalla morte di O- 
na de* Goti . Ebbe a com- doacre . 

battere col generale Narsete , TEISSIER ( Antonio ) t 

sperimentato capitano, ed in- nato a Montpellier nel 1Ó22, 

contrato dal medesimo a'pie-s fu allevato nel Calvinismo , 

di del monte Vesuvio in vi- e si ritirò in Prussia dopo la 

cinanza di Napoli , accampò ri vocazione dell' editto di 

così bene il suo esercito , che Nantes. L'elettore di Bran- 

tenne a bada i nemici per deburgo gli diede il titolo di 

più di due mesi. Sebbene le consigliere d'ambasciata, e 

due armate non fossero sepa- lo nominò suo storiografo * 

rate che dal picciol fiume con un'annuale pensione di 

Sarno, Narsete stette lungo 300 scudi, eh? fu inseguito 

tempo senza potere nò tenta- aumentara. Questo scrittore 



cassero soccorso a Cuma . Fi- suo partito , ne si fece meno 
nalmenre, essendo riuscirò al conoscere per la sua erudi- 
Gcneral imperiale, eh' era di zione. Vi sono 'di lui molte 



fero date. Teja si difese da Uomini dotti , tratti dalla sto- 
eroe, ed uccise quasi tutu ria del presidente de Tbott , 

e 



re il pas aggio avanti l' eser- 
cito di Teja , ch'era padrone 
del ponte, nè ritirarsi per 
timore , che i Goti non re- 



morì a Berlino nel 171 5 i Q 
età di 6^ anni . La sua pro- 
bità ed i suoi costumi gli fe- 
cero un nome rispettabile nel 



gran lunga supcriore di for- 
ze, di attaccar la battaglia , 
ques f a divenne una delle più 
sanguinose , che mai si fos- 



opere , nelle quali si trovaìlo 
utili ricerche , ma lo stile 
non è assai puro . Le princi- 
pali sono : I. Gii Elogi degli 
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e de' quali vi 
edizioni. L'ultima è di Ley- 
den 1715 in 4 voi. in 12 y 
fatta per cura di la Fayt , 
che ha unite agli Elogi va- 
rie annotazioni ed aggiunte . 
Questo libro, che poteva es- 
ser utile pria che il P. Ni- 
eeron desse le sue Memorie , 
non è quasi più di alcun uso: 
in oltre è scritto con ubo 
stile nojoso . II. C^ttalo^us 
AuElorum , qui Librorum Ca- 
talogo*) Indie es 1 BibliotbecaS) 
Virar um li itera forum Elogia , 
Vitam, a ut Orationes funebre* 
feti pus confignarunt , Ginevra 
nel 16U in 4 0 . HI. D* Do- 
veri del Cittadino e ddV Uo- 
mo , traduzione dai latino di 



TEK 

sono quattro prosa languida t scorretta 
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TEISSIER ( Giovanni ), 

VeeL TTXIEfc • 

TEK ELI ( Emetico ov- 
vero Almerico conte di ) , 
nacque nel 1658 d'una fami- 
glia illustre d' Ungheria. Suo 
padre , Stefano Tekeli , era 
stato involto nel funesto af- 
fare de'conti Serin e Frangipa* 
ni y che perirono coir ultimo 
supplizio nel 1671. li gene- 
rale Spark alla testa delie- 
truppe imperiali recossi ad 
assediarlo nelle di lui fortez- 
ze ; egli capitolo, dopo aver, 
fatto uscire suo figlio trave- 
stito da paesano, e morì po- 
co dopo . ÀI nutrico Tekeli u- 
scì allora dal suo ritiro di 
Puffendorfy i6<)D . IV. I/lru- s Polonia per passare in Tran- * 
delV imperator Carlo v silvania con alcuni altri capi 



a Filippo 11, e di Filippo 11 
al principe Filippo fuo figlio, 
unitamente al metodo tenuto 
per l 1 educazione di' reali In- 
fanti di Francia . V. Iflruzio- 
ni morali e politiche , 1700 . 
VI. Compendio della Storia 
dille quattro Monarchie del 
Mondo di'Sleidan % ijqo. Vii. 
Lettere fcelte di Calvino, tra- 
dotte in francese, 1701 in 
*; . Vili. Compendio delle 
Vite de 1 Principi illustri , 1700 
in 12.Il qran difetto di T«V- 
ster ne suoi libri storici è 
di ' non aver saputo discernere 
le cose essenziali, rischiarare 
i fa;ti sviluppandoli , ed ac- 
corciare e restri gnere la si*a 



de' malcontenti di Ungheria. 
Il suo spirito ed il suo co- 
raggio lo rendettero così ca- 
ro al principi Abajfi , che in 
poco tempo divenne suo pri- 
mo ministro. Fu spedito in 
ajuto de 1 ma'eontenti , che la 
riconobbero per loro genera- 
lissimo , e le sue armi ebbe- 
ro de' felici successi . La cor- 
te di Vienna entrò in timo- 
re, ed introdusse maneggi 
ma non avendo essa voluto 
soddisfare a tutte le dimande' 
di Tekeli ) \ malcontenti ri- 
cominciarono la guerra nel 
1680. Gli stendardi di que- 
sto eroe ribelle portavano la 
seguente iscrizione : Comes 

TE- 
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tÉKELi, qui%prù Den & Pà- kilt parti 
ma pugnai. La jua armata 
fu rinforzata dai Turchi e* 
dai Transilvaiti é. Egli si col- 
legi col bassa di Buda , che 



gli fece levare il suo berret- 
tone all' litigherà j e gli fece 
|)orre un turbante aiiaTarcà 
arricchito dì gemme , col 
quale lo gratificò per parte? 
del gran- signore insieme con 
Una sciabla., una mazza da 
guerriero ed uno stendardo < 
Alcuni dicono, che gli met- 
tesse la corona d' Ungheria 
sul capo e Io vestisse cogli 
abiti reali per ordine di Mdo- 
mttto iv , che si credeva in 
dritto di disporre di questo 
regno . Tekelt , avendo ap- 
pagata per tai guisa la sua 
ambizione , pensò a conten- 
tare il suo amore , e sposò 
nel principio di agosto 1682 
la principessa Rdgotzki figlia 
del conte Seri?? . Si unì poscia 
ai Turchi armati contro l'im- 
pero , e sparse dovunque il. ter* 
rere . Dopo aver inutilmente 
tentato in una dieta tenutasi 
P anno susseguente in Cas- 
sovia , di accomodarsi colP 
imperatore, unì le sue armi 
a quelle del visir Muflafà , 
che aveva assediata Vienna * 
Questo ministro fu vinto e 
costretto a ritirarsi ; quindi 
nella disperàzione attribuì la 
colpa del cattivo successo a 
Ttkeli y cui tentò di rendere 
sospetto al gran* signore 



per Andrinopoi! * 
si giustificò, e si assicurò sem- 
pre piìi della protezione di 
Maometto , che lo nominò prin- 
cipe di Transilvania dopo la 
morte di Michele A baffi se* 
giura nel 1690. Questo nuo- 
vo principe non potè giàrn* 
mai farsi riconoscere , benché 
facesse prodigj di valore con- 
tro il generale Hensler , ohe 
difendeva la Transilvania per 
la corte di Vienna * Si ritirò 
allora a Costantinopoli * do- 
vè visse da privato sino al 
dì iy. settembre 1705 , in cui 
morì Cattolico- Roitfano nelle 
vicinante di Nicomedia . Il 
cónte di Tekeli aveva più co- 
raggio che condotta . 

* TELAMONE , figlio- 
di Eaco e di E »dai de , è uno 
de 1 principali eroi della stori» 
favolosa. Egli e Peleo, sua 
fratel germano , portavano 
tale odio a 'Foro loro fratello 
solamente dal lato di padre, 
che concertarono di disfarse- 
ne, ed in effetto un giorno 
mentre stavano tutti tre giuo- 
cando alla piastrella 5 gliene 
gittarono una con tale vio- 
lenza che P uccisero . Essen- 
do quindi cbstretti entrambi 
ad abbandonare la casa pater- 
na , Telamone si ritirò a Sa- 
lamina , ove ottenne in mo- 
glie Glauca P unica figlia di 
quel re Cimo , ch« m oltre 
lo istituì suo successore . Do- 
po la morte di Glauca sposò» 

-ftp 
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Tenie* , filinola di Alcato* 
fìgl o di Petope re di Megara; 
e da questo matrimonio ebbe 
A) de e f famóso* eroe , che mo- 
rì alla guerra di Trojan T*- 
ì amone seguì Ercole , allorché 
volle portar la guerra aLae- 
medonte re di Troja , e ftf 
egli it primo i montar su le' 
murar , allorché questa città 
\fu presa" df* assalto. In ricom- 
pensa! de* di lui buoni servi- 
gi E r eoi e gif fece dono' di E- 
jiond i eh' ei prese per terza* 
moglie, e da cui ebbe' Teu- 
cero 4 Si segnalò àncora Te- 
lamone irt mólte àlrreoccasio- 
ni , nella guerra delle Amaz- 
zoni f in quella de' Meropi y 
nel combattimento contro il 
gigante AlchneOjQ nella spe- 
dizione* degli Argonauti . Se 
non si recò 7 air assedio di 
Troja unitamente agli altri 
principi Greci f ciò fu pro- 
babilmente a motivo della 
vecchia/a : nulla'dimeno so- 
pravvisse alla rovina di que- 
sta famosa città dell'Asia, e" 
siccome vi aveva? spediti i 
suoi dire figh' Ajace e Teuce* 
roy ebbe il rammarico di u- 
dire la rftorte del primo e* 
di dover rimproverare il se- 
condo t perché non avesse di- 
feso o almeno vendicato il 
fratello , 

TELCHINIT: erano cer- 
ti maghi ed incantatori , a' 
quali veniva attribuita P in- 
venzione di molte aro. Do« 
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po la loro morte vennero po- 
sti ael numero degli Dei . 
Si credeva , che da essi ap- 
punto Apolline avesse preso 
il soprannome di Telcbinio • 
Il loro culto era celebre f 
soprattutto nell' isòla di Ro- 
di j che quindi si appellò 
parimenti Telchini* . 

T ELEFO jTelephus , figlio' 
di Ercole' e di Augea , essen- 
do* stato abbandonato dalla' 
madre appena dopo la sua 
nascita* , fu trovato sotto una 
cerva , che allatta vaio'. Cre- 
sciuto in età porf ossi al l« cor- 
te di Misia%ed incontro mol- 
ta grazia presso il re Tautra, 
che lo adottò per figlio. Quan- 
do i Grecr si portarono all' 
assedio di Troja , per i sba- 
glio presero le terre de' Mi- 
si per paese nemico e' le de- 
vastarono * Telefo si avanzò 
alla testa delle sue milizie , 
per rispignerli , e" si battè an- 
che con Achille , da cui ri- 
mase pfericotosamente ferito • 
L'oracolo il consigliò a fare 
alleanza con questo eroe , e 
Io assicurò , che in seguito 
guarirebbe , facendo' uso de* 
rimedj , che gli verrebbero 1 
indicati' <fa Chitone . 

L TELEGONO* TMO- 
LO , Ved. iv PROf eo . 

IL TE LEGONO, figliuo- 
lo di Uliffe' e di Circe . A- 
vendo predetto P oracolo , che 
Uliffe perirebbe per mano di 
Telefono 3 il re d' Itaca t per 

iscan- 



Digitized by Google 



0* 

iscansarne V avveramento ce- 
dette il trono a Telemaco ,e 
si confinò in un deserto. Te- 
lefono y allorché fu divenuto 
adulto , ottenne da Circe sua 
madre la permissione di an- 
dar a vedere suo padre j e 
mentre costui Sbarcava, UHffe 
radunò nella campagna alcu- 
ni contadini , alla testa de' 
quali si pose, per opporsi al- 
la discesa di Telcgono , cui 
credeva un nemico , che ve- 
nisse a sorprenderlo nelP iso- 
la d' Itaca . In tal incontro 
questo infelice prìncipe non 
potè scansare il suo destino ; 
mentre fu ucciso dal proprio 
figlio, che non conobbe il suo 
errore , se non dopo avere 
sposata Penelope sua matri- 
gna a lui del pati sconosciu- 
ta. 

TELEMACO , unico fi- 
glio di UHffe e di Penelope , 
era tuttavia in culla , allor- 
ché suo padre partì per re- 
carsi all' assedio di Troja . 
Appena fu giunto all' età di 
1 5 anni , che andò a scorre- 
re i mari , accompagnato da 
Mirtei va sotto la figura di 
Mentore suo ajo, per cercare 
il proprio genitore. In occa- 
sione di tale suo viagg o cor- 
se molti rischi , e finalmente 
ritrovò UHffe , allorché fu 
giunto all'isola d'Itaca. Qual- 
che tempo dopo che? suo pa- 
dre ebbe rinunzia:.! la coro- 
na , Telemaco recossi a ritro- 



var Circe , e livsposb presso 
a poco nel tempo medesimo, 
in cui Telefono sposala F*- 
nelope> dopo aver ucciso suo 
padre. Veqgafi V articolo pre- 
cedente ♦ e il fewelón . 

♦ I. TELESFORO , an- 
tico celebre medico , che da- 
gli abitanti di Epidauro ven- 
ne ancora appellato Acefto , 
e da que' di Sidone Evemero* 
I Greci ne fecero un nume, 
e credevano, che unitamente 
ad Escuiapio presedesse alla 
sanità . Professava altresì 1* 
arte d' indovinare 9 e da ta- 
luno veniva annoverato tra 
gii Engaflrimiti , cioè quelli, 
che da una certa voce for- 
mata dal ventre tiravano le 
predizioni dell'avvenire. 

* li. TELESFORO (San), 
nato nella Grecia , fu eletto 
per succedere nella cattedra 
di San Pietro , dopo la mor- 
te di Sìjìo i sulla fine dell' 
anno 1 27 , e fu martirizzato 
li 2 gennaio del 138. Alcu- 
ni scrittori posteriori hanno 
asserito , che questo papa fos- _ 
se anacoreta , ed hanno attri- 
buì ta al medesimo l'istitu- 
zione della quaresima, come 
pure deli' uso di recitare il 
Gloria in Exceljis nella mes- 
sa, e di solennizzare V uffl- 
ziatura divina con messa can- 
tata a mezza notte nella vi- * 
gilia di Natale ; ma tutte 
queste asserzioni non sono 
bastanteaaente fondate» 

TI* 
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TELESILLA , femmina 
illustre di Argo nel Pelopon- 
neso , si segnalò verso la stia 
patria nell' anno 557 av. 1' 
era cristiana , con un servigio 
simile a quello , che la Ca- 
rnosa Giovanna Hachettt pre- 
stò lungo tempo dopo a 
Beauvais. Trovandosi assedia- 
ta la citra di Argo da Cleo- 
mene re di Sparta , questa c- 
roina fece armare tutte le fem- 
mine in vece degli uomini , 
e le distribuì sui bastioni £er 
resistere ai nemici • Gii Spar- 
tani più sorpresi da meravi- 
glia che spaventati per aver 
da fare con tali combattenti, 
e persuasi , che per loro sa- 
rebbe cosa ugualmente vergo- 
gnosa il vincerle o 1* esser 
vinti dalle medesime , leva- 
rono immediatamente *l' asse- 
dio . In tal guisa Telefilla 
liberò la sua patria da unpo- 
tente e formidabile nemico , 
ed i suoi concittadini per ri- 
conoscenza le innalzarono in 
una delle publiche piazze di 
Argo una statua , che la rap- 
presentava con un elmo in 
mano, e con un mucchio di 
volumi a* suoi piedi . In ef- 
fetto questa femmina forte 
maneggiava la lira delle Mu- 
se con altrettanta destrezza 
che F arco di Bellona . Vi 
sono varj Frammenti delle di 
lei Poefie nella Raccolta, in- 
titolata : Carmina novem Poe- 
tarum fttninarum f Amburgo 



«■ 

1734 in 4 0 . 

•» L T E L E S IO ovvero 
tilesio ( Antonio), di un'il- 
lustre famiglia .di Cosenza 
nel regno di Napoli , sem- 
bra , che debba dirsi venuto 
alla luce non pochi anni pri- 
ma del 1482, dal marchese 
Spìnti additato pér epoca del- 
la sua nascita , poiché nel 
1550 lagnavasi della sua se- 
nile età. Compiuti i suoi 
stud;, passò a Mi 'ano , ove 
fu per. alcuni anni professore 
di eloquenza, e recitò nel 
151& 1 orazion funebre dei 
generale Gian-Jacopo Triulziy 
che fu molto applaudita ed 
ivi stampata nel 1519 in 4 0 . 
Da Milano passò a Roma 
professore nella Sapienza sul 
principio del pontificato di 
Clemente vii , da dove si ri- 
tirò a tempo di schivare le 
disgrazie del famoso saccodi 
questa capitale , giacché it 
devio dice , che effugit cla- 
dtm Urbis • Pasiò allora a 
Venezia , dove fu maestro di 
belle-lettere ai' giovani desti- 
nati alla ducale Cancelleria .~ 
Nel 1529 si restituì alia sua 
patria , dopo aver sofferta nel 
penoso suo viaggio di 40 gior- 
ni una pericolosissima burra- 
sca. Era partito da Venezia con 
intenzione e promessa di tornar- 
vi; ma poi cominciò ben presto 
a scusarsene, allegando l'avan- 
zata sua età, le sue malat- 
tie , ed indi la dÌ3grà?u d' 

esse- 
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^essere stato spogliato $ 
sciato 'quasi ignudo da uri suo 
servitore . Quindi , sebbene 
avesse anche altri vantaggiosi 
inviti , specialmente da Mi- 
lano e da Ragusa , non part) 
più da Cosenza , dove termi- 
nò \ suoi giorni circa il 1^42, 
e lasciò diverse opere , tra le 
quali si distinguono: f* Due 
piccoli Trattati, uno DeCo- 
loribus , Venezia 1528 in 4* 
e Parigi 1 546 in 8°; 1' altro 
Di Coronarum generi bus , Co- 
lonia 1531 in %° . IL Imbet 
Aureus jfive Danae y tragedia, 
Venezia 1529 è Basilea 1545 
in 4 0 ; oltre diverse altre 7>*- 
gedie latine , ma meno sri- 
mate di questa. III. Cyclops 
0 Galatbca, ed alcuni altri 
Poemetti , ed IMI// latini, im- 
pressi separatamente , poi rac- 
colti nel 11 volume Delìtia- 
rum Italorum poetarum . Il 
Telefw era bastantemente e- 
rudito pe'suoi .tempi, e le 
sue poesie non mancano di 
leggiadria ed eleganza . 

f IL TELESIO ( Ber- 
giardino ),del!astessa illustre, 
famiglia e nipote del prece- 
dente , nacque in Cosenza 
nel 1508 o secondo altri nel 
1509, e sotto la direzione 
de! zio fece poi in Milano 
gli studj delle amene lettere, 
delle lingue greca e latina e 
della filosofìa , ne 1 quali avan- 
zò molto felicemente . Ve- 
putQ a Rom» nel 1525 > ivi 



TEL 9 

la- lu involto due anni dòpo del- 
le sciagure del noto saccheg- 
gio , fu spogliato d'ogni suo 
avere , e posto in carcere , 
donde poscia usci per opera 
di Bernardino partir amo , che 
aveva servito da segretario al 
Borbone, Si ritirò quindi a 
Padova , ivi attese indefessa- 
mente alla filosofia ed alle 
matematiche ; poscia dopo 
qualche anno ritornò a Ro- 
ma, dove strinse amicizia co* 
più dptti uomini, che allora 
vi fiorivano > £ specialmente 
Coi Bandinella e con Giovan- 
ni 4*lh c *f* • Fu così caro 
jal pontefice Fio iv, che que- 
sti si esibì di conferirgli la 
sede arcivescovile di Cosenza, 
ma Bernardino , amando me- 
glio di coltivar la ragione in 
pace che di figurare nelle di- 
gnità , se ne scusò , ed ot- 
tenne , che in sua vece fosse 
conferita a Tommaso suo fra- 
tello. Il P. JSjkeron dubita 
della verità di questo aned- 
doto; ma, qualunque appa- 
renza di fondamento abbiano 
j suoi dubbj, essi hanno con- 
traria la testimonianza de* 
coetanei ed altri scrittori • 
Ritiratosi poi alla patria, in 
£tà presso ai 60 anni , ivi 
prese rnoglie , ebbe varj fi- 
gli , e concusse per lo piò; 
una vita ritirata, Alcuni di- 
cono che fosse publico pro- 
fessore di filosofia in Napoli; 
nia se cifc avvenne , fu per 

hxe- 
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breve tempo , mentre -dopo 
abbandonata Roma egli di- 
morò per lo pia in Cosenza, 
ove fondò la celebre Acca* 
demia Cosentina, che ancora 
dal di lui nome fu appellata 
Telejfana . Finalmente afTlit T 
to e per la morte del prediletto 
tra 1 suoi tìgli crudelmente uc- 
ciso da un sicario, e pe'cpn- 
trasti , che vide levarsi con- 
tro la sua filosofìa, terminò 
i suoi giqrni in Cosenza neli' 
ottobre dei 1588 in età di 8o 
anni . Non si può negare al 
TeUJio la gloria, d' essere sta- 
to uno de' più illustri e pro- 
fondi filosofi , ed uno de' più 
coraggiosi , anzi può dirsi il 
primo, ch,e osasse scuotere il 
tirannico giogo della filosofia 
peripatetica , intorno a che 
può vedersi la dotta analisi, 
che delle di lui opere" ed o^ 
pinioni ci ha data in com- 
pendio T illustre Brucherò . 
Prese soprattutto ad impu- 
gnare vigorosarrjente, e forse 
talvolta cori troppo accani- 
mento il grande ^rifiatile , e 
facendo rivivere in gran par- 
te T antico sistema di Parme- 
nide> stabilì per principi uni- 
versali di tutte le cose il cal- 
do ed il freddo , e ad essi 
aggiunse di sua invenzione 
un terzo principio , la mate- 
ria cioè, su di cui operano 
gli altri due. Finche egli non 
la altro che impugnare Ari- 
fatile, mostrasi ingegnoso e 



dotto filosofo ; ma non è u- 
gualmente felice > nello spie- 
gare e sostenere il sistema da 
lui abbracciato. Quindi il P, 
pj'tcerjn chiama questo siste- 
ma un bizzarro composto , che 
non fece fortuna ; ed il cele- 
bre Bacone 4Ì Verulamio era 
solito dire ^ effere flato il Te- 
lesto migliore nel difiruj>gcre 
che neW edificare • Nulladi- 
meno qpesto dotto inglese , 
benché' in piò luoghi combat- 
ta e rigetti le opinioni 
lìelefio , non lascia di fargli 
l'autorevole e luminoso en- 
comio , che debba riguardarsi 
come gran filosofo , ricercato^ 
re dei veTO, ed il primo fra 
tutti coloro , che tentarono 
nuove vie ; De Telesio au- 
tem bene sentimus , atque eum 
ut amatonm vernati s , & 
scientiis utilem } & nonnullo- 
tum piaci forum emendatorem , 
0* novorum hominum primun* 
af>nescimu$ • Le opere lasciate 
da questo insigne filosofo so- 
no : 1. De Rerum natura Jul- 
ia p.Qpria principia libri iv f 
Napoli 1 5 66 in f., ristampata 
in Roma 1585 in ^° e 158S in 
f.U.D* bisy quxin aere fiunf y de 
Terramotibus j de Mari \ de 
Colorum generatone , Napoli 
1570 in 4 0 . ìli. De Sonno, 
e varj altri Libelli de Rebus 
naturai/bus , Venezia 1590 in 
4 0 . Il profondo ingegno e l' 
acuto raziocinio , che il Te- 
ftftQ mostra iq questi libri , 
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ci fanno bramare, ch'ei fos- 
se vissuto in tempi più ris-, 
chiarati. Gli appassionati per 
le inveterate opinioni peri- 
patetiche si scatenarono con- 
tro questo coraggioso nova- 
tore , e speci al mente Antonio 
Solino Mantovano , il Napo- 
letano Antonio Marta , ed 
Andrea Chiocco medico Ve- 
ronese publicarono contro di 
lui una quantità di libri e 
di opuscoli. Si osò per sino 
sparge^ la voce , che i mo- 
rtaci , i quali non potavano 
soffrire il dispregio, eh 1 fi fa- 
ceva di Arijivtìle nelle sue 
lezioni « ne' suoi scritti , gii 
togliessero il riposo e la vi- 
ta . Certo è , che pe' di loro 
maneggi le sue Opere furono 
registrate nel!' Indice de'libri 
proibiti, colla clausola però 
donec expurgentur . Ebbe per 
altro non minor numero di 
apologisti e di difensori , tra 9 
.quali si distinsero il Patrtzj 
ed il celebre Campanella* 

TELL ( Guglielmo ), fu 
uno de* principali autori del- 
la rivoluzione degli Svizzeri 
nel 1308. GnV/er, governato- 
re di questo paese per l'im- 
peratore ^/^rf^costrinseT*//, 
per quanto dicesi , sotto pe- 
na di morte., a colpire mol- 
to da lonrano con un tiro di 
freccia un pomo situato sul la 
testa d'uno de' suoi figli, fi- 
gli ebbe Ja fortuna di tirare 
con tale giustezza , che la 
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freccia portò via il pomo, 
senza fare alcun male al fan- 
ciullo . Dopo questo colpo di 
destrezza , il governatore , a- 
vendo* osservato un'altra frec- 
cia nascosta sorto la veste di 
Teli , gli dimandò , cosa ne 
volesse fare : lo /' aveva pre- 
fa espressamente , rispos' egli, 
a fin di trapassarti , fe aves- 
si avuta la disgrazia di ucci* 
dere mio figlio • Fa d' uopo 
convenire , che la storia del 
pomo , la quale erasi già 
raccontata di un soldato Go- 
to , appellato Tocho} è mol- 
to sospetta . Sembra , che sia* 
si creduto di dover ornare 
con una. favola 1' origine del- 
la libertà Elvetica , ma si 
tiene per certo, che TV/', 
essendo stato posto ne' ferri, 
uccidesse in seguito ihgover-^ 
•natore con un colpo di frec- 
cia , e che questo fosse il se- 
gnale de' congiurati • Ved. 

MELCTAL • 

TELLES , Ved. Eleono- 
ra TELLES • 

TELLEZ C Emmanuele 
Gonzalez ) , professore di 
giù reprudenza in Salamanca, 
fioriva verso la metà del se- 
colo xvii . Vi è di lui. un 
Contentar io sulle Decretali in 
4 voi. in f. , la di cui edi- 
zione più stimata è quella 
dell'anno 169?. 

TELLIANED,^.màii- 

LET . 

I. TELLIAS 0 TELLIA , 

poe- 
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posta ed indovino di Elide 
nel Peloponneso , suggerì uno 
Stratagemma tutto nuovo ai 
r Focesi , allorché facevano la 
guerra contro i Tessali .♦Die- 
de ad essi il consiglio , che 
scegliessero seicento uomini 
de' più valorosi, che loro im- 
biancassero le vesti e le ar- 
mi col gesso , e che spedis- 
sero li medesimi suJf imbru- 
nir della notte al campo de' 
Tessali , ad essi ordinando di 
uccider quanti laro si paras- 
sero innanzi , e non sembras- 
sero bianchi. Questo artifizio 
ebbe un meraviglioso succes- 
so, perchè spaventati i Tes- 
sali da uno spettacolo cosi 
straordinario, non fecero al- 
cuna resistenza , ed ebbero 
da tre mila uomini uccisi sul 
campo . 

IL TELLIAS, di Agri- 
gento, oggidì Girgenti, nel- 
la Sicilia, immortalò il suo 
some con una liberalità qua- 
si incredibile. La porta della 
sua casa era sernpie aperta ai 
forestieri , e non vi si nega- 
va l'ingresso a persona alcu- 
na. Un giorno d'inverno ac- 
colse 500 cavalieri , e veg- 
geadoli malamente vestiti , 
regalò un abito a ciascun di 
loro. Atene* , che ci ha dVo 
a conoscere quest' uomo be- 
nefico, non dice guari, in 
qual tempo vivesse. - 

f.TELLIERCMichelele), 
figlio di un consigliere nella 
Ttm.XXV. 



corte de' sussidi , nacque in 
Parigi li 19 aprile 1605. li 
suo primo impiego nella to- 
ga fu quello ài consigliere 
nel gran consiglio, eh* ei la- 
sciò nel 1631 per esercitare 
la carica di procuratore del 
re nel Castelletto di Parigi . 
Da questo posto passò a quel- 
lo di referendario delle sup- 
pliche . Nominato intenderne 
del Piemonte nel 1640 , si 
guadagnò la grazia del car- 
dinal Mizariniy che lo pro- 
pose al re Luigi xin per 
essere innalzato alla carica di 
segretario di stato. Le divi- 
sioni , che laceravano la Fran- 
cia dopo la morte di questo 
monarca, gli diedero luogo a 
segnalare ri suo zelo per lo 
stato: tutto ciò, che fu ma- 
neggiato col duca £ Orleans e 
coì principe reaie, pa^ò per 
le mani di Teilier . E^l i eb- 
be la più gran parte nei trat- 
tato di Ruel , ed a lui ap- 
punto la regina reggente ed 
il cardinal Mauri ni diedero 
la loro principale confidenza, 
dopo le turbolenze , onde fa 
agitata la Francia in segni to 
di questo trattato. Avendo 
prevalso il partito de' faziosi 
nel tósi , Moztirini si ritirò 
e fu ben presro richiamato : 
intanto , durante V assenza 
del ministro , Teilier fu in- 
caricato delle cure del mini- 
stero, -che a motivo d-lla 
critica situazione degli affari 
G erano 
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erano spinosissime , Dopo la 
morte del cardinale continui) 
Tellier ad esercitare la carica 
di segretario di sta^o , che 
poi rinunziò interamente nel 
1 666 al marchese di Louvots 
suo figlio primogenito, che 
ne aveva già la sopravviver 
za. La sua volontaria dimis- 
sione non ;io allontanò da] 
Consilio; e nel %6 ? 7 egli 
fu innalzalo alla dignità di 
cancelliere e di guarda-sigil- 
■li , Aveva allora 74 * nnl * * 
pel ringrazile luigi ny gli 
disse : Sire , voi 0vete voluto 
franare la mia tornò* • Per 
la sua decrepita età non ri- 
mase punto diminuito il suo 
*elo vigilante e<i attivo ma 
ouesto zelo non fu sempre 
prudente . Le Tellier contri- 
bui molto ad irritare Lutgi 
xiy contro i Protestanti :egH 
fu uno" ^'principali motori 
della rivogliane dell' edmq 
' di Nantes : ri vocazione, che 
forse avrebbe potato essere 
irata utile , se si fosse fatta, 
pppprtunamente , e se non 
fosse srata accornpagnata da 
tante crudeltà . Esclami egli 
■nel sottoscrivere. i' «Editto di 
revocazione; JN&W dtmtttis 
•feivum mrn , Domtne% qui* 
V; W oculi mei fatale tuum. 
Wor\ pochi «ioW dppft , nel 
<fi 2$ ottobre i6§5 
■ £ <\ , Bo suet pronunziò U ó\ 
Or^xign-e funebre , a. te- 



li ere sembra non meno giunta 
che grand' uomo . Ma , se si 
consultino gli Annali deli' a- 
bàte de Saint -Pierre , è un 
vile e pericoloso cortigiano, 
un destro calunniatore , di 
cui il onte di Grammont di- 
ceva , nel vederlo uscire da 
un privato colloquio col re : 
Sembrami di vedere una faina 9 
the y avendo scannati i polli , 
se ne viene leccandosi il mufe 
tinto del lori sangue. E' cer- 
to , che questo ministro por- 
tava agli estremi non menp 
le sue amicizie ctie i suoi odj, 
e che sovente abusò della 
confidenza dei re per ottener 
ppsti ad amici senza merito, 
ovvero per rovinare illustri 
nemici . Nella sua vita pri- 
vata fu semplice ed austero, 
e nascondeva $otto V esterio- 
ri apparenze della modestia, 
li finezza della sua polita, 
\* inflessibilità dei suo carat- 
tere , e la sua inclinazione ai 
dispotismo . La sua abiliti 
negli affari fu il primo fon- 
damento dell* grandezza del- 
la sua. famiglia ^ che il mar-, 
chese 4$ louvots sup figlio 
seppe accrescere ancora più • 
{I. TELLIER ( France- 
sco Michele le ) , marchese 
de Louvois, figlio dei prece, 
dente, nacque in Parigi li 
1 8 gennaio 1641 , e fu inve- 
stito in sopprav vivenza dell* 
carica di ministro della guer- 
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la sua applicazione e la sua 
vigilanza gli meritarono la 
confidenza del re , e gli procac- 
ciarono cotidianamente nuo- 
vi favori . Destinato sopran» 
tendente generale delle poste 
nel 1688 , cancelliere degli 
ordini del re, gran-vicario 
degli ordini di San- Lazzaro 
e di Monte- Carmelo, soddis- 
fece a questi differenti im- 
pieghi da uomo di sublime 
ingegno . Molti spedali , pre- 
cedentemente smembrati dall' 
ordine di San- Lazzaro, vi fu- 
rono riuniti , e destinati nel 
ii58o a formare cinque gran- 
di priorati e molte commen- 
de , colle quali il re gratificò 
presso a 200 uffiziali storpia- 
ti o veterani . I soldati % che 
dalle disgrazie della guerra 
venivano inabilitati a servi- 
re , ebbero la forruna di spe- 
rimentare gli effetti della 
protezione del monarca mer- 
cè lo stabilimento del regio 
Spedale degl' Invalidi, che 
vSnne fabbricato per cura del 
marchese de Louvcis, li suo 
zelo per 1' educazione delia 
nobiltà gli fece parimenti ot- 
tenere dal re l'istituzione di 
alcune accademie nelle piaz- 
ze froniiere del regno, dove 
giovani gentiluomini in gran 
numero educati gratuitamente 
apprendevano il mestiere dek 
la guerra . Dopo la morte di 
Colbert seguita nel 1083 . 
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carica di soprantendente del- 
le fabbriche, arti e manifat- 
ture di Francia. La, vasta e- 
stensione del suo ingegno in- 
nalzavalo al di sopra di que- 
sta moltitudine d'impieghi.» 
i quali esercitò sempre da 
se j ma i suoi grandi talenti 
risaltarono soprattutto negli 
affari della guerra , Introdu ss* 
egli il primo quel metodo 
vantaggioso , che la debolez- 
za dei governo sin allora a- 
vera renduto impraticabile » 
di far sussistere le armate 
mercè i magazzini : qualun- 
que assedio volesse farsi dal 
re , a qualunque parte rivol- 
le sue armi , i soccorsi 



gesse 



in ogni genere erano pronti, 
destinati gl.i .alloggiamenti 
delle truppe , regolate le loro 
marce. La disciplina renduta 
più severa di giorno in gior- 
no per -1' austerità del mini- 
stro , incatenava tntti gli uf- 
fiziaii al Joro dovere . "^veva 
così bene bandita dagli eser- 
citi francesi la mollezza , 
che in un improvviso allar- 
me essendo comparso un uf- 
fìziale in veste da camera, 
il suo .generale gliela fece ab- 
bruciare a vista di tutto il 
campo , come una superflui- 
tà indegna d' un uom di guer- 
ra'. Un signore ( Nazaret ) 
aveva arrolata una nuova 
truppa : il severo ministro 
non ne fu contento , e gli 
Teil/er fu provveduto della disse pubicamente : Signor* , 

G 2 la 
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la voflra compagnia } in pes- 
simo flato . — Signore io noi 
sapeva , rispose 1' altro. — Fa 
uopi faperlo , ripiglio il mi- 
nistro: l'avete voi vedutaì — 
No Signore ( dis.se Ncgaret): 
eiarb ordine : — Farebbe d 1 
ucpq aver/o dato , replicò il 
ministro ..... Bisogna prender 
partito , o Signore , o dichia- 
rar ji cortigiana \ o far il fuo 
dovere ^ quando si è uffiztale : 
11 marchese di Sant- André 
maneggiava per avere un pic- 
colo governo : Louvois , che 
aveva ricevute alcune doglian- 
ze contro di lui , glielo ne- 
gò. Se ricominciassi a fervi- 
te , so ben io che farei , ri* 
spose quest' ufficiale in colle- 
ra • E the. fareste voi ? gli di- 
mandò brucamente il minir 
5tro: Regcjfye't così bene la 
pia condotta x ripigli^ V uffir 
pale, che voi non ci troveta- 
ste nulla che ridire , Non vi 
fu se non questa inaspettata 
facezia , che potesse impe- 
gnarlo ad accordare ciò, che 
veniva dimandato da. Saint* 
jindré. L'artiglieria*, di cui 
esercitò egli stesso piò d'una, 
volta la carica di gran- mae- 
stro , fu servirà colla maggior 
esattela che mai y ed i ma- 
gazzini , stabiliti per suo con- 
siglio in tutte le piazze di 
guerra > furono forniti d' una 
prodigiosa quantità d'armi t 
di munizioni mantenute e 
enervate; con spalma, cu** * 



In quel gran numero di for~ 
tirkazioni , che il re fece co- 
struire o riparare durante il 
di lui ministero, non s'inte- 
se più parlare di malversa- 
zioni . I disegni e le piante' 
si formavano con tutta la 
possibile esattezza , ed i cot- 
timi ovvero appalti venivano 
eseguiti con un' intera fedel- 
tà , In oltre nulla di piò giu- 
sto e di maglio concertato 
de' regolamenti publicati per 
le tappe ( cioè p» ? viveri e 
foraggi ) , per le marce , pe?' 
quartieri , e pel dettaglio del- 
le truppe. La paga degli uf- 
fìziali e de' soldati era co- 
stantemente assicurata con 
fondi sempre pronti , che se- 
guivano o precedevano le ar- 
mata . La forza del suo in- 
gegno ed i successi delle sue 
più ardite intraprese gli ac- 
quistarono un massimo ascen^ 
dente sull* animo di Luigi 
xiv ; ma egli abusò del suo 
favore . Trattava questo prin- ' 
eipe con un' alterigia , che lo 
rendette odioso . All' uscire 
da qn Consiglio , nel quale 
il re lo aveva accolto pessi- 
mamente, entrò nei suo ap- 
partamento , e spirò consu- 
mato dall' ambizione , dal do- 
lore , e dalla stizza , li 16 
luglio 1691 di 51 anno. La 
maniera, con cui madama 
Sévignè annunciò questa mor- 
te a Coulanges , può molto 
§c?vir9 a farci conoscere, cosa 
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ptnsassero ? conterttpofanei , costretti a lasciare it servi gio, 
e cosa debba pensare la do- perchè nqn vollero aSsdgget- 



„ colo dunque morto questo più scontenti dovevano essere 
f , gran ministro, quest'uomo di lui i filosofi che i corti- 
„ sì considerevole, che tene* giani t essi potevano rimpro- 
„ va un si gran posto , i! di verargli le crudeltà , ì sac- 
„ cui Io ( come dice M. Ni- cheg°Ì eseguiti nel Pàlatina- 
„ cole ) era cqsì esteso , eh 1 tó ; il progetto di eccitare il 
„ era il centro di tante cose* duca di Sawja e gli Svizzeri 
„ Che affari, che disegni , contro la Frància mancando 
f) che progetti, che segreti, a ruttai trattati fatti cori es- 
„ che interessi c*a sviluppare! si. Pensava falsamente, che 
„ Quante guerre cominciate, facesse d' uopo fare una gtier- 
„ quanti intrighi, quanti bei Ira crudele, se si volavano e- 
„ colpi da fare p da Condor- vitare le rappresaglie. Il so- 
„ re! — Ah mio Dio! da- lo mezzo di far cessare gi* 
„ temi un po' di tempo y io incendj e" le crudeltà , secon* 
„ darei volentieri uno schiac- do lui , era quello di rende- : 
» co al duca di S avo/a > uno re" moltiplicata la pariglia a 
„ scaccomatto al principe d 1 colui che cominciava. Quindi 
„ Grange * — No, no, voi scriveva al maresciallo di Bcu* 
„ non avrete- un sol fnOmert- fièrr.ziSe il nemico brucia un 
„to. — Fa egli d' uopo ra* t-ìltiggio del vofìro governo, 
„ gionare su questa strana bruciatene dieci de'fuoi.Mz , 
„ avventura ? No, in verità, qualunque taccia siasi data aU 
„ Fa d' uopo riflettere nel la sua memoria , i suoi ta- 
„ suo gabinetto -*-* LouVch lenti sono stati aricor più u- 
non fu compianto né dal re, tili alla* patria, di quello che^ 
nè da* suoi cortigiani . Il sud le sieno stati funesti i suoi 
spirito duro, il suo carattere difetti. Non si trovarono in 
altero avevano indisposti ttit- alcuno de* soggetti , che si 
ti contro di esso. Pria di lui sperimentarono dappoi, quei-' 
1 segretari di stato, scriven- lo spirito di minuta esattez- 
ze ai duchi , davano ad essi zi, eh? noti nuoce allagran- 
il Monsignore * questo titolo dezZa delle viste } quella prò n- 
fu soppresso da Louvois , il ta esecuzione , malgrado U 
quale fece di più, lo pretese moltip1 ; cità degli espedienti , 
per lui da tutti coloro, che quella fermezza a mantener* 




non glielo davano prima* < 
Varj buoni uffizioli furono 



la disciplina militare ; quel 
profóndo segreto, che aveva 
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fatte passate sì penose notti in 12, 
ài sor> peti 0^0 ve Guglielmo ; 
quelle sa^ge istruzioni , che 
dirigevano un generalesche 
non angustiavano se noh il 
solo Turena ; quella cono- 
scenza degli uomini , che sa- 
peva comprendergli a fondo 
ed impiegargli a proposito. In 
'una parola non si trovò piìi 
questo allievo di Macthiavel- 
to , metà cortigiano , metà 
cittadino , nato , a quel che 
sembra, per l'oppressione e 
per la gloria della sua pa- 
tria . Lou voi s era conosciuto 
da tutt' i signori della corte 
per un ministro impenetrabi- 
le . Era sui procinto di par- 
tire per un gran viaggio, e 
fìnse di' dire ove doveva an- 
dare . Signore ( gli disse il 
conte di Grammont ) , non et 
dite dove andate : noi non ne 
crederemo mente . Non sop- 
portava i cattivi successi del- 
ia guerra con tanta fermezza 
come Luigi xiv. Dopo la no- 
tizia d' essersi levato l'assedio 
di Cuneo , andò a portarne 
r annunzio al monarca colle 
lagrime agli occhi . Voi ftete 
abbattuto per poca tosa, gii 
disse il re, fi vede bene y che 
voi [ute troppo avvezzo ai pro- 
speri successi : quanto a me , 
the mi ricordo di aver vedute 
le truppe spagnuole in Parigi^ 
npn. mi abbatto sì facilmejpe . 
Abbiamo sotto il suo nome 
uu TeJtaminto politico, l6o$ 



e nella Raccolta de 4 
T ej 'la menti politici , 4 voi. in 
12 . Coartils è V autore di 
questa rapsodia politica , o 
sia cattivo ammasso di cose 



litiche , nè su di essa con- 



vien giudicare il marchesa de 
Louvois . Dopi) la sua morte 
comparve una specie di dram- * 
ma satirico intitolato , II v 
Marchese nr louvois sutltf 
scannetto ( sedia, su di cui si" 
fa sedere 1' accusato quando J " 
si interroga ) , Colonia 
in 12 : componimento ancor 
piti miserabile del Teftamen- 
to di Courtits • Il marchese 
di Louvqìs lasciò 1 m mense 
ricchezze , che gli proveni- 
vano in parte da sua moglie*' 
Anna de Souvré marchesa di 
CourténvfuXy la più ricca e- 
reditiera t del regno. Ne ebbe 
molti figli , tra' quali France- 
sce Michele le tellier mar- 
chese di Còurténvaux * Que- ' 
sti prese il nome e lo stem-" 
ma della casa d % Eftrées (Ved< 

VI ESTREES e B4RBESIEUX )« 

IH. TELLIER ( Carlo 
Maurizio le ), arcivescovo di 
Rheims, commendatore dell* 
Ordine dello Spirito-Santo , 
dottore e prò v visore della 
Sorbona , consigliere di stato 
ordinario &c. , nato in Pari- 
gi nel 1642, era fratello del 
precedente . Si distinse mer- 
cè il suo zelo per le scienze 
e per V osservanza della di- 
sciplina ecclesiastica * Morì 

41? 
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all' improvviso in Parigi H 
22 febbrajo 1710 è+j8 an- 
ni . Proibì i che si aprisse il 
suo cadavere , e che gli si 
facesse alcuna òràiione fune- 
bre . Lasco ai Canonici-re- 
golari dell 1 abbazia di Santa* 
Genovefa di Parigi la sua 
bella biblioteca composta di 
50 mila voltimi < Questo pre- 
lato partecipava molto del 
carattere duro ed inflessibile 
<H suo padre e di suo fratel- 
lo . 

IV. TELLIER ( Miche- 
le ), gesuita, nato nelle vi- 
cinanze di Vira nella bassa- 
Normandia li ió dicembre 
1643 , professò con successo 
le umanità e la filosofia * Fu 
chiamato a Parigi per for- 
mare una società di eruditi * 
che rinovellarcno nel collegio 
di Luigi il Grande la memo- 
ria de' Sirmondi e de' Petavj. 
Ma il P. Tellier , essendosi 
impegnato nella guerra , ehe 
i Gesuiti facevano ai Gian, 
acuisti , abbandonò V erudii 
zione e pervenne ai primi 
impieghi della Compagnia i 
m tra gli altri diventò pro- 
vinciale della provincia di 
Parigi . Era un uomo di pu- 
ri e severi costumi > ma ar- 
dente y inflessibile, che co- 
priva 4 le sue violente sotto* 
una flemma apparente , nort 
meno attento a celare i suoi 
maneggi che a farli riuscire. 
Fu per lungo tempo il de- 
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nunciatofe de' Giansenisti , ed- 
iti seguito ne divenne il per- 
secutore i A lui appunto ven- 
ne attribuita la primitiva idea- 
delia furberia di Douvai, tan- 
to rassomigliante ad una per* 
fìdia . Essendo morto il P* 
de la C hai se nel i^oo^ fu di 
lui successore il P. TeUièr 
nel posto di confessore di Lui- 
gi xi Vi Ecco còm* egli or> 
tenne questo delicato impie* 
po , secondo 1' autore dell* 
Vita di M* de C#y/«x x vesco^ 
vo di Auxcrre ( tom. 1 pagi 
39 )« — M* di Caylks ave* 
và inteso da mad. de Main* 
? tenon , che dopo la mòr* 
te del P. de la Cha'tse 1 . 
Gesuiti presentarono tre dei 
loro 5 i quali comparvero 
nel tempo stesso davanti 
ai re» Due di essi tenne- 
ro il miglior contegno che 
„ poterono , e dissero ciò * 
„ che credettero di meglio a 
$> fin di pervenire all' emi- 
nente posto $ che faceva 
j, tanti gelosi. Il P: Teltiet 
„ si fermò dietro ad essi co- 
» gli occhi bassi , tenendo ìt 
iy suo gran cappello sopra le 
sue mani giunte, e senza 
„ dir parola * Questa falsa 
„ aria di modestia riuscì : la 
„ scelta cadde sul V. Tettiti. 
y> Aveva ragione di abbassai 
>y gli occhi , perchè aveva 
„ qualche cosa di lo9coobie- 
co nella sua guardatura. Si 
„ fece ciò* osservare al re , è 
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„ gli si disse , che potrebb 1 
„ esservi del pericolo per nu- 
n dama la duchessa di Bor- 

gogna y nel vedere quest' 
„ oggetto nel tempo dei la 
3 , sua gravidanza . Il re esi- 

tò qualche tempo jper ri- 
„ mandarlo; ma finalmente 
„ ci passò per sopra — ; ed 
il P. Tei! ter restò confessore. 
Pece tutto il male che potè* 
va fare in questo posto, ovV 
era troppo agevole ad un uo- 
mo vendicativo o animato da 
falso ztlo ispirare ciò che vo- 
leva e rovinare ì suoi nemi- 
ci . Si possono vedere negli 
articoli del cardinale di no- 
ailles e di QjJBSNELie mol- 
le, che fece operare per ro- 
vinar il predetto arcivesco- 
vo e per far ricevere la bol- 
la , che proscriveva il libro 
del P. dell' Oratorio. Defa 
tigò Luigi xiv 'sino agli ul- 
timi di lui momenri, per far 
che publicasse editti in favo- 
re di questa Costituzione - 
Dopo la morte del monarca 
il suo confessore fu relegato 
ad Amtens , poi ala Fleche, 
dove morì li 2 settembre 17 19 
in età di 76 anni . Questo 
gesuita erasi acquistata con- 
fiderà? ione nel suo Ordine 
non solamente per la rego'a- 
nrà de 1 suoi costumi , pel suo 
lelo pel mantenimento dei la 
disciplina , ma ancora per le 
su? cognizioni . Era membro 
dell'accademia delie belle-let- 



tere , e lasciò varie opere .* 
I. Un' edizione di Quinto- 
Curzio ad. uso del deifjno « 
1678 in 4 ' . II. Difesa de* 
nuovi Cristiani e* de' missio- 
nari della Cina , del Giap- 
pone e delle Indie, in 12 : 
libro , che eccitò molti cla- 
mori, fu confutato dal dot- 
tore Antonio. Amauld , e cen- 
surato in Roma con un de- 
creto dell' Inquisizione. IH, 
Osservazioni sulla Nuova Di" 
fefa della Versione francese 
Nuovo Teflamento imprefsa in 
Mons ( Rouen ) 16S4 in 8°. 
IV. Di versi Scritti polemici, s 
quali non meritano d 1 essere 
cavati dall' obblio ( Ved. Du- 
mas ). Il cardinale di Poli- 
gnac narrava , secondo 1' edi- 
tore delle Lettere di Montes- 
quieu 1 un aneddoto, ch'è de- 
gno d'essere riferito. Il P. 
Telfitr recosù un 
trovarlo, e gli disse, che 
„ il re , essendo determinato 
„ a far sostenere in tutta la 
Francia J' infallibilità , io 
„ pregava a dargli una ma- 
r no ,, . Risposegli il cardi- 
nale : Padre mio , fe voi in* 
traprendete una tal cosa , voi 
farete ben tosto morire il re \ 
lo che fece sospendere i ma- 
neggi ed i raggiri del con- 
fessore per tale proposito. A 
questo gesuita appunto la So- 
cietà deve attribuire unagrau 
parte delle sue disgrazie . L' 
aratro, che fece passare sulle 
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wvine di Porto-Rea!*, veri- e fu discepolo di Jscltptade, 



similmente ha prodotti gli a- 
mari frutti, ch'ella nel pro- 
gresso ha raccolti in Fran- 

ClU » TEMI , Themh , fi- 
gliuola del Cielo e della Ter- 
ra , era sorella maggiore di 
Saturno e zia di G^u* . Se- 
condo la favola , Temi ave- 
va ricusato di sposare questo 
suo rio , • perchè voleva> con- 
servare la sua verginità ; ma 
Giove la costrinse per forza , 
e nacquero da lei la Legge e 
e la Pace. Questa Dea si di- 
stinse per la sua rettitudine 
e prudenza , e , secondo Dio- 
dar*)) istituì la divinazione , 
i sacrifìci, le leggi della re- 
ligione e tutto ciò , che ser- 
ve a mantener l'ordine e la 
pace fra gli uomini. Regnò 
nella Tessaglia, e si applicò 
con tanta saviezza ad ammi- 
nistrar giustizia" a' suoi popo- 
li y che in considerata sempre 
come Dea della Giustìzia , e 
ne porta tuttavia il nome * 
Viene rappresentata con una 
bilancia nella sinistra e la 
spada nella destra e cogli 
occhi bendati . Giove pose la 
di lei bilancia tra i dodici 
segni del Zodiaco , onde chia- 
masi la Libra . 

TEM1SONE, Thcmìsorii 
celebre medico circa l'anno 
quarto av. l'era volgare, era 
nativo di Laodicea nella Si- 
jia ossia nell'Asia Minore , 



Varj libri scritti da lui si 
rammentano presso gli anti- 
chi , e Plinio gli dà il titolo 
di Sommo Jutore. In sua vec- 
chiaia cambiò varie cose nel 
sistema dd suo maestro, e 
formò una nuova setta. Que- 
sta fu appellata Metodica , 
perchè si pose in capo di sta- 
bilire un metodo, onde ren- 
dere la medicina più agevole 
ad essere appresa e praticata. 
Non si ha da confondere con 
un altro medico , a cui Gio^ 
venale dà il nome di Temi* 
sone y e di cui non parla gua- 
ri favorevolmente f poiché di- 
ce: 

Quot Themison agros ai** 
tumno ccciderit uno. 

T EMISTIO .Themiflius i 
famoso filosofo , era origina- 
rio di Paflagonia . Suo pa- 
dre, filosofo egli pure-, la 
sptdì da giovinetto ad un 
picco! paese in vicinanza del 
Ponto-Eusino , dov' egli stu- 
diò V eloquenza sotto un a~ 
bile maestro. Ivi fece cosi 
grandi progressi , che gli si 
diede il soprannome di Bel 
Parlatore. Si recò a Costan- 
tinopoli, ove insegnò la filo- 
sofia con molto applauso .Re- 
citò nell' anno 347 in And- 
ra un* Orazione panegirica in 
lode dell' imperator tojìanzo % 
onde questi gli prese tal af- 
fetto , che oltre 1' averlo ri- 
colmato di elogj e donativi 
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nel 955 Io dicMàro senatore 
di Costantinopoli , e quattro 
anni dopo gli fece innalzar* 
una statua di bronzo . In u- 
na. importante occasione averi- 
dogli il senato darò 1* incani- 
to di aringare avanti Gio- 
viario ) il filosofo gli disse.rd 
^ Sovvengavi , che se le per- 
,$ sone di guerra vi hanno 

innalzato all' impero, i fì- 
„ losofi v' insegheranno a gò- 
M vernarlo i I primi vi hari* 
„ no data la porpora de'Ce- 

sari ; imparate dai secondi 

a portarla degnamente ♦ 
Temijiio si portò a ti orna 
nell'anno 376; ma siccome 
questa città non era pìh che 
là seconda dell' impero , per 
quante vantaggiose offertegli 
si facessero, egli non volle 
stabilirvi la sua dimora . Teo- 
do fio il Grande concepì per 
luì unà stirrif singolare , e lo 
fece prefetto di Costantinopo- 
li neh' anno 384 . Egli era 
pagano , ma senza fanatismo, 
c fu stretto in intima ami-» 
cizia con San Gregorio Na-> 
zianzeno , che gli scriveva =j 
» Voi sapete filosofare he* 
3 , pia alti posti , ed accop- 
3 , piare, secondo il precetto, 
9Ì di Platone , lo studio al 

potere ,le dignità alla scien- 
yy za =. Sono ignote le al- 
tre circostanze della vita di 
questo filosofo , egualmente) 
cne 1' anno della sua morti? * 
Sin dalla sua gioventù com- 



pose delle Note sulla filoso» 
fia di Platine e di Ari/iot'fle f 
e quest' opera fu molta gu- 
stata . Ciò , eh* egli aveva 
fatto sopra AttjiotìU^ compar- 
ve allaluce in Venezia, 1570 
e 1587 in f. e Stoùeo cita 
tin passo del dì lui libro cir- 
ca T Immortalità dell' Anima * 
Ci restano ancora di lui tren- 
ritré Orazioni ovvero Discor- 
si in lingua greca 4 che sono 
£icni di dignità e di forza • 
Ebbe il coraggio di rappre- 
sentare in uno di questi Di* 
scorsi àllMmperàtOr Valente , 
principe che , essendo Aria- 
no , perseguitava gli Ortodos- 
si $ che non bisognava stu- 
pirsi della diversità de' senti- 
menti tra i Cristiani , poichè- 
questa era" uri riullà in para- 
gone di quella moltitudine di 
opinioni j che regnava tra % 
Greci i vai a dire presso i 
Pagani , e che questa diversi- 
tà non dovevi già terminarsi 
coli' effusione del sangue . Tc- 
tnijìto aveva principalmente 
in mira d'impegnar l'impe- 
ratore a permettere la liber- 
tà di coscienza, e vi riuscì • 
Negli altri suoi Discorsi Te- 
tofjìio è meno prodigo d' in- 
censo ai principi del suo tempo, 
di quello che prodighi ne fosse- 
ro gli altri declamatori , e so* 
vente loro dà lezioni di uma- 
nità , di clemenza e di sa- 
viezza. Oltre un'edizione di 
14 Orazioni di Temijiio in. 

gre* 



Digitized by Google 



TÉM 

ere co i fatta da Enrico Stefà- va 



i©7 



no , Parigi 1562 in 8°, ne 
abbiamo una completa di tut- 
te xxxiii, greco-latina, fat- 
ta per cura dei P. Petvvio 
gesuita, ed arricchita di no- 
te ed itiustrazioni sì dai me- 
de<i:r:<: ^. Pttavio , che dal 
T>. : ;\ , impressa in Pa- 

rigi 1 L'i»--' re in f. 

belli:: .:-.2 cài/ione, e i di cui 
csc^nlari , specialmente in' 
carra era:>òe, sono rarissimi . 

* TE MISTO , figliuola*' 
cT Lea, e moglie di £t aman- 
te re di Tebe , rmase tal- 
mente irritala , per essere sta- 
ta ripudiata da suo 'marito à 
fin di -posare /«so, che ri sol- 
vette di vendicarsene , truci- 
dando trai co e Me! treno fi- 
gliuoli à ì ho . Ma la nutrice 
di questi , avvertita di un 
tale disegna , pose le vtsri 
de* medesimi due .principini" 
addosso ai figli di Temi fio v 
la quale , per tal modo in- 
gannata , uccise la propria" 
prole. Igino' racconta la cosa 
diversamente , e la sua nar- 
razione é più verisimile. Se- 
condo questo scrittore.* Ma- 
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vere già ripudiata Ino , e 
ebbe due figli , Orcomeno e 
Plintio 4 Arrabbiata Ino pef 
un tale affronto, si accompa- 
gnò colle Baccanti , indi tro- 
vò la maniera d' introdursi iti 
abito di schiava presso di Te* 
tnijlo, che non la «onosce- 



va , e di cui seppe guada- 
gnarsi la confidenza . Temtftoj 
che odiava i due figli d' Ino + 
perchè per dritto di maggio- 
ranza escludevano dalla coro- 
na i suoi , palesò alla* falsi 
schiava il disegno , che aveva 
formato di privarli di vita , 
e le ordinò di coprir neila 
notte con bianche vesti i fi; 
gli suoi , e con nere quelli 
della sua rivale . Ino- fece tut-^ 
io l'opposto, e per tal guisa 
Temifio in vece degli altrui 
uccise, i propri figli . Quando* 
si accorse dell' errore si pu- 
gnalò anch' essa per dispera- 
zione . Queste narrazioni no« 
sono del tutto combinabili coni 
ciò, che si è detto all'arti- 
colo AT am ante ; ma le sto- 
rie antiche sono così piené 
dì favolegs'iamenti e di con- 
traddizioni , che non si sa , 
come ricavarne il vero. 

* TEMISTOCLE, The- 
mifiotìes ,ebbe per padre Neo- 
de i cittadino Ateniese non 
meno illustre per le sue vir- 
tù che per la sua nascita , 0 
per madre una dama dell' A- 
carnania , contrada dell' Epi- 
piro oggidì appellata Cajieh 
San-Pietro . Sul principio del-» 
la sua carriera egli non imi- 
to guari il proprio genitore; 
fu anzi veduto nel primo fuò^ 
CO della sua gioventù dirsi' 
iti preda a tutti gli eccessi 
<T un temperamento vizioso 
e sfrenato. Narrasi, che tm 
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giorno attaccò sotto il suo la cagione , rispondeva ad é<* 



cocchio quattro meretrici nu* 
de , e che si fece da esse stra- 
scinare nella publica piazza 
in mezzo ad una moititudi* 
tìe di popolo ivi raccolta , e 
che rimaneva nauseata dà un 
tale spettacolo • Furono sì 
grandi il suo libertinaggio , 
e la profusione , con cui dis-' 
sipava le sostanze della fa* 
miglia, che suo padre s T in- 
dusse a ? diseredarlo . Questa 
infamia, in vece di abbatte* 
re il di lui coraggio , non 
servì che a rimetter pronta- 
mente Temi/lccle sul buon 
sentiero. Riflettendo, che seu- 
?a una massima industria non 
poteva cancellarsi una tanta 
vergogna, si consecrb intera- 
mente alla Republica , tra- 
vagliando con somma cura 
ad acquistarsi amici e ripu- 
tazione. Comprovò ben pre- 
sto la verità di ciò, che à- 
veva detto di se stesso # 
poliedri i più viziosi divengo- 
no i migliori cavalli y allorché 
sono dcmatì ed addestrati da 
un abile scudiere. It racconto 
delle imprese di Milziade , 
che udiva celebrare, accese 
talmenre in lui il desiderio 
di offuscarle , che io strappò 
interamente ai piaceri ed ai 
festevoli tnpudj . Quando i 
compagni delle sue dissolu- 
tezze , stupendosi d* un sì re- 
pentino e straordinario cam- 

|iaojento, gliene chiedevano 



si, die le imprese di Milzia- 
de noi lasciavano dormite. In- 
traprese con ardore a difen» 
dere i privati ; frequentava 
con assiduità le adunanze dei 
popolo ed in esse armgava ; 
cominciò ad aver parte in 
tutti li più importanti publi- 
ci affari é Niuoò era più fe- 
condo di lui in ideare saggi 
ripieghi, niùno più felicenel 
proporli ed ispiegarli eoa 
chiarezza, niuno più pronta 
nelP eseguirli . Soprattutto a- 
Veva il raro talento di sen- 
satamente Congetturare , t 
quindi in certa maniera ieg- 
gere nell' avvenire : seppé 
prevedere di buon 1 ora , che* 
la battaglia di Maratona non 
era , che un preludio degas- 
simi sforzi , che farebbero ì 
Persiani contro ià Grecia . II 
primo saggio , ch'egli diede 
della sua abilità militare, fu 
la condotta iàlh guerra con- 
dro gii abitanti di Corcira 
( oggidì detta Còrfù) , da es- 
so diretta con sì buon esi- 
to , Che gii Ateniesi d'allora 
in avanti divennero somma-* 
mente arditi e coraggi osi • 
Siccome Temijìocle voleva , 
che Atene facesse la prima 
fÌ2ura nel'a grande scena 9 
che andava ad aprirsi , così , 
conoscendo la di lei debo- 
lezza per terra , onde non 
era neppure in caso di resi- 
stere V suoi eguali , cercò dj 
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procacciarle l'impero del ma- 
re- Seppe persuadere il po- 
polo ad abolire le gratuite 
distribuzioni , che annualmen- 
te si facevano de' proventi 
delle miniere , e ad accon- 
sentire , che questo denaro s' 
impiegasse nella costruzione 
di cento lavi . Fornata con 
somma sollecitudine e dili- 
genza una tale flotta , V im- 
pegnò indi in piccole contese 
marittime co' circonvicini , e 
soprattutto in dar la caccia ai 
pirati , da' quali porgo il ma- 
re. Per tal guisa non sola- 
mente arricchì gli Ateniesi , 
ma di più gli eserci ò e ren- 
dette peritissimi pe' combat- 
timenti navali di maggior im- 
portanza . Allorché si sparse 
la voce , che il re Serse ac- 
cingevasi a portar la guerra 
in Europa con una flotta di 
lieo navi lunghe, seguite da 
due mila bastimenti da tra- 
sporto , e con un esercito ter- 
restre di 7©a mila pedoni e 
40 mila cavalli , dirigendo 
queste poderose forze , delle 
quali non v' era ancoraesem- 
pio , in particolar maniera 
contro la Giecia , e special- 
mente contro Atene , prese- 
deva agli affari di questa re- 
pubi ica Tem'ijìocle , il quale 
per una tale urgenza fu an- 
eli? eletto generale . Siccome 
la risposta dell' oracolo di 
Delfo, che gli Ateniesi moe- 
-wltus li§ne'u se mumtent , con> 
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binava col costante parere di 
Temijìocle , che dovessero fa- 
re i loro maggiori sforzi per 
mare difendendosi con una 
poderosa flotta , così questa 
sollecitamente fu accresciuta 
al numero di 900 navi , a- 
vendone aggiunte altre cento 
gli stessi Ateniesi, ed egual 
numero gli akri popoli della 
Greca . Nel venerale con- 
gresso della nazione restò sta- 
bilito , che gli Spartani com- 
batterebbero per terra , e si 
recherebbero a difendere il 
passo delle Termopile , dove 
fecero prodigj di valore (Ved % 
1. Leonida ) \ e che gli A- 
teniesi condurrebbero la flot- 
ta allo stretto d' Artemisio 
tra i'Eubea ed il Continente. 
Insorse una contesa tra i La- 
cedemoni e gli Ateniesi cir- 
ca il generale comando dell' 
armata navale , Gli alleati 
avrebbero voluto , che fosse 
uno Spartano : Temijìocle 9 
che aveva dritto di pretende- 
re un tal onore , persuase gli 
Ateniesi ad abbandonare que- 
ste dispute , che avrebbero 
potuto cagionare la rovina 
della Grecia, la quale all'in- 
contro da questa deferenza ri- 
conobbe' principalmente la sua 
salute ♦ Il coraggio de' Greci 
ed una furiosa tempesta rovi- 
narono una parte della flotta 
nemica \ ma non vi fu alcun* 
azione decisiva. Ttiranro giun- 
se la ootuia , che i' esercito 
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terrestre di Serse y a forza di 
sacrificar uomini al valore de- 
gli Spartani , aveva superato 
il passo delle Termopile , e 
si estendeva nella Focida, met- 
tendo tutto a fuoco ed a san- 
gue. In questo spaventevole, 
disastro TemiflocU pose in o- 
pra tutti gli espedienti per 
soccorrere la patria impiegò 
la ragione a fin di persuade- 
re i giudici, e lece parlar^ 
gli oracoli per istrascinare la. 
moltitudine . Fece richiamare 
tutt' i cittadini esiliati ; ^ri- 
ftide recossi ad incontrar Te- 
mistocle , che avevalo perse- 
guitato ( Ved. ARISTIDE ),e 
travagliarono ambi di con- 
certo per la salute della Re- 
publica • TemiflocU fece de- 
stramente peryenire a Serst 
un falso avviso, che i Greci 
volevano fuggire , e che do- 
veva affrettarsi a far avanza- 
re la sua flotta , se voleva 
tagliar ad essi la ritirata nel 
Felopponeso , e dar loro una 
piena rotta: il Persiano cad- 
de nella rete . La piccola fiot- 
ta Greca operando con tutto 
il vantaggio possibile contro 
i Persiani troppo rinserrati 
in quello stretto, portò il di- 
sordine nelle loro prime li- 
nee , e ben presto tutta la 
flotta fu dispersa . Questa 
vittoria, sì celebre sotto il no- 
me di battaglia di Salamina, 
costò ai Greci 40 navi , ed 
i Persiani oe perdettero 200, 

■ 



Temistocle ebbe tutto l'onore 
di una tanto famosa giornata, 
la quale si colloca ali 1 anno 
4X0 av. l'era volgare , Ciò 
non ostante restarono ancora 
tante forze a Serse da poter 
dare con buon successo una 
puova .battaglia ; ma il ge- 
nerale Ateniese con nuovo 
stratagemma gli fece preve- 
nire all' orecchio , che dai 
Greci verrebbe distrutto il 
gran ponte dai Persiani git- 
tato suir Ellesponto , onde 
non porrebbero più ritornare 
in Asia. Perciò si pose in tal 
costernazione il re , che pre- 
sa una rapida fuga si ritirò 
in Persia , facendo in meno 
di un mese quel viaggio, in* 
cui venendo ne aveva impie- 
gati sei , giudicando di non 
essere stato superaro , ma an- 
zi conservato da TemiflocU , 
al quale la Grecia fu debi- 
trice della sua salvezza : Sic 
unius viri prudentia ( con- 
chiude Cornelio Nipote ) Gr*- 
cia liberata eji , Europsque 
succubuit dfia. Alcuni gior- 
ni prima di questa famosa 
battaglia , che decise della 
Grecia , TemiflocU diede un 
esempio della sua prontezza 
in sacrificar se stesso per la 
causa comune . Non potendo 
in un Consiglio determinare 
Euribiade , allora capo degli 
Spartani , a prendere una ri- 
soluzione vigorosa, e da co- 
stui, stanco delle sue rappre- 
se** ' 
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sentante, udendosi dire: Si 
funi se f no coloro , che fi alzano 
senz ordine ne public* combat- 

.pimenti, — £' vero ( gli ri- 
spose Terpiftocle ) 4 - iw<j */rre- 
no* W coronano mai colevo , 
aspettano troppo tardi , e 
rA* restano indietro. Offeso da 

jquesta risposta avendo lo Spar- 
tano alzato il basrone come 
per batterlo : batti ( gli djs- 
B e Temistocle , ) , ascolta . 
Ammirando 'tanta fermezza ^ 
dolcezza e pazienza > £«r#- 
ritprnò in $e stesso, a- 
scohò, i consigli di Temisto- 
pia , ed abbracciò finalmente 
5J solo b^ on partito , che vi 
fosse da prendere . L' eroe di 
JSalamina profittò del credito 
acquistato con tale vittoria, 
per persuadere i suoi concit- 
tadini a stabilire e mantene- 
re una possente marina , al 
qual effetto furono destinati 
de' fondi per costruire nuove 
navi ogtji anno . Per di lui 
consiglio e mercè le di lui 
cure ancora fu formato e ben 
fortificata il triplice porto ap- 
pellato il Pitto, come pure 
furono rifabbricate le mura 
incorno alla citrà , lo che fu 
sul procinto di riuscirgli di 
gr,ive pericolo , poiché gli 
Spartani sotto yarj pretesti , 
4na realmente per gelosia d ? 
impero e di superiorità, ga- 
gliardamente si opposero alla 
ricostruzione delle predette 
jpura, .Per acquetare gli ro- 
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baseiatori a tal uopo venuti 
da Sparta, gli Ateniesi desi- 
stettero dalla fabbrica , e dis- 
sero ; che spedirebbero anch' 
essi un' ambasceria a Sparta, 
per far valere le loro ragio- 
ni . Il principale impegno di 
quest' ambasciata lo assunto 
Temiitqcle y il quale .partì pria^ 
solo, ed ordinò, che i suoi 
compagni lo seguissero poi il 
più tardi , quando cioè ver 
dessero già condotte a buono 
stato le mura , alle quali irjr 
tanto dovessero travagliare in- 
cessantemente quanti servi e$ 
operai aver si potessero , pren- 
dendo dovunque \ materiali > 
e senz'avere alc,un riguardo 
a qualunque luogo privato , 
publico ed anche sacro, Te* 
mistocli intanto giunto a Spar- 
ta andò destramente tirando 
in lungo di presentarsi ai ma- 
gistrati, scusandosi col moti- 
vo di dover aspettare i suoi 
colleghi , mentre gii Spartani 
non cessavano di far amare 
doglianza ì che intanto si fos- 
se ripigliata, e si proseguisse 
a tutto potere la contesa co- 
struzione delle mura . Final- 
mente i colieghi arrivarono f 
ed inteso • eh* ebbe segreta- 
unente da essi, che il lavoro 
era già vicino al termine, si 
presentò ai capi della città di 
Sparta , e disse , non sussi- 
stere quanto ad essi era stato 
riferito , e però a fin di ac- 
certarsi del rero esser giusto, 
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eh' essi spedissero ad Atene 
alcuni de' più scelti ed accre- 
ditati cittadini, i quali cogli 
occhi proprj vedessero il fat- 
to , mentre intanto egli ri- 
marrebbe i& ostaggio . Si pre- 
starono gli Spartani alla di 
Jui inchiesta , e spedirono ad 
Atene tre qualificati amba- 
sciatori scelti tra coloro, che 
avevano coperte le prime ca- 
riche, in compagnia de' qua- 
li ei fece partire parimenti i 
suoi colleghi, dopo averli se- 
gretamente istruiti , che non 
lasciassero ritornare i predet- 
ti ambasciatori, se pria egli 
non fosse stato rimandato • 
Quando congetturo , che co- 
storo fossero già arrivati ad 
Atene, presentassi al Senato 
di Sparta, e liberalissimamen- 
te dichiarò, che gli Ateniesi 
per di lui consiglio avevano fat- 
to ciò che per dritto delie gen- 
ti loro non poteva esser im- 
pedito , tanto più che la co- 
struzione delie mura di Are- 
ne ridondava in maggior si- 
curezza e difesa di tutta la 
Grecia , che però non ria- 
vrebbero giammai i loro am- 
basciatori , se pria non met- 
tessero lui in piena libertà , 
come di fatti fu eseguito. Tut- 
ti questi rilevanti servigi non 
bastarono a salvarlo dal! 1 in- 
vidia de* suoi ooncittadirti , i 
quali però macchinaronocon- 
tro di lui , e per lo stesso 
fiato-re per cui avevano esi- 
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Hafo Milzìéule , mercè Fa le*. 

£e dell' ostracismo scacciarono 
lui pure da Atene , onde ri- 
coverassi in Argo. Mentre 
ivi viveva con lustro e ve- 
nerato per le sue virtù , gli 
Spartani lo accusarono , eh' 
egli tenesse trattati col re di 
Persia per opprimere la Gre- 
cia , per lo che gli Ateniesi, 
benché assente, lo condanna- 
rono come traditore» Ciò in- 
teso , veggendo egli di non 
esser sicuro in Argo, ne par,» 
ti ed andò girando in più 
luoghi sempre circospetto e 
ramingo , perchè perseguita- 
to dai Greci , i quali tosto 
che sapevano ove dimorasse , 
lo chiedevano publicamente , 
e facevano maneggi, perchè 
loro fosse consegnato . Men- 
tre per sottrarlo dalle perse- 
cuzioni , Admeto re de' Mo- 
lossi spedivalo incognito a 
Pidna , incontrò Temi/iocU 
una sì fiera burrasca , che sa- 
rebbe sicuramente caduto in 
mano degli Ateniesi , se il 
piloto, mosso a compassione 
delle sventure di un sì gran- 
d' uomo, non avesse fatti tut- 
ti gli sforzi , onde sbarcarlo 
in Efeso , da dove poi passò 
in Asia , non già , come vo- 
gliono alcuni , vivente tutta- 
via Serse , ma più verisimil- 
mente sui principio del regno 
di Art user se Long'tmuno di lui 
figlio. Questo monarca, am- 
mirando la di lui «grandezza 
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d f animo , e colendo essergli 
grato de' di lui suggerimenti 
♦r consigli , per «quanto dice- 
si, -gli donò tre città , cioè pel 
pane Magnesia , ove stabilì 
il suo soggiorno , Lampsaco 
pei vino, e Miunte pel com- 
panatico . Questo virtuoso 
Ateniese morì in Magnesia 
in età di 64 anni , circa il 
464 av. T era cristiana , e 
Tucidide suo concittadino ed 
il più prossimo a que' tempi, 
fnarra , che mancasse di mor- 
te naturale. Per altro il me- 
desimo storico non dissimula, 
essersi sparsa la fama , che 
Temistocle si fosse spontanea- 
mente avvelenato, perchè di- 
sperasse di poter tornire ad 
Artaserse \ mezzi promessi- 
gli di opprimere la Grecia ; 
altri dicono che piuttosto ciò 
facesse per uscire dall' alter- 
ativa a di portar le armi 
contro la patria, odi sembra- 
re sconoscente al monarca , 
che lo aveva ricolmato di be- 
nefìci, e che avrebbe voluto 
conferirgli il generale coman- 
do delle sue armate . Temi- 
stocle , nato con un massimo 
ardore per la gloria , era co- 
raggioso , intraprendente , ma 
non era esente dalla debolez- 
za dell' invidia : sembrava in 
ol tre insofferente del riposo • 
Gra 3 d'uomo di stato, il suo 
ingegn o previdente , sempre 
fecondo di ripieghi , lo ren- 
dette superiore . agli eventi • 
Tom.XXP. 



Niuno ha posseduta in sì al- 
to grado 1* arte così spesso 
necessaria di richiamare gii 
uomini alle loro passioni, per 
portargli a ciò che deggiono 
(are. Vengono citati di lui 
molti tratti onorevoli o cu- 
riosi . Il poeta Simonide , fi- 
dandosi nella stretta amicizia 
che aveva con questo grand' 
uomo , gli dimaadò qualche 
grazia ingiusta . Ten,istuie 
gliela negò e gli disse: Caro 
Si moni de , voi non sarefle un 
buon poeta , fe faceste de 1 ver- 
si , che peecajftro contro le re- 
gole dell' arte poetica ; ed io 
non farei buon magistrate , se 
commettessi qualche azione . che 
fosse contraria alle leggi della 
mia patria . Dopo una cele- 
bre vittoria marciando Temi- 
stocle sulle spoglie de' nemici, 
disse a coiai, che seguivalo: 
Raccogli tu queste spoglie per 
te y poklìè tu non sei Temisto- 
cle. Questo generale teneva 
un figlio , che aveva molto 
impero sulla propria madre ; 
e però diceva un giorno ri- 
dendo in una conversazione di 
amici: Questo giovinetto è l'ar- 
bitro della Grecia ; poiché e- 
gli governa sua madre , sua 
madre governa me , io governo 
gli Ateniesi , e gli Ateniesi 
governano la Grecia • Oh ! 
quali piccoli direttori ( ag- 
giugne un moderno autore ) si 
troverebbero sovente ne' più> 
grandi imperi , se dal mo- 
li nar- 
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narca si discendesse per gra- TEMPLE ( Guglielmo ), 

nato a Londra nel i6i)t> , e 
nipote di un segretario dei 
conte W Esscx , viaggiò in 
Francia , in Olanda ed in 
Alemagna. Ritornato nella 
s»:a patria, mentr' era gover- 
nata dall' usurpatore Crom wel- 
/o, si ritirò in Irlanda f dove 
si consecrò allo studio della 
filosofia e della politica. Do- 
po che Curio 1 1 fu risalito 
sui trono de' suoi antenati t 
il cavai ier Tempie ritornò a 
Londra, e fu impiegato in 
importanti affari* Una delle 
negoziazioni, che fece tmg* 
gior onore alla di lui abilità, 
fu queiia della triplice allean- 
za, la quale venne conchiu- 
sa nel \66% tra l' Inghilterra, 
V Olanda e la Svezia • Que- 
ste tre potenze allora erano 
amiche della Francia : nujia- 
dimeno co' suoi raggiri e co' 
suoi schiamazzi gli riuscì di 
giugnere a collegarle contro 
di lei , Aveva formato egli 
stesso il piano di questa Te- 
ga, Il cavalier Tempie , che 
riguardava questa confedera* 
zione , come fa salute dell' 
Europa , passò indi in Ger- 
mania , per invitar V impe- 
ratore e i principi tedeschi ad 
accedere alla medesima ma 
ben tosto, ebbe il rammarico 
*ò\ vedere*, che la sua corte 
non entrava a parte del di 
lui zelo, , e ih' essa medesi- 
ma era sul procinto di veni- 
re 



«li sino alla prima mano clic 
€a la scossa al segreto! Te- 
mistocle incaricato di levare 
considerevoli sussidi sugli al- 
leati della Re?ubUca, eseguì 
agevolmente Ja sua commis- 
sione sopra fé città riethe», 
perchè si poteva loro toglie* 
te una contribuzione ancqr 
pili grave che la già diman- 
data . Ma gli abitanti di An- 
drcs , ridotti all' indigenza , 
non ebbero difficoltà di resi- 
stere a' di lui ordini. Il gene- 
ra?! e Ateniese loro dichiarò .* 
che veniva accompagnato da 
^Jue possenti divinità , il Bi- 
scgno e la Forza, , che * diceva 
egli , fempre si traggono ap- 
presso la Persuasione i ma gli 
abitanti di Andros gli ri>po- 
$ero ; 7 e,mi$tocle , 'noi ei sot- 
tometteremmo , come gli altri 
alleati « a* tuoi ordini , $e non 
fossimo altresì protetti da due 
divinità non meno potanti che 
le tue 9 /' Indigenza e la Di- 
Sperartene , le quali non cono- 
■sxf/no la Foriyt ♦ Comparvero 
* Francfort nel 1729 ed a 
Lipsia nel 1710 varie Lettere 
in 8° in greco ed in latino, 
30tto il nome di un Tomista* 
tle , il quale non è certa- 
mente il generale Ateniese ♦ 
£a dimora e la morte di Te* 
miiicde in Asia hanno som- 
. mini-strato V argomento d'uno 
deVsuoi pih pregevoli dram- 
mi al celebre Met estasio • 
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re ad aperta rottura 
landa . Fu adunque richiama- 
to , e si rispettò così poco la 
di lui opera , che anzi Carlo 
il si unì con Luigi xiv , per 
opprimere le Provincie- TJnit 
Si trovò egli in seguito 
conferenze di Acquisgrana nel 
16*68 in qualità di ambascia* 
tore straordinario, ed a quel- 
le di Nimega nel 1678. Do- 
po aver conchiuso quest* ulti- 
mo tranato , ritornò in In- 
ghilterra , dove fu ammesso 
nei consiglio del re ; ma non 
tardò molto a cadere di gra- 
zia . Non avendo più perso- 
naggio da rappresentare sulla 
scena del mondo , si fece au- 
tore , e ritiratosi in una sua 
terra nella contea di Sussex, 
ivi morì nel febbrajo 1608 in 
età di 70 anni . Con una 
clausola assai bizzarra del suo 



testamento ordinò , che il suo 
cuore fosse depoflo in una ces- 
seti ina d 1 ar gente , e che venis» 
se sotterrato sotto P Orologio 
solare del suo giardino. Fa à* 
uopo convenire , che quest' 
uomo celebre aveva grandi 
talenti , eminenti virtù , ze- 
lo, una rara abilità, con gran- 
di difetti 0 Era molto vano 
e mólto violento , e quantun- 
que fosse naturalmente viva- 
ce e gajo, a motivo del suo 
orgoglio rendevasi molto di- 
suguale il suo umore . Quan- 
do odiava qualcheduno , por- 
Uva la passione a tal eccesso 



41$ 

TEM 

colPO- di non poter incontrarlo sen- 
za gravemente turbarsi • 
era nemico ardente , non a- 
ve va meno calore nell'amici- 
zia. Astenevasi da ogni sor- 
ta di doglianze con coloro , 
che amava , poiché diceva ■> 
che queste dovevano giovare tra 
gli amanti , ma rare volte tra 
gli amici » Non potendo il 
suo amore per la libertà as- 
soggettarsi alla schiavitù del- 
le corti , non volle giammai 
altro impiego , che quello di 
ministro publico. Alcuni pe- 
danti lo attaccarono con cer- 
ti scritti poco misurati , ed 
egli rispose loro nel medesi- 
mo stile . Produzioni della 
sua applicazione sono; I. Va- 
rie Memorie dal 1672 sino ai 
1/592 , stampate in 12 nel 
medesimo anno 169 2, le qua- 
li sono utili per la conoscen- 



za degli affari del suo terrw 
pò • II. Osservazioni intorno lo 
stato delle Provincie Unite f 
1697 in 12 , molto interes- 
santi , ma piene di pensieri 
liberi circa la religione .HI. 
Introduzione alla Storia d % In- 
ghilterra , 1695 in 12. Que- 
sto è un abbozzo d'una Sto- 
ria generale. IV. Varie Let- 
tere , da esso scritte in occa- 
sione delle due ultime sue 
ambasciate : sono curiose , e 
vennero tradotte in francese » 
1700 voi. 9 in 12. V. Opere 
mi y 1693 in 12, nelle 
quali si trovano alcuni buoni 
H a pex- 
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pezzi. L'autore pensava prò- bum nel 1725; ivi tenne nel 



fondamente e scriveva con 
fori* ; rm non bisogna giu- 
dicale d i suo ingegno dalle 
traduzioni francesi , che sono 
triviali e scorrette • Ved» 
swift . 

TEMPO ( il ) V$d. sa- 
turno. 

TESA ( Luigi ), nativo 
di Cadice , dottore e canoni- 
co di A Ica là , poi vescovo di 
Tortona , morì nel 1612. Di 
lui vi sono : I. Un Comen- 
tario suir Epistola agli Ebrei, 
il quale è eccellente in par- 
ticolar maniera ne' preludj ; 
ma la sostanza di quest' ope- 
ra non è che una compila- 
zione indigesta. IL Isagogi 
in Sacrarti Script uram , in L, 
opera erudita e diffusa* 

l. TENCIN (PietroGue- 
rin de ) , nato a Grenoble 
nel 1679 d'una famiglia ori- 
ginario di Romans nel Del rina- 
to , divenne priore della Sor- 
bona, dottore e vicario-gene- 
rale di Sens . La sua stretta 
amicizia col famoso Law , di 
cui ricevette V abbiura , fu 
non meno utile alla sua for- 
tuna, che nociva alla sua ri- 
putazione. Accompagnò nel 
1721 il cardinale de Bìssy a 
Roma in qualità di conclavi- 
sta, e dopo l'eiezione d' !»- 
nocenz* xiii , fu incaricato 
degli affari di Francia in Ro- 
ma. I suoi servigi lo fecero 
nominare arcivescovo d'Em- 



1727 un famoso concilio con- 
tro Soanen vescovo di Senex: 
concilio , che gli ha fatti da- 
re tanti elogi da un partito e 
tante maledizioni dall'altro. 
Avendo ottenuta la porpora 
nel 1739 a nomina del re 
Giacomo , divenne arcivescovo 
di Lione nei i7<fO, e mini- 
stro di stato due anni dopo* 
Credevasi , che fosse stato 
chiamato alla corte per rim- 
piazzare il cardinal di Fieury, 
ma essendo rimaste deluse le 
sue speranze non meno che 
quelle del publico , si ritiro 
alla sua diocesi , dove si fece 
amare mercè le abbondanti 
sue limosine , ed ivi morì 
nel 1758 in età di 80 anni* 
Crìsa credere di questo car- 
dinale ? Gli uni lo fanno un 
genio, un uomo di stato, un 
politico consumato ; altri gli 
disputano questi talenti , ed 
attribuiscono il suo innalza- 
mento meno al suo merito , 
che a quello di una sorella . 
ambiziosa ed annoverata tra 
i begli spiriti. Si troverà for- 
se la verità prendendo la via 
di mezzo tra questi due e- 
stremi . Verso la 6ne de' suoi 
giorni le cose \ per le quali 
aveva mostrato maggior ar- 
dore , si presentarono a lui 
sotto un altro punto di vista* 
I suoi sentimenti giunsero si- 
no ad una specie d'indulge*, 
za per que' medesimi Gì ame- 
ni- 
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nisci ì che lo riguardavano- 
come un persecutore . Ne' 
tempi delle dispute cagionate 
dai biglietti di confessione , 
si condusse con moderazione 
e con saviezza. Essendo sta- 
ta desolata la Francia da una 
guerra più crudele nel 175Ó, 
il ordinale di Tencin cntiò 
in corrispondenza con mada- 
ma la Margravi* di Bar et ih 
per maneggiare la pace colle 
potenze belligeranti ; ma mo- 
rì col rammarico di non aver 
potuto riuscire . Vi sono di 
lui degli Editti e delle Ijlru- 
2.1 0 ni Paflorali . 

II.TENCIN( Claudia A- 
Jessandra Gueriu de ) , era so- 
rella del precedente e prese 1' 
abito religioso nel monistero 
di Montfieury in vicinanza 
di Grenoble . Disgustata del 
chiostro rientrò nei mondo , 
e recossi a Parigi . Le grazie 
del suo spirito le fecero de- 
gl'illustri amici: ella prese par- 
te nella follia epidemica del si- 
Stema, di Law e questa follia fu 
giovevole alla sua fortuna ? 
non meno che a quella' di 
suo fratello . Ella pensò sin 
d' allora a dimandare alia cor- 
te di Roma un Breve , il 
quale la restituisse al mondo, 
cui aveva abbandonato , ed 
in effetto l'ottenne mercè il 
credito di Fomentile \ ma sic- 
come il breve era stato car- 
pito con una falsa narrativa, 
non esentò V impetrante dal- 
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ie- censure . Nnltadimenama- 
damig. de Tencin continuò a 
rimanere nella capitale , do- 
ve coltivò la letteratura con 
successo. Benedetto xiv, col 
quale ella era in corrispon- 
denza sin da quando non era 
che cardinale Lamberùnì y di- 
venuto che fu papa, la ono- 
rò mandandole in dono il 
proprio ritratto . Sensibile ad 
un tal onore rriadamig. de Ten- 
cin , gli rispose con una let- 
tera ingegnosa, in cui gli di* 
ce va : La vostra affabilità y ls 
vo/lra ùomà » la voflra fedeltà 
nel? amicizia vi avevano fatti 
de* teneri amici tra coloro , chi 
sono divenuti voi tri fipfi . Già 
da lungo tempo i miei voti col- 
locavano V. Santità fulla cat- 
tedra di San- Pietro. Mercè $ 
miei desidetj ia era vostra fi- 
glia spirituale , pria che voi 
fofle il padre comune de Fede- 
li . La casa di madamig. de 
Tencin divenne il luogo di 
adunanza delle persone lepii* 
spirirose di Parigi . Vedovasi 
in mezzo ad un cerchio di 
begli spiriti e di persone di 
mondo , che componevano la 
sua corte, dar il tuono e far- 
si ascolta/e con attenzione • 
La sua piccola società fu tur. 
bata di tempo in tempo da„ 
alcune avventure molto tri- 
ste. La Fresnaye , consigliere 
nel gran.consiglio , fu uccisa 
nel di lei appartamento , ed 
ella soggiacque a gravi per- 
H 1 se- 
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sedizioni, siccome imputata 
di aver avuta partè in tale 
omicidio . Fu trasferita dap- 
prima al Castelletto, indi al- 
la Bastiglia, finalmente eb- 
be la fortuna d* essere di- 
scolpata dell'accusa intenta- 
ta contro di lei . Questa ce- 
lebre dama morì a Parigi nel 
1749 in avaniata età , viva- 
mente compianta da molti 
letterati , eh' ella ironicamen- 
te appellava- fue B eflit . V 
invidia disse molto male di 
questo Serraglio fpirituale ; ma 
esso era ben preferibile aran- 
te altre società , nelle quali 
non si può stare senza giuo- 
co e senza maldicenza . Ab- 
biamo di madamig. de Tencitr. 
I. V Affedio di Cai ah, in 
12: romanzo scritto con de- 
licatezza e pieno di pensieri 
fini . Certe idee d* una licen- 
za imma<cherata ; amabili ri- 
tratti dell' uno e deiF altro 
sesso, ma che avrebbero do- 
vuto essere più* variati ; tene- 
rezza nelP espressioni ; il tuo- 
no della buona compagnia i 
ecco ciò , che ne fece il buon 
successo. Si chiusero gli oc- 
chi sopra i suoi difetti , sul- 
la moltitudine degli episodi 
e de' personaggi , sulla com- 
plicazione degli avvenimenti, 
la maggior parte prTco veri- 
simili , finalmente sulla con- 
dotta meno giudiziosa che 
spiritosa di questo romanzo. 
II» Mtrnmc di Commfagtt 9 



in 12, che non sono buone 
che per la forma . M. de Pon- 
te-deVejfe suo nipote ebbe 
parte a quest' opera, come 
pure alla precedente. III. Le 
Disgrazie dei !P Amore , 2 voi. 
in 12 : romanzo, nel quale 
si è preteso, eh' ella delineas- 
se la sua storia medesima . 
IV. Gli Aneddoti di OJoardo 
11 , 1776 in 12 , opera po- 
stuma . Si sono raccolte le 
sue opere , Parigi 1786 voi. 
7 piccolo in 12. 

TENDA ( Gaspare di ), 
nipote di Claudio di Savoja 
conte di Tenda e governato- 
re della Provenza, servì con 
distinzione in Francia nel 
reggimento d' Aumont . Fece 
indi due viaggi in Polonia , 
ove acquisto molta conoscen- 
za degli affari . Vi sono di 
lui : I. Un Trattato della 
Traduzione sotto il nome di 
V Eftang , in 8°. IL Relazio- 
ne flotte a di Polonia , sotto il 
nome di Ha ut evi Ile , in 12. 
L'autore morì in Parigi nel 
16*97 di 70 anni . Discende- 
va da Rinato di S avo fa e di 
Villats conte di Tenda , fi- 
glio naturale di Filippo duca 
di Savoja . II conte di Tenda 
si attaccò al servigio di Fran- 
ce/co i,che Io fece gran-mae- 
stro di Francia . Morì per le 
ferite , eh? aveva ricevute 
nella funesta giornata di Pa- 
via nel 1525. Ebbe da Anna 
LufcarU contessa dì Tenda* 

m 
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sua móglie , Onorato mare- 
sciallo di Francia e provve- 
duto della carica di ammira- 
glio nel 1572. Morì nel 1580, 
lasciando una figlia maritata 
al duca di May trine . Suo fra- 
tello CUudio go vernai ore, di 
Provenza , mono nel 1566 , 
ebbe un figlio legittimò , O- 
noraio , che morì nel 1572 , 
ed un figlio naturale , Anni- 
bale y che servì nelle truppe 
di Francia , e che fu padre 
di colui , che forma 1' ogget- 
to di questo articolo. 

TENDILLA , Ved. in. 

MENDOZA . 

TENE , Tenet ovvero 
Tennes , fi»Ìio di Cigno, che 
regnava in Colone città deU 
1;ì Troade, secondo altri era 
tiglio di Aptllo. Avendo Ci- 
gno sposata in seconde none 
filonome , costei s' innamorò 
di Tene suo figliastro , ma 
vcggendosi ributtata , stabilì 
di rovinarlo nell'animo di 
suo marito ,e lo accusò, che 
avesse tentato di farle vio- 
lenza . Ingannato Cigno da 
una tale impostura, fece chiu- 
dere Tene in una cassa uni- 
tamente a sua sorella Emitea, 
che non volle mai abbando- 
narlo , e lo fece pittar in 
mare . Per buona serre la 
cassa fu panata dall' on le sul- 
le, spiagge dell'isola di Leu- 
eofri, i di cui abitanti eles- 
sero Tene per loro re, e dai 
di lui nome in seguito qud 



IH ' 
V isola fa appellata Tene io . 
Ivi il nuovo monarca stabili 
severissime bgi;j,tra le qua- 
li una , che condannava gli 
adulteri alla pena di morte : 
leiige , eh' ei fece rigorosa- 
mente osservare nella persa- 
na del suo proprio figlio . Vi- 
veva Tene nel - tempo della 
guerra di Troja ; e quando 
Achil/e recossi a saccheggia- 
re la predetta isola , Tene , 
avendo voluto opporsi alle 
armi di questo etoe , rimase 
ucciso nel combattimento in* 
si e me con Cigne suo padre » 
Dopo morte venne onorato 
come un nume nel!' isola di 
Tenedo ; e quegli abitanti 
aveauo concepito tale odio 
contro Achille , che probirono 
severamente il pronunziarne 
il nome nel tempio innalza- 
to a Tene . Uno de' rimiro- r 
veri, che Cicerone fa a Ver- 
te, si è quello di avere por- 
tata via da Tenedo la statua 
di Tene . 

* I TENIERS ( Davi- 
de ) , appellato il Vecchio f 
nacque in Anversa nel 1582, 
apprese i principi della pit- 
tura sotto il celebre Rubens^ 
e le cure di questo gran mae- 
stro lo posero ben presto in 
istato d' intraprendere con 
frutto il viaggio d' Italia , * 
fine d' ivi perfezionarsi. Si fis- 
sò a Roma , ed ivi dimorò 
dieci anni in casa di Adami* 
LlJaymeT , di cui adottò la 
H 4 ina- 
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maniera, e ne fece un 
con quella , che aveva appre- 
sa dal primo suo maestro . 
In Italia travagliò egli sul 
gusto di entrambi i suoi mae- 
stri sì in grande che in pic- 
colo ; ma poi ritornato ad 
Anversa non si occupò piy, 
che a dipingere piccoli qua 
dri pieni di figure di Bevi' 
tori , di Ai } chimi fii , di Conta- 
dini e simili , ne 1 quali spar- 
geva tanto gusto c tanta ve- 
rità , che la natura , per così 
dire | non era più varia , nè 
faceva maggior effetto de' di 
lui quadri medesimi . Tutti 
facevano a gara a dimandar- 
gliene , e lo stesso Rubens 
volle adornarne il proprio ga- 
binetto : cloria non indifTeren- 
te per un artista . Ttniers 
morì in Anversa nel 1649 , 
lasciando un figlio erede de 1 
suoi talenti e delia sua ma- 
niera di dipingere v onde non 
di rado le loro produzioni si 
confondono. 

* II. TENIERS ( Davi- 
de )i '( J untore) nato in An- 
versa nel iòio,era figlio del 
precedente e fu suo allievo ; 
ma secondo i più intendenti 
superò, il padre nella finezza 
del tocco , nella freschezza 
del pennello , nella scelta del- 
le attitudini e nel bell'ordi- 
ne, delle disposizioni . Teniers 
il Giovine godette nel corso 
della sua vita tutta % la ripu- 
tazione ,gli onori e la fortu* 
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misto na dovuti al suo merito té 
alle sue buone qualità • L* 
arciduca Leopoldè-Guglielmo d' 
Austria gli regalò il suo ri* 
tratto appeso ad una catena 
d'oro, e lo fece suo gentiluo- 
mo di camera • La regina 
Criflina di Svezia gii regalò 
similmente il proprio ritratto. 
Il principe Guglielmo Gran- 
ge vescovo di Gand , Don 
Giovanni a Auflria ed aJrri 
distinti signori V onorarono 
della loro amicizia \ ed il re 
di Spagna aveva in tale sti- 
ma le produzioni di questo 
pittore, che fece costruire u- 
na galleria a posta per con- 
servarle separatamente*. Te- 
niers fece un viaggio in In- 
ghilterra , a fin di comprare 
molti quadri de' miglio ri mae- 
stri italiani pel conte di Fuen- 
feldagne , che al suo ritorno 
lo ricolmò di beneficenze . E 
soggetti ordinar) de' suoi qua- 
dri sono scene allegre e gio- 
viali . Ha rappresentati bevi- 
tori , alchimisti , nozze , 
feste di villaggi , molte ten- 
tazioni di sant' Amoni* , cor- 
pi di guardia &c. Questo pit- 
tore maneggiava il pennello 
con molta facilità : i suoi 
cieli sono ottimamente espres- 
si e di un colorito .gajo e lu- 
minoso . Dipingeva gli albe- 
ri con 'una gran leggerezza, 
e dava alle sue pi ccio le figu- 
re un'anima, un'espressione 
ed un carattere ammirabili 
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I suoi quadri sono > per così 
dire, lo specchio della nani, 
ra : ella non può essere espres- 
sa con maggior verirà . Ven- 
gono stimati principalmente 
que'che fece in piccolo , de' 
quali ve ne sono diversi ap- 
pellati Dopocena y perchè que- 
sto artefice li cominciava e 
li finiva nella sera stessa . 
Non si deve obbliare il suo 
talento nell' imitare la manie- 
ra de' migliori maestri, onde 
gliene è venuto il sopranno- 
me di Scimia delia pittura . 
Talvolta- è caduto nel grigio 
e nel rossastro : viene altre- 
sì tacciato di aver farte delle 
figure troppo corre e di non 
aver abbastanza variate le sue 
composizioni . Lui&i xiv non 
amava punto ii di lui gusto 
di pittura , di maniera che , 
avendo trovata un giorno la 
sua camera ornata di varj 
quadri di Tenters; appena ve- 
dutili , gridò tosto : Mi fi 
tolgano davanti a$l\ occhi que- 
fte Gofferie. Molte opere di 
Tcniers sono state intagliate 
in rame , ed egli stesso ha 
incisi varj pezzi . Morì in 
Anversa nel 1694. 

I.TENI ZF;mO,TtaN 
zel/nts ( Andrea ), famoso 
medico T edesco del xv 11 se- 
colo y publicò un curioso Trat- 
tato , nel quale descrive mol- 
to a lungo non solamente la 
materia delle Mummie* le lo- 
ro proprietà > ma altresì 1% 



maniera di eomporle e di ser- 
virsene nelle malattie. 

II. TENTZELLIO (Gu- 
glielmo-Ernesto ) , nato in 
Arnstad nella Turingia nel 
1656, morì nel 1707 di 4* 
anni. Era un uomo inteta- 
menre dedito allo studio ed 
alla letteratura , e che si con- 
solava colie Muse de' rigori 
della fortuna . Quantunque 
fòsse molto povero , si mo- 
strò sempre contento della 
sua sorte . Ha lasciato un gran 
numero di opere, tra le quag- 
li si distinguono : I. Sax*.ma 
Numi] malica , 1705 in 4% 
quattro volumi, in latino ed 
in tedesco . i l. Swpplemenzum 
HijUris Gaikanx , 1701 e 
17 iò voi. 3 in 4 0 . In questi 
due libri vi è molta erudi- 
zione ; ma i' autore non ha 
Tane di essere precisole di 
scegliere solamente le cose 

Utili. VeA. SCHEELSTR ATO . 

TEOBUDO GATTI , 
nativo di Firenze , morto a 
Parigi nel 1717 in un' avan- 
zata età , occupò per lo spa- 
zio di 50 anni un posto di 
sinfonista pel contrabbassor 
neir orchestra dell' opera in 
musica . Si dice , che, essendo 
giunti alle sue mani alcuni 
pezzi di musica di Lully , 
ne resthsse talmente incantan- 
to , che abbandonasse la pa- 
tria espressamente per andar 
a congratularsi con questo ce- 
lebre musico | Si pose sotto 

di 
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di lu?,e finatnrnte si mostrò tire contro Jerùne tiranno di 



degno allieto di un tale mae- 
stro , mercè due drammi in 
musica , rappresentati sul tea- 
tro di Parigi : P uno intito- 
lato Coronide y pastorale in 3 
atti ; e P altro Si/1* , trage- 
dia i,n 5 atti: questa è stata 
rimessa sul teatro tre diffe- 
renti volte. 
TEOBALDO , Ved. ti- 

HALDO . 

TEOBUTO,ovi*rfl the- 
buto . Dopo la morte di 
san Giacomo soprannomato // 
Giuflo fu eletto vescovo di 
Gerusalemme Simeone suo fra 
tello nelP anno 61 delP era 
volgare. Teobuto , che aspi- 
rava a questa dignità > si se- 
palo dal'a chiesa Cristiana , 
tini i sentimenti delle diver- 
se sette degli Ebrei , e ne 
formò il corpo de 1 suoi errori. 

* TEOCRITO, Tbeocri- 
tus , celebre poeta > da alcuni 
preteso delP isola di Coo , 
ma secondo la più comune 
nato di bassa condizione in 
Siracusa nella Sicilia, fioriva 
sotto il regno di Tolomeo Fi- 
ladelfo re di Egitto , e visse 
per qualche tempo nella di 
lui corte circa P anno 285 
pria delP era volgare • Si di- 
ce t che Teocrito amasse smo- 
datamente il denaro, e che 
vilmente mendicasse delle ri- 
compense pe' suoi versi . Ag- 
gi ugnesi , che avesse P im- 
prudenza 4i scriver 



Siracusa , e che quindi per 
ordine di questo principe Ics- 
se strangolato con un capestro; 
alcuni dicono , che fosse le- 
vato dal mondo col veleno/ 
ma nulla di ciò ècerto:tur- 
t' i racconti circa la morte di 
Teocrito si appoggiano st)pra 
dubbj ed invernimi li fonda- 
menti . Pochissime notizie 
ci sono pervenute intorno a 
questo valente poeta / ma 
ci sono riamaste le Poesie pa- 
storali da esso composte, che 
a lui ed alla sua patria fa- 
ranno sempre un onore im- 
mortale , e per le quali da 
Quintiliano viene appellato 
Homo ammirabile nel suo gene- 
re * (jP Idilli di Teocrito , che 
in essi ha impiegato il dia- 
letto dorico attissimo a tal 
uopo, passano con ragione 
per una delle più belle im- 
magini della natura : in essi 
trovansi quella bellezza sem- 
plice , quelle grazie naturali, 
finalmente quel non so oe^ W 
quale è più facile da sentirsi 
che da esprimersi . — • Fa d* 
„ uopo confessare nulladime- 
no ( dice M. Freron il fi- 
li §li° ) > cne Sl possono tal- 
„ volta rimproverare con giu- 
„ stizia a Teocrito certe mi- 
„ nute descrizioni basse e 
„ grossolane . Il quinto IdtU 
„ Ito , per esempio , ha de' 
„ luoghi , che non sono fatti 
„ per piacere al «ostro seco* 
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i, lo ; ed io dubito , che po- 
„ tessero esser* gustati in \y 
„ na corte pulita e galante 
„ come quella di Alessan- 
dria . Si sono vivamente 
biasimate in Omero le gros- 
solane ingiurie , che si di- 
cono Agamennone ed A- 
chille\ ma il furore , onde 
sono animati, può in qual- 
che maniera scusarle . Qui 
due pastori a sangue fred- 
do si caricano scambievole 
de' rimptoveri i più atroci. 
Vero è, che questo lin- 
guaggio sembra più conve- 
niente alla loro condizione) 
„ ma non è meno contrario 
alla natura del poema pa- 
storale > che non devepre- 
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sentare se non immagini 



ridenti, e non respirare che 
la pace . In vano gli sco- 
liasti pretendono di scusare 
Teocrito , dicendo , che non 
ha posti i suoi discorsi <y i 
quali ci colpiscono, se non 
nella bocca di pastori e di 
caprai , e che si è confor- 
» mato in ciò alle note usan- 
„ ze . L'uomo di gusto ri- 
i, sponderà, che l'arte della 
,, poesia non consiste già neli' 
„ imitare la natura, ma la 
» bella natura ; che vi é un 
„ mezzo tra il semplice ed 
„ il basso j il naturale ed il 
» grossolano ; che P Idillio 
9 , deve presentarci l'immagi- 
a ne toccante delia felicità e 
» de' piaceri de r pastori , e 



„ non il disgustoso quadra 
„ de' loro vizj , delle loro 
„ risse , e della loro rozzez- 
„ za — 4 Anche a M. Fon» 
tentile è sembrato , che i sen~ 
ti menti ed i pastori di 7>r- 
crito sieno ora troppo rozzi • 
grossolani , ora troppo acuti 
ed ingegnosi . L' abate Qua- 
drio all' incontro , tonv 1 1 
pag. 605 , fa una bella e lun- 
ga difesi di questo illustre 
poeta , e risponde agii accen- 
nati rimproveri . Gran peso 
a, favore di Teocrito sembra 
no ver fare il parere di Vtrgi" 
i/o 9 il quale nelle sue Eglo~ 
gbe lo prese a maestro e mo- 
dello f ed in grazia di lui 
diede il nome di Siciliani aU 
le Muse pastorali- Noi non 
d sputeremo, se la copia sia 
da preferirsi air originai*, e 
solamente riporteremo il con- 
fronto , che di questldue poe- 
ti fa il P. Rapin , benché 
forse in qualche parte non in- 
teramente esatto . — Teocri- 
to è più dolce , più na- 
turale , più delicato pel 
carattere della lingua gre* 
5, Ca. Virgilio è piùgiudizio- 
„ so, più esatto, più regola- 
re, più modesto pel carat- 
tere dei suo proprio spiri- 
to e pel genio della lingua 
latina. Teocrito ha più di 
„ tutte quelle grazie, che 
„ fanno l'ordinaria bellezza 
„ della poesia, Virgilio ha 
» più buon senso, più nobil- 
tà 
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* tà e piti pudore* Non o- è stata data ultimamente «fa 



stante tutto ciò Teocrito è 
„ originale : V ìrgtlio non è 
„ sovente che copista , sebbe- 
„ ne abbia copiate certe cose, 
, y che in alcuni luoghi egua- 
li gliano il loro modello — .La 
prima volta che comparissero 
alla luce' le 30 Egloghe ov- 
vero Idtll) di Teocrito , fu 
nella bellissima edizione gre- 
ca di varj poeti fatta Ha Al- 
io , Venezia 1495 in f. Sono 
pure stimate molto l'edizio- 
ni greche delle Opere di Teo- 
crito , di Firenze pel Giunti 
1^15 in %~ ; e Cum additione 
& commentari is , Roma 15 16 
in 8 C : la migliore poi e la 
più copiosa è quella col ti- 
tolo, Theocriti SyraeusYt qu* 
super sunt , coh molti scolj , 
con aggiunte, colla Vita del 
poeta , e colle note Variorum % 
data parimenti in greco per 
cura di Tommaso Wartbon , 
Oxford 1770 voi. 2 in 4 0 . 
Tra le greco-latine, le mi- 
gliori sono, di Basilea 1554 
in 12, dove gì' Idilli sono 
in numero di 36" , e vi sm- 
uovano aggiunti gli Epigram- 
mi ed altri frammenti , di 
Oxford 1699 in 8° colle Va- 
riorum; di Glasgovia 1746 in 
12 i di Vienna e Lipsia 1765 
in 8°. Longepierre ha tradotti 
in francese xv Iddi) di Teo- 
crito ( Veggafi il suo articolo), 
ed una versione francese in 
Drosa delle opere di Teocrito 



M. Chabanon , Parigi 1777 
in 12. Abbiamo in italiano 
Teccrìto volgarizzato da Anton 
Maria Salvini t Veneiia 17*44 
in 8'. Un altra leggiadra 
versione italiana , insieme 
con quella delle poesie dì 
Anacreonte , Bione e Mofco 
ne ha data ultimamente il 
eh. signor Conte Ce fare Gae- 
tani Della Torre , Roma 1775 
in 4 0 pie. 

TEODAMO , Theoda- 
was , padre d* Hylas , fu uc- 
ciso da Ercole , a cui non so- 
lamente aveva negata l'ospi- 
talità , ma cui aveva ancora 
osato di far insulti. L'eroe 
prese cura del giovane orfa- 
no , che aveva privato del 
genitore, ed ebbe per lui una 
tenera amicizia . 

* TEODATO , Theodji- 
tus % appellato anche Teodoto f 
re de' Goti in Italia, era fi- 
glio di A m alberga ovvero 
Amalfrida , sorella del re Tco- 
derico . La regina Amai a sunt a % 
avendo perduto suo figlio A* 
talarico , pose sul trono suo 
nipote Teodato nel 534, e 
poco tempo dopo lo sposo f 
Costui era di un vile e per- 
nicioso carattere, di tutt" al- 
tro meritevole che del trono. 
Menava allora una vita pri- 
vata in Toscana, ove posse- 
deva grandi beni .* uomo bea 
istrutto nelle lettere latine e 
soprattutto nella filosofia di 

Pia, 
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Piatane » ma neghittoso , igna- 
ro dell'arte militare, timido 
e stranamente dato all' inte- 
resse , talmente che xolle sue 
estorsioni e prepotenze erasi 
concitato contro le persecu- 
zioni e lo sdegno de' popoli. 
A*naU$unta y benché non lo 
amasse , né fosse da lui ama- 
ta , temendo , che i Goti si 
volgessero a lui , come V u- 
nico germoglio della regia fa- 
miglia Amala , aveva credu- 
to di assicurarsi la corona 
prendendolo per suo collega, 
e eh 1 ei sarebbe contento del 
titolo di re , lasciandone a lei 
rutta T autorità , come in ef- 
fetto avevale promesso. Ma 
presto egli obblsò la sua pa- 
rola, e, come accade quasi 
sempre , appena fu sul trono, 
che divenne ingrato , inventò 
un pretesto di adulterio per 
discacciarla da Ravenna, pri- 
vò di vita varj di lev aderen- 
ti , la relegò in un' isola del 
lago di Bolsena , ove , dopo 
alcuni mesi di stretta prigio- 
nia, per di lui ordine fu mi- 
seramente strozzata entro un 
bagno . Irritato 1' imperator 
Giustiniano per la morte di 
questa principessa e per fin- 
gratitudine del di lei sposo , 
dichiarò a costui la guerra . 
Beli/aria calò in Italia , e gii 
tolse la Dalmazia e la Sici- 
lia . Teodato spedì il papa 
Agapito a Costantinopoli per 
calmare l'imperatore... Ma i 
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soldati, veggenefo i progressi 
di Belisario , elessero Vttige , 
e Io proclamarono loro, re nel 
536. Il nuovo principe fece 
inseguire il suo competitore, 
che da Roma fuggivasene a 
Ravenna, il quale, raggiun- 
to da un suo nemico , appel- 
lato Ottari , fu gittato da ca- 
vallo , privato di vita , e per 
tal guisa immolato all'odio 
de' Romani . In questa ma- 
niera la Provvylenza si valse 
di un traditore per punirne 
un altro. Quantunque Tro- 
dato % affettasse, come abbiam 
detto, di esser filosofo, ebbe 
nulladimeno tutt' i vizj d' un 
ambizioso; ma già si sa , 
nulla esser più comune , che 
di udire la saviezza nelle pa- 
role , e veder il delitto nelle 
azioni. Vcggasi amalasum- 

TA . 

TEODEB ALDO Ved. n- 

n ALDO • 

I. TEODEBERTO 1 
Theodeòertus , re di Metz , 
ossia de' Franchi , succedette 
a suo padre Teoderico nell' 
anno 534 , e ,fu collocato sul 
trono da' suoi vassalli, mal- 
grado r opposizione de' suoi 
xiuNulladimeno prestò a que- 
sti ajuto nella seconda loro 
spedizione in Borgogna, ed 
ebbe parte alla di visione, eh* 
essi fecero di un tale regno. 
Si collegò a ChilMerto nel 
537 contro Clotsrio suo zio ; 
ma questa guerra nw ebbe 
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durata , nè rilevanti conse- 
• guenze. Teodeberto prestò a- 
jutò nel 538 a Vitigt re de- 
gli Ostrogoti, ed enrrò egli 
stesso nell' anno susseguente 
in Italia f donde ritornò cari- 
rico di spoglie \ ma la mag- 
gior parte del suo esercito 
perì per le malattie • Questo 
monarca cessò di vivere nell' 
anno 547 o veramente secondo 
altri nel 548 , non già nel 
55o 9 come pretendono alcuni 
sulla traccia dello storico Si- 
geberto. La sua morte troncò 
i disegni e preparativi che 
faceva di muover guerra a 
Giustiniano , e di recarla si- 
no alle porte di Costantino- 
poli . Il suo valore , la sua 
liberalità , la sua prudenza e 
la sua clemenza gli meritaro- 
no gli elogi de 9 suoi contem- 
poranei. Ebbe bastante am- 
bizione per arrogarsi il titolo 
Ài Augufto , che gli è dato 
in una delle sue monete. A- 
gatia scrittore di que' tempi 
narra che Ja morte diTWe- 
hrto seguisse, mentr'era alla 
caccia t per là caduta di un 
grosso tronco d'albero getta- 
to a terra da un bue o bu- 
falo selvaggio , che io colpì 
sulla testa e lo sbalzò da ca- 
yallo ^ ma aggiugne, che ciò 
seguì, mentre Narsete era oc- 
cupato nella guerra d'Italia, 
ed è certo , che questo cele- 
bre generale non venne in 

Italia , che nel 551. fW. 



DEUTERI A. . 

IL TEODEBERTO ir, 

re di Metz ossia -iell' Ausa- 
si a ) salì sul trono nel 596 
dopo la morte di suo padre 
Cbil Jeberto , i di cui stati di- 
vise con suo fratello Teo- 
derico re di Orleans. Regnò 
egli dapprima sotto la tutela 
di Brunechiìde sua avola; ma 
i grandi di Austrasia t stan- 
chi del tirannico dominio di 
questa principessa , indussero 
il di lei nipote ad esiliarla 
nel 599. Teodeb$rtOy che ave- 
va unite le sue forze a quel- 
le del fratello , sconfisse suc- 
cessivamente Clot aria re di 
Soissons ed i Guasconi . Ma 
la perfida ed irritata Brune* 
fhilde tanto fece , che suscitò 
una fiera inimicizia tra i due 
fratelli suoi nipoti, che però 
nel 612 vennero tra loro ad 
aperta guerra. Seguì tra di 
essi una sanguinosa battaglia 
nelle campagne di Toul , e 
la peggio toccò a Teodeberto, 
il quale ciò non ostante , rac- 
colto un forte esercito com- 
posto in gran parte de' popò- 
li della Germania , che ave- 
va sotto il suo dominio , ven- 
ne ad un secondo conflitto 
nel luogo di Tolbiac nei du- 
cato di Giuliers. Le due ar- 
mate combatterono con inu- 
dita rabbia , e la strage fu 
grande da una parte e dall' 
altra ; ma finalmente la vit- 
toria si dichiarò per Tioden* 
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è*. Dopo aver f2tti prodigi 
di valore, Teodeberto fu pre- 
so insieme co' suoi due figli 
Piotarlo e Meroveo tuttavia 
fanciulli , vennero spediti pri- 
gionieri a Chalons-sulla-Sao* 
na, dove la crudele Brune- 
childe fece loro tagliare i ca- 
pelli, indi sul principio del 
éi's li fece tutti tre privare 
di vita. Viene riferita una 
beila risposta , che Teode- 
berto diede a Desiderio ve- 
scovo di Verdun . Aven- 
do il prelato riportata aTw- 
deberto una somma conside- 
revole , che questo principe 
aveva data in prestito agli 
abitanti di Verdun , egli ri- 
cusò d\ ripigliarla . Siamo 
troppo fortunati , di$s' egli 
al vescovo t voi per avermi 
procurata /' occaficne di far del 
bene , ed io per non averla h- 
feiata sfuggire. 

L TEODERICO ovvero 
TEODORICO , Theodericus , 
primo re de'Goti.io Italia, fi- 
glio naturale di Teodemiro 
secondo re degli Ostrogoti , 
fu dato in ostaggio nei 461 
da fVelamira fratello e prede- 
cessore di Teodemiro ali 1 im« 
peratore Leone 1 * Prestò gran* 
di servigi all' imperator Ze- 
none , eh' era stato scacciato 
dal suo trono da Bafilifco \ 
onde poi in benemerenza lo 
stesso Zenone gli fece innal- 
zare una statua equestre di- 
rimpetto al palagio imperi* 
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le t e T onorò de] consolo 
nel 484. In seguito lo specft 
in Italia contro Odo acre , cut 
batte più volte , e col quale 
indi fece la pace nel 495* 
Qualche tempo dopo , aven- 
do fatto porre a morte lo 
stesso Odoacte sotto varj pre- 
testi , Teoderico si rendette 
padrone di tutta l'Italia. Per 
rassodarsi ne 1 suoi nuovi sta- 
ti, sposò nel 509 una sorel- 
la di Ciodovso re di Francia, 
contro il quale aveva in ad- 
dietro riportati de' vantaggi , 
contrasse altre potenti paren- 
tele-, e fece la pace coli' im- 
perator A 1 nafta fio , come pure 
co 7 Vandali dell' Africa . Tw- 
derico , divenuto tranquillo 
dopo aver sofferte violente 
scosse, non pensò più che a 
sistemare il governo del suo 
regno. Prese per segretario 
di stato il celebre Cajfiodoro % 
che adempiè perfettamente le 
mire del monarca . Sebbene 
questo principe fosse Ariano 9 
nuli adimeno protesse i Cat- 
toli:i. Anzi non voleva, che 
questi si facessero Ariani per 
incontrare il suo genio: di 
fatti fece troncar la testa ad 
un suo favorito ufiìziale > per- 
chè aveva abbracciato V A- 
rianismo , e nel condannarlo 
gli disse queste osservabili 
parole; Se tu non hai mante- 
nutf la fede a Dio , come po- 
trai mantenerla a me , il qua* 
le non sotto ckt un uomo ì i» 
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sua rettitudine lo fece sce- 
gliere dagli Ortodossi mede- 
simi per giudice in una loro 
causa meramente ecclesiastica. 
Siccome era sovrano di Ro- 
ma , così divenne V arbitro 
della elezione de' pontefici . 
Dopo la morte del papa A- 
naRafio nel 498 si disputava- 
no il trono pontificio Lorenzo 
e Simmaco : V affare fu rimes- 
so alla decisione di Tenderti 
co , il quale giudicò in favo- 
re di Simmaco, Roma gli fu 
debitrice dell' innalzamento di 
molti considerevoli edificj e 
della ristaurazione del'e sue 
mura . Abbellì le città, di 
Pavia e di Ravenna, aggiun- 
se 150 leggi nuove alle an- 
tiche ; regolò T asilo de'luo- 
ghi sacri , e la successione 
degli ecclesiastici ^ che muo- 
iono senza testamento • Fi- 
nalmente fu per lo spazio di 
37 anni il padre degl' Italia- 
ni e de' Goti , benefattore 
imparziale degli uni e degli 
altri , ed ugualmente caro 
alle due nazioni • Fece fiori- 
re ne* suoi stati il commercio: 
il governo e la pulizia vi 
erano regolati con tale esat- 
tezza , che nell' aperta cam- 
pagna ognuno poteva conser- 
vare il denaro e T oro , non 
altrimenti che nelle città , o- 
v* è regolarmente più facile 
il mantener il buon ordine • 
Non solamente protesse le 
lettere, ma ancora le coltivò 



egli stesso. Gli stati, eh' egK 
aveasi formati , erano vastis- 
simi: il suo dominio stende- 
vasi su tutta V Italia , la Si- 
cilia 9 la Dalmazia, il Nori- 
co, la Pannonia, oggidì Un- 
gheria , le due Rezie ( cioè 
gli odierni paesi degli Sviz- 
zeri , de 1 Grigioni e del Ti- 
rolo ) la Provenza , la Lin- 
guadocca ed una gran parte 
della Spagna . Ma la sua 
gloria non si sostenne sino 
al fine 1' età , le malattie 
lo rendettero geloso , avaro , *. 
inquieto , sospettoso • Gli a- 
dulatori profittarono di que- 
ste disposizioni per rovinare 
i due più rispettabili soggetti, 
che vi fossero nella Repu- 
blica , cioè Simmaco e Boezio 
suo genero, i quali fece pe- 
rire coll'ultimo snpplizio.Teo- 
tltr'tco non sopravvisse lungo 
tempo a questo doppio è cru- 
dele omicidio : in breve egli 
portò la pena di questi ulti- 
mi eccessi , de' quali se a- 
vesse saputo guardarsi , seb- 
bene di nazione barbaro ed 
Ariano di credenza , avrebbe 
uguagliata ( come dice il 
Muratori ) colle sue azioni e 
virtù politiche la gloria de* 
più accreditati monarchi. Col- 
to da un micidiale flusso di 
ventre , in termine di tre 
giorni morì li 30 agosto del 
526, nel dì stesso , in cui , 
secondo V Anonimo Valesia- 
no , aveva destinato di occu- 
pa- 
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pare le chiese C atto! i che per alto 
darle agli Ariani • Fama cor- 
reva , per quanto abbiamo da 
Precopio , che, cs^n dogli sta- 
to posto in tavola il capo di 
nn pesce di straordinaria gran- 
dezza , gli sembrasse di ve- 
dere quello di Simmaco , che 
coi denti e cogli occhi tórvi 
lo ^minacciasse , onde fosse 
es alito da riero spa verno , 
cui succedesse una violenta 
febbre % che Io privasse di 
vita. Certo è, che morì stra- 
ziato da fieri rimorsi y che 
niuno potè calmare» 
. II. TEODERICO i (in 
francese thierri ) , re di 
Austrasia , figlio di Qlodoveo 
i re di Francia .ebbe in sua 



delle 



porzione nel" anno 511 !a 
città di Metz , capitale del 
regno di Austrasia ,1* Àuver- 
gne , il Rouvergoe , ed alcu- 
ne altre Provincie , le quali 
aveva tolte ai Visigoti , vi- 
vente tuttavia CUdcvto suo 
padre . Nei 515 essendo sbar- 
cata air imboccatura della 
Mosa una flotta di Danesi , 
questa penetrò sino alle di 
lui terre $ ond 1 egli spedì con*- 
tro di essi Teodeberto suo fi- 
glio, il quale vinse que' bar- 
bari , ed uccise ChebiUico il 
loro re. Tioderico si collegò 
nel 528 con suo fratello eli- 
tario re di Soìssods contro 
Ermrnfredo re di Turingia , 
che spogliarono de' suoi stati, 
e che fecero precipitare dall' 
TmJCXV. 



mura di Tolbiac , 
dove lo avevano fatto venire 
sotto la promessa di trattarla 
bene • Intanto Ch'il de berta suo 
fratello > re di Parigi , fece 
un'irruzione nell' Auvergne : 
T federico accorse per difende- 
re questa provincia, ed otten- 
ne fa pace colle armi alia 
stano. Egli morì dopo non 
molto tempo , nel 5^4 , io 
età di 5 a anno circa dopo a** 
ve^ne regnati ij. Teoderie§ 
era bravo alla te^ta delle ar- 
mare e saggio nel consiglio; 
ma era* divorato dall' ambi- 
zione e sef vivasi di qualun- 
que mezzo per appagarla » 
Fu il primo , che desse delle 
leggi a' Boi popoli della Ba- 
viera , dopo averle fatte com- 
pilare da abili giureconsulti • 
Queste leggi servirono di 
modello a quelle di Giujii- 
nianom Ved. JlRMf.vfreuo • 

III. TEODERICO 11 , 
il Giovine , re di Borgogna e 
di Austrasia , secondo figlio 
di CbiUabmo , nacque nel 
587. Passò con Ttoàtbtrto 1 1 
suo fratello i primi anni del- 
la sua vita sotto la reggenza 
della regina Brunicbiìda loro 
avola . In progresso 7W** 
berto gli tolse con violenza Ì 
governo del regno , per lo 
che irritata la predetta prin- 
cipessa si ritirò ad Orléans^ 
presso Tcoderico , cui persua- 
se ad impugnar le armi con- 
trojl fratello., assicurandolo, 
I che. 
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eh? questo non era figliò di 
Cbildeberto , e eh' essa aveva- 
io supposto in, luogo del Suo 
figlio primogenito eh' era, 
morto . Tecderk'o costringe 
Teodeberfo a rinchiudersi in 
Colonia^ dove recossi ad*$- 
sediarlo.Qli abitanti gli die- 
dero nelle mani questo di- 
sgraziato principe , che fu in- 
viato a Brunecbilda , e posto, 
a morte "per órdine dj que r 
ita disumana principessa . 
Ttofotco fece perire futi' i 
di lui figli , all' eccezion* di 
una figlia di rara fcreMètza , 
che avrebbe voluta sposare >, 
Ma Brunecbilda , gemendo 
eh* ella non vendicasse su di 
lei U morte di suo padre , 
plissé al proprio nipote, non 
essergli permesso \q sposare 
la figlia di suo fratello, Al-* 
Ipra Jeoderico , montato in 
furia , perchè avevate fattQ 
éi venir complice di Un fratri- 
cidio, si avventò contro 1 
fvola t>ér ferirla colla spada, 
$na fu trattenuto, , ed indi si 
riconcili^ colla medesima, che 
poi lo fece avvelenare nel 
4 l 3 • Questa risorte di un 
prìncipe debole e trutfele non 
fu compianta da veruno. 

«Ji Francia, terzo figlio di 
Chdovto \\ , e fratellq di 
piotar io in e di Chilfabtrtq 
lì , salì sul trpno della N*u- 
itria e tfelfa' £orgogria pe* 
W ra, 4el f^ggiordqmo pltfifr 
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W nej 6-jo, Ma poco tempo 
dopo, per ordine dj Cbilderi- 
tp re <ii Austrasia, gli furono 
rasi i capelli ? iu rinchiuso 
neir abbazia di Sa^-Qionjgi • 
Dopo la morte del suo per- 
secutore nel 671 ripigliò lo 
-scettro , e >si< lasciò interamen- 
te guidare da, Ebrojnci , che 
sacrificò molte illustri teste 
Alle sue passioni . Pipino si- 
gnore deU' Australia gli di- 
chiarò, hr guerra e lo vinse a 
Testri nel Veróiandese nelj' 
annq 6%j. Questo principe , 
che dal presidente fferianh 
viene |tppell§tQ Teodeiico \n y 
morì nel 691 in età di 39 
anni, e fu. padre di Clodoveo 
ili e di C mi deb trio \\ \ , i 
quali Successiva mente furono 
re di Francia • 

V.*T£QO£RjCO 11 t 
ovvero \v , re di Francia , so- 
prgftnomato di Cbelles^ per- 
che era stata allevato in que- 
sto nionjstero , era figlio di 
Dagoberto 111 re di ^rancia. 
Fu tratto fuori dal suo chio- 
stro , per essere innalzato sul 
trono , da Carlo Martello nel 
71Q; tyon portò che il titolo 
di re, «ed il suo rninisiro n 
ebbe tuffa l' autorità . feode* 
fico morì nel 737 ó\ 25 an- 
ni.. Dopo la sua morte vi fu 
un interregno di cinque 'anni 

sino al 742, 

♦» Vi. TEO DE* ICO ov- 
verà "t/eodorico , figlio d'un 
$extQ fò<? d* LkCfa valente 
..... . |ine* 
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pie dico y venne a Bologna 
£ncor fanciullo in compagnia 
del padre nel 1.214. Ivi stu- 
diò ed esercitò per qualche 
tempo le • medicina poscia 
entrò nell' Ordine de' Predi- 
catori , dove continuò a stu- 
diare ed esercitare la stessa 
professione ; onde conviendi- 
fe, o che i divieti di tale 
esercizio fatti ai religiosi non 
fossero ari ora in> osservanza i, 
© che Ttederico ne ottenesse 
la . dispensa dai pontefici , a' 
cual) ( era molto ' caro » Da 
ìnrwtnyo jv yenne fatto suo 
penitenziere , indi circa til 
1261 fu promosso alia sede 
vescovile di Bitonto ,* poscia 
nel ìz66 trasferito a quella 
di Cervia , cut tenne sino al- 
la sua morte seguita nel ik/H, 
mentr' era in età decrepita - 
Ciò non ostante egli fece 
quasi continua residenza in 
Écdogna, e continui ad eser- 
citare la medicina con tale 
credito , che raccolse consider 
revoli ricchezze . . Lasciò un 
librp latino di Chirurgia mol- 
to stimato , ed impresso, Ve* 
aezia 4 J 4$, unitamente > alia 
Chirurgia Grande, dei Brxmn, 
di cui per altro yienè taccta> 
to d'essere stato plagiario ; 
fu uno di quelli y che sosten- 
nero , doversi asciugare -qua* 
iasque ferita col solo vino \ 
(u i; prima a trattare della 
Salivazione procurata- colte mu 
* mercuriali i e, lasciò pa» 



rimenti un Trattata sulla cu- 
ra e fui le mul ama di Cavala 

Vii. teoderico i>r 

NiEM , natio di < Paderboija 
nella Westfalta, segretario di 
varj pontefici, pa^sò circa 30 
anni nella corte di Rorna-v 
Accompagni Giovanni .xxxx^ 
al concilio di- Costanza**^ 
mari poco- tempo dopo verso 
l' anno 1917 in .avanzata età, 
V* sono di lui:. I. UnaJV*- 
ria dello Scisma dt\ Papi > 
Norimberga 1155*2 in f, Que- 
st' opera divisa m $ libri ,ii 
estende dalla morte dj Goh 
fvia xi sino ali' elezione di 
^Alessandra y t V autore , vi 
ha aggiunte mtrauató inti- 
tolato , [fllenm* Hoìonisy che 
contiene* i p«zj o/iginaii gerir- 
ti da' una parte : < dall' abr* 
«ci*c» lo scisma. 'II. Un altrp 
Uiwfo^ ite contiene > V'** 
del papa Gìovavw xxm % 
franefort i02p in 4^ Ut II 
Giornale di ciò,, cheseguìnel 
iconciiio di Costanza» sino al- 
ia ìdeposixione Mtl pwdstfp 
papa r.lV.- Um teeinente /*- 
ìw/Wì,c©bUo> quetto.^veoui- 
rato pontefice sito benefatto- 
re .V*< Un litro .circa i pri- 
vilegh*d 4 demi «degT impe- 
ratori in (propositi delle in- 
vestiture ade' vescovi , inserita 
pelrp Scbardii: . Syxtagma da 
imperiali juri$dVcitona t Argen- 
tina i609jinf. Teoderico r no* 
ma ^ austero ed alquanto rab r 
I a bio* 
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fcfoso , fece un orribile ritrat- 
to della corte di di Roma e 
del clero del suo ternpo , 
Scrisse jn uno stile duro e 
barbaro \ ma sventuratamen- 
te non disse che troppo il ve- 
ro circa i disordini del suo 
secolo . 

» TEODOLFO,TW«/- 
fh*s , celebre vescovo d' Or- 
leans , quantunque da alcuni 
siasi creduto di poter asserir- 
lo di nascita spagnuolo , i mi- 
gliori argomenti concorrono 
à dimostrarcelo natio della 
Callia cisalpina , cioè italia- 
110 • Alcuni antichi e non 
pochi snoderai pretendono , 
che prima di arroiarsi nel 
clero (osse stato ammogliato, 
t ne avesse una figlia , ap- 
pellata Ghlé", ma una tal as- 
tersione non è molto fondar- 
la * Checché ne sia , Carle 
Magna y affezionatosi in par- 
ticoiar maniera a quest'uomo 
insigne, il di cui sapere e ta- 
lento aveva avuto occasione 
di conoscere ed ammirare 
mentr* era in Italia-, lo feci 
passare in Francia, In quai 
anno preciso ciò seguisse è 
parimenti un punto assai con* 
troverao, essendovi tra a leu» 
Hi scrittoti una digerenza di 
presso a venti anni. Certo 
2 che Carlo- Magno o neli* 
étto ttesso di chiamarlo o 
foco dopo il suo arrivo, lo 
premiò facendolo promovere 

«l vescovado 4'- Orbanti- il 



TEO 



che seguì nel 703 al piò, ed 
alcuni anni dopo gli conferì 
la ricca abbazia di Fleurì , 
benché il testo francese , sup- 
ponga , che* gli venisse data 
prima del riferito vescovato» 
Continuò sempre ad esser 
sommamente caro al predetto 
imperatore , e fu uno decre- 
tati, che sottoscrissero il di lui 
testamento nell'811. Lodovi- 
co U P49 ereditò la stima , 
che il suo genitore aveva per 
Tiodolfo y e lo destinò nell* 
anno Bio* ad andare incontro 
al pontefice Stefano iv y che 
passava in Francia , nel l*qual 
occasione egli ebbe dai papa 
l'onore del pallio ed il tuor- 
lo di arcivescovo • Ma que- 
sti onori furono di poca div- 
rata t Nel 817 essendosi sol- 
levato Bernardo re d 1 Italia 
contro l' imperatore Lodovica 
suo zio, Teodolfo venne ac- 
cusato di aver avuta parte 
anch' egli in una tale con- 
giura , e però venne posto 
prigione in Angers . Protestò 
in tutto il corso della sua 
vita d' esser innocente , e for- 
se V imputazione, che gli 
venne fatta , non fu che una 
trama dell'invidia e delia ma- 
lignità. Ivi fu, 0/ egli com- 
pose T Inno ovvero Elegia t 
che comincia: 

; (}loria\ lous , bnmt tibi fit t 
Re* Còrifa Redempt.r , 
di cui la Chiesa ha intro* 
<fotQ Tosp di cantarne una 

far- 
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parte nella mattina ddlla Do- 
menica delle Palme* Si pre- 
tende , che avendolo egli can- 
tato dalla finestra delh sua 
prigione mentre passava V 
imperatore , questo principe 
Testasse talmente commosso 
da una tal composizione ( il 
di cui merito per altro è me- 
diocrissimo ), che facesse por- 
re il prelato in libertà, e lo 
ripristinasse in tutt' i di lui 
onori. Ma quanto è certo , 
ch'egli compose un tale in- 
no , mentr' e a in carcere , 
iltreitanto l'accennata circo- 
stanza aggiuntavi è incerta , 
anzi molto improbabile , poi- 
crè sembra troppo difficile , 
come osservano gli autori del- 
la Gallia Crtjiiana , che Lo- 
dovico allora fosse in Angers. 
E* certo parimenti , che do- 
po tre anni ed alcuni mesi 
di prigionia ottenne la liber- 
tà; ma non ne godette che 
poco tempo , poiché , mentre 
fra va per tornarsene alla pro- 
pria chiesa nell'Sir, terminò 
in Angers i suoi giorni, e 
non già in viaggio per vele- 
no datogli, come alcuni han- 
no asserito sulla fede del mo- 
naco Letald* . Il cardinal 
Baronio ha commesso un ma- 
nifesto abbaglio, di un sol 
Teodaldo formandone due per- 
sonaggi diversi, uno véscovo 
d' Orleans nei gié, 4' altra 
abtte di Fleury , poscia reo 
fella ribellione dei re ##r- 



nafdoj ch'egli erroneamente 
stabilisce all'anno 835. fw- 
àaldo era , come dice il P. 
Lwgueval , un pastore vigi- 
lante e laborioso, ed uno de* 
più negl'ingegni del suo tem- 
po. Non gli mancò per es- 
sere scrittore pulito, che di 
esser nato in un secolo meno 
barbaro . Abbiamo di lui un 
Trattato del Batte fimo, un al- 
tro dello Spìnto Sante , due 
'Capitolari indirizzati a* suoi 
curati , che possouo riguar- 
darsi , come monumenti del- 
la disciplina del suo terreo $ 
ed in oltre sei libri èìPotfii, 
parte sacre, parte profane » 
le quali certamente oggidì 
non sembrano molto eleganti; 
ma allora dovevano credersi 
ammirabili in confronto del- 
le altre. Era egli stato spe- 
dito commissario da C*rl§ 
Magno nelle Provincie vicine 
al Rodano, per ivi ammini- 
strare la giustizia . In tutti 
i luoghi , ove arrivava , gli 
venivano offerti considerevoli 
donativi . Gli fece tale im- 
pressione un siffatto uso, che 
fece un poema di quali mil- 
le versi per esortare i giudi- 
ci a ricusare i regali , che 
possono corrompere la loro 
equità : poema più stimabile 
pel suo oggetto, che per 1* 
eleganza de' versi . Ma ci 
vuol altro che un poema pee 
estirpare questo inveterato « 
troppo esteso sordi dissim o a* 

1 % tot 
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buso, cde forma il disonore 
«Iella magistratura , e una 
gran parte dell' infelicità de' 
popoli* Il P. Sttmcnd gesui- 
ta publicò nei ió$6 in 8° 
una boona edizione delle O- 
pere di Teodolfo . 

I. T EODOR A(FIavia Mas- 
iimizni^Theodoray era figlia di 
un nobile Sito , e di Eutro- 
pia seconda moglie di Mas- 
similiano- ErcoU . Questo im- 
peratore, avendo 4 fatto cesa- 
re Costanzo-Cloro neil' anno 
292 9 gli fece* sposare Teodo" 
ta 9 - dopo averlo indotto a 
ripudiare' Elma sua moglie 
madre di Costantino. La sua 
vita ftf senza dubbio irripren- 
sibile, poiché il virtuoso Co- 
fianzé Cloro la rcridette ma- 
dre di molti figli . 

II. TEODORA , moglie 
dell' imperator Giustiniano 1, 
era -figlia d'un: uomo incari- 
calo della cura di nutrire le 
Bestie per gli spettacoli . Sua: 
madre sacrificò la di lei vir- 
tù per far denaro 5' e la'- gio- 
vane Teodora si abbandonò 
bea tosto in 1 preda alle dn- 
solutezw, *d afmmise 'ogni 
genere di persone a patte de* 
«noi favon i Un certo Ece* 
èo/ot di' T*frò , governatóre 
della. .Pcma^tolr; se ne invaghì 
far la mintemi* p# qualche 
tempo mar apresti* se rie di- 
sgustò e scacciolla dalla sua 
•asa ^ Recessi ella in Ales- 
$adrit j ia<6 passi a Costanti- 

* 



nopoli , non avendo al tre* 

mezzo di sussistere che le sue 
prostituzioni . Giufliniano y 
non ancora imperatore , ne/ 
divenne appassionatamente? 
innamorato , *la fece sua fa- 
vorita, indi impegnò l'impe- 
rator Gi'tflino ad abrogare lz 
legge , che vietava ad un se- 
natore lo sposare una femmi- 
na prostituta y e la prese irr 
moglie • Questa femmina 
fu il flagello del genere uma- 
no , Se credasi a Procobio f 
che ne fa un'orribile pittura 
ne' suoi Aneddoti , dopo aver- 
la iodata nella sua Storia * 
Circa la sua influenza nella 
compilazione delle leggi Vei*- 
gafi t. Giustiniano . Essa 
morì circa l'anno 565. Avea 
avuto un figlio da un aman- 
te , il quale avea preceduta 
Giufliniano: pretendesi , che 
per occultare la di lui nasci- 
ta lo facesse morire. 

* III. TEODORA de- 
spota , nata 'nella Paflago- 
nia da un tribuno militare * 
ricevette dalla natura una 
perfetta bellezza , ed un su- 
blime ingegno , che venne 
perfezionato con un' eccellen- 
te** educazione : Éùfroftna , r 
madrigna dell' impejafor 7>a- 
pio i avendo fatte' radunare 
lé P i5 belle donzelle dell* 
Fmpero per dargli una sposa, 
Teodora ebbe la preferenza 
Sópra tutte le sue rivali , ed 
indi abbellì il tfona mercé' 

1» 
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lt sua pietà e U sue Virtù ; 
Divenuta vedo a nell'anno 
842 prese le redini 6AV im 
pero durante la minorità di 
suo figlio Michele , e §0 ver- 
nò per lo spazio di t$ anni 
xon molta savie/za . Rista- 
bilì il culto delle immagini^ 
con eh use la pace ed' Bulga- 
ri , indi neil' 845 si accinse 
a procurar là conversione de 
Pauiiciàni , specie di Mani- 
chei cantonali, neil* Afmenià. 
Non avendo potuto riuscirne 
per ia Via delia persuasione, 
impiegò ia violenza , e fece 
morire- p il di cento mila «di 
questi Eretici trà i supplizi : 
condotta , che fa fremere 1' 
umanità non che la filosofìa, 
t che nulladimerio in que' 
secoli d' ignoranza riguarda- 
tasi comtf una prova di san- 
tità. Gli altri di quegl* infe- 
lici , che sfuggirono al fuoco 
«d al ferro * si rtrirArotìo nel- 
le terre de' Musulmani , da 
dove andavano facendo dèlie 
.scorrerie su quelle dell 1 Im- 
pero , per "vendicarsi delie 
crudeltà esercitare contro là 
loro setta . Teodora fece altre- 
sì rispettar le leggi e là suà 
autorità ; ma' siccorrie cercava 
di tener a freno le passioni di 
Michele , questo figlio ingra- 
to , irritato in oltre Contro 
sua madre* dà alcuni vili cor- 
tigiani , la fecerinsefràre ned* 
857 in un monistéro , dov 1 
ella tewr*mò laottiaente i iuoi 
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giorni. 1 Greti celehrario la 
sua festa li 1 2 febbrajo * Li- 
sciando l' impero, Teodora la- 
scio nel pu'nico lesoro con- 
siderevolissime somme ^ che 
àveva accumulale colla sua 
econquuia senza vessare i sud- 
diti i Ved. DAttDERj e Bq- 
Goa»5 . * 
, A\L TkOÙORA h terrà 
fìgi ia d i Cojìjntino X i , fu scac- 
ciata dalla coite da suo co- 
gnato Romano jtirgtiro , t h'el- 
• la aveva tentato di far di- 
scendere dal trono , per col- 
locarvi Prufiano suo amante^ 
Essa fu rinchiusa in un con- 
vento , dove stette siflo a Uà 
fine del regno ài Michele Cà- 
Lieto nel 1Ò42. Allora fu 
proda mata imperàtfke uni* 
tà ni ente a Sua sorella t£òe , 
che sposò Còji dittino Mpiioma* 
co . Dòpo la morte di questo 
monarca, seguita nel 1054 * 
Teodora governo da grand* 
uomo, si fece temere? dai ne- 
mici dell' impero > il quale 4 
màn tenne in pace , scelse a- 
hili> ministri i fecé. fiorire il 
conimeteio e le arti e dimi* 
fiuì le imposizioni , Uria co- 
lica là privò di vita nei 105C* 
-in oca di 76 anni , dopo che 
ave£a regnato cifea 19 mesi* 
In - essa peri la famiglia di 
Basito il Macedone $ ch'erà 
salita sul trono neirSó;?. — 
Vi sono ancora state vàrie» 
altre imperatrici di questo 
.aome * . 

1 4 v. 
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V. TEODORA , dama 

Romana, non meno celebre 
per la sua bellezza e pel suo 
spirito, che per la sua lubri- 
cità e per le sue scelleragini, 
era sì "possente in Roma ver- 
so l'anno 908 , ch'ella occu- 
pava il Castel sant-Angelo , 
e faceva eleggere i papi a 
suo piacimento . Giovarmi , 
uno de' suoi amanti , ottenne 
per di lei mezzo il vescova- 
to di Colonia , l' arcivescova- 
to di Ravenna , e finalmente 
il pontificato sotto nome di 
Giovanni x. Ella era madre 
della famosa Marosi a , che 
non le fu inferiore né in at- 
trattive, uè in dissolutezze. 
TEODOR ETO , martire, 

Ved. GIULIANO • 

TEODOK ETO , ThewU- 
retttSj nato nel 386 , fu di- 
scepolo di Teod* ro di Mopsue- 
sto e di san Giovanni Grifo- 
fiomo , dopo essere stato foi- 
mato alfe virtù in un moni- 
stero. Innalzato al sacerdo- 
zio , ed indi suo malgrado 
.verso il 420 ai vescovato di 
Cira , fece comparire nella 
tua casa , alla sua mensa , 
ne' suoi abiti e ne* suoi mo- 
bili molta modestia ,* ma era 
magnifico riguardo alla città 
di Cira* Ivi fece fabbricare 
due grandi ponti , var> po- 
blici bagni , fontane ed ac- 
quedotti . Travagliò con tan- 
to zelo e successo nella sua 
diocesi composta di Soo per* 



rocchie,!e qua'i in gran mi- 
merò erano infette di varie 
eresie , ch'ebbe la fortuna di 
rendere ortodossi turt 5 i suoi 
diocesani . Nè il suo zelo si 
lino irò alla sua chiesa : egli 
recossi a predicare in Antio- 
chia e nelle città all'intorno, 
dove fece ammirare la sua 
eloquenza e la sua dottrina , 
ed ove convertì migliaia di 
eretici e di peccatori . Nui- 
ladimeno la gloria di questo 
grand' uomo fu oscurata per 
qualche tempo a motivo del- 
1 attaccamento eh' ebbe per 
Giovanni di Antiochia e per 
Neflorìo , in di cui favore 
scrisse contro i xn Anatemi 
di san Cirillo di Alessandria; 
ma cancellò poi una tale 
macchia riconciliandosi con 
questo prelato , ed anatema- 
tizzando 1' eresiarca . La di- 
sgrazia, che aveva avuta di 
favorirlo , era molto scusabi- 
le : sedotto dall' esteriore mor? 
tifìcato de' Nestoriani , si ac- 
ciecò egli circa la sostanza 
della loro dottrina , sino a 
credere , che il concilio di 
Efeso e san Cirillo insegnas- 
sero 1' unità di natura in G. 
Cristo ; ma , dopo che ebbe 
apeni gli occhi , si scateni 
con forza contro questi ipo- 
criti .Combattè gli Eutichia- 
ni , resistette alle minacce 
dell* imp. Teodofio 1 1 , e tran- 
quillamente si vide deporre 
nel falso concilio dr Efeto . 

Li 
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La sna virtù trionfo nel 451 ne paragonato alle femmine 
»el concilio generale di Cai- . degli Ebrei , che , non aven- 
cedonia , dove brillarono u- do oro nè gemme da offrire 

a Dio per la costruzione del 
Tabernacolo , radunavano i 
peli , le lane ed i lini , che 
gli altri avevano donati , li 
rilavano e gli univano insie- 
me. VI. Cinque libri delle 
Favole degli Eretici . VII. 
Dieci Libri circa la Provvi- 
denza. Vili. Dieci Difrorfi 
sulla guarnigione delle false 
opinioni de 1 Pagani, sotto il 
titolo di Terapeutica, tradot- 
ti in francese dal P. M*ur- 
gues gesuita. IX. Uno falla 
Carità . X- tino fpra Sa* 
Giovarmi . XI. Alcuni scritti 
contro S. Cirillo . XII. Le 
sue Prodiche , nelle quali si 
trovano scelta ne 1 p°nsieri , 
nobiltà nell'espressioni , ele- 
ganza e nettezza nello stile T 
connessione e forza ne' razio- 
cini, XIJI. Le Vite òe" SS. 
Solitarj .XIV* Varie Lettere f 
molto brevi per la maggior 
parte, ma nelle quali ei di- 
pìnge il sno carattere al na- 
turale • La miglior edizionjf 
delle sue opere è quella per 
cura del P. Sirmond in greca 
ed in latino , 1Ó42 voi. 9 
in f . , a' quali il P. Garnier 
gesuita ne ha aggiunto nei 
1684 un quinto, che contie- 
ne diversi altri Trattati pa- 
ri menti di Teodorcto . Sebbe- 
ne questo Padre della Chiesa- 
foste stato collegaio co 1 Ne- 

sto-. 



qualmente le soe cognizioni 
e la sua saviezza . Terminò 
santamente la soa carriera 
alcuni anni dopo , e la ter- 
minò come 1' aveva comin- 
ciata , nella pace e nella co- 
munione della Chiesa . La 
sua politezza , la sua umil- 
tà, la sua moderazione , la 
sua carità . veggonsi dipinte 
ne' suoi scritti , i quali sono 
in grandifsimo numero : I. 
Una Storia Ecclejiafiica , la 
quale contiene varie cose im- 
porranti, che non si trovano 
altrove; e molti pezzi ori- 
ginali . Essa comincia dove 
Eufehio termina la sua*, cioè 
dair anno 324 dell'era vol- 
gare, e termina all'anno 429. 
Gli eruditi ci notano diversi 
errori di cronologia : il suo 
stile è elevato , chiaro , net- 
to ; ma egli v* impiega del- 
le metafore un pò troppo ar- 
dite. IL Un Cementano per 
di man de e per risposte sopra 
gli otto primi libri della 
.Bibbia. III. Un Coment ari 0 
su tutt' i Salmi . IV* La 
Spiegazione della Cantica de* 
Cattici • V. Diversi Cemen- 
ti sopra Geremia, Ezechiele r 
Daniele , sui xn Profeti mi- 
nori e sulle Pistole di San 
¥aolo . Queste non sono che 
compilazioni , ma però fatte 
•on diligenza* L' a»to<e* vie- 
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storiarti , nulladimeno fu ri- 
conosciuto per ortodosso dal 
concilio di Calcedonia e dal 
papa S. Leone ili quinto con- 
cilio generale, nel condanna- 
re le di lui opere contro S. 
Cirillo , non toccò punto la 
di lui persona, ed in seguito 
S. Gregorio il Grande dichia- 
rò , ch'ei r onorava unita- 
mente al concilio di Calce- 
donia i, 

I. TEODORO i * nato 
in Gerosolima , succedette al 
papa Giovarin't tv li 24 no- 
vembre del 642. Condannò 
tino e Paolo patriarchi di 
Costantinopoli, eh' erano M(H . 
uoteliti , e morì santamente 
li 13 maggio del 649. La 
sua dolcezza , la sua carità e 
le altre sue virtù fecero sì , 
che fosse sommamente com- 
pianto . Questo è il primo 
papà i che siasi qualificato 
Sómmo Pontefice: titolo $ che 
gii fu dato da un conciliò 
tenutosi in Africa nel 646. 
fróbàbil mente è stato V uU 
timo papa , cui i vescovi ab- 
biano appellato Fratello . 

IL TEODORO ii , pa- 
pa dopo Romàno rieir 898 , 
morì ip giorni dopo la sua 
elezione . Fece riportare so- 
lennemente nella sepoltura do 1 
pontefici il cadavere di For- 
mofo , eh' era stato gittata 
»el Tevere per ordine di 
Stefano vt. 

III. TEODORO , so- 



li filosofo gli 
nta sfrontatezza j 



pranhomatti 1* ÀttS , fu 
scepolo di Mstippo, adottò 
tutt' i principi dei suo mae- 
stro, ed in oltre insegno , che 
non vi erano Dei di sorta 
alcuna. I Cirenei lo esilia- 
rono : egli si rifugiò ad A- 
tene * dove sarebbe stato con- 
dotto davanti all' Areopago^ 
e condannato , Se Demetrio di 
Falereo non avèsse trovato il 
mezzo di salvarlo. Tokfneé 
figlio di Lago lo ricevette nel 
proprio palagio , e poscia uri 
giorno lo spedi ambasciatore 
a Lisimaco 
parlò con i 
che T intendente di questo 
principe , il quale vi si tro*» 
vava presente 4 gli disse : ló 
credo , o Teodoro , e ha tu ti 
figuri j che non vi Steno mo- 
narchi , mila stessa guisa che 
pensi non esservi IddJ.Siprt* 
tende , che questo filosofo fos- 
se pòi finalmente condannato 
a morte e costretto a pren-» 
dersi il veleno. 

IV, TEODORO ;/ Let- 
tóre , ia tal guisa appellato « 
perchè era lettore della grati 
chiesa di Costantinopoli , *- 
vevà composta una Steri d del- 
ta Chiesa dall'anno 2ò del 
regno di Coft amino il Grande 
sino alla morte di cjuesto 
principe: òpera * ch'era di- 
visa in due libri 4 V avevi 
ricavata dalle storie di Socra- 
re, di Sodome no e di Teodore- 
to. Trovaci manoscritta ia 
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'alcune biblioteche , ti non è 
ancora stata impressa. Teodo- 
ro aveva parimenti composta 
un'altra Storia Ecclesiastica f 
dalla fine del regno di Tee* 
doro il Qio'binè sino ài prin- 
cipio del regno di Giustino 4 
Non àbbiamo che alcuni e- 
stratti di quest'Opera: Enri- 
co de Valois ci ha dato tutto 
ciò, che delle produzioni di 
Teodoro ha potuto faccorreirf 
Teofane <f Snida e Giovanni 
Damasceno . 

V. TEODORO di CAN- 
TOfc&ERY y monaco di Tarsi, 
fu spedito ncll' anno 668 in 
Inghilterra, per occupare il 
trono* vescovile della chiesa 
di Cantorhery , ove ristabilì 
la Fede e la disciplina eccle- 
siastica 4 Ciò , che restaci del 
suo Penitenziale e delle altre 
sue opere , è stato raccolto 
da GiaCorho Petit ed impres- 
so in Parigi nel 16/7 voi. 2 
iti 4° con erudite note. Que- 
sta importante raccolta meri- 
ta di esser letta da coloro , 
che amano di cercar \t trac- 
ce dell' antica disciplina. Teo- 
dm morì nel 690 di 88 an- 
ni , in concetto di santità f 
dopo aver fondate varie scuo- 
le per istruire il suo gregge. 

VL TEODORO di mo- 
Psuestà, così appellato per- 
chè era vescovo di Mopsire-- 
«a città . della Cilicia, fu e- 
tocato ed indi ordinato pre- 
te in un momstero , e naorì 
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nel 428. Pub riguardarsi (di- 
ce l' abate Racine ) , come il 
primo autore dell'eresia , che 
distinse due persone in Gè* 
su-Criftò . Quando si studia- 
no le sue opere , scorsesi * 
che aveva nella mente il 
principio , che hanno, avuto 
poscia i Soci ni ani * cioè = 
„ che fa d'uopo deferir tut- 
iy to al tribunal della ragione, 
iy e non ammettere se non: 
„ ciò , che da essa* viene ap- 
„ provato = . Teodoro aveva 
una gran riputazione di sa- 
pere e di virtù , e passava" 
per uno de' più illustri dot- 
tori di tutto T Oriente . À- 
veva scritto contro S. Girola* 3 - 
rno per difendere V eresia di 
Pelagio . Il famoso Giuliani) 
d' Eclane , uno de' seguaci di 
questo' eresiarca y essendo sta* 
to scacciato dalla sua sede f 
si rifugiò presso di Téodoro^ 
ed accrebbe il numero de' di 
lui discepoli . Teodoro tenne/ 
lungamente celata la propria 
dottrina \ ma allorché si prò* 
palò il Nestorianismo , essai 
era già spàrsa in molti ami- 
mi* I Nestoriani si valsero 
nel 531 , dopo che fu fenutar 
il concilio di Efeso , delle 
Opere di questo eretico per 
avvalorare i loro errori . Nel 
quinto concilio generale tenu- 
tosi nel 55? la persona e le 
Optfre di Teodoro di Mopsue- 
sta furono anatematizzate * 
Le »ue priflcipali produziotii • 

SORCI 
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T. Un Cornetto sui Sai- età di 67 anni. Ci 



lono 

mi , nella Catena del P. Cor- 
ditr . II, Un Cemento ^ rima- 
sto manoscritto ,sui xi 1 Pro- 
feti minori , il quale prova 
che V autore era Deista. IH* 
Molti Frammenti nella Bi- 
hlthteca di Fo7.io» 

V 1 I.TEODORO 55TUDITA. 

venne così chiamato, perché 
fu aba;e del roonistero di Stu- 
eie fondato da Studio console 
K ornano in un sobborgo di 
Costantinopoli . Venne alla 
luce nel 759, ed abbracciò 
la vita monastica in età di 
22 anni . La libertà , colla 
quale biasimò 1' imperator 
Crjlantìno figlio di Leone IV, 
che aveva ripudiata P impe- 
ratrice Maria per {sposare 
Teodora , e la negativa, che 
diede sotto Leone V Armano , 
Michele il Balbo , ed altri im- 
peratori Iconoclasti , di non 
voler anatematizzare le Im- 
magini , gli tirò addosso vio- 
lente persecuzioni . Egli ri- 
spose a Leone v, che lo pres- 
sava ad abbracciare i di lui 
errori : Voi avete P incarico 
dello Stato e delf esercito \ 
prendetene cura , e lasciate gli 
affari della Chiesa ai pastori 
ed ai teologi . Seguita la mor- 
te di questo principe , Teodo- 
ro ottenne la libertà dopo set- 
te anni di esilio . Questo a- 
bate pieno di zelo finì lasca 
carriera nell'isola di Calcida 
nel dì xi novembre 827 in 



restano 

' àt y Sermoni y delle Lettere , ed 
altre opere poco lette . 
VIILTEODOROPRO- 
autore greco , © 
conosciuto pel romanzo degli 
Amori di Rhodante e Dosi" 
elea impresso in greco ed in 
latino , Parigi 1Ó25 io , 
e tradotto in francese da Beau» 
champs , 1746 in 12. Igno- 
rasi , in qual tempo fiorisse • 

TEODORO, Ved. BAL- 
TA MONE , BRY, GAZA, f 
LASCA RJS , METOCHITO,SAM« 
TAB ARENE . 

TEODORO, re decor- 
si , Ved. NEUHOFF . 

TEODORO di beza , 
Ved. Beza • 

I. TEODOSIO IL GRAN- 
DE ( Flavio Migno ),Theo- 
dositi!) imperatore , era nato 
nel 346* in Cauca città della 
Galizia in Ispagna. Suo pa- 
dre era il famoso conte Teo- 
dosio , che aveva fatte sì gran- 
di imprese sotto Valentinianm 
1, e che fu decapitato in 
Cartagine nel 376* per ordi- 
ne di Valente ( Vedasi que- 
sta parola ), principe credu- 
lo e barbaro. Questo grand* 
uomo aveva illustrato il no- 
me di Teodosio: suo figlio si 
ritirò alla sua patria per pian- 
gere la disgrazia del genito- 
re ; ma Graziano y che cono- 
sceva il di lui merito, lo 
chiamò alla corte , e lo asso-* 
ciò all'impero neii' anno 370. 
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61! diede in sai porzione la 
Tracia e tutte le Provincie, 
e he Valentin* ano aveva posse* 
dote nell' Oriente . Pochi 
giorni dopo la sua elezione 
Teodosio* marciò versa la Tra- 
cia f e.d avendo formato un 
corpo di truppe, piombò sul 
campo de 9 Goti , e ai essi 
tolse le loro mogli e 1 loco 
fanciulli con quattro mU* car- 
ri , che servivano per eoa- 
darli . £ Barbari rimasero at- 
territi da questa sconfitta : gli 
Alani , gli Unni , ' ed altri 
Goti, che devastavano levi-» 
cine provincia , gli spedirono 
a fare proporzioni di pace, 
ed accettarono tutte le con* 
dizioni > che loro impose(^V4* 

ÀM FUOCO ed I ARSENE ) • 

Nei susseguente anno 390 
Teodosio , infermo in Tessa- 
lo nica , si fece battezzare da 
Ascilo vescovo di questa cit- 
tà . per consecrare il 'suo in* 
gresso nel Cristianesimo 9 or- 
dinò a tntt' i suoi sudditi con) 
una legge de' 2$ febbraio , 
che riconoscessero il Padre , 
il Figliuolo e lo Spirito Santo % 
come un solo Dio in tre Per- 
sone. A questa legge contro 
Terrore ne aggiunse delle al- 
tre pel mantenimento delia 
pulizia ovvero del buon go- 
verno • Una vietava ai giuv 
dici il prender cognizione di 
alcuna azione criminale du- 
ranti i 40 giorni della quare- 
sima . Un' altra, stabiliva 



grandissime pene contro le 
mogli, che contraevano nuo- 
ve no?ze durante il tempo 
del' lutto per la morte del 
primo loro marito, eh' era 
fissato a sei mesi. Con una 
legge piò saggia ordinò , eh» 
si liberassero i prigionieri 
nella solennità di Pasqua y ed 
appunto nel promulgare una 
tal editto disse queste memo- 
rabili parole : Piacesse a Oio^ 
ohe fosse in mìo potere il w- 
s use t tare i mortj • Coronò egli 
tutti questi salutari regola- 
menti con vatj severi editti ' 
contro i delatori convinti di 
menzogna. Atalarieo* re de* 
Goti si rifugiò circa questo 
tempo appresso Teodesio , che 

10 trattò da re , e che dopo 
la di lui morte gli fece ma- 
gnifici funerali ; e pure que- 
sta generosirà non impedì , 
che molti Barbari facessero 
delie irruzioni nella Tracia. 
Teodosio marciò contro di es- 
si, loro diede battaglia nel 
mese di agosto 381, gii scon- 
fisse, e gii obbligò a passare 

11 Danubio. Il suo nome pe- 
netrò ne' paesi stranieri . So- 
pore ni re di Penià gii spe- 
di degli ambasciatori per chie- 
dergli di far insieme un' al- 
leanza'; ed in effetto questi 
due principi conchiusero un 
trattato di pace, che durò 
lungo tempo. L'anno 383 fu 
celebre per una congiura fot* 
mata contro di lui. Egli 

proi 
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proibì , che si citassero 
giudizio coloro , che , senza 
tessere complici, n'erano sca- 
li informati e non .1* aveva- 
no palesata • ^aspiò , che i 
.congiurati fossero condannati 
secondo le leggi , e mentre 
venivano cqndptti al supplir 
710 loro spedì la grazia» Es- 
ci furono debitori della vita 
a santa FJaccilU sua moglie, 
a cui la religioni i?pi»ò ciò, 
che la politi» a v£ va ispirato 
% Lhtm moglie di Augusto 
riguardo t0-'<?^«* v La cle- 
menza, di Teodosio $1 smentj 
m un' occasione più imporr 
tanta di una*, sedizione , che 
seguì >nei 390 in. Tessalonica 
capitale della Macedonia. Bo- 
Serico governatore; dell' JUJiria 
aveva fatto porrai in carcere 
un cocchiere accusato dell 'in r 
fame delitto . di pe4era$tia . 
Allorché si diedero in Testar 
Ionica degli spettacoli per ce- 
lebrare cop allegria le vitto- 
tte di Teodosio, il popolo oU- 
mandò y che venisse posto 
libertà il cocchiere, k) che 
essendogli stato negato dal 
governatore, .-si. .diede Rima- 
no alle armi , e restarono uc- 
cisi molti uffizi ali ^eila guar- 
nigione . Bottino . recossi in 
persona per sedare il tumul- 
to, ma fu trucidato egli an- 
cora . Teodosio a tale notizia 
non ascoltò che la .collera , e 
fece passare a fil di spada 
#tri gli abitanti. Si nu&y*. 



TEO 

in 4 ier$ ncll f articolo di aant* 
Ambrogio, come questo il- 
lustre prelato gli fece espiane 
un tal delitto, tanto più ri- 
buttante in Teodosio poiché 
egli aveva perdonato allacit- 
t$ 4i Antiochia rea dello stes* 
so delieto. Intanto Massimi, 
che aveva ucciso Go?s.'4?o,e 
eh' erasi fatto dichiarar impe- 



ratole > incalzava ti 



giovane 



VaUminiatfQ ♦ L' imperatore 
Teodojìo fece la guerra al pre- 
detto n aovo tiraano, lo scon- 
fisse in dite battaglie nell' 
Ungheria e nejl' Italia, ed 
avendoio .inseguito sino ad 
Aquile* } costrjqse j soldati 
a. darglielo anelle mani» Veo» 
ne condotto nel campo di 
Teoflofio , che volle; perdonar- 
gli ^ ma i soldati , giudican- 
dolo indegno della di lui eie» 
##enza ^ lo uceisero fuori del- 
ia di jÌ4ii tenda ,e gli tronca- 
rono Ja testa . fa tal 'guisa 
finì questa guerra due. anni 
prjma delia crudele scena di 
Tessalonica ; e Teotfojio , a- 
vendo pacificato V Occiden- 
te per Valtntinitno , si as- 
sicurò r impero ci' Oriente 
per se e pe' suoi figli,. Nel 
seguente anno 389 egli ven- 
ne a Roma per ivi ricevere 
gli onori del trionfo , e vi 
fece abbattere gli avanzi del- 
l' idolatria. Dopo questo trion- 
fo T«*4ojì° ritornò a Costan- 
tinopoli, e sconfìsse una trup- 
pa di. barbari , che saccheg- 

. |ia- 
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giovano la Macedònia e la 

Tracia. Arbo$ojh , Gallo di 
or gine , spogliò V imperato- 
re Vahntiniano de la di lui 
autorità, e gli diede la mor- 
te . Per evitare la pena do- 
luta al suo delitto, scelse 
Eugenio , uomo delia lega 
del popolo , che aveva inse- 
gnata la grammatica * e lo 
fece dichiarar imperatore , a 
condizione che permetterei*' 
be V idolatria . Tetdofio%\ pre- 
parò alargli la guerra,? 
c|opo essere\ stato brtuto , 
diede una rotta air usurpa- 
tore in vicinanza di Aquiiea 
li 6 settembre tfei 304/ Ad 
Eugenio fu troncata la testa, 
ed Arbogajio si uccise da sf 
stesso, Facevano' grandi pre- 
parativi in Costantinopoli per 
ricevere Ttodajto in trionfo j 
ma egli cadde infermo io, 
Milano, ed ivi mpTj d'idro- 
pisia li 17 gennajo 395 in 
età di 50 anni dopo averne 
regnati 16. Gli furono fatti 
nella predetta città magnifici 
funerali , ed il vescovo sant' 
Ambrogio recitfr la di lui o- 
raxiont? funebre , IJ. suo ca- 
davere fu. trasferito a Cpstan- 
tinopoli , dove Are a dio suq 
figlio Io fece porre nel mau- 
sokp di Cojiantino . L' impe- 
rator Teodofio aev' essere a- 
scritto al numero de' monar- 
chi , che fanno onore all' u- 
manirà . S.» ebbe -delle vio- 
lente passioni > s 1 ingegnò di 
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imprimerle con violenti sfor- 
zi . La collera e la vendetta 
furono i suoi impeti di pri- 
mo , movimento j ma la rifles- 
sione riconduceyalo alia dol- 
cezza • E 1 nota quella lenge, 
cqsì degna d' un principe Cri- 
stiano , promulgata nel 293 
in proposito, di . coloro , ci>e 
attaccano la riputazione <fcl 
loro monarca .» . t.a In >io 9 die* 
egli , efee dai linoni fino a 
diffamare il noftn wme ,. U 
no/ìro governo e la m/Ira conr 
dotta. , noi mn vogliamo , che 

fia fv&SW 0 a tt e P$ n * ordinari* 
preferite dalie leggi , 0 che i nn- 
jir't ujfiziali gli faccialo /of- 
frire alcun- trattamento rigoro- 
so . P.ercJ:ì y jft ba parlato ma- 
le di noi per Uggì erezza , {4 
d\ uopo dif prezzar lo /; fé per 
una cieca follia , ì * degno di 
fompajjione \ e fe per malizi a f 
fa d* uopo perdonargli • Moki 
scrittori .lo hanno paragona- 
to a Trajano , dal quale di- 
scendeva , ed a cui rassomi- 
gliava per la figura e pel 
carattere : V uno e V altro e-? 
rano benefici, magnifici , giù* 
sti , umani . Quale Teodoji* 
era stato, riguardo a' suoi a- 
mici, nello stato di semplice 
privato, tale fu verso tutti 
dopo essere salito su,l trono, 
di modo .che la sua regola 
era di comenerfteosuci fudditì 9 
come in altro tempo aveva de- 
fiderato . d* afferà trattato egl$ 
Jleffo dall' impcfa&re . fcJicftt$ 

ave- 
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aveva dejla fierezza , che vie- 
ne ispirata dallo scettro ; e 
se accordata qualche onorifi- 
ca preferenza, ciò faceva co' 
dqtti e co* letterati. Giammai 
il popolo non fu meno ag- 
gravato d 1 imposizioni , che 
>|to il di lui regno . Cbia- 
ìava un'ora perduta quella, 
t cui non poteva far del 
bene : sapeva parlare a cia- 
scuno secondo il rispettivo 
£rado, qualità e professione* 
1 suoi discorsi avevano nel 
tempo stesso grazia e dignirà, 
Praticava gii esercizi del cor- 
po , senz' abbandonarsi trop- 
po al piacere e senza stan- 
carsi : amava soprattutto il 
passeggio; ma la' ricreazione 
veniva sempre preceduta dalla 
applicazione agii affari, ed egli 
èra ben lungi dal formare 
della sua vita una q*»si 
continua serie di occupazioni 
frivole e di divertimenti. Noti 
impiagava altra regola per 
conseryar la sua salute , che 
quella d' una vita sobria e 
frugale ; lo che per altro non 
gP impediva di dar nelle oc* 
casioni de' pranzi, ne' quali 
più della spesa brillavano la 
eleganza e la giovialità . Di- 
minuì sin dal principio il di- 
spendio della sua tavola, ed 
il suo esempio fece le veci 
di legge suntuaria; ma con* 
servò sempre nel servigio 
dell* sua casa qoeil' aria di 

grandezza» conviene ad 

/ 
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un principe potente • Le li~ 
beraiità f che esercitò cogli 
abitanti di Costantinopoli, vi 
trassero un sì gran numero di 
cittadini, che stìlla fine del 
di lui regno si pose in deli- 
berazione, se dovesse farsi un 
secondo ricinto, sebbène die- 
ci anni prima le case non 
occupassero che una piccolis- 
sima parte della città, noti 
essendo il restante che giar- 
dini e terre lavoratìè . Que- 
sto è l'ultimo principe, che 
abbia posseduto l'impero Ro- 
mano tutto intero . Lasciò 
tre figli Arcadie , Onorio e 
Pulcheria: il primo fu impe- 
ratore d'Oriente, ed il secon- 
do di Occidente , 

N. B, V editore del Z>/- 
zionario di Ladvocat fa nasce- 
re Teodosio verso Panno 3*6', 
e gli dà 60 anni di vita. M. 
Beauvais nella sua Stórta in 
compendio degp Imperatori col- 
loca la nascita di Teodosio- 
nel 346, e lo fa morire in 
età di 50 anni . Noi abbiam 
creduto di dover dare la pre- 
ferenza a questo autote , eh' 
è informatissimo , e ohe ha 
seguiti in ciò i migliori sto- 
rici . 

II. TEODOSIO u , U 
Giovine , nipote del preceden- 
te, nato li 11 aprile del 401, 
succedette ad Arcadio suo 
padre nel dì primo di mag- 
gio 408. Santa Falchetta sua 
sorella governò sotto il di 
P lui 
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lui nome * venne da esso di- denaro . Teodosio i x 
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.chiarata Augusta nel 414; e 
siccome ^onna non meno di 
pietà che di senno , essa fu 
che nel 420 gli fece sposare 
Atena/de figlia del filosofo 
Leonzio j aliti quale era stato 
dato il nome di Eudocia in 
•ccasione del battesimo poco 
prima conferitole . Teodofto 
collocato sul trono non prese 
quasi veruna parte agli av- 
venimenti del suo regno; I 
Persiani armarono contro di 
-lui nel 421 : egli fece leva 
di truppe per opporsi alle lo- 
-ro conquiste, Le due armate, 
che si cercavano a vicenda , 
furono ambe sorprese da ti- 
more neU' avvicinarsi V una 
all' altra , e fuggirono ognu- 
na dalla sua parte. I Persia- 
ni si precipitarono nell'Eu- 
frate, dove ne perirono pres- 
so a cento mila : i Romani 
abbandonarono 1' assedio di 
Nisibe, bruciarono le loro 
macchine e rientrarono nelle 
terre dell' impero. Inseguito 
Teodosio spedì contro Qense* 
o-ko re de' Vandali un eser*. 
cito , che fu ancora più sfor* 
tunato; egli venne costretto 
a richiamarlo per opporlo agli 
Unni, i quali devastavano la 
Tracia sotto la condotta di 
Attila. Non avendo potuto 
le sue truppe far argine alle 
scorrerie di questi Barbari , 
egli non trovò altra via di 
farli ritirare, che la forza dei 

Tto.xxr. 



si ren- 
dette spregevole per ia con- 
fidenza , che diede a' suoi eu- 
nuchi : la sua debolezza giun- 
geva per sino a sottoscrivere 
ciò che veni vagli presentato , 
senza nemmeno darsi , la pe- 
na di leggerlo. La virtuosa 
Pulcheria sua sorella aveva lo 
corretto di molti difetti e lo 
corresse ancora di questo . 
Un giorno gli presentò ella 
da sottoscrivere un atto , net 
quale 1 esprime vasi , che ab- 
bandonava l'imperatrice sua 
moglie ad essere fatta schia- 
va . Lo firmò egli senza leg- 
gerlo , e quando Pulcheria 
gli ebbe, fatto comprendere 
cosa fosse, n'ebbe tal con- 
fusione , che giammai pii 
non ricadde nello stesso fallo. 
Questo principe , fornito di 
varie buone qualità da uom 
privato , ma poco abile a 
governare e monarca disprez- 
zato , aveva dapprima favo- 
riti i Nestoriani e gli JEuti- 
chiani , i quali condannò po- 
scia sulla fine della sua vita. 
Egli morì li 28 luglio del 
450 di 49 anni, non lancian- 
do che una figlia appellata 
Licinia Eudossia - moglie di 
Valentintano ili, Teodosio % I 
aveva un carattere dolce ed 
aveva gusto per le scienze e 
per le arti • Per suo ordine 
fu compilato, indi publicato 
li 15 gennajo 498 il famoso 
Codice dal di lui nome ap- 
K pel- 
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pel Iato Teodosiano, di cui vi mo e MAUROLICO » 
è una bella edizione , Lione 



1665 tom. 6 in f. Questo è 
una raccolta, in cui sceltele 
più necessarie ed utili leggi 
publicate dai legittimi impe- 
ratori, furono ridotte a mi- 
nor numero e disposte in mi- 
glior ordine. Dopo la morte 
di questo monarca Pulcberia 
feee eleggere Marciano . 

III. TEODOSIO in , 
sopprannomato MAdramitano, 
fu posto , suo malgrado , sul 
trono d' Oriente nell' anno 
716. Era ricevitore delle im- 
posizioni nella città di Adra- 
mita sua patria, allorché V 
armata di Anastasio 11, es- 
sendosi ribellata , lo procla- 
mò imperatore. Fu indi coro- 
nato dal patriarca di Costan- 
tinopoli ; ma non avendone* 
fermezza né indegno bastante 
per tenere io scettro impe- 
riale in tempi difficili , lo ce- 
dette a Leone /' haurico circa 
il mese di marzo del 7 17, e 
si ritirò in un monistero di 
Efeso , dove morì santamen- 
te. Il suo carattere modera- 
to e la nobiltà de' suoi senti- 
menti lo rendevano un pri- 
vato stimabile, ma per ri- 
spignere i Barbari, che in- 
nondavano l'impero, vi era 
d' uopo d' un eroe * 

TEODOSIO, monaco fa- 
zioso, Ved. eutickete verso 
il fine . « 
TEODOSIO, ^.cerasi- 



I. TEO DOTO, Theodotus, 
appellato il Va Untin iano , non 
è conosciuto*, che per le sue 
Egloghe, le quali sono state 
date alla luce dal P. Combe- 
sis sopra un manoscritto del- 
la Biblioteca de* Padri . Que- 
ste Egloghe non contengono 
se non un' applicazione della 
Scrittura al sistema di Valen- 
tino . Ivi Teodoto pretende di 
provare i differenti punti del- 
la dottrina di Valentino mer- 
cè alcuni passi della Scrittu- 
ra . Quest' opera è stata co- 
mentata dal P. Camùesis , e 
si trova nella Biblioteca Gre- 
ca del Fabncio. 

II. TEODOTO di bi- 
sanzo , fu soprannominato 
il Cuojajo o conciatore di 
pelli dal nome della sua 
professione . In tempo della 
persecuzione , che insorse sot- 
to Marco Aurelio imperatore, 
Teodoto fu arrestato insieme 
con molti altri Cristiani , che 
confessarono G. Cristo , e ri- 
portarono la corona del mar- 
tirio . Ma questo miserabile 
rinunziò al suo Dio : i Fe- 
deli gli fecero tutt 1 i rimpro- 
veri , che meritava il suo de- 
litto ; ed egli per iscusarsi 
volle provare, che G. Cristo 
non era che un uomo . La 
sua dottrina mosse tutti a 
sollevazione , e Teodoto fu 
scomunicato' dal papa Vittore: 
egli nulladimeno trovò de* 

dU 
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cefdote secondo l' ordine di 
3 , Melc'ùfedeccò ) , credette 
di vedere in tale testo una 
ragione perentoria contro 
la divinità di <3. Cristo \ 
e tutto T effetto del suo 
spirito si rivolse alla parte 
delle prove , le quali pos- 
„ sono stabilire, che Meìchi- 
sedecco fosse superiore a 
gesù cristo . Questo pun- 
„ to divenne il principio fon- 
f damentale del sentimento 
di Teodoro il Banchiere e 
„ de' suoi discepoli . Vennero 
„- ricercati tutt'i luoghi del- 
„ la Scrittura , che parlava- 



* 
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discepoli, che vennero appel- 
lati Teodoùarìi eé Alogieni . 
Costoro pretendevano , che la 
dottrina del loro maestro fos- 
se già stata insegnata dagli 
Apostoli *sino al pontificato 
di Zt 'firmo , il quale avesse 
corrotta la dottrina della Chie- 
sa , formando un dogma del- 
la Divinità di G. Cristo. 

IH. TEODOTO, deno- 
minato il Banchiere & motivo 
della professione , che eserci- 
tava , fu T autore della setta 
de 1 Melchisedechieni , i quali 
pretendevano, che G.Cnsto, 
di cui negavano l<a divinità, 
fosse inferiore a Meleh'tsedec- 
xq . — Veggendo ( dice M. 
„ Pluquet ), che si applica- 
3I vano a G. Cristo quelle 
„ parole dal salmo : T« es 
Jf saeerdcs fecundum crdinem 
„ Melch'isedech ( Tu sèi sa- 
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no di Melcbisedtcco . Si tro- 
vò , che Mosi lo rappre- 
sentava come il sacerdote 
deir Altissimo ; eh' esli 
„ aveva benedetto Àbramo ; 
che San Paolo assicurava , 
essere Melchisederco senza 
padre, senza madre, senza 
genealogia, senza principio 
di giorni e senza fin? di 
vita 



„ vita , sacrificatore j>cr s?m- 
„ pre. Quindi Teodoro e i 
„ suoi discepoli conch> userò, 
che Melchisedecco non tra 
un uomo come gli ll!u*ì 
uomini, e ch'era superio- 
re a G. Cristo , il quii? 
aveva comincia'o ed era 
morto • Finalmente che 
Melchtsedecco era il primo 
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pontefice del sacerdozio e- 
„ terno , per di cui mezzo 
„ noi abbiamo accesso presso 
,/DiOy e che doleva essere 
„ T oggetto del culto degli 
uomini. Adunque i disce- 
poli di Tecdoto fecero le 
loro oblazioni e le loro 
preghiere in nome di Mei- 
chiftdtcco , eh' essi riguar- 
„ davano come il vero me- 
„ diatore tra Dio e gli uo- 
„ mini , e che doveva bene- 
„ dirci , come aveva beo?, 
„ detto Àbramo. Sulla fint 
del terzo secolo* Jerace a* 
dottò 'in parte V errore di 
Teodoto , e prerese , che 
Melchisedecco fosse Io Spi- 
„ rito-Santo — . Ma tutti 
questi sogni caddero a poco 
K 2 a po- 
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? poco" nell'abisso dell' ob. 
blio. 

TEODORO, ivvro- 

X.DMEO. 

TEODOZIQNE , natio 
<H Efeso fu discepolo di T?- 
%}ano , poi settatore di A7«r- 
f/W. Passò in seguito nella 
sinagoga degli Ebrei , ove, 
fu ricevuto a condizione che 
tradurrebbe in lingua greca 
V amico Testamento . Adem- 
iè egli la sua promessa nel- 
' anno 1&5 sotto il regno di 
£onjmodo . Non ci restano di 
lui se non alcuni frammenti 
di questa versione . EH* è 
più ardita che quella dei Set- 
tanta e che quella di AqHtla % 
le quali erano state fatte pri- 
ma , e P autore si era fatto 
lecito di agg^ugnerneo toglier- 
ne de* passi interi • 

TEODULO , Ved, 1. Ni- 
lo . 

* I. TEOFANE-, Tht$- 

fhùvesy figliuola di un certo 
Bìfah nte , era ima vaga don- 
zella , che per la sua bellez- 
za ebbe molti amanti , tra/ 
quali J^e;tuno , Questi , p$r 
assicu arsi il di lei possesso., 
la rapì e la condusse in un! 1 
isola \ ma gli altri di lei a- 
' pianti, avendo scoperto il si- 
to ov* era ritirata., andarono 
a trovarla? Nettuno per' in- 
gannarli trasformo la sua a- 
jnànte in pecora , si cangiò 
perii in- montone e tqtti gli 
abitanti dell' isoia jn divise ■ 
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bestie . Tifane divenuta pe- 
cora dieJe alia luce il cele- 
bre montone de! Vello d > 0^ ì 
che portò Frijfo pella Coi- 
chide , 

li. TEOFANE ( Gior- 
gio ) , di una delle p»u no- 
bili e ricche case di Co tan- 
ti titoli , fu maritato in età 
r*ohp giovitre , e visse in 
perfetta continenza colla sua 
moglie . Abbracc i indi lo 
stato monastico, e si fece ua 
nome rispettabile colie sue 
vìnìi , Essendosi troyatp nelP 
anno 787 al vii concilio ge- 
nerale , ricevette dai Padrj 
di quest'assemblea gli onori 
i più distinti . L' imperatore 
Leone /' \Armeno lo mandò in 
esilio nel! 1 isola di Samotra- 
cia , , dove .morì ridi' 8 1 3* Vi 
è di lqi una Cronaca \ la qua- 
le comincia ove finisce quel- 
la di Sincello , e che va sino 
al regno dj Michele Cut spa- 
lato . Essa fu stampata al 
Louvre nel 1655 in f, in gre- 
co ed in latjno, unitamente 
a quella di Leme $/ G ramina* 
t'teo con Note > Vi si provano 
eose utili j ma vi s'incon- 
trano sovente le tracce d* ti- 
no spirito credulo e di un 
critico genia giudizio. — Vi 
è stato uti altro storico di 
questo nome , che seguì Pom- 
peo nelle sue spedizioni per 
trasmetterle alla posterità . 
Costui era di Mitilene , cit* 
tà , a cui yenn* renduta la 

ti- 
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libertà in consideratone de' ch'ella' érà d'ito animo fet- 



di lui talenti . 

Non si ha da confondere" 
con Teofane Cerameo , cioè 
// Vafajo i vescovo di Tau- 
ronima nella Sicilia nell* xr 
secalo* Vi sono di lui alcune 
Omelie starmate in greco ed 
in latino a Parigi nei 1644. 

TEOFANIA oweto teo- 
f a none , Jfigliuo à di dtt ta- 
vernaio , pervenne mercè i 
suoi intrighi e là suà àccor^ 
fella a farsi dare la coforra 
imperiale ♦ Romano il giovine 
imperatore d'Oriente la spo- 
sò nei 950. Dopo la morte 
di questo principe nel 96 { 
ella fu dichiarata tergente 
dell' impero , e malgrado que- 
sto titolo elia diede la ma^ 
Ho a Nicefcro foca , cui col- 
locò sul trono, dopo ave» ne" 
fatto . discendere Stefano suo 
figlio primogenito 4 Stanca beri 
presto del suo nuovo sposo ld 
fece uccidere da Giovanni Zi- 
nàsco in dicembre 9Ó9 (VetL 
GtóVÀtovi 1 numi xnx ) * 
U uccisore essendo stato rico- 
nosciuto imperatore - s relegò 
Teofania nelP isola di Prctc'a* 
ove la lasciò languire «duran- 
te tottó il suo regno . Esserti 
do mòrto questo principe ntl 
975 f V imperatrice fu richia. 
mata a Costantinopoli daVjoi 
figli Basi/io e Cojìar/tno , 1 
^uali le diedero molta parte 
nei governo. Ignorasi Tanno 
«Iella sua naorxe^ ma si sa , 



mo, e che il suo cuore, eri 
capace di ogni delitto. Tee 
fanone aveva incor avute dai 
primo marito due figlie, 7>0- 
fonia moglie di Ottone 11 im- 
peratóre d 1 Ale-magna , ed An- 
na maritata à /Vladimiro duca 
di Russia . 

L TEOFILATO , Theo- 
phyhths , l'eri. MtCHEtEW«iWi 
li d!a fine. 

IL TEOFILATO simo- 
Catta, istorilo greco, fio- 
riva verso 1' anno òli sottd 
Eraclio * Abbiamo di lui uni 
Stcrii del!' imperaror Mauri- 
lio y impressa al Louvre \6yf 
in f. , la quale fa parte dell* 
Bizantina. Il P. ^Schutt né 
aveva data un' edizione greci 
e brina ^ 159^ in 8 a , 

III. TEOFILATO * àM 
ci vescovo di A cri da , oggidì 
appellata dai Turchi Giusta** 
éil , metropoli di tutta li 
Bulgaria y nacque rteH'Ki se* 
colo, e fu allevato in Cq- 
Stantirìopoli * Travagliò cori 
'Zelo a stabilir là fede di G. 
Cristo celiar suà diocesi * Ove? 
era ancora un gran rumerd 
di Pagani . Si fece conoscere 
cfa? dotti per alcune Opere * 
di -cui le principali sono i K 
Alcuni Contentar; sui Vange- 
li è sugli Atti degli Apostoli $ 
in f. — Sull* 



Parigi 



\6% r 



Episul!e-di S. Paolo i e sco- 
pra Abacucco y Gi.na, Nabunt 
ed Oseà ì . Parigi >t6$6 in i< 
K 3 Que- 



Digitized by 



T 5° 



TEO 



Questi Comentarj soo sono 
quasi altro che estratti de- 
gli scritti di san Giovanni t 
Crisostomo. II. Varie Epijlo* 
le pcco intentanti nella Bi- 
blioieca de' K Sidri. La prima 
edizione di cs e fu data da 
Giovanni Mcurs'to t che vi ag- 
giunse varie note , Leyden 
j 6 j 7 . in 4 0 . III. Institutio 
Regia, al Louvre 165 1 in 
4 0 , ristampata nell' lmperium 
Orientale di Banduri, Questo 
prelato morì dopo 1'" anno 
noi. 

I. TEOFILO, sesto ve- 
scovo di Antiochia , fu in- 
nalzato su questa sede nell' 
anno 176 ..delibera volgare • 
Scrisse cóntro Muntone e con- 
tro Ermogerte , e governò sa- 
viamente* la. sua chiesa sino 
verso Tanno 186. Non ci 
lesta no di lui che tre JLibri 
in greco , indirizzati ad Au- 
tcìico contro i calunniatori 
della religione cristiana . In 
cjuest' opera appunto trovasi 
usata per la prima volta la 
parola Trinità . Essa è stata 
impressa in greco ed in lati- 
no colle opere di san Giufti- 
no t 1^42 in f. Ivi l'autore 
impegnasi a, mostrare la ve- 
xirà del Cristianesimo e l'as- 
surdità deìT idolatria . 

II. TEOFILO , famoso 
patriarca di Alessandria dopo 
Timoteo nell'anno 285, ter- 
minò di rovinare il resto dell' 
idolatria in Egitto, iaeendo 



abbattere il tempio e gl'idoli 
de' falsi Dei. Pacifico le dif- 
ferenze sopraggiunte tra E- 
vagro e ¥ lavi ano ^ entrambi 
ordinati vescovi di Antiochia; 
ma 1' ambizione macchiò tut- 
te le di lui virtù • Miglior 
politico che buon vescovo , 
si dichiarò* apertamente con* 
tro San G iovanai Crisostomo » 

10 fece deporre nel famoso 
conciliabolo di Quercia borgo 
di Calcedonia , e ricusò di 
porre il di lui nome ne'Dit- 
tici . Questo intrigante pre- 
lato morì nel 412; e pre- 
tendesi , che, essendo vicino 
a spirare , e riflettendo alla 
lunga penitenza di sant' Ar- 
senio , esclamasse : Oh , quan- 
to siete fortunato , 0 Arsenio, 
per aver sempre avuta quesi* 
era davanti agli $cchi\ Ci re- 
stano di lui alcuni Scritti , 
de' quali non si fa molto con- 
to : questi si trovano nella 
Biblioteca de* Padri* 

Uh TEOFILO, impera- 
to!" d' Oriente , montò sul 
trono ncll' ottobre 829 dopo 
suo padre Michele il Balbo , 
che l'aveva già associaro ali* 
impero , e gli aveva ispirato 

11 suo orrore per le sante 
Immagini. Questa lunga e 
funesta disputa teneva diviso 
tutto V impero . Teofilo eb- 
be la debolezza di volercisì 
immischiare , e la crudeltà 
di perseguitar coloro , che noti 
pensavano come lui, Comin- 
ci* 



* 
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ciò il suo regno con castiga- cese , nacque verso V anno 
re gli uccisori di Leone Vdr- 1590 nel villaggio dr Bous- 
meno ; pensò indi seriamente siere-Saime-Radegonde nell* 
a respignere i Saraceni.* loro Agenese da un avvocato, e 
diede battaglia cinque volte, non già da un taverna jo , co- 
e fu quasi sempre sfortun ato. me dice il declamatore (Va- 
li rammarico cagionatogli tasse. Aveva un' immr.gina- 
dalla perdita dell 1 ultima lo zione viva all'uso del suo 
afflisse così vivamente , eh' paese , ed era d' una piacevo- 
egli ne morì di dolore nel le società. Avendo la c ciata 
gennajo 841. Si èdenomol- di buon'ora la provincia p<?r 
to bene e molto male di recarsi alla capitale , ivi piac- 
questo principe : secondo gli que per le sue facezie e le 
uni era buon politico ed a- sue improvvisare, tra leqna- 
mava la giustizi.! • secondo li cibasi la seguente indiriz- 
alrri non aveva che delie vir- zata ad un uomo , il quale 
tu fìnte e de 1 vizi reali : essi dicevagli , che tutt' i poeti 
lo fanno collerico, impetuo- erano pazzi : 
so, vendicativo e sospettoso. Si , noi siamo d? accordo % 
I Cattolici lo accusarono di Che tutti li poeti fono paz- 
empietà : se prestisi fede ad . zi ; 

Ma , cono/cendo voi , fino $ 

ragazzi 
Diran , benché non fieno 

profeti 9 
Che non tutti li pazzi fon 
poeti • 

Si sono ancora citati quattro 
suoi versi detti ali 1 improv- 
viso ad una dama, che vo- 
leva essere paragonata al so- 
le , e che risultano del se- 
guente significato : 

Dunque da me quest* impor- 
tuna vuote , 
Che co* miei ver fi la pareg- 
gi al Soleì 
V uno è comun ì V altra è 

comune: in quefio 
Somigliano tra lor , ma non 
nel re/h. 

K 4 Tee- 



alcuni storici , egli rigettava 
non solamente il cutoo delle 
immagini , ma ancora la di- 
vinità di Gesù Cristo, Fesi- 
, stenza de' d emonie la risur- 
rezione de' corpi . £' proba- 
bile , che se avesse pensato 
così , avrebbe presa con mi- 
nor calore la disputa degl' £- 
conoclasti , per la quale non 
ebbe ribrezzo a spargere il 
sangue de* Cattolici . Michele 
suo figlio gli succedette sotto 
la tutela dell 1 imperatrice 7V>- 
dora Despuna , che ristabilì V 
onore delle immagini . Ved* 

TJEOFOBO , HI. TEODORA , t 
DANDERI . 

JV. TEOFILO, sopran- 
somato vuud 9 poeta frau* 
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Teofilo avrebbe potuto 
felice, se si fosse limitato a 
queste facezie di compagnia; 
ma la sua condotta ed isuoi 
scritti troppo liberi ben pre- 
sto gii produssero molti di- 
spiaceri . Egli fu costretto 
a passare in Inghilterra nel 
ìóKj , ed in seguito ? aven- 
do ottenuto i suoi amici , che 
fosse richiamato , abbiurò il 
Calvinismo . La sua conversio- 
ne non cambiò nè i suoi poco 
regolati costumi , nè il suo 
spirito portato al libertinag- 
gio. Il Patnafo satirico \ rac- 
colta lordata da una disgu- 
stante lubricità e da unasfre-r 
nata empietà , essendo com- 
parsa alla luce nel 1622 , 
venne attribuita generalmente 
a Teofilo . V opera fu diffa- 
mata, l'autore dichiarato reo 
di lesa maestà divina ,e con- 
dannato ad essere bruciato 
lo che venne eseguito 
fìgie • Fu vivamente 
guitato, fu arrestato a Cate- 
let nella Picardia, ricondot- 
to a Parigi , e chiuso nella 
stessa angusta prigione , ov' 
era stato precedentemente po- 
sto Ravaìllac. Il suo affare 
fu esaminato di nuovo, e sul- 
le reiterate proteste della sua 
innocenza il parlamento si 
contentò di condannarlo ad 
un bando. Questo poeta mo- 
rì in Parigi nel 1626* di 36 
anni , nel palagio del duca 
di Montmorenci , che aveva-* 



TEO 

esser gli dato un «sito . Nef gior- 
no antecedente alla di lui 
morte , essendosi recato a vi- 
sitarlo Boiflat suo amico , Teo- 
filo gli manifestò un gran 
desiderio di mangiare delle 
acciughe , e Io pregò istante- 
mente perchè volesse mandar- 
gliene; ma Boissat , persuasa 
che un tale cibo fosse molto 
nocivo ad un infermo, ricu- 
sò di appagarlo. Si pentì po- 
scia di non essersi prestata 
alle Ultime brame di un a- 
mico, perchè la natura richie- 
de talvolta delle cose , che , 
sebbene sembrino malsane 9 
possono riuscire salutifere a 
motivo della disposizione par- 
ticolare* in cui ella si trovi « 
Non si può negare ( dice 
KICER.ON ) , che Tcàfilo nort 
sia stato sregolato ne' suoi 



1 

in ef- 
perse- 



59 

» 

5» 

j> 

99 
99 

9* 

99 
5» 
99 



costumi 
scorsi , 



ibe 



ero ne suoi 



di- 



e cinico ne suoi 



versi ; ma è diffìcile il per- 
suadersi , che sia stato , co- 
sì colpevole , come molti 
se r hanno immaginato, e 
come il P. Garajje lo rap- 
presenta nella sua Dottrina 
curiosa , soprattutto allor 
quando si sono lette le sue 
apologie * Poiché , quantun- 
que sia presumibile , che 
'abbia alterata la verità in 
molte cose , non è niente- 
„ meno credibile , che nulla 
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siavi di vero , e che tutt 
i fatti , i quali ivi riferi- 
sce f sieuo assolutamente 
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falsi ( Ved. RACAN 
fine ) • I versi di Teofilo so- 
no pieni d'irregolarità e di 
negligenze ; ma vi r si rileva- 
no in^e^no ed immaginazio- 
ne Egli è uno de' primi au- 
tori, che abbiano date opere 
miste di prosa e di versi . 
Vi è di lui una Raccolta di 
Poefie , che consistono in E- 
leg'ie^ Odi , Sonetti &<£ Vi 
sono pure un Trattato dell 9 
immortalità deW Anima in ver- 
si ed in pro^a ; P tramo e T7- 
sbe , tragedia ; Socrate mori' 
tondo , tragedia; /^r///** , tra- 
gedia: tutte tre stampate nel 
i<5i8 e mediocrissime*; tre 
tipologìe ; varie Lettere , Pa- 
rigi lóói in 12 ; le sue 0- 
fere nuove , Parigi 1642 in" 
8° &c. Questo poeta aveva' 
delle Improw'tfate felicissime* 

TEOFILO RAINAUDO y 
Ved.' RAINAUDO « 

TEOFOBO , Theophbus, 
generale delle armate di Teo* 
filo imperatore d' Oriente , e- 
ra nato in Costantinopoli da 
un ambasciatore Persiano del 
sangue reale * Teofilo , per 
affezionarselo viemmnggior- 
mente , gli fece sposare la 
propria sorella; ed in effetto 
Teofoòo prestò a suo cognato» 
importanti servigi # Il suo 
coraggio e la sua bontà gli 
guadagnarono V affetto delle 
truppe , che furono talvolta 
vittoriose sotto di lui . I Per- 
siani , ch' erano ai soldo del- 
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in V impero , Io proci amaronct 



due volte imperatore ; ma 
Terfobo ricusò sempre il dia- 
dema . Nulladimeno Teofilo , 
temendo , che finalmente lo 
accettasse , e che rapisse il 
trono al di lui figlio , lo fe- 
ce arrestare , ed iir seguita 
veggendosi sul procinto di 
spirare ,- gli fece troncar la 
testa , quantunque non aves- 
se alcuna colpa netl' ammuti- 
namento de* soldati . Si dis- 
se , che il moribondo impe- 
ratore essendosi fatta recare 
sul suo letto la predetta te- 
sta , facesse un uhimo sfor- 
zo per prenderla pe' capelli : 
poi rimirandola con furore 
dicesse,* E b bene ! io non fa- 
ro più Teofilo / ma tu pari- 
menti non farai più Teofoko . 
In tal guisa perì nell' anno 
842 un generale degno di 
miglior sorte . 

*TEOFRÀSTO, Tbeo- 
pbrafìesy filosofo Greco, na- 
tio di Ereso città dell' isola 
di Lesbo , era figlio di un 
gualchiera jo . Platone fu il suo 
primo maestro, e da questa 
scuola passò egli poi a quel- 
la di Arifioùle , nella quale 
si distinse in singoiar manie- 
ra . Il suo nuovo maestro f 
ammirando la facilità del di 
lui talento e la dolcezza del- 
la di lui elocuzione, gli can- 
giò il nome di Tirtamo y chtf 
aveva prima , in quello di 
Eufraflo j il quale significa 
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colui che parla bene ; ma poi, 
veggendo, che questo nome 
non corrispondeva abbastanza 
all'alta idea, ch'egli aveva 
della bellezza del di lui in- 
gegno e delle di lui espres- 
sioni , lo chiamò Teofrasto , 
cioè un uomo, // di cui Hn- 
guaqqio è divino. Di lui e di 
Calimene ( altro ^uo disce- 
polo ) A \ si utile era solito 
dire ciò, che pria Platone a- 
veva detto dello stesso Ari- 
stotile e di Senofane , che == 

Callistene era lento a con- 
„ cepire , e che aveva V in- 
telletto tardo; mentre all' 

incontro Teofrasto lo. aveva 
„ vivo , acuto , penetrante , 
„ e sin da principio capiva 
# , tutto ciò, che di quella ral 
3i cosa poteva essere cono- 
„ sciuto = . . Aristotile , co- 
stretto ad uscire da Atene , 
dove temeva d y incontrare la 
Stessa sorte di Socrate, rinun- 
ziò la sua scuola nel!' anno 
322 av. G. C. a Teofrasto , 
e' gii atfijò 1 suoi scritti, a 
condizione che dovesse tener- 
li segreti , ed appunto pel 
ìr.ezzo di queste* discepolo so- 
tto giunte sino a noi le ope- 
re dei maestro. Il nome di 
Teofrasto divenne così celebre 
iri tutta la Grecia , eh' egli 
comò nel Liceo sino a due 
mila alunni . Le sue rare 
egualità non ,gli acquistarono 
già solamente la benevolenza 
del popolo, ma ancora la sci- 
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ma e la famigliarità de'mo- 
narchi . Egli fu amico di 
Cassandra , eh 1 era succeduto 
ad Arideo fratello di Alessan- 
dro il Grande nel regno di 
Macedonia, e Tolomeo figlio 
di Lago e primo re di Egit- 
to , mantenne sempre una 
stretta corrispondenza con que- 
sto filosofo. Teofrasto morì 
oppresso dagli anni e dalle 
lanche, e non cessò di tra- 
vagliare che cessando di vi- 
vere • Cicerone dice , che , mo- 
rendo , si lagnò della nati*- 
ra, — ch'ella avesse accor- 
„ data ai cervi ed alle cor- 
„ nacchie una vita sì luoga, 
„ mentre non ne aveva data 
„ che una brevissima agli 
„ uomini ma questa do- 
glianza non è fondata che so- 
pra un errore : sarebbe diffi- 
cilissimo il citare de' cervi 
nonagenari. Laerzio varia la 
cosa e riferisce solamente , 
che Teofrafto moribondo di- 
cesse: Quando noi appena co- 
minciamo veramente a vivere , 
moriamo , alludendo alla trop- 
pa brevità della vita per uu 
ardente amatore delle scienze: 
egli terminò la sua in età di 
85 anni circa. Aveva- avuto 
gran genio pe' teatri , e si 
vuole, che Menandro gli fos- 
se molto tenuto per le sue 
commedie • Ebbe la disgra- 
zia comune con altri filosofi, 
di dover uscire da Atene % 
perche Sofocle, uno de' presi- 
de^ 
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denti al governo, ordinò, che 
nessuno senza permissione del 
Consiglio e del Popolo po- 
tesse insegnare pubicamente; 
ma quest'ordine durò poco , 
ed in breve Teofrasto ritornò. 
Tra le massime di questo fi- 
losofo si distinguono le se- 
guenti : I- Non bisogna ama- 
re gli amici per provarli , ma 
sperimentarli a fin di amarli, 
IL Gli amici deggiono esser 
comuni trai* fratelli , come rut- 
to è comune tra gli amici. III. 
Dobbiam piuttosto fidarci ad 
un cavallo fenza [remiche ad 
un uomo , che parli senza giu- 
dizio . IV. La più forte spe- 
sa , che si possa fare, è quel- 
la del tempo . Disse un ju or- 
no ad un particolare , che ta- 
ceva alla sua tavola in oc- 
casione di un Banchetto : Se 
tu sei uomo abile , hai torto 
di non parlare ; ma se non lo 
sei , tu fai molto sapendo stari 
iène in silenzio. Gli scritti di 
Teofrasto erano molti , ma 
sono andati la maggior parte 
perduti per la posterità : <]iie', 
che ci restano , sono I. Li- 
na Storia delle Pietre , di cui 
Hill ha dita una bella edi- 
zione , Londra 1746" in f. in 
greco ed in inglese, con eru- 
dite note . IL De Hi stori a 
FJantarum , libri decem : trat- 
tato curioso ed utile ^Am- 
sterdam 1644 in f. , e tra- 
dotto in latino da Gara. ìli. 
I suoi CharaReres Et bici ^ % 



quali vi è una rara e stima* 
ta edizione cum notis ac. emeru 
datknibus Isaaci Casauboni , 
& aliorum &c , Om bridge 
17 12 in 8°, che a°giuqnesi 
agli autori cum Notts F.irio- 
rum y e che fu ripetuta in 
Utrecht 1737 in 8*, aggiun- 
tevi' le note di Gio: Cornelio 
de Pai». Questo piccolo trat- 
tato, che contiene lezioni di 
morale molto utili , e detta- 
gli' triviali bensì e troppo mi- 
nuti, ma che dipingono L* 
uomo , fu composto dall'au- 
tore in età decrepita , .> ma 
non già di 99 anni , come 
dice il testo francese, almeno 
secondo la più comune opinio- 
ne, che l'autore non oltrepas- 
sasse gli anni 85 incirca • 
La Bruyere ne diede unì ver- 
sione frane*** , di etti la mi- 
glior edizione è di Parigi 
1765 in 4 0 ; e ne abbiamo 
una toscana con illustrazio- 
ni , varianti e note, Firenze 
176 1 al 1765 torn. 4 ia 
12. Le opere di Teofrasto sì 
trovano p^ù volte unite n eli* 
edizioni di quelle di Arista 
tile. 

TEOGNI ovvero teognn 
dk , poeta Greco , nativo di 
Megara , fioriva 544 anni 
prima dell'era volgare . Di 
lui non sono rimasti che al- 
cuni Frammenti, Lipsia 1570» 
in 8° e nel Corpus Poetarunt 
Grjecorum , Ginevra tóoó e 
16 14 voi» a in L 
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I. TEONE , Theo* , so* 
fistà greco , è vantaggiosamen- 
te conosciuto rei mondo let- 
terario per un Trattato di Ret- 
tcrìca scritto con fausto e con 
eleganza . Le migliòri edi- 
zioni di questo libro sono 
quelle di Upsal 1570 in 8® 
e di Leyderi 1626 in 8°, iri 
greco ed in latino * 

** IL TEONE , pittore? 
Greco , di cui racconta Elia- 
nò , che avendo ad esporre iri 
jmblicó *n quadro i nel qua- 
le avea dipinto tifi soldato in 
atto^ di scagliarsi sopra V 
nimico, volle prima riscalda- 
te gli spiriti degli astanti cori 
*fcna musica guerriera , o sia 
una specie di marcia milita- 
re , e poi quando li credette 
bastantemente commossi , sco- 
prì il suo quadro , che fu 
sómmamente ammirato da 
tutta l* assemblea < Ecco 
come quest'abil 1 uomo seppe 
profittare della virtù, che ha 
3a musica di dispor gli ani- 
mi ad eccitar le passioni : vir- 
tù, che conosceaflo pure gli 
antichi, presso de 1 quali però 
è un errore il credere , che 
]a musica fosse in uno stato 
molto imperfetto . Forse pei* 
alcuni riguardi regnava allo- 
ta una più ragionevole deli- 
catezza, che non a 1 tempi nò- 
stri . I moderni per lo più 
o credono quasi interamente 
mancanti di buona musica gi 
antichi ,o li considerano co- 

• - 



me esistenti nel!* Infanzia* 4 
perchè mancano di erudizio- 
ne , e non veggono eh? ap- 
pena le vestigia d" un solo 
de* tre genefi cu musica chia- 
mato dtatcnìco } che insegna- 
va a dividere i tuoni in se- 
mltuórti . Si è perduta fatal- 
menre la memoria degli altri 
due generi * cromatico ed 
tiarmonicò ,che di videa no cia- 
scun tuono , il primo in tre, 
ed il secondo in quattro par- 
ti . Ci è restalo solamente 
il primo, eh* è il piìr trivia- 
le, ma che ha prevalso , per- 
chè gli altri troppo suddivisi 
non potevano venir determi- 
nati dall'orecchio ; non istà 
però , che non si ravvisi ne- 
gli antichi una finezza supe-» 
riore alla nostra . Anche iri 
Vece delle due modificazioni, 
eoe abbiamo , diefis e be- 
mol , essi ne contavano quin- 
dici , è tra di esse cinque 
principali destinate ad espri- 
mere o commovete le prima- 
rie passioni dell'animo. Ec- 
co come quattro di essi acci- 
denti vengono annoverati , t 
spiegati da Caffìodoroi =s D<?- 
„ rìus prudentise ^argitor est, 
„ & castifatis effector: Fhry- 
„ gius pugnas etfertat , votum 
iy furoris inflammat 4 . JEolius 
„ animi tempestates tranquil- 
li lat , somnumque jam pla- 
„ catis attribuit : tydius in- 
„ tellectum obtusis acuit,& 
y terreno desiderio gravati* 

,jCoe- 
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n coeIe$tium appetentiatn in- del falso j4ri[leo . 
„ ducit,bonorum operaror e- TEOSSEKA, Tbeoxena , 

„ xirrjius. = L'altro deliri- celebre Persiana , che si se* 

que prirnarj chiamavasi Jo- gnalò p:r un coraggio el u- 

$#0 . na fermezza da eroina . Ti- 

Iir. TEONE Di Alks- to-Livio y da cui abbiam pre- 

s anuria , filosofo e materna- so questo articob , confèssa, 

tico celebre nel iv secolo a' che nello scrivere la sua sto* 

tempi di Teodofio il Grand*, ria, era penetrato di amore 

fu padre della dotta Jpazia . e di ammirazione per questa 

Compose diverse Opere dì femmina illustre . Dopo ch<* 

Matematica % publicate in Pa- Filippo re di Macedonia eb- 



TEOPOMPQ , Tbtopom- gnori della Tessaglia , molti 
pus , celebre, oratore e -stori- per evitare la di lui crudeltà, 
co dell' isola di Scio , ebbe fuggivano in paesi stranieri . 
Isocrate per maestro . RipoN Paride e Teofferta presero 1% 
tò il premio, ch'era statq via di Atene, a fin a" iyitro- 
decretato da èrtemi/la a co- vare quella sicurezza , che 
Jui , che farebbe il più bel- pon potevano avere nella lo- 
lo Elogio funebre del re Jblau- ro provincia j ma navigarono 
folo di lei sposo. Tutte le sue così sventuratamente, che il} 
opere si sono smarrite , e vece di avanzare furono ri- 
quella , che rincresce più , £ spinti nel porto stesso , don* 
la perdita de. le sue St<rie , de avevano fatto vela Le 
poiché , secondo gli antichi guardie , avendogli scoperti 
autori , erano scritte con e- nel levar del sole, ne avver- 
sattezza , quantunque Tco- tirqno il principe, e si sfor* 
pompi avesse dell' inclinazione zarono di toglier loro quella 
alla satira. G'wfeppe riferisce, libertà, che apprezzavano più, 
che, avendo divisato Teoporn- della propria vita* In questa 
po d' inserire in una delle sue crudele estremità Paride im* 
opere istoriche alcuni luoghi piegò le preghiere peracchet- 
de' Libri santi, ebbe la men- tare i soldati e chiamare gli 
te turbata per lo spazio di Pei in suo ajuto ; ma Twjje- 
trenta giorni ; .€ che poi in na , veggendo , eh' era ine- 
un lucido intervallo avendo, vitabile la morte, e non vo- 
abbandonato il suo disegno , lendo cadere tra le mani del 
guarì di tale malattia • Ma predetto tiranno , salvò i suoi 
è molto verisimile, che que- figli dalla cattività con una 
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sp racconto sia una, finzione 



straordinaria risoluzione. Pre* 
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sentb ella un pugnale al mag- 
giore d'età , ed un vaso di 
veleno ai pi^t giovanetti , af- 
finchè con tali mezzi si des- 
sero la morte • Avendola ub- 
bidita i suoi figli , essa li 
gictò nell' acqua ancor semi- 
vivi . Poi avendo abbraccia- 
to il suo caro Paride si pre- 
cipitò con lui in mare , a 
vista de* soldati inteneriti , e 
che ammirarono il coraggio 
a lei ispirato dall'odio della 
tirannia . 

TEOTIMO, Theotimus, 
( San ) , vescovo di Tomes 
nella Scizia sotto gl'impera- 
tori Teodosio ed Arcadio , 
crasi dato precedentemente a 
conoscere colla sagacità d'un 
filosofo e la modestia ' d' un 
Cristiano. Prese il partito di v 
San Giovanni Crisostomo con- 
tro Teofilo di Alessandria , 
che sollecitava la condanna 
di Origene* Voleva, che si 
distinguesse negli scritti di 
questo Padre il buono dal 
«attivo, nella stessa maniera 
come avevano pensato S. A- 
tanasio e dopo di lui S. Ago- 
stino . 

TERAMENE, Therame- 
nes y illustre Ateniese, si se- 
gnalò per la . grandezza d' 
animo , con cui dispregiò la 
morte. Era uno de' trenta ti- 
ranni ; ma stimava l'onore 
ed amava la patria . Quando 
vide le violenze egli eccessi, 
a cui trascorrevano i suoi coi- 
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leghi , si dichiarò contro di 
es;i apertamente, ed in tal 
guisa si tirò addosso il loro 
odio. T tiranni, non potendo 
soffrire la sua libertà , prese- 
so la risoluzione di farlo mo- 
rire. Crizia , che dapprima 
era srato molto unito in ami- 
cizia col medesimo, fu il di 
lui delatore avanci il senato. 
Lo accusò , che turbasse io 
stato, e che volesse sconvol- 
gere il governo attuale. Al- 
cuni virtuosi cittadini presero 
la difesa di^ Ter amene , e fu- 
rono ascoltati con piacere • 
Allora Crizia temette , che 
se lasciasse l'affare alla de- 
cisione del senato , questo noi 
rimandasse assoluto. Avendo^ 
dunque fatti avvicinare alcu- 
ni carnefici e la gioventù , 
che aveva armata di pugnali, 
egli disse, che credeva , esser 
debito d'un supremo magi- 
strato l'impedire, che la giu- 
stizia non fosse sorpresa , e 
che ciò appunto . ei voleva 
fare in tal occasione . = Ma 
„ ( continuò egli ), poiché 
„ la legge non vuole, che si 
„ facciano morire coloro , che 
„ sono del numero de' tre 
„ mila, se non coli' espresso 
„ parere del' senato , io cas- 
„ so Ter amene da questo nu- 
„ mero, e lo condanno alla 
morte in virtù della mia 
„ aurorità e di quella de* 
„ nostri col leghi =2 .A que- 
ste parole Teramane , balzan- 
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do sull' altare , disse • — Io sete , 
„ dimando , o Ateniesi , che 



»59 



sulla 
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mi sia fatto in conformità 
della legge, e ciò non mi 
si può negare senza mani- 
festa- ingiustizia . Non è 
già > che io non ve.'a ba- 
stantemente, che la. mia ra- 
gione a nulla^ mi servirà , 
come neppure l' asilo degli 
9 , altari ,* ma voglio almeno 
far comprendere , che i miei 
nemici non rispetto nè 
gii Dei , nè gli borni ni : 
mi stupisco solamente , che 
persone sagge , come voi , 
non veggano, che non è più 
difficile il cancellare dai nu- 
mero de 1 cittadini il loro 
nome , che quello di Te- 
ramine — • Allora Cnzié 
ordinò agli uffizi ali della giu- 
stizia, che per forza lo strap- 
passero via dall' altare . Tut- 
to era nel silenzio e nello 
spavento alla vista de' solda- 
ti armati , che circondavano 
il senato . Di tutt' i senatori 
il solo Socrate, da cui T era- 
mene aveva ricevute delle le- 
gioni , fu quegli , che prese 
la di lui difesa , e si mise 
in dovere di opporsi agii uf- 
fiziali della giustizia . Ma i 
suoi deboli sforzi non potero- 
no liberar Tentmene ; e mal- 
grado i medesimi egli fu con- 
dannato verso Tanno 40$ av.G. 
C. a bete la cicuta.Dopo averla 
tracannata , come se avesse 
valuto, estinguere una gran 



ne gittò il resto 
tavola in maniera tale che 
fece un certo rumore, e dis- 
se ridendo : ciò è a/la [.ilut* 
del bi lio CRrztA . Si un n'or- 
mò indi ai costume osserva- 
to presso 1 Greci ne 1 conviti 
di allegria , di nominar cioè 
colui , al quale doveva ren- 
dersi il bicchiere . In seguito 
diede la tazza dei veleno al 
servo, che glielo aveva pre- 
parato , acciocché la presen- 
tasse a Cr'tzia . Sino all' ulti- 
mo istante Tettamene si bur b 
eroicamente deiia morte, eh? 
già portava in seno , e pre- 
disse quella di Crizia , ia 
quale seguì poco dopo la 
sua • 

TERAMO ( Jacopo da ), 

Vod. PALLADINO. 

•* TERBURG ( Gherar- 
do ) , pittore , nato ne! lócS 
a Zwol nella provincia di 
Over-Yssei , viaggiò nei re- 
gni i più floridi dell' Euro- 
pa, e si trattenne princioaL- 
mente in Roma ed in aire 
cospicuecittà d' Italia. Il con- 
gresso che tenevasi in Munster, 
l' impegnò a recarsi colà, ove 
il suo merito lo produsse pres- 
so i ministri. Venne incari- 
cato di moltfquadri entrar- 
ti , che aecrebbsro non poco 
ia sua fortuna e la sua ripu- 
tazione . L' ambasciatore di 
Spagna condussero seco a ivi* - 
drid, e Terburg ivi fece via- 
rie opere* che piacquero mol- 
to 
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to al re ed a tutta la corte. 
Questo artefice ricevette ric- 
chi doni , e venne fatto ca- 
valiere. Ma la premura > che 
mostravano le dame d'essere 
dipinte da lui , eccitò la ge- 
losia di non pochi cavalieri > 
pad' egli per isfuggire ogni 
sinistra conseguenza , lasciò 
la Spagna e recossi a Lon- 
dra. Ivi ed in seguito a Pa- 
rigi ebbe molte occasioni di 
esercitare il suo pennello : fi- 
nalmente passò a stabilirsi in 
Deventer , dove prese moglie* 
Erano tali la sua saviezza e 
probità ed il suo talento, che 
da que' cittadini venne eletto 
per Joro borgomastro , ed im- 
piegato in varj importanti af- 
fari pubiici • Quindi anche 
queste occupazioni contribui- 
rono a renderlo meno opero- 
so nelja sua arte, ed in con- 
seguenza i suoi quadri sono 
rarissimi . Tetmiflù egli ij. 
corso di sua yita in Deventer 
nel in età di 73 anni. 
Terburg consultava sempre la 
natura j il suo tocco è prer 
zioso e sommamente finito ; 
e sembra , che ninno possa 
superarlo nell'intelligenza del 
chiar-oscuro . Viene tacciato 
per varie attitudini rozze e 
sforzate in alcune sue figure. 
I soggetti , che ha trattati 
più sovente, sono bamboccia- 
te e galanterie : era ancora 
eccellente a dipingere ritratti. 

Jl suo pe^zo più cousidere- 



vole e più bello è il Cote» 
g/tffo di Munjier , We con 
molta maestria ha dipinti ai 
naturale tutt' i plenipotenzia- 
ri , ambasciatori , ed altri 
soggetti , che intervennero a 
segnar quella pace • A Dus- 
seldorf si ammirano unaiSfo» 
tività di N, Signore , picco* 
Jissimo quadro, ed un Giova* 
netto , che cerca le pulci ad 
un cane . Il celebre flet/cber 
£ statp di lui discepolo . 

TERCIER ( Giovanni 
Pietro ), nato a Parigi li 7 
^ottobre 1704 , seguì il mar- 
chese Monti nella di lui am- 
basciata di Polonia , e conob- 
be particolarmente il re Sta* 
nislao jn Danzica , dove 1' 
ambasciatore di Francia ed il 
suo segretario furono ritenu- 
ti prigionieri per lo spazio 
di 18 mesi, I servigi, che 
prestò in questa occasione , 
.e soprattutto al Congresso di 
Acquisgrana nei 1748 , gli 
meritarono il posto dì primo 
commesso degli affari stra- 
nieri, carica, ch'egli perdet- 
te poi per avere approvato in 
qualità di censore il perico- 
loso libro di Elvezhy intito- 
tato l' esprit , Io Spirito. 
Cessò egli di vivere li 21 
gennajo 1766, lasciando al- 
cune Memorie tra quelle dell* 
accademia delle beile- lettere , 
di cui era membro . Era un 
uomo di un carattere dolce p 
pulito ed illuminato, che gtf- 
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deva la publica stima, anche 
dopo la sua disgrazia / tanto 
più che a questa non aveva 
dato alcun giusto motivo • 
Vi sono pure di lui mano- 
scritte nel deposito degli af- 
fari stranieri alcune Memorie 
istoriche circa le sue nego- 
ziazioni, le quali egli aveva 
composte per istruzione del 
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la moglie di Cicerone , e la 

sedia , su di cui era stato as- 
sassinato- Cesare . Secondo 
Plinio e Valerio Massimo vis- 
se Terenzia sino all' età di anni 
io?. 

TERENZIANO MAU- 
RO , Ved. mauro . 

* TERENZIO ( Publio 
Afro ) , Terentius , nacque 



delfino . Era maritato e la- \hi Cartagine nell'anno 186* 
sciò due figli ed una figlia . av. V era volgare , e venne 



TEREO , Ved. filome- 
la . 

TERENZIA , Terentia , 
moglie di Cicerone , era di un 
umore aspro , imperioso e 
prodigo , in maniera tale che 
il suo sposo si vide costretto 
a ripudiarla. Il suo. nome , 
le sue grandi ricchezze ed 
una sorella vestale provano, 
che doveva essere d'una casa 
molto cospicua . Cicerone , es- 
sendo stato obbligato a resti- 
tuirle la dote, si trovò im- 
barazzato; ma egli amava 
più la pace che il denaro . 
Aveva vissuto più di trent' 
anni con lei, e ne aveva a- 
vuti due figli. Terenzia sposò 
in seconde nozze Sallustio , il 
nemico di Cicerone , di cui 
voleva sapere i segreti ; Mes- 
sala in terze nozze ; ed in 
quarte Vibto Rufo console sot- 
to Tiberio. Questo Vibio si 
vantava di aver possedute 
due cose , le quali avevano 
appartenuto ai due più grandi 
«omini del suo tempo , cioè 
Tom.XXV. 



rapito ancor fanciullo dai Nu- 
midi in occasione delle scor- 
rerie , che facevano sulle ter- 
re de 1 Cartaginesi. Fu ven- 
duto a Terenzio Lucano ( ai- 
tri dicono lecano ) senatore 
Romano, che lo fece educa- 
re con molta cura e lo eman- 
cipò in età molto fresca t 
Questo senatore gli diede .il 
nome di Terenzio , secondo la 
consuetudine , la quale vole- 
va, che il liberto portasse il 
nome del padrone, da cui 
riconosceva la libertà. Il so- 
prannome di Afro gli fu da- 
to dall'Africa, ov'era nato . 
Il suo spiritoso talento lo 
rendette assai caro a molti 
cavalieri Romani, e special- 
mente a C. Lelio ed a F. 
Scipione Africano il Giovine, 
Si volle anzi, che i predetti 
4ue suoi amici avessero avu- 
ta nonV poca parte nelle di 
lui commedie; ed in effetto 
il raro loro merito , la finez- 
za del loro ingegno e la squi- 
ttita delicatezza del loro gu- 

L sf 
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sto possopo aver dato luogo 
a tali vantaggiosi sospetti , i 
quali sembrano anche avva- 
lorati da alcune espressioni 
dellq stesso Terenzio, Di lui 
£Ì sono rimaste sei Commedie^ 
nè abbiamo notizia:, che gì\ 
antichi ne avessero di più . 
Ammirasi in questo poetg 1' 
arte , con. cui ha saputo di- 
pingere i costumi ed espri- 
mere la natura Niente più 
semplice e più naturale del 
suo stile; piente nel tempo 
stesso più elegante e più in- 
gegnoso P Di tutti gli autori la-, 
tini egli è quello , che più si 
approssima all' Atticismo % vai 
a dire a ciò, che vi è di più 
delicato e di più fino presso 
i Greci, sia nella maniera di 
spiegar i pepsierj > sia nella 
scelta dell' espressione ; ma 
viene tacciato di non essere 
il più sovepte che loro tra- 
duttore . Diversi sopo i pa- 
reri de 1 moderni precettori 4i 
poesia iptqrno ajle commedie 
di Terenzio : alcuni le innal- 
zano fino alle steHe, altri 
troppo le deprimono, Circa^ 
di ciò può vedersi il dotto 
parai clip } cfre tra Terenzio e 
flauto fa ij P. Rapin nelle 
sue RiflesstQni sulla Poetica . 
^lad, Dacier trovava Plauto 
più originale f e lp mettersi 
per molti riguardi al di so- 
pra di Terenzio, sr Questq 
, ? poeta ( dice la medesima) ha 
, jia molto dìù di art? , ma 



„ sembrami, che l'altro ab- 
v bia più talento . f er fnzio 
„ fa molto più parlare che 
„ ag re , V altro fa più agire 
che parlare j e. questo è il 
vero carattere dt^la com- 
media, la quale cpnsjste 
„ molto più nell'azione che 
v nel discorso. Sembrami » 
„ che questa vivacità dia ari - 
cora un grande vantaggio 
a Plauto , poiché i suoi in- 
trecci sopo sempre confor- 
„ mi alla qualità degli atto- 
v ri , i suoi accidenti sono 
j, bene variati , ed hanno 
sempre qualche co a , che 
„ sorprende piacevolmente, in 
vece che agl'opposto il te**-* 
„ trq sembra languii? talvoU 
„ ta in Terenzio , a cuj man- 
v cano manifestamente lavi* 
„ vacirà dell' aziope ed il 
„ nodq degli incidenti e de- 
v gl- intrecci =s . Questo ap- 
punto è il rimprovero, che 
ftvevagli già fetta Cesare ne' 
seguenti yersi , ne'quali finge 
d' indirizzare il discorso al 
medesimo Terenzio : 

Tu quoque & in summh , 

o d'imitate Menander, 
Poneris , & merito , puri 
sermqnis arnator. 4 
Minibus at itte utinam scripti t 

adjun&a fret vis 
Comica , ut acquato virtus 

polliref honore 
Cum Gr<ecify neque in Ima 
despetlus' parte jacercs , 

Vn*m fa m'fwr <y doieo 

uh 
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ubi deeffe , Terenti . 
Tu altresì , o dimezzato 
Mvianàro , sei pos?o nel 
novero de' più grandi poe- 
ti , e con ragione , per la 
„ purezza del tuo srle. Pia- 
„ cesse agli Dei , eh? alla 
dolcezza del tuo linguaggio 
anJasse congiunta la forza 
j, com.ca , affinchè il morae- 
„ rito pareggiasse quello de* 
„ Greci , ed in questa parte 
„ non rimanessi molto infe- 
„ riore . Ciò so'o è quel xii 
cui mi affliggo e dolgo 
a tuo riguardo, © Teren- 
„ zìo — . Ma , s' egli è in- 
feriore ( d ce M. F>eron il 
figlio ) a Plauto per la vi- 
vacità dell' intreccio e la gio- 
vialità del dialogo , ha pel 
contrario- molto più dj de- 
cenza , di nobiltà e di gusto: 
i suoi caratteri sono più ve- 
ri , le sue pitture de' costu- 
mi sono più fedeli * Egli de- 
linea molto meglio la natu- 



ra 



più 



ed impegna assai di 
mercè il gran fondo d'inte- 
resse, che domina ne 1 suoi 
.componimenti. Se non ralle- 
gra i suoi leggitori conquel- 
la folla di bei detti e di fa- 
cezie , che Plauto sparge con 
profusione , e che sovente , 
secondo \\ giud zio di Orazio, 
sono molto insipide , sa com- 
pensarne la mancanza mercè 
la g'u tezza e la solidità de' 
pensieri, la delicatezza v de' 
sentimenti, la dolcezza delle 
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immagini , e mercè quella 
morbidezza e quella soavità 
di stile, che fa provar un 
piacere sempre nuovo nella 
lertura de<le sue commedie. 
La prima volta che si udì 
pronunziare in Roma sulla 
scena questo bel verso : 
Hjmo sum , human'/ nil a 
me alitnum puto , 
si alzò ( dice sant' Jgostino ) 
neir anfiteatro un applauso 
universale: non si trovò nep- 
pure un uomo solo in un* 
adunanza sì numerosa com- 
posta di Romani e d'inviati 
di tutte le nazioni già som- 
messe o alleare ai loro im- 
pero , che non si mostrasse 
sensibile a questo grido del- 
la natura . Non aveva an- 
córa Terenzio 35 anni /quan- 
do partì da Roma , chi crede 
per qualche disgusto prodot- 
togli dall 1 invidia , chi per 
andar in Grecia ad appren- 
dere le usanze di que'popoli. 
onde meglio esprimerle' ne 



suoi versi j ma non se ne sa 
con sicurezza il motivo ^er- 
to è so amenre, che non ri- 
tornò più f Incerti parimenti 
sono il tempo» il luogo ed 
\\ morlo della sua morte, Al- 
cuni vogliono , che , salito 
in una nave, più non fosse 
veduto, altri che ritornando" 
dalla Grecia perisse di nau> 
fragio; ma i più dicono, che 
morisse nel 159 avanti l'era 
rojgare nella città «iiStimfa- 

JU 2 U 
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li nell'Arcadia, ov'erasl fer- 
mato nel viaggio che faceva 
per ritornare a Roma. Ag- 
giungono, che, essendosi di- 
vertito a tradurre dal greco 
in latino 108 commedie di 
Monandro , ed avendone al- 
tresì composre alcune di pro- 
pria invenzione , siccome spe- 
dì avanti verso Roma questi 
suoi scritti insieme colle sue 
altre robe , così morisse poi di 
rammarico air udir la noti- 
zia , che il tutto era misera- 
mente naufragato . Non ebbe 
che una figlia , che dopo la 
di lui morte fu maritata ad 
un cavaliere Romano , ed al- 
la quale non lasciò che una 
casa con un giardino di due 
jugeri situato sulla via Ap- 

pia ( Ved. I APOLLINARE e 

menage ). Abbiamo unaW- 
ta di questo illustre poeta , 
data sotto il nome di Elio 
Donato , il quale per altro 
sembra che J' abbia presa in 
gran parte da Svetonio 9 poi- 
ché sappiamo , che questi ap- 
punto avevane scritta una , 
talmente che presso alcuni 
passa per opera e sotto il 
nome di Sve tonto medesi- 
mo . Tra le . moltissime se- 
dizioni delle sei Commedie 
di Terenzio , le più pregevo- 
li e le pifr ricercate sono : 
le sei in f. cioè di Milano 
1470, la prima di tutte , e 
di Venezia 1471 , ambe ra- 
rissime v di Roma 147 2 , di 



Treviso Ì474 e 1477 f e di 
Parigi per Roberto Stefano 
1536, rare; di Venezia per 
Aido 1 5 17 e 1511 in 8°; di 
Parigi per Roberto Stefano 
1540 in 16 , leggiadrissima 
e rara ; di Leyden per 1' EU 
zevirio 1635 in 12, una del- 
le più rare , e nella quale la 
pag. 104 , per errore divam- 
pa è segnata 10 8, circostan- 
za , che serve per distingue- 
re T edizione originale dalle 
varie contraffazioni , che se 
ne sono fatte. Sono anche in 
molto pregio quelle dei Lou- 
vre 1642 in f; ad ufum Del- 
plùni 1671 in 4 0 ; cum notis 
Variorum 1 686 in 8°; di Cam- 
bridge 1701 in 4°i di Londra 
1724 in 4 0 grande, rarissima j 
di Urbino 1 736 in f. con figu- 
re; di Londra per Sandhy 175 1 
voi. 2 in 8° fig. : le due 
di Birminghan 1772 in 4* 
ed in 8 J sono d' una gran 
bellezza , e si annoverano tra 
le più pregevoli produzioni da- 
te dal celebre BaskervdleM&d. 
Dacier ne diede nel 17 17 una 
bella edizione latina eolia sua 
versione francese arricchita 
di note, in 3 voi. in 8°. L* 
abate le Monmer ne ha pu- 
bi icata una nuova traduzione 
nel 177 1 voi. 3 in 12 e voi. 
. 3 in 8° , che ha avuto del 
successo . Vi sono molte e- 
dizioni delle Commedie àV 
Terenzio tradotte in lingua 
toscana , tra le quali le più 
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pregiate sono 1# due di Ve- 
«ezia 1546 in 8° e 1580 in 
4 0 j quella di Urbino 1751 
in 4* con molti rami , e quel- 
la di Milano 1780 tom« 2 in 8°. 

I. TERESA ( Santa ) , 
Therefia , nata in Avila nella 
Castigiia Vecchia li 28 mar- 
zo 1515» era la minore del- 
le tre figlie di Alfovfo San- 
chtz de Cepeda e di Beatrice 
d* A bum ade , ambi non meno 
illustri per la loro pietà che 
per la loro, nobiltà . La let- 
tura delle Vite de Santi , che 
Alfonfo faceva ogni giorno 
nella sua famiglia , ispirò a 
Terefa una grande ansietà di 
spargere il suo sangue per G. 
Cristo ; quindi ella fuggì un 
giorno in compagnia d'uno 
de' suoi fratelli per anelar a 
cercare il martirio tra 1 Mori. 
Vennero ricondotti a casa , 
e questi due giovinetti , non 
potendo essere romiti, si for- 
marono delle piccole cellette 
nei giardino del loro genito- 
re , ove si ritiravano sovente 
per far orazione . Terefa con- 
tinuò così a mantenersi nel- 
la Virtù sino alia mone di 
sua madre , che perdette in 
età di 12 anni ; ma quest' e- 
poca fu quella del suo cam- 
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V avesse posta a dozzina in 
un convento di Agostiniane. 
Conobb' ella il precipizio , 
dal quale avevala strappata 
la Divina grazia, e per evi- 
tarlo in avvenire si ritirò nel 
monistero dell' Incarnazione 
deli' Ordine dei Monte-Car- 
melo in Avila, ed ivi prese 
l'abito li 2 novembre 15^6 
in età di 21 anno . Questo 
era uno di que' mònisteri 9 
dove il lusso ed i mondani 
piaceri sono portati tant' oltre 
come nel mondo medesimo : 
Terefa intraprese di riformar- 
lo . Dopo avere provata un' 
infinità di traversie e di osta- 
coli , ebbe la consolazione di 
vedere il primo monistero 
della sua riforma fondato in 
Avila nel 1562. Il successo 
della riforma delle religiose 
1' impegnò ad intraprender 
quella de' religiosi ; e se ne 
videro i primi frutti nei 1 5^8 
mercè la fondazione di un 
monistero in Dorvello dioce- 
si di Avila , dove il beato 
Giovanni della Croce fece pro- 
fessione alla testa de' religio- 
si, che abbracciavano la ri- 
forma : questa è l' origine de' 
Carmelitani Scalzi . Dio spar- 
se così abbondanti benedizio- 



biamento . La lettura de' ro- , ni sulla famiglia di Terefa , 
manzi la gittò nella dissipa- che questa, santa vergine Ia- 
sione; e l'amore di se stes- sciò :o mònisteri riformati , 
sa e del piacere avrebbero 14 d'uomini e 16 di zitelle, 
ben presto estinto tutto il di Dopo essere vissuta nelcHo- 
lei fervore, se suo padre non stro 47 anni , i ij primi 

L 3 nel- 
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nella casa dell' Incarnazione, 
e gli altri 20 in quella del- 
la Riforma, mentre ritorna- 
va da Burgos,dove allora a- 
veva fondato un nuovo mo- 
nistera, morì: in Alva li 4 
ottobre 1582 di 63 anni. Il 
suo Istituto fu portato , lei 
tuttavia vivente , sino al Mes- 
sico , nelle Indie Orientali , 
t si estese in Italia : passò" 
indi in Francia , ne' Paesi- 
Bassi , ed in tutte le Provin- 
cie della Cristianità . Gregorio 
xv la canonizzò nel ró2i.*l' 
apertura della sua tomba ven- 
ire fatta li 2 ottobre 1750 f 
cioè 128 anni e sei mesi do- 
po la sua canonizzazione: la; 
Spagna .l 1 adottò per sua pro- 
tettrice r Alcuni autori han- 
no descritta la bellezza del 
di lei corpo ( dice Ba'tllec )\ 
ma il quadro della bellezza 
della di lei anima è molto 
più interessante . Tenera ed 
affettuosa , sino- a sparger la- 
grime* le piò copiose -, vivace 
e tutta infiammata senza de- 



umiltà • Un giorno un reli- 
gioso della di lei riforma^dw 
cedale schiettamente , ch'ella 
godeva la riputazione d' es- 
sere santa ; al che essa rispo- 
se : 'Si sono dette Ai me tre 
cose y che io era molto Ben fat- 
ta i che io aveva dello spirito- 
e che io era santa* Ha credu- 
te per altaiche tempo le due 
prime , e mi sono confessata cV 
una vanità assai miserabile £ 
ma rispetto alla terza non so- 
no mai stata così pazza di 
persuadermene neppure un mo- 
mento.. Le si è data la taccia, 
che; appellasse il suo confesso- 
re Figlia mio \ ma si vede 
bene ( dice V abate de Choi- 
si ) K che ciò non faceva se 
non per ubbidienza : Figlio 
mio y gli die' ella , poiché la 
vostra umiltà mi obbliga , per 
ubbidirvi , a chiamarvi così ec« 
Ed alcune altre linee dopo : 
Io vi scongiuro , Padre mia 
( poiché , essendo mio confesso- 
re deggio bene chiamarvi così % 
quantunque per ubbidirvi vi 



litio , questa santa portò l* abbia appellato Figlio mio ), 
amore di Dio al più alto gra- io vi scongiuro a distngannar- 



do di sensibilità , di cui sia 
suscettibile il cuore umano .- 
E' nota la sua sentenza fa- 
vorita ne % suoi slanci di tene- 
rezza : O patire , Signore , o 
tncrire : come pure è noto il 
suo bel pensiere relativamen- 
te al demonio : Questo disgra- 
ziato r diceva ella y che nori 
può amare . Somma era 1 a sua 



mi se sono nel V errore &c. Ed 
in oltre bastantemente la giu- 
stifica 1' umiltà, erre compa- 
risce ne' suoi scritti ed in 
tutte le sue azioni . Non 
dobbiamo obbliare 1' eroica 
sua pazienza neUe malattie 
del corpo , nelle afflizioni dell* 
animo , nelle persecuzioni de* 
malvagi, nelle contraddizioni 

del- 
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Selle persone dabbene ♦ In 
mezzo a tanti mali ella ebbe 
una confidtn?a in D o sen?a 
veruna eccezione } e fu sem- 
pre unita à lui in una si in 7 
tiraa maniera, che nulla po* 
tè mai distaccamela * V) so- 
no di S. Teresa varie Opere, 
nelle quali si ammirano u- 
gualmente la pietà , l'energia 
de' sentimenti , la belezza e 
T amenttà dello stile * Le 
principali sònoj I. Dn Volu- 
me di Lettere , publicate colle 
note di D. Giivanni di P ti- 
fa/, x vescovo d' Osma . IL 
La sua Vita , composta < J a lei 
medesima 4 III* Là Man era 
di visitare i Moni steri de" Re- 
ligiosi . IV. Le Relazioni del 
suo spirito e del suo interno 
pe' suoi confessori . V. La 
Via della Perfezione. VI. Il 
Castello dtlP Anima , tradot- 
to in francese da Feltbien i 
questa è una finzione, in cui 
*vi è più di pietà che di buon 
gusto ; ivi essa rappresenta 
P anima come un castello , di 
cui V orazione è la porta. =j 
„ Spero, mie sorelle ( die' 
„ ella indirizzandosi alle sue 
„' religiose ), che voi trove- 
„ rete della consolazione iti 
„ questo castello interno, do- 
M ve voi potrete in qualutì- 
„ que ora entrare e passeg- 
„ giare senza dimandale la 
„ permissione a' vostri supe- 
„ riori =: . Questo tuono di 
amabile giovialità apparte* 



**7 

nente a!là vera virtù s! fa 
sentire negli altri di le scrit- 
ti , ne' quali la giocondità 
frammischi si talvolta al lin- 
guaggio della piti sublime di* 
vozione j ma non si deggio- 
no porre indifferentemente tra 
le mani di tinti 4 Baillet li . 
aragona al so'e , che fa un 
ene infinito a coloro , che 
hanno buona la vista , ma 
abbaglia gli cechi deboli o 
in'ermi. Arnduld d? AndWy 
ha tradotte cuaSi tutte queste 
Opere nella lingua francese , 
jó?o in 4°4 La Monnoye ha 
posto in versi francesi il Ren- 
dimento di grazie , che questa 
santa faceva dopo la Comu- 
nione - Veggafi la Vita di S* 
Teresa data da Villafcre , che 
ha altresì publicate alcune di 
lei Lettere • Vi sono molte 
edizioni in italiano delle 0- * 
pere di Santa Teresa di Gesù, 
non meno unite che separate: 
la più compietà e stimata è 
quella di Faenza 1770 tom* 
6 in 4°« La sua Vita in ita- 
lianó , scritta dal P« Stefani 
de 1 Ss. Pietro e Paolo, fu im- 
presa , Venezia 1762 in 4 0 *, 
TERESA, figlia naturale 
di Alfonso vi, Pagasi la sua 
Storia nelf articolo urraca . 

TERESA o' A o&t r t a , 
Imperatrice regina di Unghe- 
ria, Ved.Vll. MARTA TERESA. 

TERMINE , Divinità, 
che presedeva ai confini de' 
campi • Dopo che Saturno eb- 
L 4 • be- 
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be abbandonato il Lazio per 
litomare in Cielo, il Dio 
Termine pose fine a tutte 4e 
contese, che insorseso circa i 
•confini de' rerreni - Allorché 
gU Dei vollero cedere il Cam- 
pidoglio a Giove , si ritira- 
rono per rispetto nelle vici- 
nanze all' intorno ; ma il Dio 
Termine rimase al suo posto, 
senza punto cambiar di sito. 
Veniva rappresentato sotto la 
forma d' una tegola ovvero d' 
una pietra quadrata ( Ved. 

QUADRATO DTO ) , O pur 

anche d 1 un pinolo conficcato 
in terra, ovvero d'un Uomo 
senza piedi e senza mani» 

TERPANDRO,77*r/*>7- 
der y poeta e musico Greco 
dell 1 isola di Lesbo > fioriva 
vero l'anno 650 av. V era 
volgare. Fu il primo, che 
riportasse il premio della mu- 
sica ne' Giuochi Cam; istitui- 



to in questi* giuochi Terp*n~ 
dro riportò quattro volte il 
premio della musica , il qua- 
le si distribuiva con grande 
solennità . Le sue Poesie non 
sono pervenute sino a noi . 

TER PS ICÓRE ovvero 
Tersicore , Terpsicores ,una 
delle nove Muse , dea della 
musica e della danza. Viene 
rappresentata sotto la figura 
d'una giovane donzella coro- 
fiata di ghirlande , con un* 
arpa e varj musicali strumen- 
ti intorno di 'lei . 

TER R AC A , Ved. il 

LULLO . 

I. TERRASSON ( An- 
drea ) , prete dell' Oratorio , 
era figlio primogenito d' un 
consigliere nella sintscalcheria 
e presidiale di Lione sua pa- 
tria . Si distinse molto nel 
pulpito, e predicò la quare- 
sima del 1717 davanti aire, 



ti nella città di Sparta. Sep- poi nella corte di Lorena , 
pe altresì calmare una sedi- indi due quaresime nella chie- 



zione nella medesima città 
mercè la melodia de' suoi can- 
ti accompagnati col suono 
della cetera . Terpandro per 
estendere il suono della lira, 
aveavi accresciuta una corda} 
ma gli efori lo condannarono 
all'ammenda a motivo di una 
tal innovazione , e confisca- 
rono il suo istromento * Si 
proponevano prem; di poesia 
e di musica ne 1 quattro gran- 
di Giuochi della Grecia, e 
soprattutto ne'Pizj, Appun- 



sa Metropolitana di Parigi f 
e sempre col piti lusinghiero 
successo. Accoppiava ad una 
bella maniera di declamare 
un aspetto aggradevole . La 
sua ultima quaresima nella 
predetta cattedrale gli cagio- 
nò uno spossamento diforze» 
di cui morì in Parigi li \$ 
aprile 172^. Vi sono di lui 
delle Predi the , impresse nel 
1726, e ristampate nel 1736 
in 4 voi. in 12. La sua elo- 
quenza è non meno nobile 

che 
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che semplice, ed ha altret- 
tanti fona che naturalezza : 
egli piace tanto più , poiché 
non cerca di piacere. Non si 
vede § punto impiegare que' 
pensieri , i quali non hanno 
altro merito che un falso bril- 
lante y nè que' periodi ricer- 
cati così frequenti negli ora- 
tori moderni, e più degni d'un 
romanzo che d'una predica. 

IL TERRASSON (Gio- 
vanni ) , frarcllo del prece- 
dente , nato a Lione nel 1670, 
fu spedirò da suo padre alla 
casa dell' istituzione dell' O- 
ratorio in Parigi. Lasciò que- 
sta Congregazione quasi su- 
bito che vi fu entrato , vi 
rientrò di nuovo , e ritornò 
ad uscirne per sempre . Irri- 
tato suo padre da una tale 
incostanza , lo ridusse mercè 

* il suo testamento ad una ren- 
dita mediocrissima: Terrajfon, 
lungi dal dolersene , non si 
mostrò che più gajo. L' aba- 
te Lignon , informato del di 
lui merito , gli ottenne un 
posto nell' accademia delle 
scienze nel 1707, e nel 1721 
la cattedra di filosofia greca 

• e latina . L' abate Teraffon si 
arricchì in occasione del fa- 
moso sistema di Law ; ma 
questa opulenza non fu che 
passaggera . La fortuna era 
venuta a lui , senza che l'aves- 
se cercata; essa io abbandonò, 
senza ch'ei pensasse a rite- 
nerla : Eccomi tolto impac- 
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ciò ( diss'egli allorché sitro- 
vò*ridotto un' altra volta a 
non avere che il puro neces- 
sario ) , io ritornerò a vìvere 
di poco : cil mi rie/ce piti co- 
modo. Quantunque avesse con* 
servata in mezzo alle ricchez- 
ze la semplicità de' costumi, 
eh' esse sogliono far perdere, 
non era nientemeno senza dif- 
fidenza di se stesso : Io r'tfpon* 
do di me , diceva egli , fin* 
ad un milione : coloro , che 
lo conoscevano , avrebbero ri- 
sposto di lui anche al di là. 
La sua filosofia nnlla aveva 
di strepitoso, perchè era sen- 
za sforzo : egli non era nè 
schiavo del suo amor proprio, 
nè compiacente dell' amor- 
proprio degli altri . Un uo- 
mo, che pensava in ra! gui- 
sa , non doveva guari far ma- 
neggi per ottenere grazie , 
neppure meramente letterarie: 
in effetto il solo suo merito 
era stato il mezzo , per cui 
aveva conseguite quelle, che 
gli erano state accordate . 
Non v' era cosa , di cui si 
prendesse minor pensiere,quan- 
to delle contese de' sovrani 
e degli affari di stato : ave- 
va in u<o di dire , che uno 
non fi deve ingerire nel timo- 
ne di un vaf cello > in cui nm 
ì che paffaggiero .L' ignoran- 
za , in cui era i' abate Ter- 
raffbn circa la maggior parte 
delle cose della vira , davagli 
una certa naturalezza , che 
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da molti veniva tassata di 
Semplicità : lo che ha fatto 
dire , che non era ucmn di 
fpirito fe nari di profilo . Mad. 



V Ilìade di Òmero , in 1 vqu 
in 12, piena di paradossi e 
d' idee bizzarre . Traviato da 
una falsa metafisica , egli a- 



Ja marchesa de Laffai , eh naiizza freddamente ciò , che 
era della di lui conversano- deve essere appreso cdn tra-» 
ne, ripeteva volentieri , noti sporto* IL Varie Rifleffìoni 
ejfervs che un Uomo di molta iti favore del Siflema di Lai»è 
Spirito , il quale pritss y ejferé III. Sethos * romanzo mora- 
rf dia ftmile imbecillità . Quan- le i in 2 voi»" in 12. Qucst' 
do la vecchiaia e Je malattie òpera * quantunque scritta be- 
cominciarono a renderlo inu- ne e stimabile per molti luo* 
tilé alla società , egli dispar-» ghi * non fece nulladimeno 
<re, per così dire , dalia sce- che una mediocre fortuna 4 
na .. Lasciavasi Vedere tutto La mescolanza di fisica e di 
al più fie' luoghi publici , do- erudizione , che l'autore vi 
ve non poteva essere di ag- aveva sparsa , non fu dì gu> 
travio ad alcuno. Io calcola- Sto de' Francesi, benché p.e- 
va que/la manina ( diceva e- na di un gran numero di ca- 
pii ne' suoi ultimi giorni a ratteri , di tratti di morale * 
ìli* Falar.et suo amico ) , di fine rifles iòni c di discorsi 
che ho perduti i quattro quiri- talvolta sublimi* Nulla for- 
ù delle cognizivnì t che poteva sé vi è di più bello del ri- 
aver acquiate . Se continuo tratto della regina di Egitto, 
così 4 non mi reflera neppure che trovasi rtel primo volu- 
ìa rifpòjla j che fece nella fkd me. IV. Una Traduzione di 
agonia quel buon M. de La- t)todoro di Sicilia , in 7 voi* 
gny a M. de Maupertuis in li , corredata d'una pre- 
( Ved. lagny ) 4 La specie fazione, di note e di fram- 
dì stoicismo i di cui l'abate menti, impressa dal 1737' al 
Terrasson faceva professione, i?44« Questa versione è noti 
tìort impedivagli di avere de- rn^no fedele che elegante. Si 
gli amici ; ma questi erand pretende , che Terraffon noti . 
in piccol numero , ed egli 1 intraprendesse , se non per 
era persuaso , che coloro i provare , quanto gli antichi 
quali hanno tanti amici , han-* erano creduli, 
no poch'ssiim amicizia. Que- IILTERR ASSOM ( Ga- 
sto filosofo morì in Parigi li spare ), fratello de' due pfe-» 
15 settembre t?5o * e lasciò cedenti, nacque in Lione li 
varie opere, le quali sono : 5 ottobre 1680, In età di 
L Ditfertavwe , critica sopra iS anni entrò nell'Oratorio, 
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ove si applicò dapprima allo 
studio della Scrittura e de' 
Padri . Dopo aver professata 
le umanità e la filosofia , si 
consecrò alia predicazione , e 
si acquisiò ben presto una ri- 
putazione superiore a quella, 
di cui aveva goduto suo fra- 
tello . Predico cinque anni in 
Parigi , e brillò- soprattutto 
durante una quaresima nella 
Metropolitana , né vi brillò 
per altro che pel buon uso 
che faceva della Scrittura e 
de' Padri . Egli non cercava 
applausi: il solo elogio, che 
richiedeva da' suoi uditori , 
era che si emendassero . Di- 
verse circostanze l'obbligaro- 
no irt seguito a lasciare nel 
tempo stesso la congregazio- 
ne ed il pulpito, I suoi sen- 
timenti eccitarono contro di 
lui il zelo persecutore degl' 
impetuosi Costituzionar; - f ma 
le sue vir»ù avrebbero meri- 
tati maggiori riguardi . Mo- 
rì egli rn Parigi li 2 genna- 
io 17^2, e lasciò: I. Le sue 
Predichefjpubììcsne nel 1749 in 
4 voL in 12. Questa raccolta? 
contiene 2oDiscorsi per la qua- 
resima, varj Discorsi staccati, 
tre Panegirici , e l'Orazione 
funebre del gran Delfino! tut- 
to in essa respira la sublime 
semplicità del Vangelo . II. 
Un libro intitolato, Lettere 
circa (a Giuflkia Crijìiana r 
censurato dalla Sorbona « . 
IV. TEKRASSON(Mat- 
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teo J, nato in Lione li i£ 

agosto 1669 da nobili geni- 
tori , e (iella stessa famiglia 
de r precedenti , recossi a Pa- 
rigi , dove fu ricevuto avvo- 
cato nel 1691* Ttrattò alcu- 
ne strepitose cause, le quali 
furono il primo fondamento 
della stia gran riputazione * 
Profondamente versato nello 
studio del Dritto scritto, /«- 
ris script/ , divenne in certa? 
maniera 1* oracolo de' Lione- 
si e di tutte le provincie, 
che seguono questo dritto . 
La giurepruderrza non estinse 
guari in lui il gusto della- 
letteratura. Egli fu associato* 
per lo spazio di cinque anni 
al travaglio der Giornale de* 
gli Eruditi , ed esercitò per 
qualche anno le funzioni di 
regio censore. Quest'uomo . 
non meno stimabile per le 
sue cognizioni che per la' sua 
dolcezza e pef suo disinteres- 
se, morì in Parigi li 30 set- 
tembre 1754 di 66 anni. La- 
sciò una Raccolta cfe'suoi 
scorsi , jfrivgbe f Memorie e 
Contai t azioni , sotto il titolo 
di Opere di Matteo Terrassoh 
ec, in 4°. Veggaft V articolo? 
seguente * 

V. TERRASSONT ( An- 
tonio ) , figlio del preceden- 
te e celebre avvocato egli pu- 
re, era nato in Parigi nel dì 
1 novembre 1705. Si apolitò* 
da prima a trattare e perorar 
cause , non senza favorevoli 

SMC- 
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Raccolta decontratti , 
menti ed altri atti , 
restano degli antichi 



successi ; ma , avendo assai 
più attrattiva per lui i tra- 
vagli del gabinetto , si accin- 
se a comporre per ordine del 
cancelliere d? Aguesseau la sua 
Storia della Giurcprudenza Ro- 
mina , cui indi aggiunse una 

tesra- 
che ci 
Roma- 
ni . Qucsro libro , publicato 
nel 1750 in f. , pieno di ri- 
cerche , e che manifesta non 
minore sagacità che erudizio- 
ne , è scritto in uno stile 
chiaro e talvolta elegante. L' 
autore fu nominato nello stes- 
so anno regio censore , con- 
sigliere nel supremo consiglio 
di Dombes nel 1752 , avvo- 
cato del clero di Francia nel 
1753 > e Professore del col- 
legio reale nel 1754 . Nel 
preambolo del!e di lui prov- 
visioni Luigi xiv parla di 
lui , come zz d' un uomo di- 
n stinto per talenti stimabi- 
li , che sono come eredita- 
ri nella di lui famiglia, e 
che accoppiava air appli- 
cazione la p:ù assidua le 
qualità , che caratteri? zr.no 
il suddito fedele ed il vir- 
tuoso cittadino zz . Queste 
qualità gli procurarono nel 
17Ò0 il posto di cancelliere 
di Dombes, le di cui fun- 
zioni adempiè sino al rempo, 
in cui questo principato fu 
unito alla corina . Oppresso 
dalle infermità rinunziò il 
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di regio professo* 
re , e morì li 30 ottobre 
1782 di 77 anni. Aveva spo- 
sata nel 1759 la figlia del 
marchese de Tbermes y da cui 
non ebbe prole. Oltre la sua 
Storta della Giureprudenza>vi 
sono di lui varie Miscellanee 
di Storia , di letteratura , di 
giure prudenza , di critica & c. % 
17ÓS in 12, ed alcune altre 
opere . 

TERRAY ( l'abate Giu- 
seppe Maria ), nacque nel 
17 15 nella piccola città di 
Boen presso di Roane nel 
Forese. Giovanni Ferray suo 
padre era srato fermier-gene- 
raie sul principio del secolo. 
Maria Anna Dumas sua ma- 
dre era figlia d' un uffiziale, 
che si distinse nella battaglia 
di Nerwinda , e fu ricompen- 
sato con patenti di nobiltà • 
Un ricchissimo zio , eh 1 era 
debitore in gran parte c'eila 
sua fortuna alle bontà del 
reggente duca cf Orleans , fe- 
ce educare il giovane Terray 
nel collegio di Jully. I suoi 
successi negli studj furono 
presaghi di quelli , che do- 
veva in seguito ottenere nel- 
la carriera degli affari. Com- 
pro una carica di consigliere 
ecclesiastico nel parlamento 
di Parigi, ma non fu giam- 
mai prete: la sua insuperabi- 
le avversione alle soggezioni 
ed ai legami dello stato ec- 
clesiastico 1' obbligò a limi- 
tarsi 
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tarsi al suddiaconato . Un ca- 
rattere deciso, un giudizio 
retto, una mente pronta, l'- 
amore e la facilità del tra. 
vaglio , quella sicurezza di 
tatto, ehe fa afferrare in un 
istante il punto della difficol- 
tà degli affari i più spinosi, 
non tardarono a meritargli 
una gran considerazione nel- 
la sua Compagnia . La natu- 
ra , che gli aveva negate le 
grazie esteriori ed anche quel- 
le della parola , ne lo aveva 
compensato mercè una chia- 
rezza laconica , spesso più 
imperiosa che eloquente. La 
corte Io scelse per suo rela- 
tore ; e le grazie , di cui lo 
stato ecclesiastico rendevalo 
suscettibile, accrebbero nota- 
bilmente T. asse considerevo- 
le, eh* eragli pervenuto da 
suo zio, il quale aveagli fit- 
to da padre . Divenne in se- 
gni to capo del consiglio del 
principe diCondé^ control lor- 
generale nel'dicembre 176*9, 
ministro di stato, segretario 
commendatore degli Ordini 
del re nel 1770 , e direttor- 
generale delle fabbriche nel 
1773. Pochi ministri si *ono 
trovati in una posizione più 
difficile e più burrascosa. Ta- 
le era la sua tanto più , poi- 
ché il pubiico giudicò le ope- 
razioni , ch'ei fece per uscir- 
ne , senza conoscere tutta 1' 
estensione del male, cui do- 
veva rimediare* Nulladime- 



ro le sue misure furono pre- 
tse con tanta previdenza v^con 
calcoli sì giusti, ch'esse pre- 
vennero tutte le disgustose ri- 
voluzioni, le quali a^rebb^ro 
potuto risultarne, e eh? P 
editto, il quale sospendeva ie 
rescTizioni , non produsse al- 
cun privato fallimento. Scor- 
gesi da una 'delle sue Memo- 
rie y che g'i dispiacque di non 
aver potuto seguire principi 
più giusti \ ma nell' alterna- 
tiva d' impiegare i mezzi di 
cui fece uso , o di lasciar 
mancare in una volta tutti i 
servigi , egli preferì il mino- 
re de' mali, tra i quali do- 
veva scegliere. Dichiarò ciò 
non ostante al re, che non 
si potevano aumentare le im- 
posizioni; e che non per al- 
tro mezzo che per quello del- 
le riforme, delle economie e 
della soppressione degli abu- 
si , faceva d' uopo mantener 
per T avvenire allo stesso li- 
vello la rendita e la spesa , 
e prevenire la ricaduta ne'di- 
sordini , ch'egli aveva ripa- 
rati. I suoi Calcoli degli an- 
ni 1770 , 1772 e 1774 , 
che sono stati inseriti nella 
Collisone de 1 Conti-refi dal 
1758 fino ai 1787 , sono. al- 
trettanti modelli di metodo , 
di precisione e di chiarezza . 
Queste qualità distintive ueS- 
T uomo di stato si trovano 
in tutte le sue Memorie cir- 
ca T ajijmiwstrazicne deiie 
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finanze , Sul principio del nuo- 
vo regno egli compóse 1* E-* 
ditto della remissione del drit- 
to solito pagarsi per ia lieta 
ajfunzione del trono , dal qua- 
le il poscia infelice Litigi xvc 
volle esentare i suoi popoli . 
Jj 24 agosto 1774 Terray 
rinunziò Je sue cariche , e 
ritirossi in nna delie sue ter- 
re , dove per altro non fu 
al coverto dall'odio e dalla 
vendetta di coloro , de' quali 
javeva . vulnerati gì' interessi 
particolari per salvare la for- 
tuna publica • Le arti , eh' 
egli aveva amate .«in dalla 
sua gioventù, fecero nel suo 
ritiro la più dolce sua occu- 
pazione. Morì egli in Pari- 
gi li 1? febbraio 1778 , la- 
sciando di se 4 una memoria , 
contro la quale la rimembranza 
delle rescrizioni sospese ani- 
mava ancora i di lui detrat- 
tori , ma che il rempo y la 
verità, la publicità degli scrit- 
ti ove ha esposti i suoi prin- 
cipi , hanno quasi general- 
mente riabilitata . J-a calun- 
nia non risparmiò i diluicor 
stumi priyati più di quel che 
avesse avuto riguardo alla di 
luì condotta nel ministero . 
Nientemeno coloro , che lo 
hanno particolarmente cono- 
sciuto, sanno, che fu econo- 
mo senz'avarizia ; che la sua 
fermezza fredda ed anche ac- 
compagnata da secchezza , non 
escludeva ia lui le qualità 



sociali j che la durezza , di 
cui venne sovente tacciato 1' 
amministratore , incapace , e- 
gli è vero , di abbandonar 
/ciò j che aveva intrapreso , 
non era punto inerente all' 
nonio p il quale mostra vasi 
facile e dolce 90' suoi . E 5 co- 
sa avverata in oltre , che du- 
rante il suo ministero non 
si vendicò d 1 alcun nemico ; 
che non fece dare alcuna let- 
tera di sigillo; che non per- 
seguitò veruno : donde Risul- 
ta, che non deve recarci stu- 
pore il contrasto , eh' esiste^ 
va tra il suo carattere e Ja 
riputazione , che i suoi ne- 
mici frano giunti a fargli* 
Termineremo questa notizia 
con una osservazione , che 
deve colpire tutti coloro , i 
quali cercheranno di esamina- 
re V amministrazione dell' a- 
fcate Terray : ed è , che si* 
liuto in circostanze le più 
felici egli avrebbe /atti sti- 
mare i suoi principi ui am- 
ministrazione, altrettanto che 
le sue cognizioni ed i suoi 
talenti ; e che , se il morale 
di un amministratore è indi- 
pendente dalla situazione, in 
cui si trovano gP interessi t 
che gli yengonp affidati, non 
è meno costretto a conformar- 
vi sino ad yn certo punto la 
sua condotta , sulla quale vie- 
ne sempre pronunziato con 
troppa precipitazione . 
TERRIOE ( Antonio di 

i-O- 
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JLomagne visconte di ) , di 
lina delle più illustri case del 
regno di Francia , si distinse 
all' assedio di Torino , prese 
Montauban , e fu capitano 
di cento uomini d'armai , e 
cavaliere deli 1 ordine del re 
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forme e contraffatto tra tutt* 
i Greci, che si recarono ali* 
assedio di Troja , sicché ser- 
viva di buffone ai principi e 
generali di queir armata . Ma 
nel tempo stesso era così ciar- 
lone ed insolente, che non si 



nel 1549. Il suo attaccamene guardava dal dir loro le più 
to alla religione cattolica 1q gravi ed ingiuriose villanie f 



armfc coptro la regina di Na- 
varra , di cui era nato suddi- 
to f Entrò pel 1569 ne' di lei 
stati , e li conquistò a nome 
del re di Fi ancia. Venne fat- 
to governatore e comandante 
{Jel Bearn e della Na varrà . 
Jtfvntgommeri lo assediò in 
Orthes , e Jo fece prigioniere 
eli guerra . In di lui presen- 
za furono postj a morte con- 
tro la fede de' trattati gli uf- 
fìziali della guarnigione . E- 
gli ebbe il cordoglio diveder 
sotto i suoi occhi scapnare 
un suo cugino- germano . Ha 
lasciate alcune Memorie , che 
non sono state impresse • Que- 
sto guerriero morì pel 1569* 

TtKKIEN (Guglielmo), 
era luogotenente- generale a 
Dieppe yerso la metà dei 
ivi seco'o. Questo è il più 
antico giureconsulto Norman- 
no , di cui abbiasi cognizio- 
ne . Egli diede un Contenta- 
rio /opra gli antichi Statuti 
della Normandia , prima del- 
la compilazione de' medesimi, 
cioè nei i^aRouen in4°. 

* TERSITE, Tberjues , 
era l'uomo il più sozzo, de- 



Quindi un giorno irritato 
Achille dalle di lui straordi- 
narie impertinenze non potè 
raffrenarsi , e lo uccise cori 
pn colpo di pugno . QuestQ 
appunto è quel Terfite y che 
ha dato luogo ad una specie 
di proverbio tra i letterati j 
onde , quando vogliono par- 
lare di un uomo malfatto di 
corpo e più ancora di animQ 
cattivo , dicono ? eh' è ut} 
Terfite . 

TERTIUS DE LANIS OVr 

vero terzo pE ■ l ani ( Pie- 
tro Francesco ), è autore di 
un libro, che ha per titolo; 
Maqijterium Naturalo* Artis^ 
Brescia 1684 voi. j in f. fig. ra,* 
ro e curioso . 

L TERTRE ( Giovanni 
pattista du ), nato a Calais 
nel jóto , lasciò i suoi Jtu- 
jjj per entrare nelle truppe , 
e fece diversi viaggi per ter- 
ra e per mare. Ritornato in 
Francia si fece Domenicano 
jn Parigi nel 1675. Il suo 
zelo per la conversione delle 
anime fece , che fos'e spedi- 
to alle missioni nelle isole 
0ejT Afneuca , ove travagliò 
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con frutto • Ne ritornò nel co freddo , mi in generale 



1658, e morì a Parigi nel 
16S7 , dopo aver publicatala 
!»ua Storia generale delle An- 
tille abitate dai Francesi in 
4 voi. in 4 0 ) impressa dal 
i66j al lóji : opera scritta 
con più esattezza che preci- 
sione , e con pia calore che 
amenità • Il primo volume 
contiene ciò , eh 1 è seguito 
nello stabilimento delle colo- 
nie Francesi .* il secondo la 
storia naturale : il terzo ed 
il quarto trattano dello sta- 
bilimento e dei governo del- 
l' Indie Occidentali dopo la 
pace di Breda . 

IL TERTRE ( France- 
sco Gioachino Duport du ) , 
della società letteraria-mili ta- 
re di fìesanzone e membro 
dell' accademia di Angers ; 
.nacque a San Malò • Entrò 
ne' Gesuiti , ove professò le 
umanità per qualche tempo . 
Ritornato al secolo travagliò 
ai Fogli periodici unitamente 
ai signori Frenn e de la Por- 
te . Si diede a conoscere mer- 
cè diverse opere , di cui le 
principali sono : I. Compendi* 
della Storia a" Inghilterra , 3 
voi. in ia. Quest* opera si 
può leggere con piacere sen- 
- za interruzione, ed ha i van- 
taggi di un compendio cro- 
nologico , senz' averne la sec- 
chezza. La narrazione è fe- 
w dele , semplice , chiara e mol- 
to rapida ; lo stile è un po- 



puro e di buon gusto ; i ri- 
tratti sono espressi al natura- 
le, e non son lavoro di fanta- 
sia • Ma , siccome in sostan- 
za non è che una compila- 
zione , in cui l' autore ha 
messo poco del suo , le si 
preferisce il Compendio delia 
Storia cf Inqhiltetra dato in 
luce dall' abate Millot. IL 
Ijhria delle congiure e delle 
Cof pi razioni celebri , in 10 
voi. in 12. Questa parimenti 
è una compilazione , nella 
quale non si serba molta e- 
guaglianzay ma che presenta 
varie cose interessanti • II I. 
I due ultimi volumi della 
Biblioteca Dilettevole^ ne ? qua- 
li si bramerebbe maggior scel- 
tezza, e che non sono degni 
del primo. IV. L' Almanacco 
delle Belle- Arti , conosciuto 
poi sotto il nome di Francia 
letteraria .' Quest' opera , di 
cui diede uno schizzo imper- 
fettissimo nel 1752, oggidì 
è in 3 voi. in 8°. V. Egli 
parimenti ha publicato le Me- 
morie del Marcbefe di Choupes* 
1753 in 12 , ed ha avuta 
parte nel Compendio della Sto- 
ria di Spagna in 5 voi. in 
12 , publicato da M. Defor- 
mai** . Morì nei 1759 di 44 
anni in concetto di scrittore, 
che doveva più al travaglio 
che alla natura. 

IIL TERTRE ( Du ) , 

Ved.. THORENTIER • 

TER- 
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to Settimi© Fiorenzo ) > Ter- 
tuìitanus , prete di Cartagine, 
era h^lìa di un centurione 
nella milizia sotto il procon- 
sole di Africa, e la sua pri- 
ma professione fu quella del 
foro . Aveva fatto un grande 
studio de'sisiemi delle diver- 
se sette della Grecia , ed ac- 
coppiò la filosofia a 1 Teloquen- 
2a . la costanza de' Martiri 
gli aprì gli occhi sulle illu- 
sioni del paganesimo : «gli 
si fece cristiano , e difese la 
Fede di G. Cristo con mol- 
to coraggio . Le sue virtù e 
Ja sua dottrina lo fecero innal- 
zare al sacerdozio . Da Car- 
tagine passò egli a Roma , 
cd\in questa città appunto 
publicò in tempo della per 
secuzione mossa dall' impera- 
tor Sevtrò la sua apologia pe' 
Cristiani t eh' è un capo-d' 
opera di eloquenza e di eYu* 
dizione nei suo genere. Dopo 
aver mostrato, quanto fo.se 
ingiusto il punire i Cristia-, 
ni, li giustifica dai delitti , 
che loro venivano imputati . 
Esamina la teologia paga- 
na , ed alla medesima oppone i 
dogmi de' Cristiani adoratori 
à° un s )lo Dio creatore del 
cielo e della terra , che pu- 
nirà i malvagi e ricompen- 
serà i buoni- Alia sposizione 
de' misteri del Cristianesimo 
aggiugne il quadro della vita 
di co loro che io professano,— 
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un corpn 

( ditegli ) , perete abbia- 
mo la stessa religione , la 
stessa morale , la stessa spe- 
„ ranza . Noi ci raduniano 
„ per orare e per lecere la 
4y Scrittura j noi pi esortia- 
„ mo , ci correggiam o , ci 
„ giunchiamo cqn equità , 
„ come Dio ci giudicherà jc 
„ tutto è da temersi per co- 
„ lui , chi avrà meritato d* 
„ essere privato della p.arte- 
9Ì cipazione delle cose sacre, 
„ Coloro, che presedono alle 
„ nostre adunanze, sono vec- 
chi sperimentati : la sola 
„ virtù gì* innalza ai un tal 
„ onore . Le cose sacre noa 
si vendono, e se abbiamo 
„ una specie di tesoro , que- 
sto è il frutto d'una vo- 
lontaria contribuzione. Cia- 
scuno reca ciò che vuole e 
quando vuole . I beni so- 
no comuni tra di noi , e 
noi gl'impieghiamo a man- 
tenere i poveri , gii orfani, 
i vecchi , gl' infermi , a 
„ soccorrere i Fedeli relegati 
„ nelle isole, o condannati 
a travagliar nelle miniere, 
o chiusi nelle carceri per 
aver confessato G. Cristo. 
Noi ci riguardiamo come/ 
„ fratelli > facciamo incomu- 
„ ne de* pranzi di carità ; fac- 
„ ciam orazione pria di por- 
„ ci a mensa» e ci separia- 
„ mo senza disordine e con 

7i modestia : tali sono lt no- 

9 >M 
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stre anVnàifre . Tfjràh f o, se 
» il Tevere inonda le urre^ 
„ se il Nilo non f-rtilit ale 
^ campa n», gridasi : Date 
in preda *.# lioni i Cri stia- 
y ni . Si viole , che noi sia- 
„ trio la cagione di tutte le 
„ disgrafie , come se pria 
de ; la venuta di G; Grisro 
non fossero accadute simi- 
li calamità. Che .trovasi 
in noi se non virtù supe- 
riori à tutte quelle de 1 fi- 
losofi ? Aggiungo anzi, e 
più scienza per certi ri- 
v guardi ; perche , se Platone 
y % diceva, esser difficile il tro- 
}, vaf V autore dell'universo, 
„ e piti diffìcile ancora il par- 
lame davanti al popolo , 
tra di hoi il menomo ar- 
9Ì tigiahó conosce Dio , e lo 
1l fa conoscere; Ma, quand' 
y y anche le nostre opinioni 
„ fossero false $ almeno esse 
,i sono utili j perchè ci ren- 
I, dono migliori. Certamente 
„ esse non apportano nocu- 
,j mento ad alcuno: e scfa- 
9Ì cesse d*uópo punirle, ciò 
v dovrebbe farsi col derider- 
le, non già Col ferro, col- 
„ le fiamme , colle croci , 
„ colle fiere. Queste perse- 
5 , cuzioni producono un efc 
a fetto opposto a quel che 
j, se ne aspettava. Il dispre- 
„ gio della morte si mostra 
^ molto meglio nella nostra 
condotta , che ne' discorsi 
de* filosofi i Reca stupore il 



„ nostro coraggio , sé riè v6- 
„ g iono indagar le cagioni 4 

e ben /presto si desidera di 
j, patire . Quindi il sangue 
„ de* Cristiani è una fecon- 

da semente. — Non si sa^ 
se quest' dpohgia producesse 
Un favorevole effetto .* la per- 
secuzione continuò e fu fìe- 
rissima in Cartagine , ove 
Tertulliano aveva pubiicato 
questo eloquente scritro . U 
autore aveva un ingegno vi- 
vo , ardente e sottile . Chec- 
ché debba dirsi della manie* 
ra , con cui parla vantaggio- 
samente de* suoi studj , i suoi 
libri provano* bastantemente * 
che aveva studiato ogni sor- 
ta di scienze. La sua elocu- 
zione è alquanto durarle sue; 
espressioni sono oscure $ i suoi 
raziocini talvolta imbroglia- 
ti ; ma vi brillano una no- 
biltà , dna vivacità ed una 
forza , che non si può cessar 
di ammirarle . Scorsesi , che 
aveva letto molto S. Giufl't^ 
no e S* -ireneo ; Egli rendet- 
te celebre il suo nome in 
tutte le chiese mercè le sue 
Opere ; confuse gii Eretici 
dei suo secolo; ne ricondus- 
se molti alla Fede ; ed inco- 
raggiò colle sue esortazioni i 
Cristiani a sopportare il mar^ 
tirio. Tertulliano aveva una 
severità naturale, che porta- 
vaio sempre a ciò , eh' era vi 
di più rigoroso. Trovò, che 
Frodo $ discepolo di Montano^ 

vi* 
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viveva in una maniera con- 
forma al di lui umore : que- 
ste apparenza «li pietà lo se- 
dussero, ed egli abbracciò il 
Montanismo . Cadde cieca-, 
mente nelle ridicole visioni 
di questa setra; ed allora di- 
venne altrettanto nocivo alla 
Chiesa, quanto le era staio 
utile, di modo che le opere, 
da lui poscia composte con- 
tro i Cattolici , cagionarono 
grandi turbolenze. Non sem- 
bra , eh' egli si ravvedesse 
de' suoi traviamenti, e lasciò 
alcuni seguaci , a 1 quali ven- 
ne dato il nome di Tertultia- 
n'tst't . Sant' Agostino , il qua- 
le ne parla, dice, che al suo 
tempo questa setta era qua- 
si interamente estinta, e che 
il piccol numero che restata- 
ne , rientro nei seno della 
Ch-esa Cattolica. Quest'uo- 
mo , nel rempo stesse così 
illustre e così pericoloso , mo- 
rì sotto il regno di Antoni- 
no Caracolla verso Panno 216*. 
Le Opere di Tertulliano sono 
di due generi .• quelle che 
aveva fatte prima della sua 
caduca , e quelle chi» compo- 
se dopo la medesima . Gli 
Scritti del primo genere so- 
no : T. I Libri della Prepjvera % 
del Battefimo e dell' Orazio- 
ne . II» Il suo /Jp'iloitetuks 
per la religione Cristiana , di 
cui vi sono dte edizioni a 
parte assai stimate, Puna di 
Venezia 1509 ia f. aggiun- 



tovi il Sermone de àtemaVi* 
ta \ l'altra pure di Venezia 
per Aldo 1515 in 8°. III. I 
Trattati della Pazienza. 
L'Esortazione ai Martiri* V. 
1 1 L ibro a Scapata . V f . Qu el - 

10 della Te/limonianza dell* 
A-iima. VII. I Trattati de- 
gli Spettacoli e ddP Idolatria* 
Vili. L'eccellente libro d. fi- 
le Presenziali contro gli E- 
retici * L' Analisi del libro 
delle Presenziar diTertulPa- 
no , con osse 'Vizimi ce. , ope- 
ra dottamente scrirra dal eh. 
sig. abate T >.w buri 7/ rimon- 
to professore nevi' università 
di Pavia , ed ivi impressa cir- 
ca il 178Ì in ha fatto 
un graode strepito, ed è sta- 
ta , benché con poco fonda- 
mento, vivarrpnre attaccata: 
motivo > per cui tale libro è 
divenuto ricercato e raro. Gli 
Scritti del secoaib genere so- 
no : LI quattro Libri coltro 
Marciane. II. I Ttattaù dell' 
Animi, d.*lla dirai di G.C. , 
della Ri/t4-nzisfite ddli Cv- 
ne . HI. Lo Sc:rr picco . IV. 

11 Libro de': la Corona . V. 
Quello del Mantello. VI. Il 
Trattato contri gli Ebrei . 
VII. Gl'i S:rìrn conTo/Yrr- 
sta e chntro Ermnge te , ove 
sostiene, che I* marera non 
può esser erer :a , mi ciré 
Dio 1' ha pr >d.ura da', ni " ». 
re, de nihdo . Vili, I Libri 
della Pudicizia , dir a Fuqa 
nelle persecuzioni, ^Di^n- 
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n} contro i psictci , della Mo- 
nogamia y e deiia Evi: aitane 
fila Q a tira . Tu tre je altre 
opere , cji- gli vengono at- 
tribuite y sono* suppone . I 
Pachi latini yissuti dopo Ter- 
tulliano hanno deplorata la 
sua disgrazia , hanno ammi- 
rato il suo talento ed amate 
le sue opere , San Cipriano 
Jeggf.'vàie assiduamente ; e 
quando chiedeva questo au- 
tore j aveva in costume di 
dire , Daie>ni il Maejìro. Di- 
te Viwo.z.0 di t-erins, che 
„ quante parole si leggono, 
in Tertulliano , SQno altret- 
„ tante sentenze , e queste 
'„ sentenze sono altrettante 
„ vit prie, „ ^assoul diede 
nel 1714 e 1715 una tradu- 
lione francese de}P Apologe- 
tico pe' Cristiani , arricchita 
fli n*te. Manessier ha posti 
ncìU stessa lingua i Libri del 
filatilo y delia Pazienza , e 
deli' Esortazione al martirio , 
Un gesuita pubiicò in Parigi 
pel 1 7^9 in n, con osser r 
vaiioni una versione del Trat- 
tato delle Prescrizioni , Un al- 
sro gesuita ( il P ? Canbere ) 
tradusse nel 17 S ì » Trattati 
sugli prpamenti delle femmi- 
ne, su gli spettacoli , sul bat- 
tesimo e sulla pazienza, con 
- una Lettera ai martiri . TTra 
}e diversa edizioni , che vi 
sono di turte ìe Opere di 7>- 
tullianoy la migliore e più 
cornicia * quella di Yenezj* 



rEs 

1744 rom f 2 ?n f. sotto il 
seguente titolo : Quinti Sep- 

timji Fiorenti? TERTULUAKt 
Opera y ad vetustisstmmum 
Exe-npUrtun} fidem seduto e- 
tnjuHata , dtliffntta Nic. Hi- 
gahji ]ur. Coni, cum ejusdem 
adnq lattoni bus integris Gt Va' 
rtorury Com mentar ti s scirsim, 
anfebac edili s. jiccedunt Nò- 
vati ani Traciatus de *] ^rinitaie 
& de Ci $is J uefaicis cum No- 
tis ... Ù* Tertulliani Carli- 
na de Jo,na tst Ninne 
La stesso Rigault ne aveva 
data un 1 edizione in Parigi 
nel 1664 , ripetuta ivi ne) 
I675 in f. Tommaso signore 
du Fossè -ha .date le Vite d\ 
Tertulliano e di Ottiene , sót- 
to il nome di signore de U 
Motte , le quali sono stima- 
te . — Non si deve confon- 
dere Tertulliano con un San- 
to dello stesso nome, il qua- 
le suggellò il Vangelo col 
suo sangue circa l'anno 2Ò0. 

* TESAURÒ( conte Em- 
manuele ) , filosofo ed isteri- 
co P emontese del xvi seco- 
lo. Merirò pe' suoi talenti la 
confidenza de' suoi sovrani , 
ed appunto per di lor ordine 
intraprese a scrivere la Stpriq 
del Piemonte , ed indi quel'a 
di Torino, la capitale di que- 
sto piccolo staio . La pnma 
comparve in Bologna 1643 
jn 4°, e la secopda fu stam- 
pata in Torino 1679 voi, 2 
jn f. Gli $tudj , che fece p-r 
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queste due opere j qìi forni- 
rono T occasione di ammas- 
sare non pochi materiali p:r 
una storia generale di tutta 
I' Italia. La compilò egli , e 
ne fermò un Compendio pe' 
tempi solamente , rie 1 quali 
questo paese fu soggetto a fe 
barbari . Venne impresso i ri 
Torino nel 1Ó64 ih f cori 
varie note di Valerio Campito- 
ne . Le Storie del Te fa uro so- 
no utili ;raa non saranno mai 
paragonabili per la fedeltà con 
quelle del Cunei or dina — Vis- 
se nel medesimo secolo il 
conte Lodo vUo tes a uro $ pro- 
babilmente della stessa fami- 
gliaci quale fu il primo pre- 
sidente dell' accademia allora 
eretta in Torino, e che die- 
de alle stampe alcuni opusco- 
li in difesa del Marito . — 
Siccome pure vi fu arresi 
nello ste$so secolo uri Mes- 
Sandro tesauRòj checomoo- 
se in versi sciolti un Poema 
su i bachi da seta , intitolato 
perciò./* Seteide , di cui fu- 
rono impressi i primi due li- 
bri in Torino nel 1585 , i 
quali sono stati ultimamente 
ristampati , Vercelli 1777 in 
3°. Due altri libri ne aveva 1 
promessi V autore , ma, seb- 
bene ei non morisse che rei 
162! , non si è -trovato , che 
abbia iramenu'a 1? pa-óla * 

TESCHLKMACHER 
( Guar mero ) % nato nel duca- 
to di Bergen in Liverield > fu 



xìi 

ES . * i . * 
ministrò Calvinisti à Sinceri 

ed a Cleves , e morì a We- 
sei nel 1Ó38. La principale 
delle sue opere è quella , che 
ha per titolo: tritali de' Du- 
cati dì Clevei , Giuìtertj Ber- 
gèri e de* paefi circonvicini , in 
latino , Arnheim 1638 in U 
Ciascuna parte di questi An- 
nali i 1 preceduta da una de- 
scrizione geografica della pro- 
vincia , di cui fa la storia . 
Esse sono scritte nella stessa! 
maniera che le vecchie cro- 
nache y senza connessióni e? 
Senzà riflessioni t Giuflo-Cri- 
ftoforò MTMÀRÓ ( Ve^gafx que-*' 
sta parola ) rie ha data un' e-* 
dizione , Francfort e Lipsia 
1721 in f<, la quale i arric- 
chita d' una carta • che rap- 
presenta il paese tale qual era 
nella mezzana età , come pu- 
re di Diplomi ed erudite No- 
te i che talvolta sono a guw 
sa di Dissertazioni < 

TESEO, ThefeU$,à\* dal- 
la favola viene posto nel nu- 
mero de' semi-Dei s era figlio? 
dt E?eo re di Arene e di £- 
thra figliuola df Piteo * £>opQ 
che fu salita sul trono pater- 
no, fece là guerra alle Amaz- 
zoni > prese prigionieri la lo- 
ro regina , indi la sposò et 
n'ebbe un figlio nomiriato Ip- 
polito 4 Sconfisse Oteone re di 
Tebe , uccise i masnadieri t 
che devastavano l'Attica, ac- 
coppò il Minotauro \ e trevò 
r uscita del labirinto , neercè 
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V ajuto di Arianna figlia di 
Mirtoffc re di Creta. Questo 
eroe ^ dopo aver camminato 
sulle tracce di Ercole ne 1 suoi 
travagli guerrieri , lo imitò 
anche ne' suoi volubili amori. 
jKaps varie femmine, tali fu- 
H»ùO Eleni , Fed'(t) Arianna 



ja JCTieiatrnce 



che 



poi 



abbandonò \ ma resuruivaie 
in lì berrà , tosto eh' esse noa 
acconsentivano ad essere oon- 
dotte via . Si segnalò in se- 
guito con varj stabilimemi . 
Istituì i giuochi Istillici in 
onore di Nettuno: riunì le do- 
dici città dell'attica, ed ivi 
gittò i fondamenti di una Re- 
publica verso Tanno 123Ó a- 
vanti T era volgare. Qualche 
tempo dopo essendo andato a 
fare un viaggio in Epiro, fu 
arrestato da ^idoneo re de' 
Molossi ; ed in quel tempo 
appunto Menejìeo si rendette 
padrone di Atene . Tefeo , a- 
vendo ricuperata la libertà , 
si ritirò a Sciro,ove si dice, 
the il re I teemede lo facesse 
perire precipitandolo dall' al- 
ia sommità d'una roccia. E* 
nota; la di lui amicizia per 
PirÌuo y col quale discese all' 
inferno per condurne via Prc- 
ùrpna . La prima considere- 
vole prova della sua fona , 
che diede Tifeo , fu quando 
tmeor giovinetto alzò in pre- 
senza della madre V enorme 
«•asso , sotto di cui suo padre 
*vc va ^.scosta li propria spa~ 



da. Egli non aveva allora che 
16 anni, e però notasi come 
un errore del Poussin V averlo 
dipinto in tale attitudine colla 
barba sul volto e col corpo da 
uomo di matura età • 

TES PI , Thespis , poeta 
tragico Greco , introdusse nel- 
la tragedia un attore , che re- 
citava alcuni discorsi tra due 
canri del coro. Questa novi- 
tà Io fece riguardare come in- 
ventore della tragedia : gene- 
redi poesia sommamente gros- 
solano ed imperfettissimo nel- 
la sua origine. Tefpt imhiat- 
lava di feccia il vrvto de' suoi 
attori , e conaueevali in giro 
da villaggio in villaggio so- 
pra una carretta, dalla 'quaie 
rappresentavano i loro dram.- 
mi . Questo poeta fioriva cir- 
ca Tanno 5^ av. l'era cri- 
stiana : le sue poes : e non so* 
no pervenute sino a noi • 

* TESSALO , T beffala* , 
nato a Traile nella Lidia da 
un cardatóre di la tf£, passò a 
tioma ne 1 tempi di Nerone , 
di cui divenne medico . Sep- 
pe introiVjrsi presso i grandi 
n-ercè la sua impudenza , le 
sue bassezze e le sue vili com- 
piacenze . Uno infermo vo- 
leva egli bagnarsi ? ei gli ac- 
cordava il bagno : aveva vo- 
lontà di bere fresco ? ei gli 
faceva dare del ghiaccio » 
Quanto era servile co' gran- 
di , altretranro era superbo e 
Éerp co' suoi soniratelli , E- 
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pa massima U sua presunzip- 
iie , egli si vantava di aver 
solo trovato il vero segreto 
delia medicina . Questa ca- 
parbia insolenza lo portò a 
trattare da ignoranti tute' i 
medici , che lo avevano pre- 
ceduto, senza neppur rispet- 
tare lo stesso lppoprate, con- 
tro i di egi Aforismi scrisse 
anzi un' opera , che viene ci- 
tata dagli antichi e special- 
mente da Galeno , il quale , 
avendo presa ad abbattere vi- 
gorosamente la baldanza di 
Teffalo , riporta una di lui 
Lettera scruta a Nerone y in 
cui comincia : Avendo io fon- 
date una nuova- fetta* la quale 
fola è vera , perchè tutt' i me- 
dici , che innanzi a me fonq 



TES 



dicarne, tu $ che fcfti da tu$ 
padre ijìruìto a fcardajfare in- 
funa colle donne la lana . Nien- 
temeno la sua sfacciata alte* 
rigia in vece di renderlo spre- 
gevole a' Romani , come a- 
yrebbe dovuto accadere , I9 
fece anzi salire in sì grande 
riputazione , che , per asser r 
zipne di Plinie , non vi fu ma} 
pé attore iijè cocchiere alcun, 
famoso per k viatorie riport- 
iate ne' solenni giuochi» che 
avesse per le vie di Róma un 
seguito ed un accompagna- 
mento più numerpso, Tessa- 
lo mori in Roma> e perchè 
}a sua fama non perisse col- 
ia sua vita , erasi fatto in- 
nalzare un sepolcro nella Via 
Appia, di cui si veggono 



Jiati , ngn bannq infegnatp co$ tuttavia gli avanzi , nel qua- 
alcuna , fhe fta utile 0 a con- ' le avevasi fatto scolpire ij 



fervore la sanità 0 a curare le 
malattìe &c. Nulladimeno è 
certo , che Telalo nulla ave- 
va inventajo .di nuovo nella 
medicina tutto c ; ò che kce 
fu il porre in qualche diverso 
e piò seducente aspetto i prin- 
cipi di Temisene .capo de'lVJer 
todici , oh' era vissuto circa 
50 anni prima di lui . Percic) 
Galeno lo tratta da lìoln[fimo y 
' ignoranti (fimo ed arditi (fimo , e 
C/On aspra invettiva eli dice 4 
xo -credo certo , che tu non ap- 
pi letti giammai i libri 4* lp- 
pdf rat e , 0 almeno fhe non gli 
abbi ime fi ; e se pure gli hai 
fWjifnon puoi certamente giù* 



v 



superbo fitojo di Vincitofe de* 
Aledici , 

TESSE' ( Renato F.roulaj 
conte di ), di un'antica fa- 
miglia, dapprima aiutante di 
campo del maresciallo di Cre- 
quì nel 1661) , si distinse an- 
cor gipvinetto nei servigip 
militare. Divenuto tenente- 
generale nel lóoz, fece le- 
vare il blocco di Pinarolp 
nel .susseguente anno , e co- 
mandò in capo nel Piemon-e 
durante 1* assenza del mare- 
sciallo di Catinat . Essendo 
stato nominato maresciallo 
egli stesso nel 1703, passò; 
peli* anno seguente in 'Ispa* 
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gnst , ov ¥ ebbe dapprima fa- 

vorevoli successi/ ma poi riu- 
scì male davanti a Gibilterra 
e davanti a Barcellona La 
leva; a df quest' ultimo asse- 
dio fu vantaggiosissima ai ne- 
mici .• egli lascici nel suo 
campo immense provvisioni, 
e prese la fuga con: precipi- 
zio abbandonando 1500 feri- 
ti ali 1 umanità* del generale 
Inglese il conte di Petetbo- 
rough < II maresciallo^/ Tess/ 
fu più fortunato* nel 1707 , 
in cui scacciò f Piemontesi 
dal Delfìriato^ Concepì inse- 
guito tale disgusto del mon- 
do, che nel 1722 formò la 
risoluzione ' dr ritirarsi ne' 
Camaldolesi ; ma fu poi ob- 
bligato ad abbandonare il suor 
ritiro per incaricarsi degli af- 
fari di Francia alla corte di 
Spagna < Ritornato nel 1725 
rientrò nella sua solitudine » 
ed ivi morì li 10 maggio 
delfo stesso aìino in età dr 
74 anni , colla riputazione di 
"eccellente cortigi no , d'uo- 
mo pulirò ed* insinuante ne- 
goz-atcre * I sentimenti df' 
pietà y da' quali fu animato 
negli ultimi suoi giorni, pro- 
vano, che il tumulto delle 
armi e degli affari norr ave- 
va punto indebolita la sua 
religione. Lasciò diversi fi- 
gli i f'td. COSVAC ✓ 

* Tir STA ( Pietro ), ce- 
lebre pittore ed incisore , nac- 
que in Lucca nel xóu éi 



famiglia civile ma povera" f 
ancor giovinetto recossi a 
Roma in abito di pellegrino 
a fin d' ivi apprendere il di^ 
segno, pel quale aveva una 
decisa inclinazione ; ma il 
suo untore selvaggio ed il 
suo carattere timido furon» 
di ostacolo per lungo tempo 
al suo avanzamento- Fu per 
qualche tempo nella scuola 
del Domenichino , poi in quel- 
la di P ietto da Cortona , la 
di cui maniera adottò in gran 
parte ; ma il suo untore pre- 
detto non gii permise di pro- 
fittare quanto avrebbe potu- 
to 5 sotto le istruzioni di così 
celebri maestri. Operò varie 
cose in qualità di pittore , 
che tuttavia si vedono e non 
mancano df pregio, in diver- 
si tempi e palagi di Roma* 
Il suo capo-d'opera in que- 
sta genere è il quadro in san 
Paolino di Lucca , ove ha 
rappresentato il martirio di 
un santo vescovo ferito dt 
notte : opera , in cui superò 
se stesso, e però molto sti- 
mata < Per altra il suo forte 
fu più di disegnare ed inventa- 
re che di colorire^ e quindi 
si rivolse poi interamente all' 
intaglio , nel quale ottenne 
maggior grido e perfezione * 
talmente che i suoi rami 
vennero indi con avidità ri- 
cercati e raccolti dagli stra- 
nieri, e s penalmente da' Fran- 
cesi . Ciò non ostante, égli 
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Digitized by 



TE? 



visse per lo più in ristrettéz- 
ze , passando quasi tutto il 
suo tempo in disegnare le ro- 
vine in Roma e ne' di lei 
contorni . Sandrart , anch'egli 
valente pittore ed incisore 
vergendolo in tale stato , lo' 
accolse e gli procuro occasio- 
ni di far conoscere e di eser- 
citare i suor talenti * Egli fu, 
che disegno in cinque tomi 
1.- Antichità di R oma raccol- 
te dal commendatore Cassia- 
no drl Pezzo . Presso il Bai- 
dtnucà può vedersi una di- 
stinta enumerazione de' più? 
stimati rami di questo artefi- 
ce , la di cuifomina , e mol- 
to meno la di lui morte non' 
corrisposero punto a ciò , che 
avrebbe potuto promettersi in 
grazia delia sua abilità. Te- 
sta aveva una gran pratica dr 
disegno , e non mancava d* 
immaginazione , ma troppo* 
abbandonavasi al suo fuoco ✓ 
Ha sovente troppo manierati 
i caratteri egli atteggiamenti 
delie sue figure : il suo pen- 
nello é duro y ed i Suoi colo- 
ri sono* il più sovente mal 
intesi ; quindi sono più- sti- 
mati assai i suoi disegni ed 
i suoi lavori in rame. Vi si 
scorge molto spirito e molta 
pratica-, ma si bramerebbe, 
-che avesse avuta miglior in- 
telligen?? del chiaroscuro , 
c che le sue figure fossero 
più corrette e le sue espres^ 
sioni più ragionate * Il suo 



principale talento era nel di- 
segnar fanciulli . Egli finì di 
vivere in età di 39 anni nel 
1650, essendosi annegato nel 
Tevere , o perchè incauta- 
mente vi cadesse , mentri 
Stava sulla sponda disegnando*' 
qualche cosa , avendo volu- 
to , come dicono alcuni , sten- 
dersi con' isforzo per afferare' 
il cappello dal vento balza- 
togli nel fiume 5 o perchè »• 
come altri non pochi; allora 
credettero , spontaneamente 
vi si gittasse , tratto dalla 
sua tetra ipotondria e dalla 
disperazione pei poco profit- 
to , che raccoglieva dalle suC, 
fatiche ✓ 

TEST AS" ( Àbramo ) * 
autore francese rifugiato in 
Inghilterra, a fine d'ivi prò-' 
fessare più liberamente il Cal- 
vinismo , al quale era attac- 
cato r esercitò il ministero iti 
una chiesa francese iir Lon- 
dra , e morì verso il 1748 * 
Si è dato a conoscere mercè 
alcune Opere dogmatiche , 
delle quali la principale com- 
parve sotto questo titolo: La 
Conoscenza dell 9 Anima ptv 
mezzo della Scrittura , voi. z 
in 8°. Egli considera l 1 Ani- 
ma sotto i differenti stati di 
unione, di separazione e di 
riunione col corpo . Si sono 
ritrovati in quest' opera alcu- 
ni testi , la spiegazione de' 
qipli è stiracchiata . 
L TESTELIN ( Luigi ), 
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''pittore, nato a Parigi nei 
1615, morì nella stessa città 
nel 165 s. I giuochi della sua 
infanzia manifestarono la sua 
inclinazione pel disegno, Suo 
padre lo fece entrare nella 
celebre scuola di Vouet \ e 
Teflelin non si produsse, che 
dopo di essersi formato sui 
Quadri de' più eccellenti mae- 
itri . Il quadro della risurre* 
zione di Tabnta operata da 
san Paolo , che venne posto 
nella chiesa di Nostra Signo- 
ra in Parigi , fece ammirare 
la fresche? 7 a e la morbidez- 
za del suo colorito , le gra- 
zie e la nobiltà della suà 
composizione ? l'espressione 
e 1' arditezza del suo tocco • 
Niuno avea studiati più pro- 
fondamente di questo maestro 
j principj della pittura . L' 
^lustre le Brun consultavate 
sovente : la stima vicendevo- 
le e l'amicizia, che regnava- 
no tra di essi , fanno 1' elo- 
gio del loro talento e del lo- 
ro carattere. Testeim non era 
favorito dalia fortuna: rice- 
vette molte beneficenze da un 
suo amico , il quale usava 
ogni arte per non offendere 
la di lui delicatezza . Sono 
stati intagliati molti rami su 
2 suoi disegni. 

H. THSTELIN(Enrico), 
nato in Parigi nel lùió , 
morto all' Haia nel 1695 , 
<e*a fratello minore dei pre- 
gni*/ e H intinse geli a 



medesima professione che if 
maggiore. Il re 1' occupo pev 
qualche tempo , e gii accor- 
dò un'abitazione ne'Gobeli- 
ni . Da esso appunto venne- 
ro date al publico le Confe- 
renze dell y Accademia cq Sen- 
timenti de 1 più abili Pittori 
circa la Pitturai opera, che 
allora ebbe degli applausi . 
Questi due pittori fiorivano 
nel tempo della istituzione 
dell' accademia , del-a quale 
entrambi furono nominati prò? 
f escori . 

♦ TESTI ( Fulvio ) , ce- 
lebre non meno pel suo .va- 
lore poetico e per gli onori , 
a' quali giunse , che per le 
sventure, dalle quali essi fu-r 
rono seguiti , nacque in Fer r 
rara nel 159$, di una fami- 
glia , eh' era in mediocri si- 
mo stato di fortuna . Tra- 
sportato a Modena nel \\t)i% 
iyi fece tali progressi ndle 
lettere , che entrato ancor 
giovine in quella corre, jn essa 
andò talmente avanzando, che 
passo pas<o giunse ad occupare 
varie cospicue cariche, tu o- 
1. orato del titolo di conte, e 
decoraro degli ordini equestri 
de' Ss. Maurizio e Lazzaro 
e di San Jago. Cib non o- 
srante la sua vita fu una con-? 
tinua alternativa di prospera 
e di avversa fortuna . I suoi 
talenti insieme ed i suoi rag- - 
piri lo avevano fatto perve? 
aire a4 esser favorito e r»i? 
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Bistro del duca Frsnceseo i : 
la sua ambizione e la sua in- 
costanza lo fecero cadere in 
disgrazia del medesimo so- 
vrano , per di cui ordine fu 
posto prigione nella forte; za 
di Modena li 27 gennajo 
1646, ed ivi termini infeli- 
cemente i suoi giorni nei 28 
fi^osto delio stesso anno in 
età di anni 55. Lasciò varie 
Odi , Sonetti , ed altri com- 
ponimeoti % impressi sotto il 
titolo di Poesie Lrtchc s Mo- 
dena 1644 in f: edizione ma* 
gnifìca-, e ristampati in Ve- 
nezia nel 1656 voi. 2 in iz. 
Ep,li nel bollore della fervida 
gioventù si la c aò trasportare 
dalla torrente del depravato 
gusro eli allora , e cndde nel- 
lo stile tronfio ed affettato . 
Conobbe poi di aver travia- 
to , e si stml:ò_ di mettersi 
sui buon sentiero ; ma sem- 
brò, che non avesse il co- 
raggio di opporsi egli solo al 
gus'o dominante; però non 
poche delle sue rime peccano 
de' difetti di quel secolo. Ve 
ne c ono per altro diverse, le 
quali per elevatezza di pen- 
sieri e per leggiadria d 1 im- 
magini , possono stare al con- 
fronto colle produzioni de' 
migliori poeti anche dell* an- 
tichità • Volle altresì provar- 
si nel tragico , e diede alla 
ltìce i* sinda q V Isola fV 
Aicina • ma non, seppe di- 
menticarsi io stile lirico > a*i«* 



TES "> 
che «erivendo tragedie , It 
quali vogliono avere il loro 
proprio . L'amenità del su<* 
spirito Jo fece desiderare da 
coloro, che lo conoscevano ♦ 
TESTO ( Giacomo ),li, 
mosiniere e predicatore del 



re di Francia \ ricevuto ali* 
accademia Francese nel 1665, 
poeta nella sua lingua natia, 
morì nel 1706. Ha posti iti 
versi i più bei luoghi della 
Scrittura e de' Padfi sotto il 
titolo di Stanne Qriftiane , 
1703 in 12. Parimenti ha 
fatte diverse altre PoefieCri- 
Jliane, delle quali lo stile $ 
debole e triviale . L'abate 
Tetta erasi dapprima con-? 
secrato zi pulpito; ma la de* 
boiezza di sua salute T obblU 
gò a lasciar la predicazione, 
Aveva rovinato il suo tem- 
peramento in un ritiro , cha 
fece unitamente a Rame* ri- 
formatore della Traflpa . Er^ 
egli un uomo a vicenda mon- 
dano e di voto, che dai suoi 
vapori veniva spinto Granel- 
la solitudine , ora nel grati 
mondo . Alcuni erano soliti 
chiamarlo testu-tais-toi , 
cioè taci tu, 

TESTZEL ( Giovanni ), 
religioso Domenicano ed in- 
quisitore della Fede , nato a, 
Firn sull'Elba, fu scelto dai 
cavalieri Teutonici , a fin di 
predicare le indulgenze , eh* 
essi avevano ottenute per U 
guerra, cofi^rg \ JVJpacoviri ; 
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fcommissione ,che eseguì mol- 
ato bene . Qua 1 che tempo do- 
po l'arcivescovo di Magon- 
ia, nominato dal papa Lecnè 
x per far pubiicare le indul- 
gènze > nei I anno 151^, die- 
de pure uria tal commissione 
ai F. Te/ìzet , che si associò 
in tale impiego i religiosi 
del suo Ordine . Essi esage- 
ravano" il valore delle indul- 
gere persuadendo à! f>opolof 
ignorante 4 — che ognuno e- 
,j ra sicuro' di andare in pa- 
5j radisò , tostaci*? aveva pa- 
„ gato il denaro necessario 
)5 per guadagnarle ; eh' esse 
iy potrebbero assolvere un 
5, uomo , il quale per impos- 
, v sibile avesse violata la Ma- 
„ dre di Dio ; che la croce 
}y colle snlìi del papa equU 
valeva alla Croce di Gesà^ 
a Cr'tjio &c. òcc. =: t Essi 
tenevano i loro banchi nelle 
osterie , ove scialacquàvanò 
in crapole una parte delle ren-» 
dite sacre , che riscuotevano!. 
Giovanni Stauphz vicario ge- 
nerale degli Agostiniani in- 
caricò i suoi religiosi di pre- 
dicare contro il Domenicano* 
"Lutero scelse questa occasione 
per mettere in "aperta luce 
gli errori f che insegnava in 
segreto* Egli sostenne varie. 
Tesi , che Te/ìzel fece abbru- 
ciare. I discepoli di Luteri» , 
per vendicar T onore del lo- 
XO maestro,, bruciarono anch' 
tssi in pubiicp quelle deli' 



inquisitore in Wittembcrgà 4 
Aveva egli publicate contro 
il nascente eresiarca ioó pro- 
posi z. ioni , delle quali molte 
sono false. Carlo /tt/'/r/rg nun- 
zio del papà presso il duca 
di Sassonia i avendo rimpro- 
verato a questo imprudente 
inquisitore,^' ei fo[]e in par- 
te la cagióne de* difaftri dell' 
Alemanna $ fu motivo, che il 
medesimo religioso ne moris- 
se di cordoglio nell 1 anno, 
1519. 

L TEtl 6 THETts, dea 
del mare , era figlia del Cie- 
lo e dellà Terra e moglie 
dei' Óceànn \ di cui ebbe un 
gran numerò di ninfe ( alcu- 
ni dicono sino a tre mila ) 
appellate Oceantdì ovvero O- 
cernie dal nome del genitore; 
Perciò ella chiamasi Ja ma- 
dre delle Dee . Fu altresì la 
nutrice di Giunone , e da mol- 
ti trovasi confusa con Jlnfi~ 
trite i Viene ordinariamente 
rappresentata assisa sopra un 
carro in fórma di conchiglia 
tirato dai delfini . 

TINTETI ovvero THETI* 
bt y Theth , dea del mare , 
figliuola di Nereo e di Dori- 
de j era nipote di Ter/Ve mo- 
glie dell' Oceano , di cui ab- r 
biam parlato nel preceden e 
articolo* Siccome essa era la 
più bella femmina del suo 
tempo y Gnl)e avrebbe voluto 
sposarla ma non osò di far- 
lo , perchè Prometeo aveva 

pre- 
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predetto , eh' elfo sarebbe ma- 
jdre di un figlio ,il quale do- 
veva essere un giorno più 
illustre di suo padre. Venne 
quindi maritata con Feleo j 
e giammai non si fecero noz- 
ze più brillanti , nè più bel- 
le : tutto V Olimpo , ed an- 
cora quante vi erano divini- 
tà infernali > acquatiche e ter - 
cestri , tutte vi si trovarono, 
eccettuata (a Discordia , che 
non fu punto invitata . Que- 
sta Dea si 



** IH. TETr ( Carlo ), 
Napoletano , fu valenti ma- 
tematico ed ingegnere nel se- 
colo *'xvi , e servì anche nel- 
la corte imperiale ; ma no* 
ebbe fortuna corrispondente 
ai suo sapere » Compose uij 
volume di Difcorji delie Fpr- 
pficàzwm , ne' quali espone, 
4iver>i rrjetodi per fortificare 
le piazze , e varie maniere 
di bastioni | alcune delle qua- 
li molto si accostano alle più 



v 



endicò deli' af- moderne . Questi 



fron o gittando sulla mensa 
un pomo d' oro colia iscrizio- 
ne, ALLA PIU ? BELLA. G/V 
vor/e 9 Pall/tde e Vinert se ÌQ 
disputarono a vicenda, e se ne 
riportarono al giudizio di Pa~ 
fide ( Ved. I. PARIDE ).Ter 
ti ebbe rnolti -figli da reieo r 
ed appena nati mettevali sot- 
v to un braciefe acceso, e ve 
li lasciava la notte^ acciocché 
si consumasse ciò ? che ave- 
vano di mortale . Jyla essj 
perirono tutti in questo atro- 
ce sperimento , toltone yfchil- 
le, perchè era stato unto di 
ambrosia . Quando AcbdU 
fu costretto a\ recarsi alla 
guerra di Troja , Tetì and$ 
a trovare Vulcano, e glj lece 
fare varie anrii ed uno scu- 
do , ed indi ne fece dono el- 
la stessa al tìglio , e sovente 
lo garantì dal a morte duran- 
te 1' assedio di Troja . Al- 
cuni hanno confusa questa 
'feti colla precedente * 



i scorsi di- 
visi in otto libri furono stam- 
pati in H°nia nel 1569 ia 
4°. Ma, siccome questa edi- 
zione , fatta senza di lui sa- 
pura mentr' era in Vienna , 
riuscì mancante e scorretta 9 
così egli ne fece fare un'air 
tra in Venezia nel 1589 pu- 
re in 4 0 più esatta e con, 
varie aggiunte . Morì in Pa- 
dova verso la fine del pre- 
detto secolo , ed il celebre 
Gian Vt^ce^o Panelli , che 
veramente gli era stato ami- 
co , non solo gli prestò la 
più amorevole assistenza ia 
tutta la di lui inferni tà e 
lo fece onore voi m-ute seppel- 
lire a proprie spese ; ma di 
più diede liberali soccorsi ai 
una donna di lui congiunta . 

TETRlCO,ii di cui ve- 
ro nome era Pivefuvio ov- 
vero Pesuyb, oppure , coms 
in alcune medaglie , Publh 
Pive/o , presidente dell' Aqui- 
taaia , uomo naturalmente 
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grave e di sevèri costumi , 
press talmente a sdegno la 
condotta di Gallieno y che si 
gtttò nel partito di Pojlumo 
eletto imperatore dall'armata 
Komana destinata alla custo- 
dia delle Gallie. Essendo sta- 
ro ucciso dai soldati Poftumo 
rei 267, verni* eletto io sua 
vece Vittorio s che ben presto 
*bbe la medesima sorte. Sua 
moglie Vittorina, incolpata di 
aver avutaf parte in tal uc* 
cisione, ebbe ba tante credi- 
to per far coronare Mar'-.o^ 
che alcuni giorni dopo fu pri- 
vato anch' egli di vita : allo- 
ra ella lece deferir* ia covo- 
li a a Tet/.co governatore di 
Aquitat^a, che fu proclama- 
to imperatore in Bordeaux 
cello stesso anno 26;. Signo- 
re della Spagna e dell' In- 
ghilterra , preservò queste due 
provmcie dalle incursioni de' 
Barbari, e battè costoro più 
volte . Essendosi dichiarata 
Autun a favore di Claudio 
il Gotico , questa dopo sette 
mesi di assedio fu presa da 
Tetrico^ il quale in oltre ri- 
portò diversi altri vantaggi . 
I suoi successi ci sono più 
noti mercè le sue medaglie , 
nelle quali vedesi sovente il 
tipo della vittoria, che mer- 
cè le storie contemporanee > 
moke delle quali non sono 
giunte sino a noi . Neil' an- 
so 170 essendo stato ucciso 
Ciaudioy ed emendo ben pre- 
1 



sto toccata la medesima sor- 
te a Quintilio , che gli era 
succeduto , V impero decad- 
de ad Aureliano , che battè* 
Zenubia , e si dispose a mar- 
ciare contro Tetrico » Questi, 
istrutto dalle disgrazie de' 
suoi predecessori , scrisse ad 
Aureliano con tutta schiettez- 
za , eh 1 egli era prejfaio dai 
nemici /allevati nuli Gallie , 
e io pregò a venire in f*o 
frtecorfo . Si avanzò Aureliano 
risoluta niente determinato di 
non voler dividere con altri 
il titolo d' imperatore. Tetrico, 
che voleva conservar se stesso 
a costo di sacrificar le sue le- 
gioni , le fece avanzare in- 
contro ad Aureliano, a fine 
di non far sospettare de' suoi 
disegni. Le due armate ven- 
nero a. battaglia nelle pianu- 
re di Sei alqns-sulla- Marna e 
il combattimento fu fiero e 
sanguinoso; ma nei forte deU 
la mischia Tarico e suo fi- 
glio abbandonarono i loro, e 
passarono alla parte di Au- 
reliano % Cìòj non ostante le 
loro legioni continuarono a 
difendersi ostinatamente; ma 
poi , vergendosi senza capi , 
furono costrette ad abbassare 
le armi* Viene fissata l' t- 
poca di questo avvenimento 
all'anno 274, il quinto del- 
l'impero di Tetrico. li super- 
bo Aureliàno riserbò i due 
Tarici e Zenobia pel suo so- 
lenne ingresso in Roma : il 

sua' 



Digitized by Google 



iti 



«ió trionfo fu uno «V più Dei : cosa molto osservabile 
magnifici , di cui le storie in un uomo, che -a veva ri- 
facciano menzione , e FU- nunziaro già da più anni al- 
/ ifio Vtpjfco ce ne ha lasciata la porpora* Aveva regnato 
una diffusissima relazione . circa cinque anni , e lasciò P 
Sono alcuni di parere , che accennato suo figlio, eh' era 
Tetrtco fosse da' suoi saldati degno di lui • Ved: BOZfc. 
tradito e consegnalo ad Au- ** TE*TTI ( Scipione ), 
r*liam\ rra è più verisimile j illustre letterato Napoletano- 
che , veggendo f incostanza ma di cui poche memòrie ci 
delle sue truppe , che bene hanno conservate gli scritto- 
spesso si sollevavano, si git- ri; forse a motivo delPignd- 
tasse egli stesro m braccio al miniòsa fine eh' ebbero i suol 
predetto imperatore , accioc- giorni. Viaggiò egli lunga"* 
ché lo liberasse da tali in- mente , ed esanimando cori 
quietudini e pericoli , e che diligenza le migliori b ; bliore- 
quindi seguisse tra di essi u* che , formò il catalogo di 
na specie di capitolazione ed molti libri non ancora publi- 
accordo . In effetto Aurtlià- tati, ed é quello , che poscia 
no rendette ai due Tetrici la pervenuto alle mani dei P. 
dignità senatòria, ed anche Labbe, fu da qUestó inserito 
diede al padre il governo del- nella sua opera intitolata , 
la Lucania * e lo fece correi- , Specimen Antiquarum Lecìió- 
tore di varie altre provincie Hum . Il Tetti visse la mag- 
dell* Italia, dicendogli, ché gior parte in Roma, ed ivi 
gli sarebbe più onorifico il trova vasi nel 1555, mentrè 
comandare ad una porzione si stampava la Traduzione 



vaio sovente suo collega, ed erudita Dissertazione de A- 

ianche talvolta davagli il ti- pollodoris • Lo stesso P. Lab- 

tolo d'imperatore. Tetrtco , he attribuisce al Tetti un'o- 

rientrato nella tranquillità di pera intitolata , Bibliotbecà 

una vita privata , si fece a- Schoìastica instruBissimà iati- • 

mare per la sua prob tà , per ve + gallnt, itatice^ hispanice, 

la sua prudenTa e per la sua gngìice , & grate , che dice 

equità . Operava verso tutti stampata in Londra nel ióic. 

con quella semplicità, che Viveva egli tuttavia in Ro- 

accompagna il vero merito . ma nel 1560, e fin allora 

Morì in età molto avanzata, «ragli passata impunemente 

* fu posto nel navero degli la franca sua ed ardita liber- 
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tà di parlare; ma convien quella jcontrada . 
dire, che la cosa hoq andas- 



se sempre così. Il presideni 
de Thou scrive di aver udito 
accertarsi dal Munto , che il 
Tetti\ nomo per altro dottis- 
simo , accusato di empietà 
nei p.xlare di Dio fu con- 
dannato al remo, e di fatti 
è comune opinione, che mo- 
risse miseramente in galera . 
TETZEL, Ved. jest- 

TEUCRO, figlio di Te- 
lamone re di -Sai a mina , e di 
Estiva , era fratello di Ajace y 
ed accompagnò questo eroe 
all'assedio di Troja. Al suo 
ritorno fu scacciato dal pro- 
prio genitore , perchè non a- 
yeva vendicata la morte di 
A)act , della qua'e Ulisse era 
stato la cagione. La sua so- 
stanza per altro non rimase 
abbattuta da una tale disgr?.- 
?ia: passò egli rielP isola di 
.Cipro , dove fabbricò una 
riuova citta appellata Salami- 
n a . Non si deve con fort- 
iere «on Teucro figlio di Sca- 
fandro, Cretese , che regnò 
cella Troade unitamente a 
Dardano suo genero verso 1' 
anno 528 avanti l'era cristia- 
na . Questi dirde il nome d' 
Ida alla montagna , presso di 
cui in seguito venne edificata 
Troja , ed appunto dal di lui 
nome questa città venne ap- 
pellata Teucri a , e furono 
chiamati Temi \ popoli di 



TEUDAS Ved. theoda* 
TENTATE theut ov- 
verà thot , nume degli an- 
tichi Galli , era lo stesso , 
per quanto jeredesi 9 che Mer- 
curio pressa i Greci ed i Ro- 
mani. Non &\ offerivano a 
questa barbara divinità che vit- 
time umane , le quali dai lo- 
ro Druidi venivano immola- 
re nel fondo delle foreste coi 
ferro, e più sovente col fuo- 
xo . Giulio Cesare durò mol- 
ta fatica a distruggere questo 
culto orribile , dopo chVebbe 
fatta la conquista delle Cal- 
ile . Può vedersi ciò , che di- 
ce in tale proposito ne' suoi 

Cementar) , 

TÈUTRA, Theutras, fi- 
gliuolo .di Pandione re delia 
Misia e 4ella Cilici* nell* 
Asia rrrnore , aveva 50 fi- 
glie, le quali xutte furono 
sposate da Ercole, che in una 
sola notte !e rendette madri 
di altrettanti tigli , Ognuno 
sarà persuaso, che questa non 
fu la minore tra le famose 
fatiche di questo eroe ( Ved* 
telefo ) , Alcuni mitologi 
danno il nome di Tespio a 
questo suocero di ercole, 

TEyiUS ovvero tevio 
( Giacomo ) , professore di 
belle- lettere in Bordeaux , poi 
in Coimbra nel 1547, era 
natio di Praga . Appunto sot- 
to il suo rettoraro i Gesuiti 
presero possesso neir anno 

>555 
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1555 dell' università di que- „ sino gli stessi Casigliani :=: 



sta ultima città. Era poeta. 
Oratore ed istorico. I suoi 
Discorsi latini, le sue Poefte 
e la sua Storia altresì latina 
della conquista di Diu nelle 
in He fatta dai Portoghesi nel 
15^5 , impressa in Parigi net 
1702 in 12, provano, che 
aveva letti i buoni autori 
deiT antichità . * 

TEXEIRA ( Giuseppe ), 
Domenicano Portoghese, na- 
to nei 1545» era P r i° re 
convento di Santaren nel 1578, 
quando il re Sebastiano in- 
traprese neli' Africa quella 
sventurata spedizione , in cui 
perì . Essendo morto poco 
dopo il cardinal Enrico , eh' 
era stato il successore del 
predetto monarca , Texeira 
seguì il partito di Don An- 
tonio , ch'era stato proclama- 
to dal popolo, e rimase sem- 
pre attaccato al medesimo . 
Passò nell'anno 1581 con 
lui in Francia, ove godette 
il favore di Enrico ili e di 
Enrico ìv . Egli morì circa 
l'anno 1620, Detestava gli 
Spagnuoli , e specialmente 
Filippo 1 1 , che aveva, fatta 
la conquista del Portogallo . 
Si dice , che un giorno pre- 
dicando circa l'amore del pros- 
simo, disse con enfasi: 
„ Noi dobbiamo amar tutti 
gli uomini di qualunque 
,, setra e di qualunque na- 
„ ?.ione che si fossero , eper 
Tom.XXV. 



Questo monaco lasciò : I. De 
Portu galli* ortu , Parigi 1582 
in 4* , molto raro .11. Un 
Trattato dell' Orofiamma, 1598 
in 12. III. Avventura di Don 
Sebafliano , in 8°, ed altre O- 
pere politiche e teologiche , 
che sono troppo poco cono- 
sciute oggidì , per non aver 
a darne la lista . 

TÉXTOR ovvero testo- 
re ( Benedetto ) , medico di 
Pont-de-Vaux nella Eresse , 
è autore di un Trattato Jul- 
ia Pejìe , che fu impresso a 
Lione nei 1551 in 8° . Vi 
sono ancora di lui : De Can- 
cro, Lione 1551 in 8° , e 
Stirpium differenti* * Stras- 
bourg 1S52 pure in 8\ 

TEXÌ'OR ( Ravisio ) , 
Ved. TixiER . 

THA MAS > Ved. kouli- 

KAM. 

THARE , figlio di Nacbor, 
e padre di Àbramo , di un 
altro Nacl;cr e di Aram , di- 
morava ~in Ur nella Caldea, 
e ne uscì con suo figlio A r 
bramo per recarsi ad Haran 
città delia Mesopotamia ; in- 
di morì nelT età di 27^ sa- 
ni. La Scrittura dice chiara- 
mente , che Thare era idola- 
tra > quando abitava nella Cai- 
dea i ma poi , avendo impa- 
rato da suo figlio Àbramo ii 
culto del vero Dio , rinun- 
ziò a' suoi idoli per adorarlo. 

THAULERE ( Giovan- 
N ni 
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ni ), Domenicano Tedesco , 
brinò ncir esercizio della pre- 
dicazione e della direzione 
delle coscienze , soprattutto 
in Colonia ed in Argentina, 
ove^ terminò il corso di sua 
vita li 17 maggio 1561 . Si 
hanno di lui; f« Una Rac* 
colta di Sermoni in latino , 
Colonia 1695 in 4 C . II» Va- 
rie JJìitkzioni , 1625 in 4 0 , 
UU Una Vita di Gesà Cr/*- 
/io, 1548 in Queste due 
ultime opere anch'esse sono 
in latino r Delle IJìituziom 
«e comparve una Versione 
francese, Parigi idó8 in 12 
( Ved, m lomenie ). Gli 
viene attribuito un gran nu- 
mero di altri opere, ma sem- 
bra da credersi , che sieno 
supposte , Quelle , che sono 
certamente sue, provano, che 
il suo spirito non era guari 
superiore air indole del suo 
secolo. Sono state tradotte 
per la maggior parte in te 
desco da Surto , e vi è un' 
edizione di questa Versione , 
Parigi 1623, ripetuta in An- 
versa i68«> in 4°. 

THAUMAS de la THAU- 
&i assiere ( Gasparo ), av- 
vocato nel parlamento di Pari- 
gi, nato a Bourges, e morto nel 
1712 , si distinse come giu- 
reconsulto e come uomo eru- 
dito, E' autore; I, Di una 
Jftcria del Berry , 1689 in f, 
JI. Di varie Note fullo fia- 
tilo del Bcrry , 1701 in U 



IW Simili fu quello di Beai*. 
voiSy lóijo in f. , che sono 
stimate. iV. Di un Tratta- 
to de Btnt allodiali del Betty \ 
Queste opere sono piene di 
erudì 'ione . 

THE A NO , sacerdotessa 
di A tene , diede , secondo ri- 
ferisce PI ut ateo » un belfesera- 
pio di moderazione e di fer- 
mtzza, degno degli» stessi sa- 
cerdoti de> la vera religione • 
Tbeano y veneri ?o pressata dal 
senato di Atene a pronunziar 
delle maledizioni contro Al- 
cibiade , il quale veniva ac- 
cusato , che una notte , u- 
scendo da una conversazione 
di crapola , avesse mutilate 
alcune statue di Mercurio , se 
ne scusò dicendo : — - Ch* 
,, essa era ministra degli Dei 
„ per pregate e benedite , e 
„ non per detefìare e maUdU 

" THEBATE, Ved. theo- 

BUTE . 

THEGAN , con-vescovo 
di Treveri nel tempo di Lo- 
dovico il Pio , scrisse la Sto- 
ria di questo principe , pres- 
so di cui aveva molto credi- 
to. Pietto P'ukou l'hapubli- 
cata nel Corpo degli autori 
della Storia Jt Ftancia . Per 
altro questo storico non ènè 
e atto , ne fedele . 

TH£MINES (Ponzio de 
Lausieres marchese di ) , ca- 
valiere degli Ordini dei re , 
maresciallo di Francia, era 

fi- 
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Zig) io di Giovarmi de T fremi- 
ne* signore di Lausieres d'una 
nobie ed antica famiglia . 
Militò con distinzione sorto 
Enrico i n ed Enrico tv , a' 
quali fu sempre attaccato , e 
si segnalo nel 1 592 nella bat- 
tala di Villemur. Essendo 
stato onorato del bastone di 
maresciallo di Francia nel 
1616 all'assedio di Montau- 
ban da Luigi xm, tolse va- 
rie città ai Protestanti , ma 
non riuscì davanti a Castres 
ed a Mas d' Asil. Nel 1616 
ebbe il governo della Breta- 
gna, di cui il card, di Ri- 
cbelieu avea spogliato il duca 
di Vendome per investirsene 
egli stesso ; ma siccome una 
tale condotta, poteva sembrar 
odiosa , così egli diede .que- 
sto governo a Tkemines y che 
probabilmente non potea cam- 
pare molto a lungo : in effet- 
to egli morì neir anno susse- 
guente in età di 74 anni . 
Sebbene avesse prestati alcu- 
ni servigi alla testa delle ar- 
mate, era miglior cortigiano 
che abile guerriero . Si pre- 
tende , che non pervenisse al 
grado di maresciallo di Fran- 
cia, se non perchè aveva ar- 
restato il principe di Qondè* 
La regina madre in talocca-* 
sione gii disse : Siccome voi 
non potevate fare cosa piti uti- 
le allo Stato , è giusto , che 
la ricompensa sia proporzionata 
al servigio £ Vtd. HOHTl- 
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gnt ) . se Era ( secondo le 
„ Gendre ) un uomo gene- 
„ roso, civ?le, affabile, ma- 

gnifico, gran dissipatore 9 
„ che poco curavasi di paga- 
„ re i suoi debiti ; forse tne- 
„ no abile che bravo : forte 
„ o debole , quando aveva 
„ gittato il suo colpo d 1 oc- 
>, chio, egli attaccava — . 
La sua posterità mascolina 
fìnf nella persona di suo ni- 
pote , morto nel 1646 senza 
essere ammogliato . 

THEMISEUL^saint 
hvacinthe . 

x THEMISON , Ved. T*. 

MÌSOMfi . , 

THEODAS e THEU r 

DAS . Questi sono i nomi 
di due impostori , ciascuno 
de 1 quali volle farsi crederei! 
Messia . L' uno fu preso da 
Saturnino , governatore della 
Siria sotto 1* imperatore Au* 
gujlo ; e V altro da Cuspio 
Fadoy eh' era stato destinato 
al medesimo governo sorto L' 
imperatore Claudia . 

THERAIZE (Michele), 
dottore delia Sorbona , era 
nativo di Chauni nella Pi- 
cardia ; e morì nel 17 le* di 
58 anni , dopo essere stato 
canonico di santo Stefano di 
Hombourg , poi gran canto- 
re , canonico ed ufficiale di 
Saint Fursi di Feronna ,e cu- 
rato della parrocchia di San- 
Salvarore della stessa città . 
Vi è di lui un'Opera piena 
N % di 
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di ricerche , impressa nel 1690 
sotto il seguente titolo : Qui- 
stioni circa la Messa pubi tea 
solenne. Vi si trova una spie- 
gazione letterale ed istorica 
delle cerimonie della Messa 
e delle sue rubriche. 

THERMES ( Paolodela 
Banhe signore di ) , nato in 
Conserans di un 1 antica fa- 
miglia , ma povera , provo 
de' rovesci ne'primi passi del- 
la sua carriera . Un affare d' 
onore P obbligò ad uscire 
dalla Francia nel 1528: una 
nuova disgrazia ne lo tenne 
lontano ancora per qualche 
tempo . Mentr' era sul pro- 
cinto di ritornare in Francia, 
fu preso da' corsari, ed ebbe 
a soffrir molto nella sua cat- 
tività. Essendosi applicato al 
mestier dell' armi sin dalla 
sua gioventù, militò con di- 
stinzione sotto Francesco 1 , 
Enrico 11 e Francesco H.La 
vittoria di Cerisole nel 1 544, 
ove combattè in qualità di 
colonello generale della ca- 
valleria leggiera, fu dovuta 
in parte al di lui valore ; 
ma, essendogli stato ucciso 
sotto il cavallo, venne fatto 
prigioniere , ne si potè otte- 
nere il di lui riscatto , che 
dando in cambio tre de* più 
illustri prigionieri nemici . 
La presa del marchesato di 
Saluzzo e del castello di Ra- 
vel , una delle più forti piaz- 
ze del Piemonte, gli acqui- 
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stò nel 1547 una nuova glo- 
ria. Spedito nella Scozia due 
anni dopo , sparse il terrore 
nelP Inghilterra \ e (a pace 
fu il frutto di questo terrone. 
Fu inviato a Roma nel 1551 
in qualità di ambasciatore ; 
ma, non avendo potuto in- 
durre Giulio in a conciliar- 
si col Farne/e duca di Parma 
protetto dal re di Francia , 
comandò le truppe Francesi 
in Italia, ed ivi si segnalò sino 
al 1558. In quest'anno aj>- 
punto ottenn'egli il bastone 
di maresciallo di Francia, e 
prese di assalto Dunkerque e 
Saint- Venox. Fu mena for- 
tunato nella giornata di Gra- 
velines: pèrdette la battaglia, 
fu ferito e fatto prigioniere . 
Il maresciallo de T kermes y 
avendo ricuperata, la libertà 
nella pace di Cateau Cambre- 
sis nel 1559, continuò a di- 
stinguersi contro i nemici del- 
lo Stato. Morì in Parigi li 
6 maggio 15Ò1 in età di 80 
anni , senza lasciar posterità, 
e dopo aver istituito suo ere- 
de Rogero de Samt-Lary si- 
gnore di tfeilegarde. De Ther* 
mes provò de' sinistri eventi; 
ma il suo valore, la sua in- 
trepidezza, il suo zelo per 
lo Stato coprirono i suoi falli 
o piuttosto le sue disgrazie . 
Alle avversità, che provò ne* 
suoi primi anni , fu debitore 
della saviezza, che lo distin- 
se in tutta la sua vita . Era 

ua 
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un proverbio , ricevuto anche 
tra' nemici : Dio ci guardi 
dalla salacità di thermos. 

THEUDIS, governatore- 
generale di Spagna , aveva 
grandi sosran7e e gran valo- 
re. I Visigoti lo elessero u- 
nanimamente per loro redo. . 
po la morte di ^malarico nei 
551. Stabilì egli la sua resi- 
denza al di là de* Pirenei , 
ed il suo allontanamento die- 
de a Cbtldeberto re di Parigi, 
ed a Ciotarìo re di Soissons 
la facilità d' impadronirsi di 
tuia parte di ciò , che i Visi- 
goti possedevano nelle Gallie. 
Ma, essendo impegnati que- 
sti principi nell'interno della 
Spagna , Teudiselo generale 
di Theudis occupò le gole de' 
Pirenei per tagliar loro la ri- 
rirata . Solamente a forza di 
denaro essi poterono ottenere 
la libertà del passo in alcuni 
luoghi angusti. Theudi* go- 
vernava in pace, allorché un 
suddito mal contento si finse 
pazzo per introdursi nel pa- 
lagio ed immergergli un pu- 
gnale nel seno nell'anno 548. 
Prima di spirare Tlxudis proi- 
bì , che venisse punito il suo 
uccisore, poiché disse, che 
riguardava la propria mone , 
come un giujio castigo di un 
simile misfatti , di cui erasi 
fenduto reo egli flesso . 

THEUDISELO, figlio di 
una sorella di Totila re d'I- 
talia, ottenne la corona do- 
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po la morte di Theudis re 
de' Visigoti . Sin allora ave- 
va mostrato valore emerito} 
ma appena fu sul trono, che 
cercò di rapire tutte le mo- 
gli , la di cui bellezza aveva 
fìssati i suoi sguardi, e non 
rispettò nemmeno queile de* 
principali signori d?ila sua 
corte. Per abusarne più li- 
beramente faceva segretamen- 
te morire i loro mariti . Al- 
cuni cortigiani , che temeva- 
no la medesima sorte , estin- 
sero all' improvviso tutt'i lu- 
mi in un gran banchetto, che 
Tbeudiselo darà in Siviglia > 
e profittarono dell' oscuriti 
per iscannarlo nei 549. Egli 
non aveva regnato, che circa 
18 mesi . 
THEVENAU, Ved. im- 

BERT. . 

I. THEVÈNOT ( Gio- 
vanni )., viaggiatore, morto 
nei 160*7 , dicesi, che fosse il 
primo a portare il caffè in 
Francia nel 16^6 , ed è au- 
tore di un Viaggio in Afta , 
Amsterdam 1727. voi. 5 in 
12, del quale ve n' è altresì 
una vecchia edizione in } voi. 
in 4 0 . Questa Raccoha è sti- 
mata , ed alcuni autori 1* 
hanno attribuita a Melchhe- 
decco Tbevenot) eh' è l' ogget- 
to del seguente articolo . Non, 
fa d' uopo cercare in questi 
due viaggiatori la purezza 
della dicitura. 

il. THEVENOT (Mei* 
N 1 
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chisedecco }, nacque con una 
somma passione pe' viaggi , e 
sin dalla sua gioventù abban- 
donò Parigi sua patria, a fin 
di percorrere l'universo. Nul- 
ladimeno non vide che una 
porzione dell' Europa ; ma 
lo studio delle lingue > e la 
cura che si prese d 1 informar- 
ci con esattezza uè* costumi 
e delle usanze de' diversi po- 
poli , lo rendettero forse più 
abile nella cognizione de'pae- 
si stranieri , che se vi avesse 
viaggiato in persona. Un'al- 
tra inclinazione di Thevenot 
era dt radunare da ogni par- 
te i libri ed i manoscritti i 
p\h rari . Essendogli stata af- 
fidata la custodia della regia 
biblioteca, egli P accrebbe di 
un numero considerevole di 
libri , che mancavano a quel 
ricco tesoro . Thevenot inter- 
venne al conclave tenutosi 
dopo la morte di Innocenzo xj 
indi fi» incaricato di trattar 
affari di stato colla republica 
di Genova: incombenza , che 
eseguì con successo . Una feb- 
bre terzana-doppia , ch'ei ren- 
dette continua con un'ostina- 
ta dieta , lo rapì li 2? otto- 
bre iéoz in età di 71 anno. 
"Vi sono di lui : t. Diversi 
viaggi y 1 0*96 voi. 2 in i 1 
ne* (quali ha inserita la JDe- 
scrizione d? un Livello di sua 
invenzione eh 1 è più sicuro 
e più giusto di tutt' i livel- 
li , de' quali erasi fatto 
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precedentemente. If. VAtte 
di nuotare > \6u6 in 12, Fa 
d' uopo aggi ugnare alla rac- 
colta interessante e curiosa de' 
suoi Vi a 4 $i un picco! volu- 
me in 8°, impresso a Parigi 

nel Irt&l. Ved. CHARLEV AL # 
CREA VHS . 

THEVET ( Andrea ) , 
di Angouleme, si fece Fran- 
cescano , e viaggiò in Italia, 
nella Terra-Sama , in Egit- 
to , neiia Grecia ed al Bra- 
sile* Ritornato in Francia nel 
1556 lascio il chiostro, per 
vestir l'abito -di prete seco- 
lare . La regina Caterina de 7 
Medici lo fece suo limosi nie- 
re, e gli procurò i titoli di 
storiografo di Francia e di 
regio cosmografo . Le sue 
produzioni sono: l.UnaCw- 
ftttgrafìa . II* Una Storia de- 
gli Uomini illujiri , Parigi 
1584 in f. e 1671 voi. 8 in 
12 : compilazione rozza > pie- 
na d' inezie e di menzógne . 
Ili» Singolarità della Francia 
Antartica , Parigi 1 558 in 4 0 : 
libro poco comune. IVY Va- 
rie altre opere poco stimate. 
Ivi l'autore si mostra il più- 
credulo fra gli uomini ; vi 
ammassa senza scelta e senza 
gusto tutto ciò , che gli si 
presenta alla penna. Questo 
meschino scrittore morì li 23 
novembre 1590 di 88 anni. 

THEUTUBOCO , Ved. 

HAfifCOT . 

i. THiARD e TYARD 
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Bissi ( Ponto de ) , na- 
cque in Bissi n.'!la diocesi di 
Macon ne : 1521 da! luogo- 
tenente- geiuva Se dei Macone- 
se . Le bel le- lettere , le ma* 
tematiche , In filosofìa e Ja 
teologia l'occuparono a vi- 
cenda . Fu no minato al ve- 
scovato di , Chalons dal re 
Ennco in nel 1578, e lo 
rinunziò venti anni dopo in 
favore di suo nipore . Rico- 
noscerne verso questo monar- 
ca, n ostinò egli solo negli 
stati di Blois nel 13*88 con- 
tro li clero, che non era fa- 
vorevole a! sovrano. Lascio: 
I. Delle Foe/tg Francaji , Pa- 
rigi }77ì in 4° H« Vane 
Omelie e diverse altre opere 
in lat no , in 4 0 . Ronfard di- 
ce , che fu T introduttore de' 
Sonetti in Francia , ma non 
fu quello della buona poesia: 
• i suoi versi, tanto applaudi- 
ti una volta , sono insoffri- 
bili oggidì . Questo prelato 
morì nel suo castello di Bra- 
gny li 23 settembre 1605 di 
84 anni. Conservò sino alla 
fine della sua vita il vigore 
ilei corpo e la forza della 
mente, sostenendo I* ubo eT 
altra mercé del miglior vino, 
che beveva sempre senz' ac- 
qua ; ma non perciò era in- 
temperante : una tale bevan- 
da eragli necessaria per man- 
tenere le sue forze . Si fec' 
egli stesso un epirafio , che 
cominciava con questi due 
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versi : 

Non tentar long* , dulvif.jut 
cup. J'tKt vita t 
Sat vixir , cui non vita 
pudenda fuit • 

IT. THfARD tot bissV 
( Enrico di ), delia stessa fa- 
miglia del precedente , di- 
venne dottore della casa * 
società della Sorbona , poi 
vescovo di Toul nel 1Ì87 f 
indi di Meaux nel i704,car(Ìi- 
nale nel 17 15 , e hnalmentg 
commendatore degli Ordini del 
re di Francia . Il suo zela 
per la difesa della costituito* 
ne Ufii«enitus non fu inutila 
alla sua fortuna : vi sono di 
lui varie opere in favore di 
tale bolla . Questo cardinale 
morì li 29 luglio 1757 di8i 
anno in riputazione di pietà» 
Si è parlato di lui tanto di- 
versamente , ch'é ben diffici- 
le il dipinger!* al naturale ♦ 
Il suo Trattato Teologico fol- 
ta Coftituzione UnigcnituS , ttt 
2 voi. in 4° , 'passa per uno 
de' più stimati e de' più com- 
pleti su questa materia • Le 
tutT Ifiruzioni ? sfiorali , in 
4°, non ebbero il medesimo 

SUCCeSSO. Vèd. HERMOtf . 

THIARINI , Vtd. ti a- 
Riitr. 

THIBAUT, Ved> Ubal- 
do . 

THIBAUT, avvocato di 
Nancì sua patria , nato nel 
170© , e morto nel luglio 
1774 di 74 anni > aringo con 
N 4 ~ sue- 
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Vi sono di lui ai- 
cune Opere , tra le quali la 
più importante è la sua Sto- 
ria delle le§gi e delle ccnfue- 
t udini della Lorena e del Ba- 
re/e nelle materie beneficiali , 
Nane! 176$ in f. Faceva al- 
tresì de' versi ; ma non riu- 
sciva in poesia , come nella 
giureprudenza . 

THIBOUST ( Claudio- 
Carlo ) , nato a . Parigi nel 
1706 , fu stampatore del re 
e dell'università . Disgustato 
del mondo entrò nel novizia- 
to de 1 Certosini ; e se non 
fece professione della regola 
di san Brunone^ conservò nnl- 
ladimeno in tutta la sua vi- 
ta -il più. tenero attaccamen- 
to per questo istituto . Una 
tal inclinazione lo portò a 
fare una traduzione in prosa 
francese de' versi latini , chi 
si leggono nel loro piccolo 
chiostro di Parigi . Questi 
vessi contengono in epilogo 
la vita di san Brunone dipin- 
ta da le Sutur in tanti qua 
dri sino al numero di 21 > 
cjie fanno l'ammirazione de- 
gli artisti e de' conoscitori . 
La predetta versione fu stam- 
pata in 4® nel 1756 senza ra- 
mi . Questo stampatore tra- 
vagliava ad una traduzione 
di Orazio , allorché morì li 
27 maggio 1757 a Bercy in 
età di 51 anno. Vi è anco- 
ra di lui la traduzione del 
Poema intitolato , del? Ec« 
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ctllenza del? Arte della /lam- 
pa , eh' era stato composto da 
suo padre , e eh' ei diede in 
luce nel 1754 col testo lati- 
tino a iato . Il predetto suo 
padre ( Claudio- Luigi) si oc- 
cupò particolarmente nell' 
impressione de' libri inservien- 
ti alle classi della gramma- 
tica, e vi travagliò con mol- 
to successo . Era bene ver- 
sato nelle lingue greca e la- 
tina , ed aveva per la sua 
arte quella stima e queir en- 
tusiasmo , senza di cui è trop- 
po difficile il riuscire . Si ve- 
drà con piacere il seguente 
distico di Thiboujl circa la 
preminenza dell 1 arse della 
stampa : 

Ncbilitant artes mutar > 
marmora , faxum j 
Pralum ari , faxo , mar- 
1 moribusàue pretjE 
L THIBOU VILLE (N 
barone di ) , nato a Rouen 
nel 1655 , morto nella terra, 
di cui portava il nome , nel 
i7?o, fin dalla sua infanzia 
fu stretto in amicizia con 
Foutenellc suo compatriota . 
Amabile coinè lui nella so- 
cictà, fece delle Canzoni) de- 
ci i Epigrammi , Madriga- 
li y ch'j al merito d'esser fat- 
ti acconciamente al proposi- 
to univano quello della pia- 
cevolezza . Aveva composto 
in saa eioventù un Poema 
in tre canti , intitolato : / 
vine d 1 amare y che trovasi 
' in 
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in tro* edizione piena di er- 
rori, in 4 voi. in 12 , delle 
Opere deli' abate de Gréconrt y 
di cui non aveva nè la ma- 
niera licenziosa , nè lo spi- 
rito satirico. Ma sidesidereb- 
bero in quest'opera non me- 
no che in quelle , che la di 
lui famiglia conserva mano- 
scritte , un colorito più vi- 
vo , meno monotonia nella 
divisione de' versi alessandri- 
ni , immàgini meno comuni, 
ed uno stile più corretto . Il 
barone Tbìhouvillt era quasi 
sempre vissuto in provincia , 
lungi dall'intrigo e scevro d' 
ogni ambizione. Si era am- 
mogliato due »olte , e non 
lasciò figli che del suo secon- 
do matrimonio . 

ILTHlBOUVILLECEn- 
rico de Lamberr d'Erbigny, 
marchese di ) , anziano co- 
lonnello del reggimento del- 
la regina dragoni f mono a 
Parigi ti 16 giugno 1784, è 
autore di due romanzi inti- 
tolati , T uno La [cuoia dell' 
Amicizia 9 1757 parti 2 in 
12 ; e P altro , il Feticcio del- 
ie Paffioni , 175& voi. 2 in 
12. Si hanno altresì di lui 
due tragedie, Ramiro e T he- 
lamira . Sebbene questi due 
drammi non sieno eccellenti, 
J' ausore era uomo- di molto 
talento . 

THIERRI, Ved. teode- 
«ico . 

THIERS ( Giovanni Bat- 
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tista ), dotto baccelliere del- 
la Sorbona, nacque in Char- 
tres verso il 1636 da un ta- 
verna jo. Dopo aver professa- 
te le umanità nell' università 
di Parigi , fu curato di Chsm- 
proht nella diocesi di Char- 
tres, ov' ebbe alcune conrese 
colf arcidiacono ne' dritti de* 
parrochi di portar la ftola 
nel corso della /visita: quello 
affare non ebbe il successo , 
eh' ei bramava . L' abbate 
Th'ter$ si disgustò anche co! 
Capitolo, ed il contrasto de- 
rivo dall' avarizia de' canoni- 
ci di Chartresy i quali affit- 
tavano i posti dell' atrio del- 
la chiesa, per vender ivi co- 
rone ed immagini votive di 
sottile laminette di argento: 
egli disapprovò queft' u^o , e 
si fece de' nemici . L' abate 
Robert , primo arcidiacono e 
vicario-generale , e V abate 
Patin , ufficiale , si mostraro- 
no i più accaniti. Contro il 
primo di essi Tbiers fece un» 
satira in prosa , nota sotto 
il nome di la Salfa-Robert ? 
grossolana zannata , che turbò 
il di lui riposo . Se ne pro- 
moOe querela davanti air uf- 
fiziale , e sulle informazioni 
prese fu decretato l'arresto di 
Tbiers. Un usciere di Char- 
tres fu incaricato della esec un- 
zione del decreto , e recossi 
alia casa dell'inquisito , bene 
accompagnato e con tutre le 
cautele , come se avesse dor 
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vu'o arrestare un governatore 
d* una forrezza.. Tbiers ito* 
va/asi' allora alla sua parroc- 
chia di Campront : ivi egli 
accolse questa compagnia con 
un' aria piacevole, la ricolmò 
di pulitezze , le diede da 
pranzo , e s* impegnò a se- 
guire , senza che gli venisse 
latta violenza, P u;ciere ed i 
soldati a cavallo della pattu- 
glia di campagna, che i' ac- 
compagnavano . Intanto ave- 
va ordinato segretamente , che 
in tempo dei pranzo fosse 
ferrata a ghiaccio la sua ca- 
valla . Terminato il pranzo, 
partì colla sua scorta ; e quan- 
do furono giunti ad uno sta- 
gno agghiacciato , che trova- 
vasi nel cammino , s 1 innol- 
trò francamente nel rrudesi- 
tno , si separò da essi , e fug- 
senza che osassero seguir- 



fó 



. Si ritirò a Mans , dove 
mons. de la Vergne de Tus* 
sa», che n'era vescovo , lo 
accolse in una maniera di- 
stinta . Tbiers appellò come 
di abuso , os ia ai magistrati 
laici , dai processo criminale 
fatto a Chartres , e fu piena- 
mente discolpato dalle accu- 
se internate contro di lui . Il 
vescovo di Mans io provvi- 
de della chiesa parrochiale di 
Vibraie, e scrisse al vescovo 
di Chartres , := che gli era 
„ molto tenuto,» perché ave- 
» vagli inviato il Tbiers (co- 
me se equivocando suil' es- 



pressione avesse voluto *aM- 

„ re tterce cioè il terxn ) d*el- 
„ ia sua diocesi j e che se le 
„ altre due parti avesero il 
„ meJesimo prezzo , ne sa- 
„ rebbe molto contento = . 
Dall' abate Expilli vengono 
ritenti questi aneddoti nel suo 
Dizionario delle Gailie. Tbigrs 
morì in Vibraie li i$ feb- 
braio 170$ di 65 anni . Que- 
sto scrittore .aveva talento , 
penetrazione , una prodigiosa 
memoria , ed una varissima 
erudizione ; ma il suo carat- 
tere era bilioso, satirico ed in- 
quieto . Ciò , che aveva di 
buono la sua severità , si è , 
ch'ei T-estendeva sopra di se 
stesso eguairriinte che sopra 
gli altri . Aveva egli molto 
gusto pel genere polemico , e 
dilettavasi di studiare e trat- 
tare materie singolari » Ha 
spremuto ne' suoi libri il soc- 
co di un 1 infinità di altri ; ma 
non isceglieva sempre gli au- 
tori i più autorizzati , i piti 
solidi ed i più esatti* e sem- 
bra, che componendo libri non 
fosse talvolta occupato , se non 
a vuotare i suoi portafogli ed 
a sgorgare la sua bile • Le 
sue principali opere sono : I. 
U* Trattato delle super jliwni f 
che riguardano i Sacramenti , 
distribuito in 4 voi. in 11 t 
opera utile , e the sarebbe 
stata piacevole da leggersi , 
anche per coloro che non so- 
no teologi | se V autore fosse 

Stf" 
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mto metto diffuso , e non si 
fosse fatte lecirc tante digres- 
sioni . Avrebbe ancor* potu- 
ta dispensarsi dall' ammassare 
tutte le pratiche- superstizio- 
se sparse ne' libri proibiti ; 
quindi viene rimproverato di 
aver fatti più infermi , di 
cjucllo che ne abbia guariti, 
li. Trattato della Spoftzione 
del santo Sacramento dell'* Al- 
ta* e , Parigi 1663 in ra e 
1677 voi. 2 in 12 : questa , 
per quanto pretendesi , è la 
sua miglior opera , almeno 
quella, che abbia scritta con 
maggior saviezza, e miglior 
metodo. MI. V Avvocato de 
Poveri , che fa vedere le ob- 
bligazioni che barino i Benefi- 
ciati di far buon uso de* beni 
della Chiesa ,. Parigi 1676 in 
12 : libro, la di cui morale, 
fondata sulla giustizia e sui 
canoni , sembrerà terribile a 
iriolti beneficiati moderni. IV. 
Dissertazioni circa i Portici 
( o sieno gli yJ(r) ) delle 
chiese , Orleans 1679 in 12 « 
V. Trattato della Clausura 
delle Religiose , Parigi ró&i 
in 12 : questa non è eh* una 
raccolta di decreti de' Conci- 
li e deeji Statuti sinodali su 
questa materia . L' autore , H 
quale non ha quasi fatto al- 
tro che compilare, vi«?ta per 
lino ai medici ed agli stessi 
vescov i V ingresso ne' conven- 
ti delie zitelle • VI. Exerci- 
Uti§ adversKs Joannem D* 
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LAON01T. VII. De temendo* 

in Eccleftaftieis libris taceva 

RACUtUS ( Vii. SANREY ) f 

Vili. Da Faflorum dierum 
imminutione liber : vi sono ini 
questo libro erudizione e sajg-» 
ge viste, delie quali alcuni 
vescovi hanno approfittato « 
IX. Dissertazione sopra /] J- 
scrizione della Porta maggiora, 
del convento de Francescani di 
Rheims , concepita in questi 
termini: dso uomini & a* 
Francisco, utrique crac ifixo t 
1Ó70 in 12. Questa piccola 
opera curiosa e rara e divisa 
in otto capitoti . Dopo aver 
nettamente stabilita la dottri- 
na della Chiesa circa il culto 
""de' Santi t V autore attacca 
con forza le superstizioni de 
falsi divoti: in segaito viene 
all' iscrizione de* Francescani, 
che , secondo lui , sa di be*» 
stemmia . Egli la esamina 
con molta sagacità , ed in» 
una maniera non meno sen* 
sata che piacevole: la trova 
più strana , che se f dedican- 
dosi un libro, un quadvo ov- 
vero una tesi al papa e ad 
uno de' suoi camerieri , vi si 
aggiugnesse utrique Sancissi- 
mo : al re di Francia e ad 



un suo ministro 



utrique 



Chrisùanissiirto \ al cardinal 
Antotìio Barberini arcivescovo) 
di Rheims e ad uno de' suoi 
vicar>-generali , utrtqua emi- 
neìttissimo , ad un vescovo fi 
ai suo iimofinjere 4 utriqu* 
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illustrissimo \ ad un presiden- 
te da berretta ed al suo se- 
gretario , utrique infulato &c. 
X. Trattato dt Giuochi per- 
messi e v'arati , Parigi ii&6 
in 12: libro, che le persone 
di mondo ed anche alcuni 
ecclesiastici troveranno troppo 
severo , soprattutto oggidì eh? 
il giuoco non è un diverti- 
mento, ma ur/ occupazione. 
X l. Dissertazioni circa i prin- 
cipali altari , le tribune , e la 
clausura del caro delle chiese y 
Parigi 1Ò88 in 12. XII. /- 
storia delle Parrucht , ove si 
fanno vedere la loro origine % 
il loro uso , la loro forma , P 
abuto e F irregolarità di quel- 
le degli Ecclefiaftìci , Parisi 
1690 in 12. Le ricerche Ji 
questo libro ed i tratti sati- 
rici contro gli abati > che 
vanno co 1 capelli arricciati e 
profumati di oJori , lo hanno 
fatto leggere con piacere 



THI 



1702 voi. 2 in 12 . xvir. 

Varie Osservazioni sul nuovo 
Breviario di Cluny , 1704 voi. 
z in 12, piene di minuzie , 
di cattivi cavilli , e che non 
si ricercherebbero , se non 
fossero state a lora soppresse. 
XVIH. Una Critica del li- 
bro de Flagellanti pubiicato 
dalP abate 'Boileau , in 12: 
questa confutazione di un 1 o- 
pera giudiziosa è lunga , de- 
bole e nojosa : fa e si è il 
giudizio , che ne dà 1' abate 
Pluquet\ XIX. Un Trattato 
delle Campane e della santità 
ddl y offerta del pane e del vi' 
no nelle Messe da morti , 172 1 
in 12. XX. Allegazione con- 
tro ti Capitolo di Cbartres , 
in 12. XXL De Sttla in Ar- 
chi J: aconorum visitatione a Pa-* 
r cecie gestanda , 1Ó79 in 12 . 
XXI). La Salsa- Robert , o v- 
vero Avviso Salutare al sig. 
Giovanpi Robert , grande Ar- 



XIII. Apologia dell'abate del- cidiacono , parte prima, 1676" 
la Trappa contro le calunnie in 8°; seconda parte 1678 in 



del P. de SainH Man he , Gre- 
noble 1694 in 12: vi sono 
de' tratti piccantissimi cor.rro 
i. Benedettini di San Mau- 
ro , ma poche buone ra- 
gioni . XIV. Trattato dffP 
assoluzione dall' Eresia . X V. 
Dissertazione circa la santa 
Lagrima dt Vendome , Parigi 
1699 in 12. XVI. Della più 
solida y della più necessaria, e 
fovente la più trascurata di 
tutu le pivozioty^ Parigi 



8°: la Salsa Rcbm giustifica- 
ta > a M. de Riantz, procu- 
ratore del re nel Castelletto : 
ovvero Componimenti impie- 
gati per la giuftific azione della 
Salsa- Robett , 1679 ìn ^ • 
Questi tre opuscoli si legano 
in un sol volume dagli ama- 
tori delle produzioni satiri- 
che . 

THIL, Ved. guerre. 
THIOUL ( Antonio ) f 
abile orologiaro di Parigi , 

mort 
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morto nel 1767, si è acqui- 
stata riputazione per un dot- 
to suo Trattato dell* Orologio- 
grafìa , 1741 voi. 2 in 4 0 eoa 
figure. Fu il rivale di Giu- 
liano le Roy per le cognizio- 
ni teoriche e per V arte di 
metterle in pratica. 

THISBE Ved. piramo. 

THOAS, Ved. Ifigenia . 

THOINOT ARBEAU, 

Ved. TABOUROT. 

THOLA, deila tribù d' 
Jssachar fu stabilito giuJice 
del popolo d' Israele nell'an- 
no 1232 av« Pera cristiana, 
e lo governò per lo spazio 
di 2K anni. Appunto sotto 
questo giudice accadde la sto- 
ria di Ruth . 

THOMCE US, soprannome 
dato a Nicola Laonic , Ved. 
jjeonic . 

THOMAN ( Giacomo 
Ernesto ) , abile pittore, na- 
to in Hagelstein nei 1588 , 
fu educato da Elshaimer . I- 
mitò la di lui maniera a se- 
gno tale d' ingannare gì' in- 
tendenti . Travagliò per i* 
imperatore, al di cui servì- 
gio erasi posto , e terminò i 
suoi giorni a Landau , non 
si sa in qual anno . 

THOMAS ( Paolo \Vtd. 

'GIR AC . 

I. THOMAS ( Artusio ), 
signore d' Embry , poeta let- 
terato, è conosciuto : I. Per 
varj Epigrammi sopra i qua- 



de Vegnere ha collocati nella 
traduzione di questo autore 
stampata presso 1' Annetter . 
li. Per alcuni Comenti sulla 
Vita di Apollonio Tianeo scrit- 
ta da Filostrato , inserita nel- 
la Versione delio stesso Vi- 
gnere ( V Angelier ) , voi. 2 
in 4 0 . III. Per una cattiva 
continuazione della Tradu- 
duzione della Storia di Cai- 
condilo , in {; parimenti per 
V Angelier . Questo autore vi- 
veva nel. xvi s«?coio. 

II. THOMAS DU FOS- 
SE' ( Pietro ), nato a Ro-jjn 
nel 1634 d' una nobile fami- 
glia originaria di Blois , fu 
educalo a Porto R<. j aie de* 
Campi, ove le Martre pjese 
cura di formargli Io spinto e 
lo stile. Pompane ministro di 
stato , istrutto della di iut 
abilità , lo sollecitò invano , 
perchè volesse entrar a parte 
de' travagli delle sue amba- 
sciate : il suo amore per la 
vita privata gl' impedì 1' ac- 
cettare tale impegno . Man- 
teneva poco commercio coi 
dotti , per timore di perdere 
in conversazioni inutili i me- 
menti , che destinava all' 0- 
razione ed allo studio de' libri 
santi : paventava soprattutto 
di alterare con vane dispute 
quella pace , che gli era sì 
cara . Nè meno grande deli 1 
amor deila pace era la sua 
carità . Non contento di to- 



dri di filostrató, che Biagio gliersi per sino qualche cosa 
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del suo necessario per fornire 
ajuti ai poveri , aveva ancora 
farti alcuni sto dj particolari , 
per servir loro da medico 
pelle occorrenze . Questo pio 
solitario morì nel celibato li 
4 novembre t6oS di Ò4 an- 
ni . Si hanno di lui : I. La 
Vita di San Tommaso di Can- 
toròery, in 4* ed in 12. IL 
Quelle di Ter tulliano e di 
Origene , in 8 . III. Due vo- 
lumi in 4 0 delle Vite de' San- 
ti . Aveva disegno di darne 
La continuazione ; ma inter- 
ruppe questo progetto per 
continuare le Spiegazioni del- 
la Bibbia di Sacy . Egli è 
ancora autore delle piccole 
fJote di questa medesima Bib- 
bia, delle Memorie di Porto- 
Reale , in 12 , e d' altre ope- 
re scritte con esattezza e con 
nobiltà. Compendio le Me- 
morie di Pontis { Ved. l»OM- 
Tis ), Fece imprimere queste 
Opere senza mettervi il suo 
nome i ma se n'è riconosciu- 
to ben tosto l'autore alla pu*. 
rezza dei suo stile ed all'un- 
zione, che gli era particolare. 

III. THOMAS ( Franca 
sco de ), signore de la Val- 
lette in Provenza » si distinse 
nei mestier dell' armi sotto 
Luigi xiv. Aveva 80 anni, 
allorché il duca di Savoja si 
recò ad assediar Tolone* ed 
«gli ebbe la fermezza d'ani- 
mo di aspettare Tarmata ne- 
mica nel suo castello della 



Valletta! Gli Ussari , appe- 
na giunti , misero fuoco alle 
case , ed iodi si avanzarono 
colla pistola alla mano alla 
porta del castello per farla 
aprire . Ma /* Vallette senza 
spaventarsi disse a! V affimi • 
Tu farai bene a non minacciar' 
mi , ma a farmi uccidere ; al- 
trimenti , appena giunto il tu* 
principe , io ti farb appiccare . 
Essendo giunto poco dopo il 
duca di Savoja , disse a que- 
sto venerabile vecchio: lavi 
sena tenuto , che n n abbiate 
diffidato dal mio arriva. la 
effetto egli ebbe per lui , e 
in tempo dell'assedio e dopo 
il medesimo , scn lenenti di 
Stima ed attenzioni tanto pi& 
lusinghiere, poiché furono ap- 
provate da Luiqi xiv . La 
bravura di la Vallette e la su- 
periorità del suo spirito si e- 
rano fatte distinguere in mol- 
te altre occasioni . — 1 Le sue 
virtù passarono ai Padre dk 

LA VALLETTE SUO figlio, pr- 

te dell'Oratorio, di cui fa 
eletto settimo super iole-gene- 
rale nel 17$$, e che^lo per- 
dette nel 1772 in età decre- 
pita . Dapprima aveva mili- 
tato nella marina ; avendo 
poi lasciato il mondo , mal- 
grado l' opposizione de' suoi 
parenti , entrò in una Con- 
gregazione , la quale istruì > 
ed edificò col suo esempio • 
Tenera era la sua pietà ova- 
tte erano le sue cognizioni , 

ed 
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,ed ir <uo carattere era 
e modesto . Forse la sua Con- 
gregazione fu debitrice della 
propria conservazione al di lui 
sparilo ;ar^io e conciliatore . 

IV. THOMAS(Antonio), 
dapprima professore della ter- 
za classe nel collegio di Be- 
auvais , indi segretario deile 
Leghe Svizzere , segretario 
ordinario del duca <T Orleans^ 
rnembio dell'accademia Fran- 
cese , era nato nella diocesi 
di Ciermont , e morì li 17 
settembre 1785 nel castello 
d' Oulins presso di Lione , 
colla fermezza da saggio e la 
rassegnazione da cristiano . 
Comiucib ad appalesarsi al 
publico nei 1756 con varie 
Riflessimi istorie he e letterarie 
sopra il Poema della Religio- 
ne naturale di ; Voltaire, in iz. 
In questa critica saggia e mo- 
derata egli espone il suo giu- 
dizio senz' adulazione ugual- 
mente che senz' acrimonia , e 
difende la religione con for- 
za , ma senza fanatismo.Com- 
battcndo un celebre scrittore 
rende omaggio a' di lui ta- 
Jer.ti , compiange i di luier-^ 
rori e rispetta Ja di lui per- 
sona . Quest' opera , eh* ei 
temeva di confessare come 
sua, allorché poi fu accolta 
dai filosofi , e publicata da 
lui medesimo , non poteva 
che fergli .onore. L'anno J759 
fu per lui un'epoca molto lu- 
singhiera. Il suo Elogio del 
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dolce Maresciallo ni sassowa, co* 
renato' dall'accademia france- 
se , annunciò alia nazione un 
oratore di più , ed un ora- 
tore , che accoppiava taU 
volta la precisione di Ta- 
cito e T elevatezza di B>s- 
suet . In seguito egH celebrò 
d 1 Aguesstau , du Guai- Tr$uin % 
Snlly y Descartes. Questi quat- 
tro elogj ottennero i strTragj 
dell'accademia c del pubbli- 
co. Un' eloquenza abbondan- 
te e viva , riflessioni piene 
di calore e di filosofia , alcu- 
ne verità coraggiose espresse 
con forza , tratti maschi ed 
energici , provarono > che il 
giovane atleta accademico pos- 
sedeva in uguale grado l'en- 
tusiasmo della virtù e della 
gloria, l'amore delie lettere 
e della umanità ; ed il suo 

Elogio di MARCO AURELIO , 

pieno di ragione e di elo» 
quenza , pose il colmo alla 
sua riputazione ( Ved. co- 
ger ). Si bramò solamente , 
che non avesse data così spes- 
so alle sue frasi una forma 
metafisica, tanto più stanche- 
vole , quanto più accumula- 
te erano le idee; che i suoi 
slanci , le sue apostrofi , le 



sue figure avessero un'aria 
meno uniforme ; che i pen- 
sieri , a forza di voler essere 
grandi , non fossero gigante- 
schi y eh' egli ammassasse me- 
no comparazioni T una sopra 
r altra i che non allettasse di 

u- 
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usare alcuni termini di fisici tro di mi- gli spiriti saggi ,i 
a dir vero , ingegnosamente quali amano meglio di ragio- 
applicati, còme quelli ò\cal~ mre che di sentire , o, per 
colo, di urto o /coffa , di col- meglio dire, il di cui senti- 
i'fione^ di muffa , ma troppo n>emo non vuol, essere ecci- 
astratti per molti leggitori , tato eh? a proposito, L' im- 
e che sembrano mo/to secchi maginazione di M. Thomas 
ove trattasi di morale , di gli ha fatra talvolta illusio- 
letteratura e di eloquenza . ne , non solamente ne' suoi 
Publicando i suoi Eioqj , M. Elogj , ma ancora nel suo 
Thomas gli arricchì di Note, Saggo fora il caratine, i co- 
ncile quali osservasi non me- Jinmi t lo Spìrito delle Fan- 
no sapere che giudizio espi- mine , 1772 in 8. Questo e 
rito . Molti leggitori , che un panegirico , in cui rin- 
verrebbero un semplice Elo- censo non sempre viene of- 
gio storico misto di riflevsio- terto dalle mani della verità: 
ni , preferiscono questi eccel- V aurore conchiude troppo dal 
lenti comentarj al testo me- particolare al generale . Tro- 
desimo . Essi sono persuasi , va egli in un secolo una fem- 
come ha detto ottimamente mina distinta per le sue vir- 
M. Thomas , che lo scritto- tù o illustre pe'suoi talenti? 
re, ristretto a fare da storico s' impegna ad osservarla e 
filosofo, deve meglio vedere dipingerla, e sul carattere par- 
e meglio dipingere ciò che ticolare di questa femmina 
vede ; che , cercando meno stabilisce il carattere genera- 
ci imporre agli altri , impo- le di tutto il di lei sesso nella 
ne meno a se medesimo; che stessa epoca. Questo piccolo 
colui, il quale vuol abbellire, difetto è ben compensato dai 
esagera ; che perdesi dalla quadri energici, dalle osser- 
parte dell' esatta verità tut- vazioni profonàe , e dalle fine 
to ciò che guadagnasi dalla riflessioni , di cui abbonda un 
parte del calore ; che per lab Saggio. Coloro , i quali 
esser vetamente utile fa d' avrebbero voluto , che l'auto- 
uopo presentare le debolezze re avesse fissate le nostre idee 
a lato delle virtù ; che noi sui vero destino originale del- 
ci fidiamo più de* ritratti , i le femmine , sull' estensione 
quali ci rassomigliano ; che de 1 loro doveri, e delle loro 
ogni eloquenza è una specie prerogative, non riflettono , 
di arte, di cui si diffida; e che l'oggetto di M* Thomas 
che l'oratore , appassionan- era di mostrar solamente 1' 
dosi , tiene in guardi* con- uso o V abuso , che si era 

fatto 
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fatto de'P e!o»> : o parlando del- l'amenità 
le femmine. Gli altri pumi di 
cnti< a fi ost.fi ca e di discussa- 
ne m -ralt* doveva ro piutto- 
sto essere indicati che svilup- 
pati . Per a' ro P aurore pen- 
sa e fa pensare ; e poche ca- 
role battano ad un grande 
scrittore o ad un leggitore 
intelligente . 11 Saggio into no 
le Femmine dov/va far parte 
del Saggio fu qli Elogia 177} 
voi. 2 in 8", altra opetadi M. 
Thomas . Questa distinguesi 
per immagini brillanti , pen- 
sieri forti, idee giuste; sani 
giudizi, cognizioni varie tri- 
cerche interessanti su gli ora* 
tori antichi e moderni . Gli 
accennati due vo umi presen- 
tano una folla di tratti elo- 
quenti e di ritratti delineati 
da mano maestra . Ella è 
questa una galleria di quadri, 
tutt' i grand' uomini si tro- 
vano dipinti con altrettanta 
verità che nobiltà . Basta , 
che un principe sia stato lo- 
dato una volta in vita sua , 
perchè V autore ne prenda oc- 
casione di de ineare il di lui 
carattere , di dipingere i di 
lui ministri, di abbozzatela 
storia del di lui regno. Vie- 
ne rimprov era o per ta:i digres 
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sioni ; ma se questo è un di- 
fetta , ci ha^rocuraté non 
ro he cose nuove e moire vi- 
ste . Negli altri libri dida- 
scalici o istruttivi gii autori 
si limitano ad esse? utili; qui 



p congiunta 

smtzione e P eloquenza a 
precetti. SVI. Thomas era noa 
meno poeta che oratore . La. 
sua Epi/iola al t'optilo , la su* 
Oda sui Tempi ed il suo Poe* 
ma di Jwnwvitle sono le pro- 
duzioni d' una immaginazio- 
ne nobile ed elevata. La for» 
za , la correzione , il ve» 
geno epico caratterizzano que- 
sti rimo poema: la vers Rea- 
zione è bella « ma talvolta 
monotona ed enfatica . Vi si 
desidera più varietà ne' perio- 
di , più rapidità nelle ira* 
magini , più destrezza e p;h 
calore nella connessione de 9 
dettagli • Si dubita, che la. 
Peireade , poema , che prepa- 
rava sopra Ptttro il Grande , 
fosse esente da questi difetti , 
aimeno se voglia giudicarsene 
da ciò che ne dicono persone 
di gusto , le quali ne hanno 
uditi recitare diversi pezzi • 
Non parliamo del suo ballet- 
to o dramma giocoso di Anti- 
fone, in } ani» rappresentato 
nel 17Ò7 : esso é uno de' me- 
nomi rosoni de. la di lui co- 
rona* La considerazione per- 
sonale , .di cui godeva M. 
Thomas , era forse ancor su- 
periore alla giusta stiira , che 
a*/evasi per le sue opere , 
Aveva egli nella società quel- 
la semplicità amabile , the 
impedisce sovente ad un uorrj 
di spirito il conoscere ii prò* 
prio valore, o almeno il far- 

O lo 
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Jp troppo sentire agli altri. Era rum ctlebrandorum &c, EgJa 
giusto, moderato \ dolce, ne* viveva ancora nel 1569. 
fnico dello sfarzo e dello stre. IL TtfOMASfO < Già- 
pito ^ buon amico, tenero fi- corno ), professore di elo* 
^lio, sensibile all'elogio e4 quenza in Lipsia, era di una 
fila critica; ma che riceveva buona famiglia di questa cit- 
T uno senza vanità , nè ri bat- ;à. Nacque nei 1622, fu &• 
teva giammai 1' altra colle ducato con diligenza , ed ap- 
jngiurie , Quantunque poco prese nella sua patria le bel- 
ricercato, ed ancora alquanto le lettere e la filo ofia • lice- 
ristretto nelle soè maniere e, jebre Leihnizio , eh* era stato 
pel suo esteriore , aveva tut- di lui discepolo in quest' ulti- 
ro il fondo della vera, puli* ma scienza, diceva, che } „ 
tezza , che ha la sua sorgen- „ se il suo maestro avesse 
te nella bontà del cuore e osato insorgere contro laji- 
peir indulgenza del caratte- „ Jpsofìa scolastica, loavreb- 
re, Moutard, libraio di Pa- ,, be fattq „j ma egli aveva 
rigi, ha publicata la raccolta più cognizioni che coraggio, 
<Jeile Opere di M. Thomas in, Era un uomo dolce , tran- 
prosa , 1773 voi, 4. in 12. quillo ed incapace di turbare 

THOMAS r^.THAUMA? il proprio riposo e quello de- 

e Tommaso, gli altri per vane contese . 

I. THOMASIO ( Mi^' Non sapeva comprendere, co- 
cheie ) , che appellavasi an- me gli uomini passassero la 
che Tanaquezid , nato a Mar {oro vita a straziare coloro , 
jorica , tu segretario e consi- che sono chiamati alla virtù 
gliere ó\ ftltppo 11 rediSpar ed alla pace. Cessò egli di 
glia, indi innalzato al vesco- vivere sella predetta sua pa- 
cato di Lerida. Accoppiava, tria nel 16^4 in età di 62 
alla scienza dei dritto la co- anni . Le principali tra le 
noscenza della filosofìa • A lui opere diverse da esso lasciate 
fiam debitori della correzior sono: L Le Origini dell a .Stò- 
rie del Decreto d* Graziano e ria filosofica ed eccleftaflica . 
bell'edizione $e\ Corse Catte- If. Exerti tat io de Stoica mun- 
nieoy che fece Gregorio xui, di exustione &c., Lipsia 1676 
prima di esser eleuo papa , in q\ III, Oramnes argumen- 
Thmasio ha lasciate alcune ti varii , Lipsia in 8° ; 
altre opere itali sono diverse IV. Difsertathnes lxiii varii 
Di sput azioni Ecclefiajliche^Or argumenti &c. y d-lle quali si 
ma 1585 in 4°: H suo Com- ha una seconda edizione , Hal- 
mentarius de ratkne Concilio- la 17*0 e scgu. toni. 11 in 

8°. 
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Tn una di esse tratta del bilirà . Da questo momento 



plagio letterario e da una 4i- 
sta di cento plagiar; . Le pre- 
dette opere, tutte scritte in 
latino , contengono molte ri- 
cerche . 

* III. THOMASfO (Cri- 
stiano ) , Thomas'tus figlio del 
precedente nacque a Lipsia 
nei 1655. Suo p*dre , uomo 
dotto, nulla obbliò.di quan- 
to potesse contribuire all'istru- 
zione di questo suo figlio j se 
ne prese cura egli stesso , e 
gli procurò i migliori mae- 
stri , che allora fiorissero nelP 
università di Lipsia ; ma 1* 
alunno non tardò molto ad 
eccitare la gelosia de' suoi pre- 
cettori , non sapendo adattar- 
si a seguire servilmente i di 
loro sentimenti . Prese la lau- 
rea legale in. Francfort suil' 
Oder nel e si applicò 

alla lettura delle opere di 
Grazio. Questo studio lo con- 
dusse a quello delle leggi e 
del dritto , e la novità delie 
dispute, che destava regolan- 
dosi a suo capriccio, gli su- 
scitò una nuvola diavyersarj, 
Th mosto , essendosi immerso 
in tali dispute , adottò la 
massima, che la teologia c 
la giureprudenza avessero cia- 
scuna un colpo d 1 occhio , sot- 
to di cui mirassero ad un og- 
getto comune , e che quindi 
il dispotismo , il quale si ar- 
rogano, fosse un carattere so- 
spettissimo della loro infalli- 



si pose sotto i piedi P auto- 
rità , e prese P ardita risolu- 
zione di cpndur tutto all'esa- 
me della ragione e di non 
ascoltare che la di lei toce . 
In mezzo ai clamori , che 
verrebbero destati dal suo 
progetto, comprese, che prj^ 
ma 'di tutto doveva ammas- 
sare de 1 fatti . Lesse una, 
quantità di autori , percorse 
P Alemagna e P Olanda :' ivi 
conobbe il celebre Grevio , 
che lo pose in corrisponden- 
za con altri letterati, e che 
avrebbe voluto trattenerlo j 
ma egli volle ritornate alla 
patria , Per meglio apprende- 
re ad applicare le riflessioni 
del dritto alle circostanze de' 
casi , frequentò per qualche 
tempo il foro , indi P abban- 
donò per concentrarsi intera- 
mente nelle sue speculazioni» 
Aprì una scuola , interpetrò 
a 1 suoi uditori il Trattato de* 
Dritt i della guerra e della pa- 
ce di Grotto , e ne derivò u- 
na quantità di massime e di 
conseguenze, che sembrarono 
ardite e perniciose. Public^ 
un libro in cui insegnava , 
che la sociabilità dell uomo 
era il fondamento della mo- 
ralità delle sue azioni ; e 
questo fu indi seguito da un 
altro , in cui esercitava una 
poco moderata satira contro 
diversi autori . Allora si sca- 
tenarono contro di lui le 
O 2 pi* 
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più furiose persecuzioni . I 
difensori di Aristotile , pe* 
ou*li ostentava il massimo 
dispregio , si unirono ai 
giureconsulti ed ai teologi • 
Venne accusato di sprezzare 
la religione e i di lei mini- 
stri , d* insultale i suoi padro- 
ni , di calunniare la Chiesa, 
di dubitare dell' esistenza di 
Dio : ciò non ostante si di- 
fese , e continuò a parlare 
con libertà . Ma ppi , non 
contento d' essersi scagliato 
con mordaci invettive contro 
Jl libro di Ettore Goffredo Ma- 
w y intitolato, Interesse Prin- 
cipum circa Religionem Ev*n- 
gelicam , ebbe V imprudenza 
5' imnrschiarsi nell'affare de' 
Pietisti, di scriver in favore 
dei matrimonio tra persone 
d'i- religioni differenti, e d' 
intraprendere V apologia di 
Michele Montano accusato di 
^teismo . In somma si disgu- 
stò al tempo stesso tante per- 
sone , che per ischi va re i 
pericoli , ond' era minacciato^ 
dovette precipitosamente fug- 
girsene a Berlino , lasciando 
indietro la sua biblioteca e 
tutt' i suoi effetti , che poi a 
gravissimo stento gli riuscì di 
ricuperare. Accolto dall'elet- 
tore di Brandeburgo , tu da 
esso impiegato per fondare 
V università di Halla, in cui, 
ebbe una cattedra , indi nel 
17 io venne fatto rettore e 
professore primario di dritto. 



Ebbe una scuoia motto ntir 

onerosa , né mai cessò dal 
fulminare i suoi nemici con 
acri invettive e scritti satiri? 
ci, alcuni de' quali fuori de- 
gli srati dell' elettore , di cui 
goJeva la protezione , furono 
abbruciati per mano del car* 
nefice . Publicò un' opera Dt 
Prudenza co Quandi éf ratioci? 
nandi , in cui fece un com- 
pendio isterico delle scuole 
delia Grecia • Dopo avere nel 
suo libro dell' In traduzione al- 
la filosofia razionale con vasta) 
erudizione posti i fondamen- 
ti della riforma della logica f 
si propose di riformare altre- 
sì la morale e la giureprur 
denza naturale , sdegnando va» 
rj limiti alla natura ed 'ali* 
grazia, alla ragione ed alla 
rivelazione. Fece ristampare 
i libri di Poiret , intitolati , 
Dell' Erudizione varia , falsa 
e suflerfiziale , indi publicò la 
sua P Reumatologi a Fisica ; e 
finalmente il libro intitolato: 
Tentamen dt natura Ù* essen- 
ti a Spiritus . Nel 1713 fece 
sostenere varie Tesi ( irrtr 
presse in Anversa in 4° ) % 
nelle quali avanzò , che il 
concubinato non «eia punto 
contrario al dritto divino , e 
che solamente era uno stato 
imno perfetto di quello dei 
matrimonio : proposizione pei 
ricolosa , che diede ansa a 
malti scritti. Riesce difficile 
l'esporre il sistema generale 

della 
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«Jelfa filosofia e della morale 
di Thoma/i'jy poiché, ora so- 
stenendo la religione Lutera- 
na, ora deprimendola, can- 
giò sovente di opinioni , ed 
inciampò in varie assurdità e 
contraddizioni , come può ve- 
dersi nella compendiosa ana 
lisi , che se ne dà dell' Enei- 
thpedia , edizione di Ginevra, 
e nel Dizionario di M. Fe- 
lice, il quale, probabilmente 
per errore di stampa , lo fa 
nato nel 15554 Egli morì in 
Halla nei 1728 in età di 7$ 
anni dopo aver menata una 
vita laboriosissima tra un'in- 
finità di disturbi. La sua in- 
clinazione alla pià mordace 
satira fu la principal sorben- 
te delle sue traversie: non sj 
contentava di annunciare agli 
uomini le verità , eh' essi i- 
gnoravanó , ma feriva il loro 
amor proprio mettendoli in 
ridicolo a rnotivo de' loro er- 
rori. Del rimanente, secondo 
Io stesso M. Felice , fu uomo 
non meno stimabile pe* suoi 
talenti che pe'suoi costumi. 
La sua vita ; innocente non 
conobbe né l'orgóglio né 1* 
avarizia; amò tèneramente 1 
suoi amici , fu buon marito, 
ti occupò con molta attenzio- 
ne in educare i suoi figli , 
ebbe molto impegno pe* suoi 
scolari ; e la sua conversazio- 
ne era non meno istruttiva 
che piacevole < Oltre le ac- 
cennate si annoverano tra le 



sue opere: l. Hiìtrid Sapien- 
ti* & Stuliù* , Halla J 
irt 8°. il, J>i frittiti >nes Ju\r- 
sprudtnti* Divinx (¥a , Fran,- 
fort. e Lipsia in8Mll. 
Leftiones de pfuJentia legisla- 
tori a , Francfort e Lipsia 174J. 
in 8°. IV, Tr allatto J «ridica 
de Literprttaùone beaeficiorurrt 
Principi &c* % Halia 17491» 
4 0 , ove sono altri diversi 
suoi opuscoli . V. Delineatió 
hi/lorica juris Romani & Ger- 
manici s Erfurr 1750 in 4 0 . 
VI. Nccwrum J un Sprudenti a 
Roman x Anti'jurtintanet libri 
n,Haila 1704 in 4°. VII. Di 
Jure circa somnum ®* somma* 
ivi 1749 in 4 0 , cui va unirai 
un trattato De originibus Feu- 
dalibus. Vili. Un\ Utrodu- 
tiarte alla filosofia della, corte 4 
IX. Fundamenta Juris Natu- 
ra & Gentium . X* Ijìoria del- 
le Dispute tra il Saeerdozio e 
l' impero sino al xvi secolo 
&c. 

L THOMASSIN (Luigi), 
nato in Aix nella Provenza 
li 28 agosto 1619 , ài unsi 
fam ^lia antica e distinta nel- 
la Chiesa e nella toga , la 
ricevuto nella congregazioni, 
deli' Oratorio i« età jflj 14 
anni* Dopo di^ver ivi fasc- 
inate le umanità e la filoso* 
fìa « venne fatto professore di 
teologia in Saumùr . La Scrii* 
tura, i Padri 4 i (jotìcilj pre- 
sero nella sua scuola le veci 
delle vane sottigliezze scola- 
ci 3 sti* 
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Parigi gmi 



stiche • Chiamato a 
nel 1654, ivi cominciò nel 
seminario di S. Maglorio al- 
cune conferenze di teologia 
positiva secondo il metodo f 
che aveva seguito in Saumur; 
ed i suoi successi in questo 
impiego gli fecero degi' illu- 
stri amici • Ferefixe arcive- 
scovo" di Parigi lo impegnò a 
far imprimere le sue Disser- 
tazioni latine sopra $ Conci!/ y, 
delle quali non è comparso 
che il primo volume , 1667 
irt 4% e le sue Memorie cir- 
ta la Grazia , che furono im- 
presse nel 1668 in } voi in 
8 U „ Il P. Thomassin era stato 
dàfpprima del sentimento de* 
Solirarj di Porto Reale intor- 
no alla Grazia : ma gli ab- 
bandonò dopo aver letti i Pa- 
dri della Chiesa Greca ; e 
siccome era persuaso , che la 
tradizione della Chiesa uni- 
versale non avera potuto va- 
riare sopra materie tanto im- 
portanti , cosj egli si applicò 
a conciliare i Padri Greci con 
S. Agostino. Ciò diede luogo 
alle sue Memorie intorno la 
Graziti le quali non furono 
gustate da tutt* i teologi in 
Francia j ma vennero bene 
accoltè in Inghilterra * in 
Germania ed anche in Italia. 
Esse ricomparvero nel 1682 
in 4 0 , accresciute di due 
Memorie^ sotto gli auspici di 
Harlay successore di Pereftxe* 
Public^ altresì tre tomi di Do* 



Teologici y in latino; il pri- 



mo nel 1680, il secondo nel 
1684, il terzo ne! 1689; tre 
altri tomi in francese della 
Disciplina Ecdtftajttca circa t 
benefici eè i beneficiati ; il 
primo nei 1678 , il secondo 
nel 1679, il terzo nel 1681. 
Quest'opera, la più stimata 
tra quelie dei- P. Thomassin j 
fu ristampata nel 1725 , e tra- 
dotta «Ja.liri medesimo in latino 
tyoó. voi. ? in f. Diede di- 
versi Trattari circa la Difci- 
plina della Chiesa e la Mora- 
le Cristiana ; delT Uffizio di- 
vino ; del 1 e Feste ; de 1 \Du 
gittni r della Verità e della 
Menzogna \ della Limoftna'y 
della NcgoziazJont e dell' U- 
sura , tutti in 8° . Quest' ul- 
timo non fu stampato che do- 
po la di lui morte , e cosi 
pure il Trattato dogmatico de 7 
mezzi y de' quali si ì fatto us& 
in tutt 1 i tempi per mantenere 
r Unità della Chiesa , 1703 
voU 3 in 4 0 . Ne solamente 
in queste materie brillò il 
sapere del P. Thomatsin : egli 
possedeva perfettamente le 
belle lettere , e volle insegna- 
re agli altri Tu 0, che pote- 
va farsene . Quindi diede at 
pubblico alcuni Met di Jiflu~ 
di are ed inf ignare Criftianamen- 
te la Filù/ofia, in 8* ; le Sto- 
rie profane y 2 voi. in 8° ; i 
Poeti y 3 voi. in 8° . Il papa 
Innocenzo XI manifesti quaN 
Che desiderio di valersi della 
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di lui òpera delta Disciplina 
pel governo delia Chiesa, e 
tentò altresì di far venir 1 au- 
tore a Roma * L' arcivescovo 
di Parigi ne parlò al re dà 
parte dei card. Cafonata bi- 
bliotecario di S* Santità; ma 
la risposta fu , che un tale 
suddito non doveva uscire dai 
regno . Thomas sin comprovò 
al santo Padre la sua grati- 
tudine ed il Suo telo, tradu* 
ctndo in latino i tre volumi 
della Disciplina > Appena fi* 
aito questo laborioso trava- 
• glio 4 ne intraprese un altro 
non meno penoso . Siccome 
erasi applicato alla lingua 
ebraica per lo spazio di $o 
anni , credette di dover far 
servire questo studio a pro- 
vare 1* antichità e la verità 
della religione. Quindi si ac- 
cinse a far vedere , che la 
lingua ebraica è la madre di 
tutte le altre , e che ih con- 
seguenza faceva d* uopo' cer- 
care nella Scrittura , la quale 
conserva ciò che ce ne rima- 
ne i la storia della vera Re- 
ligione ugualmente che la pri- 
mitiva lingua * Ciò , fu che 
T impegnò a comporre un 
Metodo d'insegnare crijlidrta* 
mente U prammatica o le lift- 
£u$ | Col rapporto élla Scritta* 
tà fama , 2 voi. in Que- 
sto libro fu Seguito da uri 
Glossario Universale Ebraico , 
la di cui impressione, che fa- 
cevasi al Louvre t non fu 



li 5 

terminata* cné dòpo la di hit 
morte . Una tal opera venne 
alla luce nel t&y} in f. ( per* 
cura del P. Bordés dell' Ora- 
torio, e di Barat membro del* 
l'accademia delle iscrizioni <t 
beile-letrere ) , e hon corris- 
pose alla riputazione dell' au<< 
tore .il P* likomassin mori 
nella notte di Natale dei 
1695 in età di *jj anni. Ric- 
cardo Simon diceva di lui,crV 
era tra' PP. dell* Oratorie! 
quello che facesse maggior Ono- 
re alla sua congregazione do- 
po il P. Morin ; ed àggiii* 
gneva, nop esservi alcunò * 
che potesse riparare la di lui 
perdita. Sebbene dottissimo! 
il P. Tbomassin aveva la mo*» 
destia da uomo che tale noti 
fosse stato : saggio era il sud 
spirito e modera v> il suo ca- 
rattere . Gemeva veggendó lé 
dispute scolastiche, e non in* 
gerivasi in alcuna di esse t 
la sua carità era sì grande 
che dava ài poveri la metà 
della pensione assegnatagli dal 
clero 4. Impiegava in ogni 
giorno sette óre nello studio; 
ma noti travagliava mai U 
notte nè dopo il pranzo * Noti 
volle ni cariche nè impieghi t 
la natura ed il ritiro gli ave* 
vano ispirata tale timidezza, 
che quando teneva le sue con- 
ferenze in san-Maglorio , fa* 
ceva porre una specie di cor- 
tina trà i suoi uditori e lui* 
Non si può negare , che aves- 
O 4 $e 
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se molta erudizione \ ma V 
attinse meno nelle sorgenti 
che ti»e,\\ autori, i quali han- 
no copiati gli origina i . La 
sua Disciplina Ecclesiastica pre 
senta me I ri abbagli in tutt' i 
luoghi , dove trattasi del'e 
ci'a/ioni di autori Greci : ve 
n 1 è un Compendio dato da 
Her'tcvHTt . Lo stile del P. 
*thfma<sin è un poco pesante: 
egli non distribuisce sempre 
i suoi ma f eriali in una ma- 
niera pace-ole, ed in gene- 
rale è troppo diffuso. 
. li. THOMASSIN ( Fi- 
lippo ), celebre incisore , ap- 
prese in Tr^yes nella Sciam- 
pagna , luogo della sua na- 
scita , i primi principi del di- 
segno .Viaggiò indi in Ita- 
lia , dove, dopo essersi perfe- 
zionato s<vto i grandi mae- 
stri , che illustrarono la fine 
del xvi recolo, si n>sò all' 
ir.tagl ò in rame , si stabilì 
5n Roma, ed ivi si ammo- 
gliò . Diede nel ióoo' una 
K accolta, in 4 , de 1 Ritratti 
de' Sovrani più distinti e de' 
più grandi Capitani de^coli 
xv e xv i. Questi Ritratti in 
numero di cento , incisi su 
gli originali, sono accompa- 
gnati da un Sommario lati- 
no dei le operazioni più me- 
mora Mi di ciascun principe 
e cip' ano , che viene rap- 
p-'-'S' taro . L* accennata pri- 
x? a ea ; one, ornata d' un 
frontispizio di buon gusto, 



THO 



è stata seguita da an grati 
numero di edizioni posteriori* 
Thomasùn la dedicò ad fiori- 
rà 1 v , e la sua dedica è os- 
servai le per una nobilesco^ 
plicità , che , soprattutto in 
Irai a , rade volte incontrasi 
in fa! genere di componimen- 
ti. Si eserciti* pn ne pai mente 
ouesto artefice in soggetti di 
divozione copiando da Ra- 
fatilo s da Salvati , dal Ba^ 
roz&i e da altri ce 1 bri pitto- 
ri. Formò un gran numero 
di allievi , tra' quàli si con- 
tano il primo de* Cockins e 
Michele Dvrifny suoi compa- 
trioti ; ma ni uno gli fece 
tanto onore quanro il famoso 
Callot , che da lui apprese a 
maneggiare il bulino . Callot 
travagliò dapprima sotto idi 
lui occhi sugli originali di Sa- 
deler ; copiò indi alcuni pezzi 
del B affano e di altri pittori: fi- 
nalmente diede una serie de'pid 
begli Altari di Roma in nu- 
mero di 28. Que'tt primi 
saggi non sono meravigliosi ? 
ma annunciano la rapidità de 7 
progressi del giovine artista, 
ed il maestro .ne partecipa 1* 
onore « Furono interrotti que- 
sti travagli da un avvenimen- 
to non meno spiacevole pel 
maestro che pel discepolo . 
Giovane ben formato , d'un* 
aggradevole rìsonomia , non 
meno gioviale che le sue com- 
posizioni , Callot piacque ai 
madama Tócm assiri » e si sta- 
bilì 
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bili tra dJ «si una famiglia- di Watteau: V. Le Nozze di 

ma, che certamente neri fu Cana , originate del frVwieje. 

condotta con tutta la circo- Era nato il Thomasstn coli 

spione richiesta dai costa molto giudizio e talento \ la 

mi italiani. Quindi Callot fu giovialità e la sincerità for- 

costretto a lasciare la di lei mavano il fondo del suo ca- 

casa^d anche allontanarsi da ratiere ; la sua conversazione 

Roma* lo che accadde circa era amena e dilettevole $ e e 

Tanno 1Ò12* Thomassin pas- sue facezie avevano del sale 

sò il restame della sua virai dell'epigramma senz'averne 

i» Koma , dove morì in età mai V acrimonia . Mori nel 

di 70 anni, ma ignorasi la dì primo di gennajo 1741 di 

dau della sua morte. 5? anni. 

HI. T HOM A SSI N ( N. ), IV. THOMAS? IN ( Ab- 
figlio di un abile incisore del- tonio Armtnunt , più cono- 
la stessa famiglia del prece- sciuto sotto il nome di ) 1 
d<?ncc , entrò in casa del ce- celebre attore della commedia 
Icore Picard * appellato il Ro- italiana, morto in Parigi nel 
mano, ove terminò di perie- 175... iti età di 57 anni, ese- 
zionarsi . Questo grande arti- guì pel corso di presso a 40; 
sta, essendosi ritirato in O- anni la sì difficile parte dì 
landa nel 1710, fu seguito Arlecchino col più gran suc- 
dal suo allievo , che ivi di- ce so . La sua agilità, le su* 
moiò sin© al 1713, indi ri- grazie sempre nuove, le sue* 
tornò a Parigi, dove fu ri- facezie piccanti, la suaazio- 
cevuto dall' accademia nei ne vera , naturale e comica, 
1728. La sua maniera d'in- facevano il divertimento di 
tagliare era bella e dotta : tutti gli spettatori . Quest 
entrava perfettamente nello uomo, così gajo sul teatro f - 
spirito del pittore» di cui vo* fu attaccato da vapori ip^o- 
lev a esprimere il carattere* v cotrdr.aci , pe' quali Consumò/ 
ed aveva 1' »rte di farne co- il celebre du Mrulin ; ma 
noscere con finezza il tocco questo medico, che non co- 
cd il gusto de' contorni . Si noscevalo , non gli prescrisse 
citano tra le alrre produzioni altra rimedio $ se non che 
del suo bulino: L La Ma- andasse a vedere ed udire 
itneonia del Feti ì celebre pit- Arlecchino. Ciò inteso, Jòo- 
tore Fiorentino. IL U Ma- massm rispose: Dunque fa d* 
gnificat óijvuvenei* III. Il ut>p» , che io muaja della mta 
Conciano , onginale àìlaFos- infermità, poiché fono quello 
fé IV. Il Rtmm dal ballo Jìesto ArUcibino > a cui m'in- 
via* 
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*utàtt % ni to potrò mai far ri- gusto 



àtte me medesimo . 

THOMIN ( Marco ) 3 
abile ottico di Parigi, si oc- 
cupò principalmente a rego- 
lare gli occhiali sopra ditte- 
temi viste * Egli ha dato al 
publico circa tale materia uri 
Volume in iz*, impresso nel 
1749) ed un T rat tato àtOt* 
tic» , 1749 in 8°. Questo à- 
bile artefice morì nel 1752 di 
45 anni * 

THOMPSON (Giacomo)* 
poeta inglese *, nacque pel 
1700 in Ednan nella Scozia 
da un padre ministro dell* 
chiesa protestante . Il suo .Poe- 
ma sopra P Inverno lo fece Co- 
noscere dai letterati e ricer- 
care dalle persole del più al- 
to rango ♦ Il (ord Thalbot » 
cancelliere del regno , gli con- 
fidò suo figlio , a cui egli 
servì di guida ne* di lui viag- 
gi . Il poeta percorse unita- 
mente al suo illustre alunno 
la maggior parte delle corti 
e delle città principali dell* 
Europa. Ritornato nella sua 
patria, il cancelliere lo no- 
minò suo segretario ; ma poi, 
avendogli la morte rapito 
questo generoso protettore, egli 
fu ridotto a vivere co 1 frutti 
del suo ingegno; onde tra- 
vagliò pel teatro sino alla sua 
morte seguita nel 1 748.T/W»- 
1*on) morendo, lasciò il de- 
siderio di se a 1 suoi concitta- 
ed alle persone di buon 



fa stia fisonòmia àtt* 
nunciava la giovialità e Usua 
conversazione ispira vaia, Buott 
amico , buon congiunto , ec- 
cellente patriota, filosofo pa-* 
tifico * non prese àlcuna par* 
te nelle contese de 1 suoi con* 
fràtelli f i più tra questi io 
amarono * tutti lo rispettaro- 
no* L'autunno era la sua fa* 
vorita stagione per comporre; 
ed in ciò rassomigliava a 
Milton , di cui era appassio- 
nato ammiratore » La poesia 
non fu né il solo suo gusto * 
nè il solo suo talento ? egli 
intendevasi di musica , di pit- 
tura , di scultura 5 di archi* 
lettura \ nè era uomo nuovd 
nella storia naturale e nelle 
antichità * La miglior edizio- 
ne delle sue opere è quell* 
di Londra 17Ó2 voi. 2 in 4% 
il prodotto della quale fu de- 
stinato ad innalzargli un mau- 
soleo nell'abbazia di West- 
minster . M. Murdoch , che 
ha diretta questa magnifica 
edizione, l'ha ornata dell* 
Vita dell* autore*, Vi si tro- 
vano : I. Le quatta Sta^inn/f 
poema non meno filosofica 
che pittoresco , tradotto in 
francese nel 1759 in 8° dà 
madama Bontems^ con bei ra- 
mi • Questo è il quadro del- 
ia natura ne' diversi tempi • 
dell' anno; molti pezzi di 
quest' opera provano , che? 
Tfx>mpson era un poeta del 
priaV ordine . — » Visonosen- 
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„ fca dubbio de' difetti (dice e da Virgilio , qua! gioviate 

„ M. Riucber , che lo ha origine delle prime teste e* 

talvolta felicemente imita- de' primi spettacoli, è ignota 

„ to ), e grandi e numerosi agli abitatori del 54 grado * 

u difetti . l a sua espressione Essi colgono tristamente mi- 

„ è non di rado oscura, ver- serabili pomi senza gusto e 

yi boa, incoerente. Troppo senza sapore , mentre noi 

„ spesso egli oltrepassa il con- vediamo cento donzelle e cen- 

„ fine, che separa il sublime to gatzoncelli intorno ad uni 

„ cai gigantesco . Per dir farro , che hanno caricato di 

„ tutto in una parola, il gu- deliziosi grappoli < Quindi 

n sto non ha sempre diretto . Thontpfon non si é aggirato 

„ il .di lui pennello .Maque- circa questo soggetto , di cui 

„ sto merito, eh' è si facile de Saint-Lambert , Roucher f 

„ ad acquistarsi collo studio, Delille hanno fatte varie pia- 

almeno sino ad un' certo cevoli pitture. II. Il C*/W- 
„ grado, iir lui erarimpiaz- lo dell' Indolenza , pieno di 
„ zato da un altro, che noi» buona poesia e di eccellenti 
„ acquistasi punto, cioè Tin- lezioni di litorale « HI. Il 
„ gegno . Il suo quadro Poema della Libertàri quale 
della origine de' fiumi pia- travagliò per due anni , e? 
cera a tutti doloro, che a- che metteva al di sopra dei- 
mano di vedere la sublimi- le altre sue produzioni, me- 
tà delle immagini , V arditez- no forse pel merito dell' 
za delle figure, il movimene' pera, che a motivo dell' ar- 
to dello stile, accoppiati nel- go mento , il quale era di gu^ 
la poesia alla verità fisica . sto dell'autore. IV. Diverse 
Il poema di Trjtmpfon è tan- Tragedie , che furono rappre- 
to più stimabile , poiché è sentate con molto successo in 
difficilissimo , che un abitati- Inghilterra , e che ne avres- 
te del Nord possfr-etmrare le bero forse meno altrove . Le 
Stagioni così bene , come un orecchie, specialmente de'Fran- 
Uomo nato in climi più feli- cesi, assuefatte alle opere di 
ci . Come ha ortirnamen- Cernitile e di Racine , noa 
te osservato un moderno filo- potrebbero guari udir con pia- 
sofo , ad uno Scozzese , qual cere drammi , che peccano» 
era Thumpftm , manca il sog- pel piano e sovente per la 
getto : a lui non si presenta versificazione . M. Saurin ne 
per essere dipinta nel suo ve- pose una sul teatro francese 
ro aspetto la natura. Laven- intitolata Bianca e Guiscardo^ 
geremia, cantata da Teocrito che riuscì; ma in molti luo- 
ghi 
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ghi egli non seguì i! poeta 
illese. Vi Vari? Odi , in- 
i ari ori a quelle di Rouffeau 



però gran frtnto nella capf* 
tale ed in provincia . Vi so- 
no di lui : f. Le Confolazionì 



per la poesia, ed a quelle di centro i timori della Morte , 
la Motte per la finezza . — • in 12. II. Una Diftertaziont 



Non si deve confondere que- 
sto poeta con Cdoardoiuóià- 
l>£ON , che terminò i suoi gior- 
ni nel 178Ó su' le coste di A- 
frica , le di cui produzioni 
letterarie non sono meno nu- 
merose delle sue spedizioni 
marittime . Le principati so- 
no i poemi intitolati : 11 fal- 
dato ; la Cortigiana ; la Cor- 
re di Cupido 4 Ha dati altre- 
sì tre drammi al teatro : la 
bella Qu acquerà ; L& Sirti y e 
San? Elena ovvero 1 ? hzìa di 
Amore . I suoi scritti in pro- 
sa sono lettere ed osservazio- 
ni sopra le diverse contrade 
da esso percorse . Thompfon 
mancava di correzione nello 
stile ; ma aveva fuoco , gio- 
vialità ed una immaginazio- 
ne attiva. 

THOMYRÌS,ed altri no- 
mi, che non si trovano qui, 
Ve q fiati ji in TO. 

ThOkENTIER ( Gia- 
como ), dottore del'a Sorbo- 
na, poi prete dell' Oratorio, 
morto nel 1713 , aveva avu- 
to il titolo di gran peniten- 
ziere di Parigi sotto di Har- 
lay , ma non re aveva mai 
esercitate le funzioni . Il pul- 
pito e la direzione delle co- 
scienze fun no le sue princi- 
pali occupazioni \ ed egli o- 



intorno la povertà rtligiofa % 
1726 ÌD 8 . Ut VVfurè 
/piegata e condannata per mez- 
zo delle Sacre Scritture & c , 
Parigi 16? $ in 12 , sotto il 
home di du tertre : opera 
molto bene ragionata secondo 
gli uni > e troppo severa se- 
condo altri • IV. Varj Ser- 
moni , in 8 J , più solidi che 
brillanti . 

i.thorilliérEc n..* 

il Nero de la ) , gentiluomo* 
da uffìziale di cavalleria si 
fece commediante , ed era 
molto abile per rappresenta- 
re i personaggi di Re e di 
Contadino . Gessò di vivere 
nel 1679, dopo aver data al 
al publico una tragedia in- 
titolata, Marco Antonie. Es- 
sendo morto V illustre Moliè- 
re nei 1673 , la Thcrilliere 
passò nella compagnia deli* 
Ospedale di Borgogna , dove 
continuò a rappresentare le 
due accennate sue parti favo- 
rite col medesimo successo • 
II.tHORILLtERE(Pie- 
tro il Nero de la ) , figlio 
del precedente , abbracciò Ja 
professione di suo padre, e 
in per lunghissimo tempo la 
delizia del teatro ne' perso- 
naggi di Serw ed altre parti 
comiche 4 Morì decano de* 

coxn* 
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commedianti nel 1751 , in 
età di v 75 anni . Aveva spo- 
sata C urina Hiancolelli , co- 
nosciuta sotto il nome di 
Gombina , figliuola di Db- 
ntentco eccellente arlecchino 
del vecchio teatro . Da que- 
sta ebbe un figlio Anna Mau- 
rilio il Nero de la T borili ie^ 
u , mediocre comico , morto 
Bel i"*59 in età di 60 anni. 

THORiUS ( Kafaelio ), 
medico e poeta latino, fiorì 
in Inghilterra sotto il regno 
di Giacomo 1 , e mori di pe- 
ste in Londra nel 1629. Fu 
stimato as ai per le sue co- 
gnizioni , quantunque condu- 
cesse una vira non molto re- 
golata , poiché amava ecces- 
sivamente il vino, thd giù»? 
dicava il necessario nettare 
de' poeti . Non si trovò forse 
mai tanto imba-azzaio invi- 
ta sua , come quando il ve- 
scovo Petresc voile obbligarlo 
per ischerzo a bere un gran 
bicchiere di acqua. Que^o 
fatto fu tanto singola; e , che 
il suddetto re Giacomo volle 
udirne il minuto racconto , e 
ne rise fuor ri i misura . Si 
hanno ó\ Tbcxius : l. Un poe- 
ma sjI Tabacco 5 intitolato : 
Hymnus T abaci , 1 cyden 1628 
in 4% ed Utrecht 1644 in 12. 
U. Una Lettera, Deetufa mivbi 
& mr.rtis haacì Ca aubmt . 

** THORNDIKE ( Er- 
berto ), dotto teologo ingle- 
sf del xv 11 secolo, lece i 



^*e^>5tudj a Cambridge , e4 
in segtrko divento procurato- 
re di quella università • Di- 
venne in^i curato di Barley, 
poscia prebendario di West- 
minster , ove morì nel 1672, 
Prestò molto ajuto al dotto- 
're WaUon nell* edizione della 
sua celebre Poliglotta , e lar 
sciò diverse opere : J. Trat- 1 
tato dilla formi primitiva del 
Govtmo ecclesiastico^ Cembri 1-» 
ge 1641 in 3 y . II* Trattato 
delle Assembleo religiofe £ del 
servizio public» di Dio , ivi 
1642 in 8 Q . IH. Trattatoci*' 
Dritti della Chiesa nello stato 
Cristiano^ Londra 16*49 in 
Q'. IV. Do rat ione & furo 
fin end t Cofitroversias Ecel esis\ 
*■ THORNH1L ( Giaco- 
mo ) , celebre pittore ingle- 
se , nacque nel 167Ó nella, 
provincia di Dorset da un 
gentil uo.no , che abitava nel- 
sue. terre in campagna , e 
che colla sua cattiva condot- 
ta avtnéo diapidato quasi 
tutte le sue sostanze , rr.orì 
lanciandolo povero ed in fre- 
sca età. Quinci il giovinet- 
to , ve^^endosi in necessità 
di ricorrere ai ptoprj talenti 
per procacciarsi la sussistenza, 
passò, a Londra, ove suo z o 
Siudhom famoso medico gli 
fornì gli ajutt necessari per 
isrudiare sotto un mediocre 
jvl-ttore. Il suo genio per una 
tal arte, il *uo talento, eia, 
viva ausietà di perfezionarsi, 
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jn breve gli fecero fare pro- 
gressi molto superiori a quel- 
fi , che avrebbe potuto aspet- 
tarsi daiT abilità del suo mae- 
stro. Dopo essersi esercitalo 
alcuni anni con buon succes- 
so, fece un giro per P Olan- 
da , le Fiandre e la Francia, 
e da per tutto acquistò ec- 
cellenti quadri . Se fosse pas- 
sato anche in Italia, le sue pro- 
duzioni certamente avrebbero 
avuta maggiore svsltezza e 
correzione. Ritornato indi a 
Londra cominciò a stabilire 
mercè le molte sue opere una 
colica riputazione . La regina 
\4nna si servì della di lui ma- 
po per diversi grandi lavori 
di pittura , ed egli fece ri- 
saltare talmente ii suo meri- 
to , che gli venne" conferito 
\\ posto di primario pittore 
di sua maestà , col tiiolo di 
cavaliere . Le gratificazioni 
ed il favore della corte, V 
affluenza de' concorrenti di 
distinzione , i quali facevano 
a gara ad impiegare il suo 
pennello , gli profittarono 
considerevoli ricchezze : egli 
acquistò grandi (ondi , e ri- 
comprò le terre > che suo pa- 
dre aveva alienate . Aveva 
egli un fecondo ingegno, che 
abbracciava tutt' i generi , e 
dipingeva quasi egualmente 
bene. la storia, l'allegoria , 
il ritratto, il paesaggio e 1' 
architettura . Fece anche co- 
noscere la sua abilità inque- 



st' ultimo gtnere , eom* ee ' 

fosse stato un uomo del me- 
stiere, avendo fatti costruire 
diversi buoni edifuj , e la- 
sciati alcuni disegni, -che so- 
no poi stati mandati ad ese- 
cuzione . Thomil aveva in 
oltre tutte le qua ita d' un 
buon cittadino , la probità , 
Ja prudenza, il zelo ; ed ac- 
coppiava al talento il sapere 
ed all' applicazione un umore 
gajo e piacevole» Fu eletto 
membro del parlamento ; ma 
Je ricchezze e gli onori non 
gì' impedirono mai di conti- 
tinuare V esercizio della pit- 
tura • Morì li 24 maggio 
1734 in età di 58 anni nella 
stessa casa di campagna , ov' 
era nato. Lasciò un tìglio e- 
rede delle sue sostanze e de* 
suoi talenti , ed una figlia* 
maritata al celebre pittore 
Hogart , Le sue principali o- 
pere sono : la cupola della 
chiesa di Sa,a Paolo, ove tut- 
ta di sua mano ha dipinta 
in grande la storia del san- 
to; le scalone e varie altre 
pitture nel palagio di Ham» 
ptoncourt : e lo sterminato 
lavoro del refettorio e del 
salone dell'ospedale di Gr^en- 
wich , il quale per altro bril- 
la più per V ingegnosa inven- 
zione e pel ricco e ben com- 
posto disegno , che non per 
T esattezza della esecuzione * 
tanto più, che non i tutte» di 
mano di Tfornil , 

I. 
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I. THOU ( Nicola de), 
in Utiiio Thuanus y dell' illu- 
stre casa de Thm originaria, 
. de!!a Sciampagna , fu comi- 
glier ecclesiastico nel parla- 
mento , arcidiacpno della chie- 
sa di Parigi , abate di San 
Simforiapo di Beauvais , poi 
ve covp di Chartres ♦ Conse- 
ciò il re Enrico jv nel 1594, 
e fu distinto tra i prelati dei 
suo tempo pel sapere e per 
la pietà. Predicò con zelo e 
con frutto , morì nel 1598 
di 70 anni, e lasciò: L Un 
Trattato deli y Ammmiflraziona 
eie* Sacramenti «II, Una Spie' 
gazi oti e della Meffa e delle fue 
cerimonie ; ed altre opere pocQ 
conosciute • 

li, THOU ( Cristoforo 
de ) , fratel maggiore del pre- 
cedente , signore di Bonnoeil, 
di Celi &c, primo presidente 
nel parlamento di Parigi , 
cancelliere de* duchi di Angtò 
e d' Ale* fon , seguì Enrico 1 i t 
Cario 1 1 ed Enrico 1 1 ; con 
un attivo zelo sul principio, 
delle sventurate turbolenze 
della. Francia . ^uesr*pltimq 
principe ne senti vivamente 
la perdita , e ne pianse la 
morte seguita nel 1584 in 
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età 



di 74 anni , anzi sovente 
fu udito dire gemendo : zz 
i% CJie Parigi non si sarebbe 
„ giammai ribellata , se Crì- 
» JÌ n for9 de Thou fosse St^n 
„. to alla testa del parlamen- 
ta to ^ , Egli fu, che an*. 



plicò alla strage di san Bar* 
tolomeo que' versi di Stavo; 
Excidct illa dies <tvo , net 

pofiera credant 
S acuì a : nos certe tactamuf 

Ù* obruta multa 
Nofìe regi propri 4 patiamnr 
cri min a genti s . 

III. THOU ( Giacomo- 
Augusto, de ) , terzo figlio 
del precedente , nata a Pari* 
gi nel 1553, viaggi di buon' 
ora in Italia > nelle Fiandre 
ed in Germania » Suo padre, 
avevalp destinato allo stato 
ecclesiastico 9 e Niccolò de 
Thou , suo zio vescovo di 
Chartres , avevagli rinunzia* 
ti i suoi benefìci j ma la mor- 
te di suo fratello primogenito 
V obbligò a dimettersene . 
frese il partito della toga , 
e. fu ricevutp consigliere nei 
parlamento , indi presidente 
di berretta , Nel 1586 dopo 
la funesta giornata delie Bar* 
ricate usci da Parigi e si re- 
cò a Chartres presso Enrica 
111, che lo spedì nella, Nor- 
mandia , nella Piccardia > in- 
di in Germania . Pi là de 
Thou passò a Venezia, dove 
ricevette la notizia della mor- 
te di questo principe ucciso 
da un Domenicano fanatico; 
e ciò lo costrinse a ritornare 
in Francia , Allora Enrica 
iv era a Chateaudun , ove 
il presidente de Thou recossi 
a ritrovarlo. Questo monar- 
ca allenato dal di lui sapere 
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lt dalla di lui integrità , Io 
chiamò più volte nel suo con- 
siglio, e lo impiegò in varie 
importanti negozi azioni , tra 
le altre nella conferenza di 
p 1 ! Surene . Dopo la morte 
di Giacomo Amyot , gran -mae- 
stro, o sia prirrano custode 
della biblioteca del re f il presi- 
siderite de Tbtu ottenne un 
tale posto degno della sua e- 
rudizione • il re volle, che 
fosse uno de' commissarj Cat- 
tolici nella celebre conferen- 
za di Fontainebleau tra du 
Ferron e du Pleffif — Mumay. 
Durante la reggerla della 
regina Matta dt Medici fu 
uno de' direttori generali del- 
le finanze . Fu deputato alla 
conferenza di Loudun , e ven- 
ne impiegato in altri spinosis- 
simi affari, ne 1 quali non fe- 
ce meno risaltare le sue vir- 
tù, che le sue cognizioni • 
Mentre trovavasi nel 1598 
in òaun ur, ove dava termi- 
ne ali'afiare della sommissio- 
ne del duca dt Nìercceur , gli 
accadde una singolare avven- 
tura . Una notte . dormendo 
profondamente , fu repenti- 
namente svegliato da un ru- 
more , che udì nello spazio 
tra il letto ed il muro , e 
to^to vide al chiaro della lu- 
na ura figura bianca » che 
camminava con aria gravis- 
sima . Eg i senza spaventarsi 
dimandò chi fosse, ed il fan- 
tasma gli rispose , U Regin* 



del Cteìo . Conoscendo allora 
alia voce, eh' era una fem- 
mina , chiamò i suoi dome- 
stici , che la misero fuori . 
La mattina dopo egl' intese f 
che questa era una pazza , 
la quale serviva di trastullo 
al popolo y e che , non sa- 
pendo ove passar la notte » 
a casp era entrata nella di 
lui camera, che non era chiu- 
sa colla eh ave. I! presiden- 
te de Th u fu altresì incari- 
cato unitamente al cardinale 
du Ferron per ritrovare 1 mez- 
zi di riformare 1' università 
di Parigi, e di travagliare alla 
costruzione del Collegio-rea- 
le, che fu cominciato mercè 
le di lui cure , ed egli tutto 
eseguì con zeio. Finalmente, 
dopo aver adempiuti tutt 1 i 
doveri di citcad.no , di ma* 
gistrato e d' ujm di ettere , 
morì in Parigi li 7 maggio 
idi 7 di (64 anni - Erasi com- 
posto eyi» stesso un epi tarlo 
latino, il di cui senso, secon- 
do la debole imitazione ran- 
cese, corrisponde al seguente 
signihearo : Qui attendo il 
„ g orno , in cui l'eterna 
„ voce dee comandare ai 
„ morti di riveder la luce : 
„ giorno, in cui il Giusto de* 
giusti dar* le ultime suo 
„ leggi air intera natura. La 
„ mia docile ragione eonser- 
n vò la fede pu<a t la fede 
„ (le* miei antenati e la loro 
„ semplicità - f combattè senza. 
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*> orgoglio £ sopportò senza senza esser fine, sono nobili 



„ Ugnarsi i difetti dell'urna 
„ nità . Contraddetto e pér- 
»» seguitato, io non oppósi 
f , giammai il rimprovero all' 
t> ingiuria. Seguace delia ve- 
„ rità » La mia penna e la 
„ mia voce le servirono di 
3 , organo ; senza mischiare ai 
„ di lei culto o P interesse 

profano , o l'odio indiscre- 
ti to 9 o la timidezza. Fran- 
„ eia , se io nulla ho avuto 
„ di più caro che latuaglo- 
„ ria , se il mio cuore fu in- 
„ timamente penetrato pel 
„ nome di cittadino , accorda 

le tue lagrime alla mia 
f , memoria, la tua confiden- 
„ za a 1 miei scritti :=: . Il 
presidente de Tbou erasi no- 



or r ; della lettura de 1 miglio- 



ri autori greci e latini , ed 
aveva attinta nelle sue lettu- 
re e ne' suoi viaggi la cono- 
scenza ragionata de 1 costumi, 
delle usanze e della geografìa 
de* diversi paesi. Abbiamo di 
lui una Storia del suo tempo, 
in i?S libri ( dal 1545 sino 
al 1607 ), in cui parla ugual- 
mente bene della politica , 
della guerra e delle lettere . 
Ivi sono sviluppati con mol- 
ta imparzialità ed intelligen- 
za gì' interessi di tutt' i po- 
poli deli* Europa . Non dipin- 
ge nè come Tacito, nècome 
Sallufiio \ ma scrive , comè 
_$i deve scrivere una storia 
^generale. Le sue riflessioni, 
Tm.XXV. 



e giudiziose . Entra sovente 
in troppo vasti dettagli , fa 
delle corse sin all'estremità del 
mondo , in vece di restrignersi 
nel suo oggetto principale; ma 
la bellezza del suo stile qua- 
si impedisce lo accorgersi d' 
un tale difetto . Il giudizio 
domina in questa Storia , a 
riserva di alcuni luoghi , ne' 
quali V autore presta troppa 
fede alle voci publiche ed 

alle ^predizioni desìi astrolo- 
gi 1 < 
ci . r. stato altresì tacciato 

di latinizzare in una strana 
maniera i nomi proprj degli 
uomini, delle città, de' pae- 
si ; di modo che è stato d' 
uopo aggiugnere in fiue della 
Storia un Dizionario col ti- 
tolo , Clava Hifl:)t)s lìbua- 
n# , ove queste parole sono 
tradotte in francese. La li- 
bertà , con cui l'illustre sto- 
rico parla circa il papa, il 
clero, la casa di Gu isa \ ed 
una certa disposizione a rad- 
dolcire gli errori d^gli Ugo- 
notti , e l a far valere le vir- 
tù ed i talenti di questa set- 
ta , fecero sospettare, che a- 
vesse de' sentimenti poco or- 
todossi; ma egli trovò molti 
difensori e in vita e dopo 
morte . Le sue intenzioni , 
erano pure qualora se ne giu- 
dichi da ciò, eh' ei ne scrisse 
al presidente/Mtfv/*. — Chia- 
mo Dio in tesrimonio( die' 
„ egli ), che non ho avuta 
P „in 
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„ in vista che Ta sua gloria 
e T utilità publica , seri- 
„ vendo a S»ora con la fe- 
„ delti la più esatta e la più 
„ incorruttib le, di cui io sia 
stato capace, sen?a lasciar- 
„ mi prevenire dall' amicizia , 
o dall' odio . Contesso , 
w ihe mol:i hanno su di me 
„ il vantaggio dell' amenità 
„ dello stile , della maniera 
„ di narrare, della chiarezza 
„ del discorso, della profon- 
„ dità delle riflessioni e del- 
„ le massime ; ma io non la 
„ cedo in fedeltà ed esattez- 
„ za ad alcuno di coloro , 
„ che hanno scritta la storia 
„ pria di me. Ho amato me- 
„ glio di espormi a perdere 
„ il favore della corte , le 
y > mie sostanze, ed anche la 
3 , mia riputazione, chedise- 
r guir le viste d'una mal 
„ intesa piudenza tacendo il 
mio nome . Questa precau- 
„ zione aveva ispirati de'dub- 
„ bj circa la fedeltà d' una 
Storia., che io aveva tra- 
^, vagliata con tanta cura per 
3 , T utilità publica , e per 
? , conservare alla posterità la 
memoria di tutto oiò, eh' 
è seguito al mio tempo . 
Previdi bene, che mi tire- 
rei addosso 1' invidia di 
molti , e l'evento non me 
lo ha che troppo compro- 
vato. Appena fu renduta 
publica nei 1604 la prima 
Il parte delie mia Storia, che 
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„ ris?m} l'animosità di un 
„ gran numero di gelosi e 
„ di faziosi . Essi irritarono 
„ contro di me con artifìcio- 
„ se calunnie molti signori 
„ della corte , che , eome voi 
„ sapete, non sono per se 
„ stessi al fatto di questa 
„ specie di cose. Portarono 
„ immediatamente l'affare a 
„ Roma, dove, dopo aver- 
„ mi screditato, vennero fa- 
„ cilnunte a capo di farpren- 
„ der rutto in cattiva parte da 
„ rabbiosi censori, che, es- 
sendo già prevenuti contro 
„ la persona dell'autore, con- 
„ dannarono ratta 1' opera , 
„ di cui non avevano letta 
„ la terza parte . Il re prese 
„ dapprima la mia difesa , 
„ benché molti signori della 
„ corte mi fossero contrar; ; 
„ ma poi a poco a poco si 
„ lascio guadagnare dall' ar- 
„ tifìcio de' miei nemici « 
La miglior edizione defla sua 
Storia è quella di Londra nel 

i7?5 ìn 7 vo ' # m ^ Nesiana 
debitori a Tommaso Carte in- 
glese, conosciuto in Parigi 
sotto il nome di Philips , uo- 
mo stimabile pel suo sapere, 
per la sua probità, e che si 
prese una somma cura per 
abbellire quest' opera . I suoi 
compatrioti, assai paghi dei 
zelo che mostrava per uno 
storico , che ad essi è caro , 
lo esentarono da tutte le im. 
posizioni , che si levano m 
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Inghilterra sulla carta e la 
stampa. L' editore ha aggiun- 
ta alla Storia del presidente 
de Thou la continuazione fat- 
ta da Rigault in 3 libri dal 
1607 sino al 1610. Sarebbesi 
desiderato; i° che, facendo 
imprimere il migliore tra gli 
storici francesi, avesse rilevati 
con opportune note alcuni 
sbagli , ne" quali è trascorso . 
2 0 . Che avesse aggiunti i 
luoghi mutilati , che si tro- 
iano nell'originale. 3 0 . Che 
vi avesse posti de' sommari 
marginali; che avesse divisa 
]' opera per numeri ; e che 
avesse fatto un indice delle 
materie relative. Essendo il 
testo continuato e senza di- 
visioni , i fatti non s' impri- 
mono così bene nella mente 
delle leggitore , come quando 
aggiugnesi ne 1 margini una 
breve analisi . Checché ne sia, 
appunto so di questa nuova 
edizione l'abate Des Fontai- 
tìts ne diede una versione 
francese, Parigi 1749 in 16 
voi. in 4 0 , ed Olanda undici 
voi. pure in 4 0 . Dopo una 
giudiziosa Prefazione vi si 
trovano le Memorie della vi- 
ta dell' illustre storico , com- 
poste da lui medesimo , e 
che alcuni autori attribuisco- 
no a FU hot* . Tali Memo- 
rie erano già comparse in 
francese, Roterdam 1 73 1 in 
4° , con una traduzione della 
, Prefazione premessa alla gran- 



de Storia di un tal autore . 
Questa appunto è la stessa 
versione , che viene riprodot- 
ta nel!' accennata ultima ri- 
stampa , -ritoccata alquanto 
nella prosa ; e solamente vi 
si sono aggiunte le Poefte fa- 
tine di M. de Thou , ri porta- 
te in francese nelle Memorie, 
In alcuni di lui versi latini 
trovasi molta eleganza ed in- 
gegno . Egli ha fatto un Poe- 
ma sulla caccia del falcone, 
De re aceipitraria , 1 5S4 in 
4 0 ; varie poesie sul Cavolo , 
sulla Viola , sul Giglio , 161 l 
in 4°; alcune Poesie Crìjlia- 
™> Parigi 1599 in 8°, &c. 
V ur and ha scritta la di lui 
Vita in b°. Si Veggano gli ar- 
ticoli I. MACHAULT e RI- 
GAULT. 

IV. THOU ( Francesco 
Augusto de ) , primogenito 
del precedente , partecipò del- 
le virtù di suo padre. No- 
minato primario custode del- 
la regia biblioteca , si fece 
amare da tutt'i letterati pel 
suo talento, per la sua dol- 
cezza e per la sua erudizio- 
ne . Era stato sino nel 
intendente dell' armata del 
cardinale de la Vallette. Men- 
tr'egli occupava untale po- 
sto , il card, di Riebelieu sco- 
prì, che manteneva segr^fa- 
mtcizia colla duchessa de 
Cbeureuse , e che faceva per- 
venire nelle corti straniere le 
lettere} che da lei venivano 
P 2 scxit- 
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scritte . Una ra! compiacenza 
verso una dama poco amata 
dal cardinale ministro Io ren- 
dette sospetto al medesimo , 
che quindi allontanò deThoi* 
da tutti gì' impieghi di con- 
fidenza . Questi , veggendo dj 
nulla poter più sperare dal 
primo ministro , si attaccò a 
Gmq-Mars scudier-maggiore, 
lusingandosi di avanzare mer- 
cè il credito di un favorito 
riguardato in corte come il 
rivale del favore di Rkbelieu\ 
ma tale intima amicizia con 
un uomo leggiero e poco ri- 
flessivo fu la cagione della 
sua rovina. Abbiamo parlato 
all'articolo di Ginq-Mars d' 
un trattato, che aveva con* 
chiuso colla Spagna : d* Thon % 
caduto ih sospetto d'essere 
«tato il confidente di tutt' i 
segreti de' cospiratori , fu ar* 
restato e condannato a mor- 
te, per non avere rivelato un 
tale trattato , Ebbe un bel 
dire a' suoi giudici , — che 
„ gli sarebbe stato d' uopo 
l? farsi delatore di un delit- 
n to di stato contro il real 
principe unico fratello <f*i 
contro il duca dì Bou- 
iìhn , contro io scudier- 
i> maggiore, e di un delitro, 
„ di cui non poteva sommi- 
„ nistrare la menoma pro- 
„ va — ; tutto fu inutile - f 
Toccò a lui pure la diserà*- 
zia di es er vittima del fata- 
le impegno , che prendono 
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talora i giudici in tali cau* 
se , interessandosi a sostene- 
re ad ogni costo la processu^ 
ra , ed a volerne veder V 
effetto colla condanna de- 
gl' inquisiti ♦ Cina Mars y in- 
tenerito sulla disgrazia del 
suo amico, né dissimulando 
di esserne la cagione , si u- 
rniliò davanti a lui, scio* 
gliendosi in lagrime . De 
Tbou , anima sensibile e for-f 
te, lo alzò, ed abbraccian- 
dolo gli disse : Non sì deve 
più pensati che a morir bene* 
Ebbe troncata la testa in 
Lione li iz settembre 16+7, 
in età di 35 anni . Tutti 
piansero un uojtjo , che pe- 
riva per non aver voluto di- 
nunziare il suo maggior ami- 
Cd, e che avendo saputo il 
trattato di Spagna dalla boq^ 
ca della regina , non compro- 
mise mai nelle sue risposte 
cuesta principessa . Fu cre- 
duto , e con molta ragione , 
che Riehelietf si fosse com- 
piaciuto di vendicarci su di 
costui per c*ò , che il prc- 1 
sidente di lui genitore aveva 
detto nella sua Storia in pro- 
posito d 1 un pro-zio del cardi- 
nale , parlando, delia congiu- 
ra d' Amboise all'anno 1 560: 
Antontus Flessi oc ut R'tcleliuSy 
vulg» diftus Monachus , quocl 
eam vitam professus juisset ; 
de'trt , Vf-to ejurato , cmn'iltcen- 
i 'ut ac i'b'td'tms genere coììfamì- 
nasset , Sì pretende , che il 

ver*- 



Digitized by Google 



M9 



vendicativo ministro dicesse eruditi Io consultarono com2 
in tal occasione: de thou /'/ loro oracolo, ed egli soridis- 
fa Are ha posto il mio nome faceva alle loro dimande coiì 



iteli a. sua storta , io porrò il 
figlio nella mia. Possono con* 
Sukarsi il Giornate del card, 
di RIChelieu, la di lui Vi- 
ta darà da le Clerc i 1753 
Voi. 5 itì 1 1 ; le Memorie Ài 
Pietro Dupuy ^ e gli altri pez- 
zi impressi in fine delxv vo* 
lume della Traduzione della 
Stcria di Giac mo-Augujlo de 
Tòòu . Vi si trovano , una 
Relazione del processo crimi- 
nale fatto a Francesco Augu* 
sto de Thou , la distinta enu- 
merazione de* capi di accusa, 
i mezzi presi per condannar- 
lo a morte &c. Dupuy pro- 
cura di giustificare il suo a- 
tnico / e tutto cib , che dice 
in di lui favore , è pieno di 
forza e di raziocinio* Venne 
fatto allora il seguente disti- 
co sulla morte di Cinq-Marì 
e di de Thou : 

Morte pati periere duo^sed 
dispare -causa i 
Fit reus ille loquéns * 
fit reus ifle tacens . 
THOYNARD ( Nicola ), 
nato in Orleans li 5 marzo 
1629, d'una del* migliori 
famiglie di questa città', si 
applicò sino dalla prima sua 
gioventù alio studio delle lin- 
gue e della storia , ed in par- 
ticolare alla conoscenza delle 
medaglie , pellà quale fece 
grandissimi progressi • Gii 



altrettanto piacere che sala- 
cità . Il cardinale Norìs ri- 
cavò da lui grandi lumi per" 
la sua opera dell 1 Epoche Ci- 
ro~MacedQYihne . Né si distin- 
se menò Thoynard per la soa- 
vità de* suoi costumi , che 
per l'estensione delle sue co* 
gnizioni. Egli mori a Pari- 
gi li 5 gennajo 1706 di ?? 
anni . La sua Opera princi- 
pale è un* eccellente Concor- 
dia de' quattro Evangelisti 
1707 in f. in greco ed in la- 
tino , con erudite Note circa 
Ja cronologia e circa la storia. 
L'autore ha preso in questa 
Concordia, una via tutta dif- 
ferente da quella degli altri 
fomentatori . Pretende Contro 
il samimento comune , che- 
tra tutti gli Evangelisti San 
Matteo sia quello , che abbia 
avuta minor attenzione ali* 
ordine de' tempi * Hòu [asci* 
egli , dice i' abate lenglet , 
di dare grandi lumi in qUest' 
opera , impressa" con molta 
cura e molta spesa, e eh 1 è 
divenuta .assai rara . 

THOYRAS , Ved. RapiW 

THOIRAS xum. Ili A TOH 
R A S- 

•THUIlERlES ( CUu* 
dio de Molinet abate des ) , 
nato a Séez d'una nobile fa- 
jyolia , recrossi a terminare a 
Parigi la sua retorica . Allo 
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studio delle matematiche, ac- 
coppiò quello delie lingue 
greca ed ebraica ; ma qual- 
che tempo dopo rinunziò * 
questi diversi generi di co- 
gnizioni per non occuparsi 
più che nello studio deila sto- 
ria di Francia . Morì a Pa- 
rigi di un 1 idropisia di petto 
nel 1728. Oltre molte Me- 
morie su diversi argomenti , 
ed una Storia della diocesi di 
Sèez. manoscritta, vi sono di 
lui : 1. Dissertazióne intorno 
la dipendenza deila Bretagna 
relativamente alla Normandia, 
Parigi 171 1 in 12; alla qua- 
le va unita un'altra Disser- 
tazione concernente alcuni pun- 
ti della storia di Normandia. 
II. Esame della carica di Con- 
testabile di Normandia. III. 
Dissertazioni , nel Mercurio di 
Francia e nel Giornale di 
Trevoux . IV. Gli Articoli 
della diocesi di Séez nel Di- 
zionario universale della Fran- 
ata, 1726 &c. 

THUILJLÉR1E (Giovan- 
ni Juvenon de la ), comme- 
diante , come suo padre , nel!' 
ultimo passato secolo, ambì 
n.el tempo stesso la palma di 
Roseto e quelle di Euripidee 
di Aristofane. Venne rapito 
Sei 1688 in età di 35 anni 
da una febbre calda, di cui 
ne furore accagionati gli 
eccessi della sua incontinen- 
za. Aveva già dati al publi- 
co Quattro componimene 



drammatici , che vennero poi' 
uniti in un sol volume in 
12. Vi si trovano: I. Cri- 
spino precettore e Crispino 
bello-spirito y commedie in un 
atto ed in versi . II. Due 
tragedie , Solimano, ed Ercole, 
delle quali si riconoscerà il 
merito , sapendo , che le me- 
desime sono' state attribuite 
all'abate Abeille . 

I. THUILLIER ( Don 
Vincenzo ) , nato a Coucy 
nella diocesi di Laon nel 
1685 , entrò nella congrega- 
zione di San Mauro nel 170$» 
ed ivi si distinse di buon' 
ora pe' sudi talenti . Dopo 
avere professata lungo tempo 
la filosofia e la teologia neli 1 
abbazia di San- Germano- de f 
Prati , ne divenne sotto prio- 
re. Occupava tuttavia questo 
impiego , allorché morì li 12 
gennajo 17 $6 di 51 anno . 
Don Thuillìer scriveva mol- 
to bene in latino ed in fran- 
cese , ed era assai versato 
nelle lingue e nella storia . 
Ad una viva immaginazione 
accoppiava una vasta lettera- 
tura. Il suo carattere era por- 
tato alla saura ; ed ha fatto 
vedere rffèrcè varie composi- 
zioni , le quali mostrava a* 
suoi amici ; che poteva riu- 
scire in questo genere dete- 
stabile. Ha lasciate alcune 
opere più importanti, di cui 
le principali sono: I. La5>0- 
ria di Polibio , tradótta dal 
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greco in francese , con un 
Comentario suW Arte militare^ 
opera del cavalier Folard in 
é voi. in 4%i versione non 
meno elegante che fedelc.IL 
lftorio della nuova edizione 
di 5W Agostino data dai Be- 
nedettini della congregatole 
Maurina, 1736 in 4*. III. 
lèttere di un anziano Profes- 
sare di teologia delia Congre- 
gazione di San- Mauro, che ha 
rivocata la sua appellazioni 
dalla costituzione Uoigeni/us • 
Don Thutllier, ardente av- 
versario di questa bolla, di- 
venne uno de' suoi più zelan- 
ti difensori*, si segnalò con 
molti scritti In favore del 
predetto decreto, che gli fe- 
cero molti nemici nella sua 
Congregazione . I fanatici del 
, partito , eh* egli attaccava , 
hanno anche voluto, che la 
sua morte sia stata contrad- 
distinta da alcuni funesti se- 
gni. L'autore del Divinar io 
Critico dice, = che senien- 

dosi subitaneamente sii ino- 
M lato da qualche bisogno 
„ corporale , si pose sulla 
» seggetta, e spirò con un 
f , gran movimento di visce- 
„ re =. Si dice lo stesso di 
Ario ; ma P uno aveva deva- 
stata la Chiesa, l'altro ave- 
va solamente mostrato un in- 
considerato zelo . 

II. THU1LLIER (■ Re- 
nato ), Francescano Minimo, 
»eruò pe' suoi talenti e f er 
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la sua probità d' essere messo 
più volte alla testa della sua 
provincia . Egli è autore di 
un Diarium patrum > fratium % 
& soromm Ordints Minotum 
provincia Francia , Parigi 170$ 
voi. 1 in 4?, scritto con uno 
stile puro ed anche elegante, 
molto esatto per le date ; ma 
ivi mostra talvolta un po/ 
troppo di credulità. 

THUMNE ( Teodoro ), 
in latino Thumnius , profes- 
sore Luterano di teologia in 
Tubinga, si è fatto conosce- 
re per alcune opere . Le più 
ricercate sono : L Un Tvat* 
tato istorico teologico delia 
Feste degli Ebrei, de* Cristia- 
ni e de' Pagani , in 4 0 . II» 
Traciatus thealogicus de Saga- 
rum impiegate, nocendi imbe- 
cillitate , & pan* gravitata 
tTc. , Tubinga 1667 in 4 0 . 
Questo scrittore morì nel 
1730 in età decrepita . 

THUROT ( N... ), fa- 
moso armatore francese, era 
figlio d' un mastro di pos f * 
di Nuits nella Borgogna . I 
suoi genitori volevamo farlo 
religioso; ma egli, che sen- 
tivasi tutt' altra vocazione , 
prese la fuga , e recossi a Bo- 
logna sul mare , dove comin- 
ciò dal fare il mozzo di na- . 
ve - I suoi talenti si svilup- > 
parono nella scuola delle av- 
versità . Si è preteso, che in 
tempo della guerra del 1741 
servisse in qualità di garzo- 
P 4 ne 
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ne da chirurgo sulle corsàré 
di Dunkeroue; ma è più ve- 
risimile, cne comandasse una 
de] le predette corsare . Ciò , 
che vi ha di certo , si è , che 
venne fa*to prigioniere . Tro- 
vavasr allora in Inghilterra 
il martfsciaPo ci BelU-lslej 
e Tburct, a cui verisiìmerite 



raggio, ferrnwza, irhor del- 
la g oria e della patria ;ecco 
lé qualità , che Io distinsero, 
Quando perdétte la vita, era? 
già sbarcata in Irlanda , ed 
aveva avuti de' prosperi suc- 
cessi, che dovette interrom- 
pere a motivo dell'avvicina- 
mento della fiotta inglese ; 



lasciarsi una certa libertà ^ Vi è la Relazione d'una del- 
fece il possibile per nascon. le sue campagne, in un voi. in 
dersi nel yach , che doveva u. 
ricondurre questo signore irf 
Francia , ma fu scoverto « 
Kon avendo potuto imbar- 
carsi coi maresciallo , formo 
tosro il disegno di passar il 
mare in un battello : ne vi- 
de Uno , che non era custo- 
dito eia alcuno , se ne impa- 
dronì , si allontanò dal porto 
senz' altra guida che lui stes- 
so , e giunse felicemente a 
Calais. La fama di quest'av- 
ventura pervenne al mare- 
sciallo dì BéUt-hU , che d* 
allora in avanti dìchiarossi di 
lui protettore. Nella guerra 
del 1756 Thurrt si segnalò» 
con varie gloriose spedizioni. 
Gli vennero affidate nell'ot- 
tobre 1760 cinque fregate per 
fare uno sbarco in Irlanda . 
Avendolo raggiunto il capi- 
tano Elliot con una flotta in- 
glese , s' impegnò la batta- 
glia , in cui Thuret rimase 
ucciso a me2zo il corso della 
sua carriera, poiché" non ave- 
va che 35 anni. Intelligen- 
za , attività, prudenza/, co* 



LTH.TREE (Ermanno), 
gesuita , nato a Nuys nel!* 
arcivescovato di Colonia nel 
1532, insegnò la teologia in 
Ingolstadt , in Tre veri , in 
Magonza, fu rettore di varj 
collegi e provinciale in Ger- 
mania , e decano della facol- 
tà teologica di Magonza f 
ove morì li 3.6 ottobre 1 591. 
Vi e di lui , Confessio 
gustavi* cum notis , Dilingen 
1 567 in 4 0 , che poi è stata 
ristampata in f. 

IL THYREE ( Pietro), 
gesuita , fratello del preceden- 
te , nato a Nuys , morì a 
Wurtzbourg li 3 dicembre 
1601 di 55 anni , dopo es- 
sersi distinto nella sua Socie- 
tà mercè 1* impiego di pro- 
fessore di teologia , che eser- 
citò lungo tempo io diversi 
collegi. Le sue Opere consi- 
stono principalmente in Tei* 
ragionate sopra materie di 
controversia, che sono altret- 
tanti trattati non poco este- 
si. Di tali sue optre la più 

cu* 
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curiose è quella De Appari- 
ùùtiìbus Spiri ttmnt y Colonia 
jóco in 4°. ' Don Calmet e 
La^glet du Eresnoy hanno pro- 
fittato di questo trattato per 
comporre quelli , eh' essi han- 
no dato al pubiico sulla stes- 
sa materia . 

THYSIUS ( Antonio ) , 
nato verso il 1603 in Har- 
derwych ( Meursio lo dice 
nativo di Anversa wsVCAthe- 
yì<z Botava pàg. 532 edizione 
del 1625 ), fu professore di 
poesia e di eloquenza in Ley- 
den , e bibliotecario dell'uni- 
versità di questa cit,tà , ove 
morì nel 1Ò70 . S'impegni 
con successo a spiegare gli 
antichi autori , e diede diver- 
se beone edizioni appellate 
VarioTum : I. Di Vellejo Fa- 
fercolo, Leyden 1668 in 8°. 
II. Di Sallustio , Leyden 1665 
in 8\ III. Vi Valerio Mas- 
cimo, Leyden in 8*. IV. St- 
ure t TragMdii£) 165 1 . V. L< 
Calii Latlantii Opera , 1^52 • 
VI. Hi steri a Navali*. Que- 
sta è una storia di tutte le 
battaglie sul mare, seguite 
tra gli Olandesi e gii Spa- 
gnuoli , 165; in 4 0 r bella 
edizione. VII. Compendium 
Historia Batavic* , 1645 . 
Vili. Exercitationes Miscella- 
nea , iój9 in r2 , le quali 
sono Dissertazioni sopra va- 
rj soggetti della sacra Scrit- . 
tura e della Mitologia. IX. 
GuilUlmi Postilli de Repuùlh 



ca feù Magistrdtibut AtheriieH* 
s'ium, Leyden, 1645 ì Q 12 
'Tkysius vi aggiunse due opu- 
scoli : nel primo rappresenta 
il govertfo di Atene dalla 
prima origine di quésta re- 
publica sino' alla fine : il se- 
condo i una collezione di di- 
verse leggi Attiche raccolte 
da diversi passi degli antichi* 
e posti in paralellò colte leg- 
gi Romane i che hanno il 
medesimo oggettó . Questi 
due pezzi sono stati riprodot- 
ti nelle Antichità Greche di 
Gr ovovie , tom. 5 . X* Uà' 
Edizione della Storia d? 
ghilterta di Polidoro Virgilio* 
XI. — Di AnloGellio,Lcf- 
den lC6t voi* 2 in 8°. la 
quest' ultimo travaglio fu aiu- 
tato dall' Oistlio. In seguito 
Federico e Giacomo diedero 
Un' edizione di Aulo Gellià 
nel 1706 in 4% nella quale 
inserirono le note e i co mes- 
tar; raccolti in quella di Tby- 
sius. Il Sallustio di questa 
autore fu altresì ristampato 
in Leyden nel 1676, e que- 
sta edizione , sebbene in tut- 
to conforme a quella del i6<$5» 
viene preferita da' conoscito- 
ri a motivo della bellezza} 
dell' impressione # 

TIARINI ( Alessandro), 
soprannominato VEfprejJivo, 
celebre pittore della scuola 
di Bologna f arricchì questa 
città di molti suoi quadri • 
La sua maniera è grande , 

ma 
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ma talvòlta indecisa , il suo 
colorito è fermo e vigoroso. 
Aveva soprattutto molta fe- 
licità in esprimere le diverse 
passioni deli 7 animo . Questo 
pittore, nato a Bologna nel 
1 577 , morì nella stessa sua 
parria nel lodo in età di 91 
anno . 

TIBALDEI 0 7IBALDEO, 

VeiL tf.bhldeo . 

I. TIBALDO 0 TEBALDO, 

TbeùaUus ( San ) , prete , 
nato a Provins 4 di una illu- 
stre famiglia, si palesò mer- 
cè qli esercizi della virtù e 
della mortificazione • Morì 
neir anno 1066 in un luogo 
solitario presso di Vicenza 
in Italia, ov' erasi andato a 
nascondere per servire a Dio 
con più libertà . 

IL TTBA LDO iv , con- 
te di Sciampagna e rediNa- 
varra , nato pcstumo nel 1205, 
morto a Paiupiona nel 1253, 
salì sul trono di Navarra do- 
po la morte di Sane io il For- 
ze s->o zio «ai terno nel 1254. 
S' imbarcò alcuni anni dopo 
per Terra-santa , ed indi ri- 
tornato ne' suoi stati coltivò 
le bel le- lettere • Amò non 
poco la poesia , e sparse le 
sue beneficenze sopra coloro, 
che <i distinguevano in una 
tal arte: anzi riuscì egli pu- 
re in comporre delie canzoni. 
Le sue virtù gli meritarono 
il soprannome di Grande , e 

le sue opere quello di Fucili* 



di Canzoni • Dice Boffuet % 
che Tibaldo fece altresì de* 
varjl teneri per la regina Bian- 
ca , e ci) ebbe la follia di pub- 
blicarli . Nulladimeno Levef- 
que de la Ravalliere , che ha 
publicate le di lui Poefie con 
varie osservazioni , 1742 voi*. 
2 in 12, sostiene , essere u- 
na favola tutto ciò , che si 
c spacciato circa gli amori 
di questo principe per la re- 
gina. Si trova in questa cu- 
riosa edizione un Glossario 
per la spiegazione de' termi- 
ni , che sono invecchiati . 
Tibaldo è principalmente co- 
nosciuto per le sue Canzoni • 
I leggitori , che potranno as- 
suefarsi al linguaggio di quel 
secolo , rileveranno tenerezza 
ne* sentiménti di questo poe- 
ta , delicatezza ne' suoi pen- 
sieri , ed una mirabile natu- 
ralezza nelle sue espressioni* 
Essi comprenderanno , che 
neppure mancava all' autore 
una qualche erudizione . In 
molte delle sue canzoni si 
trovano varj tratti di storia 
sacra , profana e naturale , 
ed alcuni altri ricavati dalla 
favola e dai romanzi . Meri- 
terebbe una stima senza ec- 
cezione (dice la Ravalliere) y 
se le sue immagini non fos- 
sero talvolta troppo scoperte 
e troppo libere. Questo poe- 
ta è il primo , secondo 1* a- 
bate Majfieu , che abbia fratru 
«rischiate le rime mascoline 

col- 
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còlle femminine 4 e che ab- 
bia sentita l'amenità di que- 
sta mescolanza • Un tale me- 
rito è tanto più grande , poi- 
ché ne 1 cantici grossolani di 
quel tempo le rime francesi 9 
che si volevano mettere in 
canto y erano tutte mascoline. 
Le Time femminine noq fu- 
rono caricare di note se non 
lungo tempo dopo . 

*I. TIBERIO ( Claudio 
Nerone ) , Tiberius , impe- 
ratore Romano , discendeva 
per linea retta da Appio Clau- 
di* censore in Roma Sua 
madre era la famosa Livia , 
che fu sposata da Augujìa 
mentre trovavasi incinta di 
Drvfe . Era nato Tiberio nel- 
l'anno 42 pria dell'era vol- 
gare, e fu allevato nel io stu- 
dio delle lingue greca e la- 
tina , le quali coltivò dili- 
gentemente in tutto il corso 
della sua vita . Era sin dalia 
sua gioventù uno spirito cu- 
po , malinconico , /dissimula- 
to, amante di star solo, sem- 
pre tristo e pensoso; che non 

J parlava mai che in poche pa- 
ole e lentamente , e bene 
spesso non diceva niente af- 
fatto , anche a coloro , eh* 
erano attaccati al suo servi- 
gio. Svetonio lo accusa di non 
aver avuta nè dolcezza nè 
compiacenza , neppure per 
Livia sua madre . Nulladime- 
no egli fu adottato da Augu- 
JÌ9 mercè gì' intrighi di quo* 



sta femmina artificiosa ( Ved. 
1. LivfA ) • Questo principe 
credette di affezionarselo > ob- 
bligandolo a ripudiare Vipfa* 
nia , per fargli sposare Giuli* 
sua figlia vedova di Agrippaj 
ma un tale vincolo fudebolis* 
simo • Tiberio aveva talenti 
per la guerra ; ed » Augnilo si 
valse di lui con vantaggio . 
Lo spedì nella Pannonia , net- 
la Dalmazia , nella Germania,, 
che minacciavano di ribellar- 
si : Tiberia condusse queste 
guerre con altrettanta abilità 
che prudenza . R isparmiò , per 
quanto gli fu possibile , il 
sangue del soldato , astenen- 
dosi da sicure vittorie, quan- 
do dovevano costargli troppa 
gente. Procurò dapprima dì 
porre in dovere i Dalmati e 
que' della Pannonia ( oggidì 
Ungheri ), i quali minaccia- 
vano di far un' invasione neir 
Italia y dopo avere devastata 
la Macedonia . La guerra , 
che loro fece, durb quattro an- 
ni : Tiberio > impedendo ad 
essi i viveri , li costrinse a 
ritirarsi nelle montagne , ad 
abbandonar le pianure , e fi- 
nalmente a sottomettersi . Zfa- 
r<w*,capo de'Dalmati, recos- 
si a trovare il suo vincitore 
sotto la parola datagli , che 
avrebbe salva la vita ; ed a,» 
vendogli dimandati Tiberio. \ 
motivi della ribellione de'di 
lui compatrioti e de' Panno- 
pj, Bajona risposegli ; N* da* 

ve- 
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We incolpare voi mèAefimi , o 
Romani, Perchè 4 guardar le % 
voflre pecore mandate voi de* 
lupi e non de* pajiori ? Al SUO 
ritorno nell'anno 9 dell'era 
Volgare ottenne gli onori del 
trionfo * Erasi già segnalato 
Contro i Germani i vi tu spe- 
dito di nuovo ne il 1 anno 11 
insieme con Germanico ,e nel 
còrso di tre campagne essi ri- 
stabilirono la riputazione del* 
le armi Romane , che Varo , 
battuto dà Erminio , aveva 
ino Ito indebolita . Dopo la 
morte di Au^ufio , che aveva- 
lo nominato successore nell 1 
impero , Tiberio prese in ma- 
no le redini dello Stato ; ma 
questo furbo politico non ac- 
cettò il supremo potere, che 
dopo essersi fatto molto pre- 
gare . Cominciò egli a re- 
gnare li 19 agosto dell'anno 
14 dell'era cristiana. Sem-* 
brando di ricusare la sovra- 
nità 9 egli esercitavala alta- 
mente in tutto l'impero.Que- 
sta condotta , sì contraria al 
linguaggio , che aveva tenu- 
to nel senato , mosse a sde- 
gno alcuni senatori ; e , se 
crediamo à Svetonio , uno di 
essi dissegli : Gli uomini .per 
la maggior patte tardano ad 
eseguire cip che hanno promef- 
fo ; ma quanto a voi v 0 Ce- 
care , tardate a promettere ero 
the avete anticipatamente ese- 
guito • Nulladimeno Tiberio , 
ad imitazione di Augujlo , 



ricusò sempre ì titoli di SU 
gnore o di Padroni . Diceva 
Sovente : Io •swq il padrone 
de* miei /chiavi , il generale 
de miei faldati , ed il capo 
de* miei e: tt adi ni . Questo 
principe sul principio del suo 
«regno mostro un grande zelo 
per la - giustizia , alia quale 
invigilava egli stesso ♦ Re- 
cavasi sovente ai tribunali 
radunati , e mettendosi in 
disparte» per non togl.ere al 
pretore il posto di presidente* 
che appartenevagli-, ascolta- 
va le aringhe ♦ Tacito dice * 
che „ Tiberio, facendo in tal 
„ guisa rispettare i dritti del- 
„ la giustizia > indeboliva 
„ quelli della libertà ,, * 11 
suo carattere vendicativo e 
crudele si sviluppò dacché eb- 
be nelle mani il potere * Au- 
gusto aveva fatti varj legati 
ai popolo, i quali Tiberio 
non si prendeva premura di 
soddisfare . Un particolare , 
vedendo passare una tornitivi 
funebre sulla publica piazza» 
si approssimò al morto, e gli 
disse : Ricordatevi , quando sa- 
rete ne* Campi Elisj » di dir» 
ad Augusto >' che noi nulla 
abbiam ancora conseguito 
legati 1 che ci ha fatti . Infor- 
mato Tiberio di questa face- 
zia , fece uccidere il motteg- 
giatore > indirizzandogli que- 
ste parole : Va a dirgli tu 
stesso , che Sono pagati ( Ved» 

PACdKio ) . Died' egli nuove 

prò, 
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.prove delibi sui crudeltà 
guardo ad ArcbeUo re di Cap- 
padocia • Questo principe 
non aveva praticato con lui 
aicun dovere , durante quella 
specie di esilio, in cui era, 
stato a Rodi sotto il regno 
di Augusto ( Vtà. trasilo )V 
Tiberio \ y invitò a passare a 
Roma , ed adoperò le più, 
lusinghiere promesse pertrar- 
velo . Appena questo princi- 
pe vi fu giunto , che gli ven-? 
riero intentate due frivole ac- 
cuse , ed egli f« gittato in 
un' oscura prigione , ove mor 
ti oppresso dal cordoglio e 
dalia miseria. Queste barba- 
rie non furono che il prelu,* 
dio di più grandi misfatti : 
egli fece morire Giulia sua, 
moglie, Agrtppdy Druso , 
Nerone } je/4*o ( Vcd y GER- 
IVI a meo ) . I suoi congiunti, 
i suoi amici , i suoi favoriti 
furono le vittime della sua 
diffidente gelosia . Finalmente 
ebbe vergogna di rimanere in 
Roma , dove non v' era co- 
sa, che non gli rammemo- 
rasse i suoi delitti , dove ogni 
famiglia r'mproverayagli la 
morte del suo capo , dove 
ciascun Ordine piangeva V 
uccisione de' suoi più illustri 
membri , Quindi si ritirò e- 
gli odi* isola di Capri presso 
Napoli neil 1 anno 27 dell', 
era volgare , ed ivi si abban- 
donò alle più infami dissolii- 
tezae . Ad imitazione: de' x$ 
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TIB ( 
rU barbari aveva una truppa di 
giovinotti , che faceva servi* 
re a 1 suoi infami piaceri . In* 
ventò anzi delle nuove spe- 
zie di lussuria , e de* nuovi 
nomi per esprimerle, mentre 
infami domestici erano inca- 
ricati della cura, di cercargli 
da ogni parte oggetti nuovi , 
e di rapire i giovinetti sino 
nelle braccia de' loro genito* 
ri. Durante il corso di una 
* vita infame , non pensò nè 
alle armate, nè alle provin- 
ce , ne alle devastazioni , che 
i nemici potevano fare sulle 
frontiere . Lasciò , che i Da- 
ci ed i Sarmati s' impadro- 
nissero della Mesia , e che i 
Germani desolassero le Gal- 
lie. Si vide impunemente in- 
sultare da Artabano re de* 
Parti y che , dopo aver fatte 
delle incursioni nell' Arme-, 
pia y gli rimproverò con ieN 
tere ingiuriose i parricidj,le 
uccisioni, e la vile di lui 
oziosità , esortandolo ad espia- 
re con una volontaria morte 
T odio de 1 suoi sudditi. Nei 
regno appunto di Tiberio co- 
minciò il vero dispotismo de- 
gl' imperatori e la servitù del 
senato . Si sono assegnate tre 
cagioni di questa importante 
rivoluzione, — * In tempo del- 
v la Republica le ricchezze 
W/ de' particolari erano im,- 
„ mense, e gP impieghi , che 
„ le avevano procurate , le 
„ mantenevano sempre , mai- 
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grado l' enormi spese , nel- 
„ le quali dal lusso e dalP 
ambizione venivano preci- 
„ piiati i grandi. Ma sotto 
„ gl'imperatori la sorgente 
„ delle ricchezze si disseccò, 
„ perchè i loro procuratori 
„ ( Intendenti ) nulla lascia- 
„ rono nell* provincie, di 
che profittar potessero i 
„ particolari. Intanto' , su ssi- 
„ stendo sempre le medesime 
„ spese , queste non si pote- 
rono sostenere che mercè 
il favor dell' imperatore e 
; , de' suoi ministri, acquali 
„ si sacrificò tutto . Finché 
^ il popolo nominava alle 
„ magistrature , vi fu d' uo- 
„ po di alcune virtù almeno 
„ esterióri , per ottenerle . 
„ Ma allorché il principe 
„ dispose di tutti gì' impie- 
v ghi , la sua scelta non si 
„ meritò più se non mercè gì 7 
„ intrighi della corte . La 
» compiacenza, l'adulazione, 
„ la bassezza , l' infamia , la 
rassomiglianza al sovrano 
„ in tutt' i suoi delitti, di- 
„ vennero arti necessarie a 
„ tutti coloro, che volevano 
„ piacergli . Quindi tutt' i 
& motivi, che fanno operare 
>, gli uomini , frastornarono 
dalla virtù , la quale cessò 
„ di aver de' partigiani , to- 
5, sto che cominciò ad essere 
„ pericolosa. Eravi una Ieg- 
„ ge di stato ( iex Majefla- 
» tU ) contro coloro , che 



„ commettevano qualche at- 
„ tentato contro il popolo 
„ Romano : Tiberio se ne 
„ rendette V oggetto ; e go- 
„ dendo in óltre , come tri- 
„ buno della plebe ( magi- 
„ stratura eh* erasi appropria- 
la ) , di tutt' i privilegi t 
„ che rendevano questo ma- 
„ gistrato sacro ed inviola- 
„ bile , applicò tali leggi a 
„ tutto ciò , che poteva ser- 
„ vire al sùo odio ed alle 
„ sue diffidenze. Azioni, pa- 
„ role , segni , i pensieri 
,, stessi caddero nel caso dei 
„ castigo portato dalla legge, 
v ed il delitto di lesa-mae- 
„ sta divenne il delitto di 
„ tutti coloro , a' quali non 
„ si poteva altro imputarne, 
„ Da un altra parte i dela- 
„ tori furono amati , protetti, 
„ onorati e ricompensati y ed 
„ essendo questo infame me- 
„ stiere la via più sicura ed 
„ anzi 1' unica per giugnere 
„ alle ricchezze ed agli ono- 
„ ri , i più illustri senatori 
„ disputarono tra loro di fai- 
j, se confidenze , di perfidia e 
,* di tradimenti. Fa d'uopo 
„ altresì osservare , che in- 
„ trodottisi gl'imperatori, fu 
„ quasi impossibile lo seri ve- 
„ re la storia. Tutto di ven- 
„ ne secreto tra le mani di 
„ un solo, e dal gabinetto 
„ degl' imperatori nulla ne 
„ traspirò nel publico. Non 
„ si senape più se non ciò , 

„che 
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5I clie il folle ardire de' ti- 



alcuni dicono col veleno , al- 



ranni non voleva occulta- tri che lo strozzasse o sorTo- 
re , o ciò ché gli storici casse colle proprie mani , veg- 
congetturaroio = . ( Così gendo che tardava a sbrigar- 
dice l'ab. des Fontaines 'nel si. Tiberio nella sua vecchia- 
.suo Compendio della Storia ja era divenuto calvo , curvo, 
Romana, sulle tracce del pre- magro all'eccesso. Il suo voi- 
sidente de Montesquieu ).Ved. to , coverto d' empiastri a 
altresì i. TAcrTO verso il fi- motivo de' piccoli buboni , 
ne . Tiberio^ pervenuto al 23 0 che Io rosicchiavano , eràst 
anno del su» regno, e sen- fatto orrido; e questa fu ge- 
rendosi indebolito dal peso condo Svetonio y una delle ra- 
dell'età , nominò per suo sue- gioni , che l'obbligarono a 
cessore all' impero Cajo Ca- lasciar Roma . Aveva godu- 
ligola ± e dicesi, che venisse to sin allora d 1 una robusu 
determinato a questa scelta sanità , che non fu altera a 
dai vizj, che aveva in lui nè dalla sua intemperanza , 
osservati, e che giudicava nè dalle sue lascivie: non a- 
atti a far obbliare i suoi . veva mai avuto bisogno di' 
Aveva in uso di dire,' che medici, de' quali anzi bur\*>- 
allevava nella persona di que* vasi molto sovente . Const- 
erò giovane principe un serpen- derato dalla parte drlT in tei- 
u pel popolo Romano ed un letto ebbe un ingegno penj- 
¥ etonte pel testante del mon- rrante e vasto $ ma aveva il 
do* In queste disposizioni ap- cuore depravato , ed i suoi 
punto Tiberio , dopo essersi talenti divennero armi peri- 
recato e trattenuto alcuni me- colose , delle quali non si 
si ne' contorni di Roma, sen- servì che contro la sua patria, 
za mai véler entrare in cit- Aveva dapprima mostrato il 
tà , nel ritornare ali 1 isola germe deli' indulgenza : per 
di Capri fu sorpreso da u- qualche tempo non rispose 
no sfinimento , che l'obbli- che col dispregio alle invet- 
gò a fermarsi nel famoso porto tive, agi* ingiuriosi clamori, 
di Miseno nella Campauia , ed ai mordaci versi , che la 



di avergli affrettata la morte, si «froctdesse all' informazio- 
ne 



dove nel palagio dei celebre 
Lucullo- terminò i suoi giorni li 
là Marzo dell' anno 57 del- 
l' era cristiana in età di 7*8 
anni , dopo averne regnato 
t j. Venne accusato Caligola 



satira sparse contro di lui . 
Contentava?! di dire , che in 
una città libera la lingua ed 
$ penfieri dovevano ejfer liberi. 
Disse un giorno al senato , 
il quale avrebbe voluto , che 
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ne di tali fitti *d alla ricer- 
ca de 1 rei : Noi non abbamo 
bajlante tempo inutile per im- 
barazzarci nell* indagine ài que- 
lla fona di affari . Se qualcu- 
no ha parlato indifcretammte 
di me , sono pronto 4 dargli 
ragione dell*, mia condotta e 
delle mie parole • Si citano 
di lui molti tratti , che an- 
nunciano un uomo di pronto 
ingegno e di sentimento . Un 
certo Alito y vecchio pretore, 
ma. che aveva dissipate tutte 
le sue sostanze negli straviz- 
zi, supplicò un giorno T im- 
peratore , acciocché volesse pa- 
gare i di lui debiti . Tiberio » 
che ben vedeva a quanto ciò 
potesse montare i risposegli : 
Pretore voi vi jiete f vegliato 
metto tardi » Nulladimeno non 
ricusò di esaudirlo ; ma vo!- 
Je , ch'ei gii consegnasse la 
nota distint-a de' suoi debiti, 
e neir ordine che gli diede 
diletto al tesoro , acciocché 
ce facesse il pagamento ,f?ce 
esprimere , che donava tale 
Comma ad A ilio Di ffìpatore : 
ciò era un accoppiar pruden- 
temente la severità all' indul- 
genza . I senatori in corpo 
avevano manifestato a Tibe- 
rio la loro , brama di dare il 
di lui nome aP mese di no- 
vembre , in cui era nato , 
rappresentandogli , eh? già 
altri due itksi dell 1 anno , 
cioè Luglio ed Agosto, por- 
fa vano i «orni di Giulio <U- 



TIR 



fare e di jfxgufh • Ma 77- 
beric , che non amava un' a- 
dulaziane troppo servile , lo- 
ro rispose con queste parole 
ugualmente vive e piene di 
$enso : Ohe farejìe voi dunque | 
o Senatori , fe avejle tredici 
cesar? ì Erano venuti alcu- 
ni ambasciatori da Ilio per 
fargli le condoglienze per la 
morte di Drufo suo figlio : 
siccome avevano tardato mol- 
to a venire , Tiberio lo rispo- 
se : Prendo parte aneti io al 
cordoglio , che vi ha cagionato 
la perdita di Ettore, il lus- 
so erasi molto accresciuto in 
Roma in tempo di quest'im- 
peratore; e gli Edili aveva- 
no proposto in Senato il ri- 
stabilimento delle leggi sun- 
tuarie . Questo principe , il 
quale vedeva b?ne , eh? il 
lusso è talvolta un male ne- 
cessario , vi si oppose. Lo 
flato , diceva egli , non potreb- 
be fùjiftere nella Jruazione , 
in cu i J no le cofe . Co mie Ro- 
ma po'rebb 1 eli t vivere } Come 
p6t> ebbero vivere le Provincie} 
Noi avevamo delia frugai ita , 
quando eravamo cittadini d'u- 
na %ola citrà ; oggidì noi con- 
fumiamo le ricchezze di tutto 
r Univerfo : jt fanno travaglia- 
re per noi i padroni e gli f chia- 
vi . Ne' primi tempi Tiberio 
soffriva la contraddizione con 
piacere . E* nota V ardita re- 
plica , che udì y senza sdegnar- 
sene , in proposito d' una pa- 

fota 
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rola barbari , che un adula- 
tore arrogavagli il dritto di 
latinizzare ( Ved. n. ma- 
RULLO ) . Tiberio mutò ben 
presto maniera di pensare . 
Avendogli detto taluno : Vi 
ricordate voi Principe? P im- 
peratore, senza permettere a 
costui di dargli epoche pili 
sicure dell'antica conoscenza, 
che voleva richiamargli alla 
memoria , replicò bruscamen- 
te: No, non mi ricorda più di 
ciò , che fvn9 flato . Quantun- 
que crudele in Roma, -nien- 
temeno talvolta ebbe de' ri- 
guardi per gli altri suoi sud- 
diti . A' governatori delle Pro- 
vincie , i quali gli scrissero, 
.che faceva d' uopo sopracca- 
ricarle d* imposizioni Rispo- 
se : che un buon padrone dovea 
tofare e non già fcorticare il 
fuo gregge . Dopo P orribile 
tremuoto, che devastò neir 
anno 17 j* Asia Minore, gì' 
infelici abitanti di quelje de- 
solate contrade trovarono nel- 
la liberalità di Tiberio un sol- 
lievo ai loro mali . La città 
di Sardi , eh' era stata pessi- 
mamente trattata , ottenne 
dieci milioni di sesterzi , e 
fu esentata da ogni tributo 
per Jo spazio di cinque anni. 
Vennero accordate alle altre 
città la sressa remissione e 
gratificazioni proporzionate 
alle loro perdite . A fin di 
perpetuare la memoria di que- 
sti benefìci , le città deli' A- 
Tom.XXV. 



sia contarono delle medaglie, 
alcune delle quali sussistono 
tuttavia. 
IL TIBERIO- ABSIMA- 

RO, Ved. ABSIMARO. 

HI. T I B E R I O-CO- 
STANTINO, originario del- 
la Tracia, si distinse pel suo 
talento e pel suo valore , e 
s' innalzò mercè il suo me- 
rito alle prime cariche dell' 
impero . Giujhno il Giovine , 
delle di cui "guardie era ca- 
pitano , lo elesse per suo col- 
lega , e Io creò cesare nei 
574. Colle sue qualità este- 
riori egli diede splendore al 
trono ed agli ornamenti im- 
periali : la sua statura era 
maestosa e regolare il suo 
volto. Divenuto egli solo si- 
gnore del P impero perla mor- 
te di Giujìino seguita nel 578, 
sollevò tutti coloro, i di cui 
domestici affari erano stati 
sconcertati o dalle disgrazie 
di que* tempi o dalla durez- 
za de* finanzieri : pagò i lo- 
ro debiti , e li pose in istato 
di vivere secondo la lor con- 
dizione. Fece sentire ai go- 
vernatori delle provincie > 
che non voleva , che si ve- 
dessero d' allora in avanti 
poveri nel suo impero. Ri- 
lasciò un'intera annata del 
tributo, e lo diminuì nota- 
bilmente per l 1 avvenire . Die- 
de nel tempo stesso un com- 
penso alle città frontiere dell* 
Asia per le devastazioni, che 
Q. la 
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la guerra di Persia loro ave- 
va cagionate. Desiderando di 
porre 1* impero al coverto 
dalle armi Persiane , sconfis- 
se, mercè i suoi generali • 
Ormisda figlio di Cosroe. L 
imperatrice Sofia , vedova dell' 
ultimo imperatore, non aven- 
do potuto esser a parte del 
letto e del trono coi succes- 
sore , formò contro di lui una 
congiura • Tiberio ne fu r in- 
formato, e non diede altro 
castigo ai complici , che quel- 
lo di privarli delle loro so- 
stanze e delle loro dignità • 
Questo principe mori li 14 
agosto §82, dopo un regno 
di 4 anni ; e le lagrime spar- 
se dai popoli sulla sua tom- 
ba sono trofei pili gloriosi 
alla sua memoria , che l'elo- 
quenza de' più abili scrittori. 
Aveva destinato per suo suc- 
cessore il generale Maurizio- 
suo genero; e pria di mori- 
re gli diede gli avvertimenti 
i più saggi. — Mio caro 
v Maurizio ( gli diss'egli ), 
„ io non vi chiedo altro e- 
ìy pitafio che il vostro regno» 
f , nè altro mausoleo, se non 
„ quello che m' innalzeranno 
le vostre virtù . Io 



TIB 



san 



assai grande neir animo 
v de' Romani , se loro avrò 
v dato un principe , che li 
„ governi con saviezza . Mo- 
iy derare il vostro potere col- 
99 la ragione , la vostra se- 
M verità colla dolcezza , la 



„ vostra dolcezza con una 
,, giusta fermezza. La natu- 
ra , dando un pungolo al 
„ re delle api , io ha armato 
„ per farsi ubbidire, e non 
„ per farsi detestare • Lo 
„ splendore del trono nonv' 
„ ispiri un vano orgoglio ♦ 
„ Preferire le rimostranze d' 
„ un zelante suddito alle a- 
„ dulazioni d' un perfido cor- 
„ tigiano . Non v' ideate di 
„ superare il restante degli 
uomini in prudenza, per- 
„ chè li superate in potere 
11 &c. = . 

IV. TIBERIO, famoso 
impostore , prese questo no- 
me nel 726, e volle far cre- 
dere , eh' era della famiglia 
degl' imperatori , per poter 
salire sul trono. Aveva già 
sedotti alcuni popoli della 
Toscana , che lo avevano prò-, 
clamato augusto-, allorché T 
esarca di Ravenna recossi ad 
assediare questo furbo in un 
castello , ove si era ritirato , 
e gli fece troncar la testa \ 
la quale spedì a Leone Phau- 
rico . 

TIBERGE ( Luigi ) , 
abate di Andres , direttore 
del seminario delle missioni 
straniere in Parigi , morì in 
questa città nel 1750. Si se- 
gnalò unitamente a Brisacier 
superiore dello stesso semina- 
rio in occasione delle verten- 
ze sull' affare della Cina tra 
i Gesuiti e gii altri Missio- 
ne - 
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aarj. Le sue opere sono ; I. 
Un Ritiro spirituale , in 2 
voi. in 12. II. Un Ritiro per 
gli Ecclesiastici , in 2 voi. in 
12. Hi. Ritiro e Meditazioni 
ed uso delle Religiose e delle 
persone , che vivono in comuni* 
t à , in 12. Queste opere 9 
scritte con una nobile sem- 
plicità , vengono lette in mol- 
ti seminar;. Egli è desso ap- 
punto questo pio ecclesiasti- 
co , che rappresenta un per- 
sonaggio così commovente nel 
romanzo degli Amori del ca- 
valiere des Grieux • 

+ TIBULLO ( Aulo Al- 
bio ) , Ttbulltts , celebre poe- 
ta latino , di cui sì scarse no- 
tizie ci sono rimaste, che 
quasi nulla di certo possiam 
fissare circa la di lui vita , 
malgrado l'epoche accennate 
dal testo francese , che ia 
ciò ed in varie altre partico- 
larità relative a Tibullo sta- 
bilisce come certo ciò, eh' è 
moltissimo controverso . Se 
fòsse veramente suo quei ver- 
so, che leggesi nelle sue poe- 
sie , ed ove dice , che nac- 

Quum cecidit fato Coiful 
uterque pari , 
sarebbe certa l'epoca del suo 
nascimento, venendo senza 
'dubbio indicati in tale verso 
2 due consoli hzio e P'ansa. , 
che morirono nella guerra c'i- 
nvile contro Marc antonio nell* 
•uno 710 di Roma , osià^ 
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av. i' era volgare . Ma il 

Vdpi nella Vita di Tibullo 
premessa alla bellissima edi- 
zione di Padova pei Cominf 
1749 in 4% reca mo ? ti argo- 
menti di Giuseppe. Scaligero e 
di Giovanni Dousa , a prova- 
re , che quel verso non è di 
Tibullo , ma tolto da Ovidio, 
tra le di cui opere in effetto 
si trova , e che Tibullo nac- 
que certamente assai prima • 
Tibullo era cavaliere Roma- 
no; ma dalie sue Elegie e 
dalla prima singolarmente rac- 
cogliesi , ch'egli era povero; 
forse egli era nato e vissuto 
per qualche tempo neli' opu- 
lenza ; poi o per sua o per 
altrui colpa divenuto povero, 
poiché Orazio scrivendogli di- 
ce : 

Diì ttbi divinai dederant*) 
nrtemque jtuendi • 
Reca stupore , ' che , essendo, 
vissuto a' tempi di Auguste 
e di Mecenate , non trovisi 
mai , -the partecipasse delle 
liberalità di così splendidi 
protettori delle lettere \ ma 
neppure trovasi nelle poesie, 
le quali di lui ci restano *, 



che mai gli abbia lodati 
Quindi è opinione di alcuni, 
che i ricchi beni della sua 
famiglia appunto gli fosscnf 
Stati tolti dai soldati di Au- 
gusto , e non gli ven ssero 
restituiti , perchè trascurò di 
far la corte a questo impera- 
tore, principe benefico, ma 
Q. 2 che 
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che voleva es<er incensato . 
Il grande amico e l'eroe , 
per così dire, di Tibullo fu 
7W. Valerio Al essala Corvino , 
le di cui famose impre , e mi- 
litari diedero occasione a va- 
rie elegie dell'illustre poeta. 
Anzi Tibullo avevalo anche 
seguito nella guerra dell'iso- 
la di Corcira ( Corfit ) ed in 
alcune altre spedizioni ; ma 
poi, non essendo compatibili 
tali fatiche col suo gracile 
temperamento, lasciò il me- 
stier dell' armi e ritornò a 
Koma , dove visse nella mol- 
lezza e ne' piaceri , Consecrò 
il più sovente la sua lira agii 
amori; ed ebbe per prima in- 
clinazione una liberta. Orazio 
divenne suo rivale > lo che 
diede luogo ad una piacevole 
disputa tra questi tfue uomi- 
ni celebri . I compilatori del 
testo francese dicono , che 
sebbene Orazio contasse circa 
24 anni più di lui, amòTi- 
hulloy di cui gli piacevano 
molto la figura , la pu?i r ezza, 
lo spirito ed il gusto. Mal' 
accennata disparità negli anni 
è fondata sulla supposizione, 
che reggia 1' additata epoca 
del nascimento di Tibullo ; 
ed in oltre os ervasi , eh? que- 
sti nelle sue poesie ncn fa 
mai menzione del poeta Ve- 
nosino, benché all' incontro 
Orazio un'Off ed un}£pijLla 
a Jui indirizzasse, e lo ap- 
pellasse sincero Giudice de^suoi 



versi* Fu altresì Tibullo a* 
mico di Macro e degli altri 
illustri ingegni, che fioriva- 
no ?n quel tempo, ma quan- 
to ad Ov dm , questi lagnasi, 
col dire: 

•••••••• Nec avara Tibullo 

Tempus amichi* fata dedt- 
re me* \ 
onde sen»bra, che V immatu- 
ra morte di Tibullo non gli 
avesse dato tempo di str igne- 
re con lui T amicizia , se pur 
non vogliam intendere , che 
dolgasi , perchè troppo presto 
siasi troncata. Anche l'epo- 
ca della morte di Tibullo ri- 
mane molto incerta : da un 
epigramma di Domizio Alar- 
Jo sembra, che seguisse neli* 
anno stesso, in cui quella di 
Virgilio, cioè* nel 735. dopo 
la fondazione di Roma , cir- 
ca il 18 pria dell' era cristia». 
na. Nello stesso epigramma 
dicesi , che morì giovine , lo 
che concorderebbe colP a f ser- 
2Ìone del testo franche , il 
. quale non gli dà più di 24 
anni di vira ; ma questa non 
combina co' forti argomenti 
addotti in contrario dal pre- 
detto Volpi e dagli autori del 
medesimo citati, i quali osser- 
vano, che la parola juvenem 
può prendersi in ampio sen- 
so, e lasciar luogo a crede- 
re ,che Tibullo giugnesse an- 
cora oltre a' 40 anni . Egli 
morì in campagna, ov' erasi 
ritirato per amor della quie- 
te, 
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*e , e forse ancori , come vo- 
gliono alcuni , per sottrarsi 
alle moleste de 1 creditori . Il 
genere elegiaco fu da lui col- 
tivato quasi unicamente ; e 
quando volle levarsi più in 
alto e tessere in versi eroici 
un panegirico al suo Mejjala y 
sem br a, che non avesse trop- 
po felice successo , talmente 
che alcuni vogliono ,che que- 
sto Panegirico e quasi tutte 
l'Elegie del tv libro non 'ie- 
ne di Tibullo , ma di Sulpi- 
zia moglie di Colevo nc't em- 
pi di Domiziano . Comunque 
sia i quattro libri di Elegie 9 
che comunemente passano tut- 
ti sotto il nome di Tibullo , 
•oao osservabili per l'elegan- 
za , V armonia e la purezza 
dello stile . Pieno di mollez- 
za , di delicatezza e di gra- 
zia, sempre facile e chiaro , 
sempre tenero e colto, sa di- 
pingere al naturale i senti- 
menti e gli affetti, nè coli* 
abuso dell'ingegno gii altera 
mai , nè coir incolta espres- 
sione gli abbassa. Abbiamo 
una beila Efesia di Ovidioin 
morte di Tibullo , da cui ri- 
levasi, in quanto pregio ne 
avesse le poesie. Tibullo è 
il poeta degli amanti , dice 
JVI. de la Harpe s egli è nel- 
le poesia tenera ciò, che^/r- 
gilio nell' eroica . Ma , leg- 
gendo di seguito le sue Ele- 
gie , si sente un poco di mo- 
notonia ; egli presenta trop- 



po sovente gli stessi oggetti, 
le stesse idee, le stesse im- 
magini, le stesse comparazio- 
ni , le stesse allusioni ai me» 
desimi" usi. La varietà e la 
gram delle sue espressioni 
non hanno po'uto nascondere 
questa uniformità ne' pensieri 
e ne* sentimenti » Sempre vi 
regna la preferenza data air 
amore su la gloria o la for- 
tuna , alla pigrizia suli' atti- 
vità, all'oscurità sulla cele- 
brità, alla mediocrità suii' 
opulenza; sempre o lapirtu-. 
ra delle voluttà , o le lagri- 
me di un' innamorata sulla 
tomba d'un amante. L'aba- 
te de Marcile s ha tradotto in 
francese Tibullo ; ma la sua 
versione è debolissima , e per 
servirci della comparazione 
dell' ingegnosa SévigrJ , que- 
tto traduttore rassomiglia ai 
servi , che vogliono fare un 
ambasciata t da parte del loro 
padrone . Essi dicono troppo 0 
troppo poco , e sovente ancora, 
tutto /' opposto di c*h y che lo- 
ro si è àrd'mato . V ab. Da 
Longchamps ne ha darà una 
Traduzione, 1777 in 8°. Ne 
comparve un' altra data dal 
marchese de Pezai , a voi» 
in 8° , con Catullo e Gallo » 
ed un' altra* pure a Parigi 
178+ in 3° ( Ved. in cha- 
pelle ). Si trovano ordina- 
riamente le Pcesie di Tibullo 
sì nell'originale latino, che 
tradotte in. italiano , unite a 

Q. ì * uel - 
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quelle di Catullo e di Pro- 



manino a Lipsia , a fin <Fivi 



ferzio ( Veda fi Catullo ) . studiare la giureprudenza ; 
Tra le poche edizioni , che ma di nascosto de' suoi rose- 
si hanno* separatamente di stri impiegò una parte dei 
Tibullo, le due più stimate suo tempo a far delle esser- 
sene, quella di Venezia 1567 vazioni astronomiche. Ritor- 
in 8°, co' comenti di Jlchtl- nato in Danimarca si maritò 
le Stazio ; e quella con no- con una contadina di Knud- 
f?, varianti ec. , Amsterdam Strup \ e questo cattivo pa- 
1708 in 4 0 . rentado gli tiro addosso Pin- 
TlBURTO, Tiburtus , il dignazione della sua famiglia, 
maggiore de 1 figli di Amfiit- colla quale nulladimeno re 
rao y venne unitamente a'suoi di Danimarca lo riconciliò . 
fratelli in Italia , dove essi Dopo diversi viaggi fatti in 
fabbricarono in vicinanza del Italia ed in Germania , dove 
luogo, ove poscia venne fon- varj altri principi tentarono 
data 'Roma, una città, che di trattenerlo esibendogli con- 
fu appellata Ttbur , oggidì siderevali impieghi, ottenne 
Tivoli . A Tiburto venne e- dai re di Danimarca Federico 
ietto un altare nei tempio di 1 1 V isola di Ween con una 
Ercole di quesra città, uno de' grossa pensione. Ivi egli fafb- 
più celebri d' Italia . bricò con grandi spese il ca- 
TICHO-BRAHE , ovvero stello d' Uraniembourg , vai 
tto brahe , figlio di Otto- a dire Città del Cielo , e la 
re Brahe, signore di Knud- meravigliosa torre di Stelie- 
Sttìp neHa Danimarca, di bourg per le sue osservazioni 
vn' illustre casa originaria di astronomiche, e pe* suoi di- 
Svezia, tacque li 19 dicem- versi strumenti e macchine « 
bre 1546. Una straordinaria Cristterno re di Danimarca, 
inclinazione per lematemati- e Giacomo vi re di Scozia 1* 
che , che si manifestò in lui onorarono delle loro visite • 
sino dall' infanzia , annunciò, Appunto nel predetto ritiro 
quale ei fosse per essere. Di egP inventò il sistema del 
14 anni, avendo veduto, ac~ mondo, che porta il di lui 
cadere un* ecclissi del sole nome: sistema oggidì riget- 
nel momento medesimo, eh 1 tato da' filosofi, perchè fa ri- 
era stato predetto dagli astro- vivere una parte delle assur- 
tami , riguardò tosto l'astro- dita di quello di Tolomeo ,ed 
nomia, cerne una scienza di- é tutto al più un' ingegnosa 
vina , e ad essa consecrossi chimera . Ciò , che deveim- 
tutto interamente • Vespe mortai are Tk^Br^he^ è il 
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suo zelo pe' progressi dell 1 a- 
stronomia > che gli fece spen- 
dere più di cerno mila scudi. 
Egli determinò la distanza, 
delle stelle ai l'equatore e la 
situazione delle altre: ne os- 
servò quindi 777, delie qua- 
li formò un Caralogo » Sot- 
topose al calcolo le rifrazio- 
ni astronomiche , e formò 
delle Tavole di rifrazione per 
le diverse altezze. Ma una 
essenziale obbligazione, che 
noi gli abbiamo, si è per a- 
vere scoperti nella Luna i 
tre movimenti , che servono 
a spiegare il di lei corso: fe- 
ce ancora alcune scoverte cir- 
ca le Comete* Questo dotto 
astronomo fu non meno abi- 
le chimico : egli fece così ra- 
re scoperte, che risanò un 
gran numero di malattie, le 
quali passavano per incurabi- 
li . La sua grande applicazio- 
ne all' astronomia ed alle 
scienze astratte non gl'impe* 
dì di coltivar le belle- lettere, 
soprattutto Ja poesia j e le 
Muse gli servivano di sollie- 
vo da' suoi travagli astrono- 
mici . Ciò , che macchiò la 
sua gloria, si fu che con tan- 
te cognizioni ebbe il debole 
di prestar fede all'astrologia 
giudiziaria: questo spiritoco- 
sì illuminato era impastato 
di mille superstizioni ,• se una 
lepre attraversava la vÌa,ov 7 
ci passava r credeva , che 
quella giornata esser dovesse 



C 

per lui sventurata . Pure f 
malgrado questi errori, allo- 
ra tanto comuni, non era me- 
no buon astronomo, aè me- 
no abile meccanico* Il suo 
destino fu qiJelio de' grand' 
uomini i egli fu perseguitato 
nella sua patria. I nemici f 
che il suo carattere motteg- 
giatore e collerico aveagJI 
fatti , gli prestarono cattivi 
uftizj presso Cristiemo re di 
Danimarca, che lo privò del- 
le di lui pensioni . Allora 
egli abbandonò il proprio pae- 
se per passare in Olanda ; *na 
poi, cedendo alle vive istan- 
ze dell ' imperatore Ridolfo 1 1 $ 
si ritirò a Praga .* questo prin- 
cipe lo compensò di tutte le 
di lui perdite e di tutte le 
ingiustizie delle corti * Tubò 
morì li 24 ottobre 1601 di 
55 anni d'una ritenzione ài 
orina , malattia che aveva 
contratta a motivo di una 
forte timidezza, per cui fa- 
cevasi violenza trattenendo le 
orine , cjuando era alla men- 
sa o nella carrozza dell' im* 
peratore 5 lo che fece dire di 
lui: Vìsse come un saggio, a 
morì come uno sciocco . Era di 
mediocre Statura , ma di una 
figura aggradevole : aveva il 
carattere beoefico , e risanò 
molti infermi senza esigere 
veruna retribuzione.* Il fuoco 
della sua immaginazione (la- 
vagli del gusto per la poesia; 
faceva de' versi. , ma senz* 
<ì 4 **? 
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assoggettarli alle regole. A- 
mava di motteggiare, emo- 
nie avviene molto ordinaria- 
mente, non soffriva guari di 
esser motteggiato . Attaccato 
ostinatamente a 1 suoi senti- 
menti, diffidi mente tollerava 
d' essere contraddetto . Le sue 
principali opere sono : Pro- 
gymnasmata AJtronomix instau- 
rata i 1598 io f. II. De Mun- 
di /Etherei retentioribus Phot- 



vere disgraziatamente ucciso 
il proprio fratello Menalippo. 
Si ricoverò in Argo presso 
Adrasto , che gii diede in 
moglie sua figlia Dei file , dal- 
la quale ebbe il valoroso Dio- 
mede. Una tale parentela lo 
impegnò nella contesa di Po- 
linice genero aneli* esso di^- 
drast<K , il quale, prima di 
mettersi in campagna, spedì 
TiéUo a Tebe, acciocché pres- 



nomen'tS) 1589 in 4 0 . III. sasse quel re Eteocie a resti- 



Epifiolarum Aftronomicarum 
Li ber , 1596 in 4°. — Sofia 
Brahe sua sorella coltivò la 
poesia, e vi è di lei un' E- 
pistola in versi latini . 

TICONIO , Tichonius , 
scrittore Donatista sotto V 
impero di Tecdosio il Grande^ 
aveva molto talento e molta 
erudizione. Abbiamo di lui 
il Trattato delle vii Regole 
per ispiegare la sacra Scrittu- 
ra , di cui sant' Agostino ha 
fatto il compendio nei suo 
libro I ti della Dottrina Cri- 
stiana , e trovasi nella Bi- 
blioteca de* Padri . Oggidì Ti- 
conio viene riconosciuto pel 
vero autore del Comentario 
sopra San Paolo , eh' erasi 
attribuito a sant'Ambrogio . 
Veggasi la Storia letteraria di 
Trancia , tom. 12, Avverti- 
mento pag. 7. 

TfDEO Tyd*us, figlio 
di Otneo re di Calidone e di 
Euri bea ovvero Altea , fu ban- 
dito dalia sua patria per a- 



tu ire il regno al fratello Po- 
linice , ed accomodarsi con 
lui amichevolmente. T'ideo y 
essendo stato mal accolto , fe- 
ce disfida ad Eteocie per ogni 
sorta di combattimenti , e 
sempre ebbe sopra di lui il 
vantaggio. Sdegnato Eteocie 
di e>ser sempre vinto , tese 
vane imboscate ed insidie a 
Tideo ; ma questi ebbe l'arte 
di felicemente cavarsene. Fi- 
nalmente Tideo essendo stato 
uno de' capi dell' armata de- 
gli Argivi recatasi all'assedio 
di Tebe, dopo molte valo- 
rose azioni restò ucciso col- 
la maggior parte degli altri 
generali . Ved. m^nalippo *à 

I. POLIBIO . 

TIENE, Ved. I. GAETA- 
NO . 

T1ESTE, Thyefles, figlio 
di Pelope e d' Ippodamia e 
fratello di Atreo y portava a 
costui un odio sì violento ? 
che non potendo nuocergli 
altrimenti , commise nn in- 

ce- 
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cesto colla di lui moglie. 
treo per vendicarsene fece a 
brani il fanciullo, ch'era na- 
to da questo incestuoso adul- 
terio , e ne mischiò il san- 
gue in una bevanda appresta- 
ta a Tieste. Il Soie non ci; ai- 
parve per quel giorno sul!' 
orizzonte, non volendo ri- 
schiarar colla sua luce un' a- 
zione così detestabile. T'tesi e, 
mercè un secon o incesto , 
ma involontario, ebbe un al- 
tro figlio dalla sua propria 
figliuola Pelcpea. Ved. eci- 

STO , 

* TIFERNATE avvero 
da tiferno ( Gregorio ) , 
così appellato perche ratio di 
Tiferno o sia Città di Ca- 
stello neli' Umbria, fiorì nel 
secolo xv, e fu celcbie prin- 
cipalmente pel suo sapere 
nelle lingue greca e latina « 
Apprese ancora la medicina, 
e la esercitava secondo il bi- 
sogno. Alcuni con M.Joly y 
il solo che abbia alla meglio 
raccolte le poche notizie ri- 
masteci di questo letterato , 
dicono , che viaggiasse in 
Grecia ; ma è verisimile , che 
lo abbiano confuta con Gil'w 
da Tiferno suo contempora- 
neo . Certo è, che Gretti* 
tenne scuola di lingua ^reca 
per qualche anno in Napoli, 
ed il celebre Fontano pregia- 
si di essere stato di lui di- 
scepolo. In Milano parimen- 
ti diede lczioai della stessa 



lingua , ed ebbe tra'suoi udi- 
tori Bartolomeo Calchi e Gior- 
gio Merula. Passò indi aiia 
corte di Niccolò v , per di 
cui ordine fece alcune traiu- 
zioni dal greco j e dopa la 
morte di questo pontefice» re- 
cossi a Parigi, ove professò 
parimenti la lingua greca con 
molto successo . Intesa poi l* 
elezione, di Pioti seguita nel 
1458 , gii scrisse supplican- 
dolo a richiamarlo in lta!ia > 
poiché dice, che, malgrado 
gli oneri ricevuti in Francia, 
co' suoi emolumenti non po- 
teva vivere appena la metà 
dell'anno. Non si vede per 
altro , eh 1 ei tornasse niù 
a Roma, bensì passò a Ve- 
nezia, ove pure aprì scuola 
e si fece molto stimare. Ivi 
morì nel 146*0 in età di 50 
anni , ed alcuni dicono , che 
fosse avvelenato per opera 
degT invidiosi della sua glo- 
ria . Le opere da lui lasc a- 
te sono : I. Diverse Poefie 
latine , i-npresse alla fine di 
un Aiifonio óre. Venezia f 47 z 
in f. td anche separatamen- 
te in 4 0 . IL Varie Epijlolt 
ed 0ra7. uni . III. La T ra- 
dutone de' sette ultimi ii- 
bri di Stratone , giacché ìa 
versione degli altri primi 
dieci libri è di Guarii* , Lio- 
ne 1550 voi. 2 in 16. IV. 
Una Ver/ione de' quattro libri . 
di Dione Grifoftomoy intitola- 
ti De Regno òcc. 
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TIGELUNO , Ved. ìv» pel' successo, impiegò presso 

la giovine Tignonville tute' i 



APOLLONIO . 

TIGNONVILLE ( Ma Ja- 
migella de ) , virtuosa dot- 
iella , per la quale Enricv 
iv inutilmente sospirò . Sem- 
bra , eh* ella fosse nipote di 
Lanctihtto de Montttan signo- 
re di Tignonville maggiordo- 
mo maggiore della regina di 
Navaria , e figlia della baro- 
nessa di Tignonville aja di 
Caterina principessa di Na- 
varra nel 1576. Madamig. 
de Ti&noìiviile aveva l'onore 
d'essere congiunta ad Enrico 
ìv per la casa d' Menfon , 
poiché Carlo d 1 ^/c^/ò« signo- 
re di Caniel nel paese di 
Caux sposò Germana Ballue 
nezza del famoso cardinal 
Ballue , e fu padre di Mar- 
gherita d J jflenfm moglie di 

p 



Lanctllvtto de Mmtuan . Vo- 
co dopo la sua fuga dalla cor- 
te in compagnia del duca d* 
Jllenson suo cognato , cioè 
verso il 1576, Enrico ìv di- 
venne perdutamente innamo- 
rato di madamig. de Tignon- 
ville . Il re di Navarra (di- 
ce Sully ) , se ne andò a 
Bearn sotto pretesto di ve- 
dere sua sorella, ma realmen- 
te a fin di soggiogare la gio- 
vane Tignonville . Ella resi- 
stette fermamente agli attac- 
chi del re di Navarra \ e 
questo principe » che infiam- 
m a vasi a proporzione degli 
ostacoli , i quali incontrava 



ripieghi d'un amante appas- 
sionato . Gonosceva egli lo 
spirito destro e gioviale di 
jl grippa d' Jlub'*gnè , che al- 
lora era in favore presso di 
lui j quindi cercò d 1 impegnar- 
lo a parlare alla sua amata , 
e ne lo pregò colle mani 
giunte e colle lagrime agli 
occhi , poiché niuno vi era 
più debole di Enrico in que- 
ste occasioni . Ma d* Aubt- 
gnè ricusò di fare pei suo 
padrone ciò , che avrebbe 
fatto per un suo eguale. Ma* 
damig. de Tignenville > il sog- 
getto di questo articolo > era 
v erisi mi 1 mente Margherita de 
Tignonville , che , mercè il 
suo matrimonio cOn France- 
feo de Prunelt*, portò il nome 
e la terra di Tignonville nel* 
la casa di Pruneti . Ignoria- 
mo Tanno della di lei mor- 
te; ma dovevamo far cono- 
scere la cU lei virtù . 

TIGRANE,re di Arme- 
nia 9 aggiunse la Siria al suo 
dominio. Stanchi i Siri del- 
le diverse rivoluzioni , che 
desolavano il loro paese , si 
erano dati in di lui potere 
neir anno 85 pria dell'era 
volgare . Sostenutegli la guer- 
ra contro i Romani in favo- 
re di Mitridate suo genero ; 
ma essendo stato vinto da 
Lucullo ( Ved. questa parola ) 

e da Pompeo , cedette ai vin- 
ci- 
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citori (ina parte de' proprj logia in Leyrfen , ove strinse 

stati , e per tal guisa si ao amicizia c n. Coccejo , che 1* 

quistò la loro protezione . irnbevette della sua dottrina* 

Visse indi in una profonda' Van Til si applicò* con ardo- 

pace sino alla sua morte. Il re allo studio della sacra Scrit- 

secondo de* suoi figli , appel- tura secondo il metodo de* 

Jato altresì Tigrane , si ri- Coccefani . Siccome non ave* 

bello contro di lui, ed essen- va ut;a memoria bastantemen- 

do stato vintoci ritirò pres- te buona per ritener i suoi 

so Fraate re de' Parti, di cui sermoni, predicava per analisi : 

aveva sposata la figlia. Que- metodo, cui rendette publi- 

sto giovane principe coir a- co. Questo abile protestante 

juto di suo suocero portò le morì in Lcydtn nel 171 3» , 

armi contro il proprio geni- dopo aver publicati varj ^crit-, 

tote; ma poi temendo le con- ti . La sua casa era semprd 

seguenze della sua ribellione aperta ai letterati , che tro- 

si pose sotto la protezione vavano delle risorse nelle sue 

de 1 Romani ,e Tirane seguì . cognizioni . Aveva coltivata 

il di lui esempio. Pompto gli la fisica, la botanica, la no- 

consefvò il trono deli' Arme- tomia &c. Tra le sue opere 

ria, a condizione che paghe- alcune sono in fiammingo ed 

rebbe un tributo per le spe- altre in latino. Le principali 

se della guerra., e diede al sono : I. il suo Metodo di 

di lui figlio la provincia di fiudiare e quello di predicare, 

Sofena ; ma questo giovane II. Varj Cometiri sui Salmi- 

principe , mal contento di IH. Altri sulle profezie di 

una tal ripartizione, colle sue Mcsè, di ^bacucco e di Ma- 

doglianze si tirò addosso la lacbia . IV. Un Compendh di 

collera di Pompeo , che lo Teologìa . V. Annoiownt sul- 

fece mettere ne' ferri. Tigra- le Meditazioni di Descartes • 

ne , il padre, passava per prin- ' TILEM ANNO, Ved. hes- 

cipe coraggioso ma crudele. susio . 

TIL ( Salomone Van ) , TILESIO, Ved. telesiO. 
nato nel 10*44 a Wesop a due T1LINGIO ( Matteo ) * 
leghe da Amsterdam , si fe- dotto medico Tedesco dei 
ce conoscere per la sua abi- xvn secolo è aurore di va- 
lità nella filosofia , nella sto- rie opere . Le principali so- 
fia naturale, medicina , teo- sono : I. De Rhabarbaro 9 
Jogia , e nelle antichità sacre 1675/ in 4*. II. LUH atbide- 
e profane . Gli Ui conferita fcriptio , 167 1 in 8°. UU 
nel 1664 una cattedra di teo- De Laudano opiate t '\XL % 0 . IV. 
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O pi olog't a Nova, 1697 in 4 0 . V. 
La Notomia della Rete ovvero 
Omento, 167$ in 12. VI. Un 
Trattate delle Febbri maligne^ 
1677 in 12. 

TI LL AD ET ( Gioiti- 
Maria de ia Marque de ) , 
naro nel castello di Tilladet 
ne!P Aimagnac verso il »6-o, 
fece due campagne , 1' una 
neiP ultimo bando , V alrra 
alla tesra di una compagnia 
di cavalleria . Dopo la prce 
di Nimega lasciò le ami , 
per entrare ne' PP. dell' O- 
ratorio, ove si consecrò alia 
predicazione ed ala lettera- 
tura . Ne uscì in seguito , e 
morì a Versaglies li 15 lu- 
glio 1 7 1 5 di 65 anni, mem- 
bro dell 1 accademia delle bel- 
le lettere . La dolcezza delle 
sue maniere, la sua modestia, 
la sua circospezione , la sua 
accortezza , il suo carattere 
sensibile ed officioso gli fe- 
cero depl' illustri amici . Il 
suo gusto e il suo talento 
per le materie metafìsiche 
io facevano cadere talvolta 
in astrazioni, dalle quali per 
altro cav*avasi fuori con mol- 
ta franchezza e pulizia . Vi 
è di lui una Raccolta di Dif- 
fe rt azioni , 1 7 1 z voi. 2 in 12, 
sopra diverse materie di re- 
ligione e di filologia , che 
sono quasi tutte ^ del dotto 
kinezio vescovo di Avranches, 
con ima lunga Prefazione i- 
5 ronca , la quale noa annun- 



cia che un mediocre talento 
per V arte di scrivere . Vi 
sono altresì alcuni di lu- Com. 
poniwenti nel e Memorie dell* 
accademia delle belle- lettere» 
TILLEMONT , Vtà. u 

KAiN . 

I. TILLET ( Giovanni 
du \ Ve -covo di Saint- Brit ux^ 
poscia di Meaux , morto li 
19 novembre 1670 , età fi- 
glio di Giovarmi du Tillet 
pr mo cancelliere del parla- 
mento di Parigi ( l'ed. ? ar- 
tìcolo seguente ) . Si distin- 
se per la sua erudizione e 
pei suo zelo per la religione 
Cattolica , alla quale ricon- 
dusse*/ .uii>i du Tillet suo fra- 
tello canonico di Angouleme, 
che l'aveva abbandonata. Le 
sue principali opere sono : !• 
Un Trattato della Relitto* 
t:e Crtjìiana . II. Una Rtjpo- 
* Jìa ai Mimflri , 156$ in h°. 

III. Un jdmertimento ai Gen- 
tiluomini /edotti y 1 567 in 8°. 

IV. Un Trattato dell* anti- 
chità $ della folennità della 
Meffa , 1567 in 16. V. Un 
Trattato fui [imbolo de%li A- 
p>Jloli y 156*6 in VI, Una 
Edizione delle Opere di I«- 
djero di Cagliari , Parigi i 568. 
Vii. Una Cronaca latina dei 
Re di Francia da Far amonda 
sino ai 1547 , la quale è 
stara posta in francese , e 
continuata in seguito sino al 
ìóoj. Questa è una delle pi ù 
dotte opere , che i Francesi 
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abbiano intorno la loro sto- 
ria . In es a i fatti sono ben 
digeriti e posti in un ordine 
metodico, ma talvolta manca- 
no di esattezza. Trovasi quest' 
opera nella Raccolta dei Re 
di Francia , in 4 "'. Vi li. 
CU e/emp; delie azicni di al- 
cuni Pontefici y paragonate co» 
quelle de* Principi pagani y in 
latino , Amberga lóto in 
Il suo stile non manca 
tiè di purezza , nè di una 
qualche eleganza . 

H. TiLLET ( Giovanni 
du )> fratel'o del precederne, 
e capo-cancelliere del parla- 
mento di Parigi , mostrò 
molto intendimento e molta 
integruà nella sua carica , che 
già da lungo tempo mante- 
nevasi nella sua casa . La sua 
posterità la conservò sino a 
Ciovanni-Franefco du Tillet , 
che in essa fu ricevuto nei 
1689. Questa famiglia ha 
avuti altresì varj consiglieri 
nel parlamento ed alcuni re- 
ferendarj delie suppliche. Vi 
sono di Giovanni du Tillet , 
morto li 2 ottobre 157© , 
molte opere , di cui le più 
conosciute sono : L Un Trat- 
tato per la maggioranza ( o 
sia maggior età ) del re di 
Francia ( Francesco x 1 ) con- 

. tto il legittimo conjiglio mali- 
ziofamenie inventato dai Ri- 

.belli , Parigi 15Ó0 in IL 
Uu Sommario della Storia del- 
la guerra fatta contro gli Al- 



tyefi » 1590 in 12: opera ra- 
ra e ricercata , ili. Un Di- 
feorfo circa l'intervento e fes- 
sione dei Re di Francia nelle 
loro Corti di Parlamento , nel 
secondo tomo di Gotnfre h . 

IV. U Ijiituzioni del Principe 
Crifliano, Parigi 1563 in 4 0 . 

V. Collezione dei Redi Frate- 
eia: opera esattissima , e fat- 
ta con molta diligenza sulla 
maggior parte de* titoli ori- 
ginali della Storia Francese . 
La miglior edizione di que- 
sto libro è quella di Parigi 
nel 1Ó18 in 4 0 . Du TU in 
scrive da uomo, il quale non 
si attacca re non ali* esattez- 
za delle ricerche , e eh" si 
cura molto poco della pur?z- 
za e dell' eleganza dello sti- 
le. 

TILLET , Ved. titon du 
1 tllet • 

I. TILLI (Giovanni Tzer- 
claes , conte di ) , di un 1 il- 
lustre casa di Brussèlles , por- 
tò dapprima 1' abito di ge- 
suita , che poi lasciò per pren- 
der le armi . Dopo essersi se- 
gnalato con coraggio in Un- 
gheria contro i Turchi , #H- 
be il comando delle truppe 
^di Baviera sotto il duca M.is- 
ftmiliano , e si distinse nel a 
battaglia di Praga li 8 no- 
vembre 1620. Sconfisse Mant- 
feld , uno tfe'capi de'ribelli, e 
lo costrinse ad abbandonar V 
alto Palatinato nel 167.2 : po- 
se in rotta la di lui armari 

pr«- 
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presso Darmstat, e lo spinse 
fuori della Germania. Aveva 
prima soccorso V arciduca Leo- 
poldo alla presa di Brada, ed 
aveva presa Eidelberga città 
capitale del Palatinato del 
Reno. Il suo valore risaltò 
soprattutto contro il duca dì 
Halberstadt , cui sconfìsse a 
Sta velo. Fu d'uopo, che in 
questa battaglia Titti spedisse 
de' trombetti da per tutto , a 
fin di far cessare la strage .* 
due mila nemici restarono sul 
campo, e quattro o cinque 
jnila furono fatti prigionieri. 
Questa vittoria gli fu tanto 
più gloriosa, poiché non eb- 
be che 200 uomini uccisi é 
quasi altrettanti feriti . Die- 
de qualche tempo dopo una 
seconda battaglia, che non 
gli fu guari meno vantaggio- 
sa che la prima: in essa pe- 
rirono molti nemici , e gran 
quantità decoro ufficiali, illu- 
stri per valore e per nascita, fn 
seguito prese Mindcn e varie 
altre città , e costrinse il lan- 
gravio di Assia a mantener 
h fede all' impero. Nel \ 6i6 
disfece l'armata di Danimar- 
ca alla battaglia diLuttemfci 
ducato di Brunswick , e s' 
impadronì dì 22 cannoni, di 
80 bandiere, di molti sten- 
dardi e di tutto il bagaglio de' 
nemici. Il papa Urlano v ut 
gli scrisse , a fin di compro- 
vargli l' allegrezza di tutta 
la Chiesa per una vittoria 



tanto vantaggiosa a tutt' i 
Cattolici . Titti , nato co' ta- 
lenti delta guerra et della ne- 
goziazione , recossi a Lu bec- 
ca nel 1619 in qualità di ple- 
nipotenziario per U conclu- 
sione della pace colla Dani- 
marca. Gli fu dato nell'an- 
no seguente il comando ge- 
nerale delle armate dell' im- 
pero in luogo di IValjìem . 
Dopo avere soccorso Franc- 
fort-sull-Oder contro gli Sve- 
desi , prese di assalto Bran- 
deburgo , poi Maddeburgo , 
che fu saccheggiato da'solda- 
ti e quasi rovinato da un in- 
cendio . Avendo girtato il 
terrore nella Turingia , prese 
Lipsia nel f 65 1 ; ma ivi fu 
sconfitto tre giorni dopo da 
Gustavo- Adolfo re di Svezia - 
Riunì le sue truppe , prese 
alcune città neli' Assia, e ri- 
spinse Hotn capo del partito 
Protestante, Alla fine restò 
mortalmente ferito, difenden- 
do il passaggio del Ledi ad 
Ingolstad , li ;o aprile del 
1632. Fece un legato di 60 
mila risdalleri ai vecchi reg- 
gimenti , che avevano servito 
sotto di lui , acciocché loro 
fosse sempre cara la sua me- 
moria . Si è osservato , che 
non aveva conosciute femmi- 
ne , nè ^giammai bevuto vi- 
no. Sul principio del xvit 
secolo passava pel più grati 
capitano dell' impero : aveva 
tuttavia questa riputazione un 

an- 
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anno prima della sua morte;' 
ma Gustavo gì eia fece per- 
dere. 

II. TILLI ( Angelo ) , 
professore di botanica in Pi- 
sa , e membro della real so- 
cietà di Londra ; era nato in 
Castro nel territorio Fiorenti- 
no nel 1635. Vi è di luì in 
latino un Catalogo delle Pian- 
te del Giardino di Pisa , Fi- 
renze 1723 in f. con 50 fi- 
gure : opera stimata 1 

TILLOTSON (Giovanni), 
nato nella contea di Yorck , 
d'una famiglia poco distinta, 
ricevette una educazione su- 
periore alla sua nascita. Fu 
dapprima Presbiteriano \ ma, 
essendogli venuto tra le mani 
il libro del dottore Cbifin- 
gwort , abbracciò la comunio- 
ne Anglicana , conservando 
sempre nuiladimeno la stima, 
che aveva concepita pel suo 
vecchio partito . La forza de' 
suoi raciocinj e la chiarezza 
de' suoi principi ricondussero 
molti Non-Conformisti nel 
seno* della chiesa Anglicana, 
Tillotscn gli attaccò a lei più 
di quel che facessero altri 
dottori , i quali avevano più 
zelo che prudenza. Non li 
trattò mai con dispregio, nè 
in una maniera , che sentisse 
di animosità. Ciò, che ter- 
minò di perfezionare i suoi 
talenti, fu la lunga e stretta 
amicizia, ch'ebbe col vesco- 
vo WUktns* Da che si fu 



con^ecrato al servigio della 
Chiesa , si formò ad un'elo- 
quenza semplice, chela mag- 
gior parte de' predicatori in 
Inghilterra hanno poi segui- 
ta . Cominciò a studiare pro- 
fondamente la Scrittura , 0 
non isdegng^va di citarla, bea 
lungi dall' imitare certi va na- 
relli oratori, pe' quali il Van- 
gelo sembra esser invecchia- 
to. Lesse in seguito gli an- 
tichi filosofi ed i trattati di 
morale: San Bafilio e san 
Crifojìomo furono i Padri, a* 
quali attaccossi in preferenza* 
Dopo aver fatta un' ampia 
messe in questi fertili campi» 
compose un gran numero di 
Sermoni , modelli di quella 
nobile semplicità, dalla qua- 
le non pochi altri predicatori 
troppo si allontanano . Varj 
scrittori Inglesi gittavano aU 
lora i fondamenti dell* Ateis- 
mo: egli si oppose, per quan- 
to gli fu possibile, a questo 
torrente , e quindi publicò 
nel 1065 il suo Trattato del- 
la Regola della Fede. Alcuni 
fanatici , veggendo , che non 
avanzava se non principi fon- 
dati sul semplice raziocinio, 
vollero farlo passare per uo- 
mo , il o.uale nulla credesse, 
se non ciò eh' era a portata 
della ragione y ma egli dw 
sprezzò le loro triviali cri* 
tiche, ed essi furono ridotti 
a tacere. Venne fatto deca- 
no di Cantarbery , poi di 

san* 
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san Paolo, e chierico del ga- 
binetto del re : egli ^ non a- 
spirava guari a piò alta f or- 
runa, allorché nel ióoi , fu 
'promosso alla sede di Cantor- 
bery . Questo illustre arcive- 
srovo , il primo oratore del 
svio paese , che si distinse u- 
pjaimente per la sua pietà e 
la sua moderazione, morì in 
Lambeth li 22 novembre 1674 
ai 65 anni. Non lasciò alla 
sua famiglia altra e'edj'a. da 
raccogliere, che i soli _ mano- 
scritti de' suoi Sermoni pojii<- 
i quali furono vend iti 
2500 ghinee ; ma il re d* 
Inghilterra diede alla di lui 
vedova una pensione di 600 
lire sterline. = TAiotson C di- 
3 , ce Burnet ) aveva le idee 
„ Rette , lo spirito brillante, 
„ lo stile più puro di chiun- 
„ que de' nostri teologi . Ad 
„ una rara prudenza accop- 
3 , piava tanto candore , che 
„ non vi è stato alcun mini- 
„ stro più universalmente a- 
„ mato e stimato . Distin- 
„ guendosi con lustro contro 
„ la religione Romana , ni- 
3, mico della persecuzione , 
„ atterrando gli Atei , niu- 
„ no contribuì più di lui a 
„ a ricondurre i cittadini di 
w Londra al culto ^ngiica- 
no zz . Ha lasciato : I. 
Un Trattato della Regola del- 
ia Fede contro gii Atei e gì' 
Increduli. IL Un volume in 
f, di Semoni , publicati lui 



vivente. Barbeyrac e Beau fa- 
tre li tradussero dall' inglese 
in francese in 7 voi. in 8° , 
con più fedeltà che eleganza. 
IH. Varj Sermoni postumi , 
in 14 voi. in 8\ Gl'Inglesi 
riguardano Tiltotfin come un 
uomo , con cui gli oratori 
Francesi non possano esser 
posti in paralello -, ma non 
sarebbe forse difficile il mo- 
strare T ingiustizia di una tal 
pretensione . Almeno secondo 
le Versioni francesi la suae- 
Joquenza risulta secca, trista 
e monotona . I suoi Sermoni 
aspettano, tuttavia un buon 
traduttore, 

TIMAGENE, retore na- 
tivo di Alessandria , era fi- 
glio di un orefice . Essendo 
stato fitto prigioniere in oc- 
casione dell'assedio della sua 
patria , venne tradotto a Ro- 
ma ', ove poi dal figlio di 
Siila ottenne la manumissio- 
ne e libertà a riguardo de' 
suoi talenti . Ridotto dap- 
prima alla necessità di fare 
il cuciniere ed il porta-segge, 
ripigliò qualche tempo dopo 
la sua professione di retore, 
e si guadagnò la buona gra- 
zia di Giulio Ce/are ;ma non 
seppe conservarsela . Il suo 
spirito mordace e caustico fe- 
ce sì , che gli venisse vie- 
tato 1' ingresso nel palagio 
del dittatore ; e Timagene , 
piccatosi per tate affronto , 
gittò alle fiamme la storia , 
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che aveva scritta di tal eroe. 

TIMANDRIDE , Spar- 
tani celebre p?r la sua virtg. 
Partendo per un viaggio, ab- 
abbandonò il governo della 
sua casa e de^ suoi beni al 
proprio figlio . Quando ritor- 
nò dopo varj anni , avendo 
rilevalo, che il figlio mercè 
la sua economia aveva nota- 
-biimeme accresciuto il patri- 
monio, gliene fece un rim- 
provero , dicendo : Che ave- 
va commtfia una grande in- 
giujiizia contro gli Dei , con- 
tro i fuoi prò ff imi , i fuoi a- 
rn'tci , i /uni ifpjti e/i i pove- 
ri , pouhè doveva , alT ecce ù or 
ne de ùt fogni della vita , di- 
Jìr.biùre fra di cjji tvtto ciò , 
fihe gli reflava ài fuperfìuo. 

T I M A N T lì ovvero Tf- 
&i ani o , pittore di Sicione 
o , secondo altri di Cima , 
una delle Cicladi , contempo- 
raneo di Pam filo , viveva 
sotto il regno di Filippo pa* 
dre di Ale ff andrò il Grande , 
Questo p ttore aveva il ta- 
le ito deir invenzione . Egli 
appunto fu l'autore di quel 
famoso quadro d 1 Ifigenia , 
ri guari a o come un capo-d? 
opera dell' arte , 11 pittore 
aveva rappresentata Ifigenia 
con tutte le grazie proprie 
del suo sesso , della sua età 
e del suo rango , col carat- 
tere di un' anima grande , ' 
che si consacra pel publico 
bene , e colla inquietudine , 
TmJCXV. 
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che la circostanza del V immi- 
nente sacrificio dovea natural- 
mente cagionarle . Sfavasene 
ella in piedi davanti T alta- 
re : il sommo sacerdote Cal- 
cante manifestava un dolore 
maestoso , appunto quale con- 
venivasi al suo ministero : 
Uliffe altresì compariva non 
meno penetrato dal più viv© 
dolore . i-' arre av^va , per 
così dire, esauriti tutti gli 
sforzi * dipingere V afflizione 
di Menelao zio della princi- 
pessa , di Ajace e di altri 
personaggi presenti a questo 
triste spettacolo . Nulladirae:- 
no restava ancora dà far ri- 
saltare il cordoglio di Aga T 
mennone padre d 1 Ifigenia . Il 
pittore, nrurcè un tratto e* 
gu a Unente ingegnoso e sor- 
prendente , coprì il di lui vol- 
to con un veto. In seguito 
questa medesima idea è stara 
felicemente impiegata più voi» 
re, e soprattutto nel Germa* 
meo dei Poh swi . Si coprì pa- 
rimenti di gloria Timante per 
la vittor.a , che riportò so- 
pra il famoso Parrajio vinci- 
tore di Z ud . Era stato prò* 
posto un premio per colui , 
che meglio esprimerebbe la 
collera di Ajace furioso per non 
aver potuto ottenere le armi 
di Achille , Fu aggiudicata 
la superiorità a Timante \ ed 
il vinto sfogò, il suo rabbio* 
so dispetto contro i suoi giù" 
dici, prorompendo nelle se* 

R guen- 
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-guemi espressioni : Povero A- 
jace { in verità mi 



più la tua sorte , che la 



commove 
mia 

propria • Eccoti adunque un al" 
tra volta sul punto di cedere 
la palma ad un uomo , eh" è 
imito lontano dall' uguagliarti 
in merito l — • V i fu pure un 
ti mante di Cleone, cui fu 
eretta una statua fra gli eroi 
di Olimaia , per aver più 
volte ottenuto il premio ap- 
pellato del Pancrazio* Costui 
giunto in età molto avanzata 
aveva abbandonata la profes- 
sione di atleta ; ma per man- 
tener in qualche esercizio le 
sue forze tirava d'arco ogni 
giorno , e valevasi di un ar- 
co , eh* era difficile ad incoc- 
care . Obbligato una volta a 
far un viaggio , interruppe 
per qualche tempo un tale 
esercizio , e quando volle poi 
ripigliarlo , si trovò mancan- 
te di forze in modo che. 
non gli riuscì , Ne provò ta- 
le dispiacere , che tosto pre- 
parato ed acceso un rogo, vi 
si getò dentro . 

1, TIMEO di Locri, nac- 
que in Locri nel!' Italia, ed 
ebbe per maestro Pi tt agora • 
Suppose con lui una materia 
atta a prender tutte le for- 
me , una forza motrice , che 
ne agitava le parti , ed una 
intelligenza , che dirigeva la 
forza motrice . Riconobbe , 
non altrimenti che il suo 
maestro, che questa intelli- 



genza aveva prodotto un 
mondo regolare ed armonico. 
Giudicò , eh 1 ella avesse ve- 
duto un piano , sul qua!? el- 
la aveva travagliato , e senza 
del quale ella non avrebbe 
saputo ciò, ch'ella stessa vo- 
leva fare . Questo piano era 
V idea , 1* immagine, ovvero 
il modello, ri quale aveva 
rappresentato alla suprema In- 
telligenza il Mondo, pria che 
questo esistesse , che I* aveva 
diretta nella sua azione sulla 
forza motrice , ed il quale 
ella contemplava nel formare 
gli elementi , i corpi ed il 
mondo . Questo modella era 
distinto dall' Intelligenza pro- 
duttrice del mondo , corh' è 
distinto V architetto da' suoi 
piani . Adunque Timeo di 
Locri divise ancora la cagio> 
ne produttrice del Mondo , 
in uno spirito che dirigeva 
la forza motrice , ed in una 
immagine , che la determi- 
nava nella scelta delle dire- 
zioni , eh 1 ella dava* alla for- 
za motrice , e delle forme * 
eh' ella dava alla materia « 
Secondo, Timeo la forza mo- 
trice non era se non il fuo- 
co : una porzione di questo 
fuoco, scagliata dagli astri 
sulla terra , insinuavasi negli 
organi , e produceva degli 
esseri animati • Una porzione 
dell' Intelligenza universale 
univasi a questa forza mo- 
trice, e formava un' anima ♦ 

che 
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che teneva, per così dfire, il 



5<fpn si sa precisamente , in 



mezzo tra la materia e lo qùal anno morisse Timeo - y 

spirito. Quindi l'anima u- ma è certo, che viveva pria 

mana aveva due parti , una di Socrate . Restaci di lui un 

la quale^ non era che la for- piccolo Trattato della Natura 

za motrice , ed una , eh' era e delV Anima del Mondo , 

puramente intelligenza . La scritto in dialetto Dorico . 

prima era il ptincipio delle Trovasi nelle opere di Pla- 

passioni ; l'altra era sparsa tone y a cui questo Trattato 

in tutt' i corpi , per mante- diede l' idea del suo Timeo . 

nervi 1' armonia . Tutt'i mo- Il marchese d y Argens lo ha 

vi menti , che mantengono tradotto in francese con lun- 

qaest' armonia , cagionano ghe Note } 170^ in 12. Vi 

piacere, secondo Timeo » , e era altresì del filosofo Locre- 

tutto ciò , che la distrugge, se la Storia della Vita di Pit- 

produce dolóre . Le passioni t a gora . di cui parla Snida f 

adunque dipendevano dai cor- ma eh è andata perduta., 

po; e la; virtù dallo statode- * II. TIMEO , celebre 

gli umori e del sangue . Per storico e retore della Sicilia, 

comandare, alle passioni face- fiorì verso la fine del terto 

va d'uopo, giusta V opinione secolo pria dell'era volgare, 

di Timeo , dare al sangue il e visse poco meno di cento 

grado di fluidità necessaria anni. Si vuole, che fosse 

per produrre ne' corpi un'ar- figlio di un ricco e distinto 

monia generale . Allora la cittadino, il quale avendo ra- 

forza motrice diveniva flessi- dunati tutt' i fuggiaschi di 

bile, e V Intelligenza poteva Nasso, città distrutta daD#o- 

dirigerla . Dunque facea me- nigi il Tiranno , gii stabilì 

stieri illuminare la parte ra- sopra una collina appellata 

gionevole dell' anima , dopo Tauro , dando ivi principio 

aver calmata la forza motri- alla città indi nominata Ta^u- 

ce , e questa era 1' operazie- romina , e nella quale appun- 

ne della filosofia. Timeo non to nacque Timeo . Diversa- 

Credeva , che le anime fosse- mente parlano di quest'uomo 

ro punite o ricompensate do- gli antichi scrittori ; onde 

po morte . I Gen>, i Demo- convien dire, che a molte virtù 

nj , le Furie non erano , se- avesse ancora uniti grandi di- 

condo questo filosofo, cheer- fetti . Circa 1' aano 285 av. 

rori utili a coloro , che dal- G. Cristo fu scacciato dalla 



essere condotti alla virtù . Si fece un nome celebre col- 



la sola ragione non potevano 
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Ja sua StptU Generale dtya 1 un luogo, iqyt vai; fancìul- 
SicHia e colla sua S ùria par- li giuocavano agli ossi celli , 

udì , che y trattandosi di far 
saltar fuori da una buca un 
ossicel lo, mentre gli altri gar- 
zoncelli la credevano cosa 



tini are de la guerra di Pirro . 
V'^ne molto commendata da 
p.tdoro Siculo T esattezza di 
Timeo nelle cose, nelle quà- 

(i non poteva soddisfare la , troppo difljcile ? quello tra dfi 
sua n aiigni tà e vendetta con- essi, che doveva giuocare , 
po SJì*aiofle e contro gli' al- pensava altrimenti , e però, 
«ri suoi nemici . Lo stesso disse : Piacesse «^/? Dei % eh*, 
pied ro gli dà la lode di es- io facessi saltar così il cerwl- 
sere staio il primo ad intro- to di Timesio, comi farbsat- 
durre rielia storia l'uso delie tare queit x ossiceli 0 . Qa ciò 
Olimpiadi , onde srabilirecoh 
certez7a V epoche , e sog- 
giugne: Timfus in temporum 
nctatwne exquiiitam adhibuit 
ditigentiam. Vi erano ancora 
di luì 6# libri sulla fiettorica, 
ed altre opere ; ma tutte le 
sue produzioni sono perdute 
per la posterità , 

TIMEO, sofista, la- 
nciò un lexicon vocum Plato- 
vicarum , che fu publicatp in 
J-eyden 1754 in 8 # , per cura 
di Davide Rukncheni* . 

** TIMESIO ovvero il- 
jkesia, fu un uomo di mol- 
ta considerazione ed impor- 
tanza nella' città di Clazpme- 
ca sua patria • Ivi godeva 
egli una tale autorità , che 
faceva cib che volea ; e sic- 
come aveva prestati mojti 
servigi alla republi'ca f iusin- 
gavasi di non essere divenuto 
odicsp per 1' eccessivo suo 
credito; ma ne rimase disin- 
gannato da un curioso acci- 
dente. Pa&audo un giorno da 



comprese Time fio quanto fos- 
se generalmente odiato nella 
città , ed appena giunto a ca- 
sa, dopo narrato T accidente 
alla moglie , le ordinò dì 
preparar prontamente le loro 
robe e di seguirlo , onde con 
essa sé ne partì da CI aie me- • 
na . Probabilmente dopo que- 
St* epoca egl T intraprese di 
condurre una colonia diCIa- 
zomeni nella Tracia e di 
rifabbricare Abdera, ma fu. 
scacciato dai Traci , prima 
di aver data effettuazione al 
suo stabilimento , Ciò non 
psrante i Tei , che circa cen- 
to anni dqpo , abbandona- 
ta la loro città, sii accinsero 
a rifabbricare Abdera e vi 
riuscirono * felicemente , con- 
servarono sempre per Timefto 
molto rispetto } e V onorai 07 
no come un semidio dedican- 
dogli eie' monumenti eroici '. 

TIMOCLÈA, dama Rq : 
mana , che* fu violata in oc-j 
casioae del sacco di Tebe da 

Uft 
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tori ufTìziale ^*ràce , che le 
dimandò altresì il di lei de- 
naro. Timodea lo condusse 
nel proprio giardino, ove di- 
ceva di averlo nascosto in un 
pozzo. Il capitano si approsi- 
«irnò alla sponda del medesi- 
mo , e s' inchinò per iscari- 
dagliarhe la profondità . Al- 
lora Timeclea , avendogli da- 
ta una improvvisa spinta con 
tutte le sue forze , lo preci- 
pitò nel pozzo , e gittò so- 
pra di lui sì gran quantità di 
pietre, che beri tosto rimase 
soffocato • 

TIMOCRATÉ, filosofo 
Greco, si mostrò veramente 
degno di un tal nome per V 
austerità de' sudi costumi . 
Sulle prirrie erasi fatta una 
legge di non comparire agli 
spettacoli ^ ma in seguito si 
riconciliò cori essi . Ignorasi 
il tempo, in cui vivesse. 

TIMOCREONÉ, poeta 
comico di Rodi verso I annoi 



TIM 



TIMOFANE, Timophà- 
hes , giovinetto, il quale nort 
ascoltava che la sua ambizio- 
ne ed il solletico de' piaceri, 
volle essere il tiranno di Co- 
rinto sua patria verso Vanno 
34 j av. Tera volgare. Il ce- 
lebre Timo leone suo fratello 
avrebbe potuto essere con lui 
à parte della suprema autori- 
tà ; aia beh' lungi dall'entra- 
re nella di lui cospirazione ^ 
preferì là salute de suoi com- 
patrioti à quella del suo san- 
gue . Dopò avere 1 replicata- 
niente impiegato , ma sempre 
hi vano , le sue preghiere é 
le sue rimostranze per impe- 
gnare 'timpani à rendere là 
libertà a' suoi concittadini , 
fo fece uccidere. Molti am- 
mirarono quesV azione come 
il più nobile sforzo dell'uma- 
na virtù j altri giudicarono , 
eh? Timòleorte avesse violato" 
i (fritti i più sacri della fra- 
terna amicizia, li carattere 
470" av. G. C. è conosciuto % di questo inflessiblie republi- 
per la sua golosità e pe'suoi cario è sviluppato cori forzai 



versi mordaci contro Simcnt 
de e contro Temistocle . Vi 
sona àì questo satirico alcuni 
frammenti nel Corpo de' Poe- 
ti Greci , Ginevra \6o6 è 
ió 14 voi. 2 in f. Gli venne 
fatto il feiunta epita&o :' 
Multa bìbéns ^ & multd 
varatisi male denique cti- 
cens 

Multi s y hic jaceg Timocréon 
Rbodivs 4 



bella tragedia, che pòrta il 
di lui nome , data dà M. di 
la Harpé. 

TIMOLEONE , capitano* 
Corinto , fratello del^ *rece- 
efenré , èra figlio di Timodemo 
di una distinta famiglia", é 
mostrò di buon' ora , che a- 
mava con passione la sua pa- 
tria; Avendo tentato suo fra- 
tello Timofane di usurpare il 
supremo potere, egli, a;uta- 
R 3 W 
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to da Satiro altro suo fratel- 
lo, gli fece perdere la vita 
( Ved. timofane ). I Sira- 
cusnni , tiranneggiati da Dio- 
nigi jl Giovine e dai Cartagi- 
nesi , s' indirizzarono circa V 
anno 323 pria dell'era vol- 
gare ai Corinti , che loro 
spedirono T involtone con die- 
ci vascelli solamente e mille 
soldati al più . Questo gene- 
roso cittadino marciò ardita- 
mente in soccorso di Siracu- 
sa y seppe ingannare la vigi- 
lanza de' Cartaginesi , che , 
avvertiti della sua parten'a 
e del suo disegno, vollero 
opporsi al suo passaggio . 
Allora \ Cartaginesi erano 
padroni del porro, Ueta del- 
la citrà , Dionigi della citta- 
della ; ma Dionigi ^ vergen- 
dosi senza mezzi di- efficace 
difesa , consegnò a Tìmoleone 
la cittadella con tutte le trup- 
pe, le armi ed i viveri, che 
vi erano , e se me fuggì a 
Corinto . Magone , generale 
Cartaginese % lo seguì bento- 
sto • Annibale ed Amilcare , 
incaricati del comando dopo 
di lui, risolvettero di recarsi 
tosto *nd attaccare i Corint; j 
ri 1 . a T melane marciò egli stes- 
so incentro ad essi con un 
pupno di soldati , co' quali 
scoiinV.e i Cartaginesi, e s T 
impadronì del loro campo , 
dove trovò un immenso bot- 
tino. Questa vittoria fu se- 
guita dalla presa di varie 



città , lo che obbligò i Car- 
taginesi a chieder la pace, le 
di cui condizioni furono , eh' 
essi non possederebbero se 
non le terre situate di là dal 
fime Alico presso di Agri- 
gento y clje gii abitanti del 
paese avrebbero la libertà di 
stabilirsi in Siracusa colle lo- 
ro famiglie e co' loro beni ; 
e eh' essi non avrebbero al- 
cuna intellìgenia co' tiranni» 
» Tintole ne passò il restante 
della sua vita in Siracusa col- 
la sua maglie e co' suoi fi- 
gli , vivendo da uomo pri- 
vato , senza verun desiderio 
di dominare, t contentando- 
si di godere tranquillamente 
la sua gloria. Aveva dappri- 
ma voluto ricusare l'impie- 
go, che gli diedero i Corin- 
ti , nominandolo capitan-ge- 
nerale delle truppe spedite in 
Sicilia ; ma alcune parole 
piene di senso e di elevatez- 
za, dettegli dal magistrata 
delia Republica, risvegliaro- 
no in lui il nimico della ti- 
rannia . 0 Tìmoleone , gli diss 
egli , se tu accetti questa ca- 
rica, noi crederemo , che tu 
abbia ucciso un tiranno y e se 
la ricusi, saremo persuasi , che 
tu abbia acsassinato tuo frate!" 
le, I Siracusani, pieni di ri- 
conoscenza per questo grand* 
uomo loro liberatore , lo ri* 
guardarono sempre come il 
loro padre : le decisioni su- 
gli affari importanti si rego- 
la- 
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[arano sempre co* ài lui sug- 
gerimenti . Essi videro un 
giorno con indignazione due 
privati accusarlo di malver- 
sazione » Anzi il popolo era 
Sul procinto di mettere «i 



TIM 



messo altro delitto che quel- 
lo di aver vendicata la mor- 
te di suo padre, che quel dis- 
graziato da lui ucciso aveva 
in addietro assassinato nella 
città de' Leoncini . Chiamò 



brani i delatori, allorché Ti- \ per testimon; var; degli astan- 
moleone , arrestando il loro fu- ti, i quali confermarono la 



rore, gricb: Che andate voi 
« fan , o Sitar u> ani > Pensa- 
te y the ogni cittadino ha drit* 
to di accusarmi . Guardate t 
the per secondare la ri conoscen- 
za non distruggiate quella me- 
defxma libertà , che mi glorio 
tanto di avervi restituita • 
Sembrava a' Siracusani , che 
vegliasse sui giorni di TiW 
leone una divinità tutelare . 
Mentre dopo una celebre vit- 
toria egli stava, sacrificando 
àgli Dei ^ due assassini invia- 
ti dai nemici trovarono la 

■ 

maniera di approssimare lisi 
in mentite vesti. Uno d essi 
aveva alzato il braccio per 
colpirlo , quando questo as- 
sassino medesimo fu rovescia- 
to a terra da uno sconosciu- 
to, che lo pugnalo e fuggì 
tosto in un luogo rimoto . 
Il compagno del morto , spa- 
ventato da questo colpo im- 
prevvisto , si approssimò all' 
altare , lo abbracciò , e di- 
mandando grazia 2iTimo!eone % 
gli rivelò la serie delia co- 
spirazione . Intanto venne in- 
seguito Io sconosciuto , il 
quale gridò con tutta la for- 
za, eh* ci non aveva coni- 



verità del fatto, ma non per- 
ciò ammirarono meno la ma- 
niera , onde la Provvidenza 
incatena talvolta gli avveni- 
menti per isconcertare i va- 
ni progetti degli uomini. Da 
Plutarco si è ricavato questo 
fatto coir aggiuntavi riflessio- 
ne . Dopo la morte di Timo- 
leone gli venne eretto un su- 
perbo monumento nella piaz- 
za di Siracusa , che fu appel- 
lata la Piazza di Timoleone . 
Il decreto, che venne fatto 
in occasione di questo monu- 
mento, era^ concepito ne' se- 
guenti termini: =: Il popolo 
„ di Siracusa ha voluto, che 
„ Timoleone di Corinto fosse 
sotterrato a spese publiche, 
„ e che s' impiegasse nelle 
„ spese de 1 di lui funerali si- 
„ no alla somma di dugento 
„ mine ; e per onorare mag- 
„ giormente la diluì memo- 
j, ria , ha ordinato , che in 
» avvenire ogni anno nel 
„ giorno della di lui morte 
„ si celebrino in di lui ono- 
re giuochi di musica e giuo- 
„ chi ginnastici , e si faccia- 
5, no corse di cavalli . Tutto 
„ ciò , perche 4 , avendo egli 
R 4 „ster- 
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„ sterminati i frànti! , scon- 
„ fisse ir> diverse battaglie i 
j y Barbari, e t ripopolare le 
„ piti grandi città, ch'erano 
„ abbandonare e deserte , die- 
„ de a 1 Siciii.ini otrime Jeggi. 
„ Véd. MI. cefalo 

* TIMOMACO, celebre 
pittore natio di Bisanzo che 
viveva in tempo di Giulio 
Cesare Augusto. Dipinse «n 
Ajace ed una Medea: quadri 
così stimati, che furono com 
prati dal predetto dittatore 
pel prezzo di 8d talenti , a 
fine di porli nel tempio di 
Vene e . Una ta' e sommi sem- 
brerà veramente esorbitante , 
poiché forma circa venti mi- 
la zecchini j ma viene asseri- 
ta da Plinto /ed è certo che 
le pitture di Timomaco erano 
in grandiss ; mo pregio. V A- 
jace , al riferire di Filostrato, 
era rappresentato nell'atto , 
in cui tttornaro in se da un 
accesso del suo furore, pale- 
sava dipinta nel volto l'affli- 
zione del cuore e la dispera- 
tone dell'anima nel riflet- 
tere all' insensato suo errore. 
Vi sono nell' Antologia alcu- 
ni epigrammi in lode del ! a 
di lui Medea ,- da A u ionio 
tradoni in latino . E pure an- 
cor più de' predetti due qua- 
dri furono stimati il suo Ore- 
jie y la sua Ifigenia , e lama 
Gorgon a , che veniva giudica- 
ta 1 il gran capo d' o^era di 
questo artefice. 
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I. t IMONE, 51 Mts**- 

trrpo , va* a dire, che odiava 
eli uom/yfi , na'O in (Jo.ira 
borgara dell'Africa, circa 1' 
ànno 4Z0 avanti l'era cri-» 
srlana , era nimico della c n- 
versa/one e del genere uma- 
no , i'è dissimulava ' questa* 
scia .avversioni . Fugava iar 
società, co«ne si schiva ut* 
bosco pino di bestie feroci. 
Nulladimeno recossi un gior- 
no nell' assemblea del popo- 
lo, al qua'e diede ctrsro im- 
pertinente avverrimtnLO : To' 
ho un albero di ficr , a cui 
molti si sona già appiccati ? 
voglio tagliarlo per fabbricare 
in quel luogo . Quindi , se vi 
} qualcuno tra di voi , chevi^ 
gli,a appicca'rvisi y fi solleciti 
ad eseguirlo . Per altro que- 
sto nimico del genere uma- 
no non lasciò di avere un 
intimo amico, il quale ap- 
pellatasi Ape mante , ed^a cui 
erasi affezionato per moriva 
deli' uniformità del carattere. 
Cenando egli un giorno in 
casa di Timone , ed avendo' 
e-clamato ; Oa?o T imone , 
quanto mi sembra dolce q ut fio 
pasto l — Stnza dubbio gli 
rispose l' altro , se tu mn ci 
fosti. Lo stesso Apemante gli 
dimandò un giorno , perchè 
amasse co?ì teneramente Al- 
cibiade , giovane arduo ed in- 
traprendente . V amo y ci gli 
rispose, pei'fè prevedo , che 
sarà cagione della rovina degli 

A- 
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Un tal originale 
alla sua morte non potè cer- 
tamente esser molto compian- 
to . Gli venne fatto' un epi- 
taffi , in cui era felicemente 
espresso il suo carattere, e 
che trovasi nell'Antologia , 
di cu ; ecco il semimenro,trat- 
to dal!* versione data nel 
te to francese : Fasùggiero In- 
fra il mio cenere in pace . 
Noti cercar il mio nome : 
/appi eie io ti odio , bafià 
che tu fti uomo . Tieni , tu 
vedi quefia tomba , che ogt>i 
mi apre : io nulla voglio da 
te ; ciò che vglio da effa , 
* che ji fratafft e ti accoppi . 
fu detto , che dopo la sua 
ni rte il mare sdegnando di 
bagnarne la tomba , la quale 
era sòl lido , la spingesse 
ben lungi etftro terra . Vtd. 

I. ERAcLlfO . 

IL TIMONE ovvero fi- 
Mon ( Samuele ) , nato a 
Tnurna nella contea di Trcris- 
cftin rie ìI' Ungheria , si fece 
gesuita nel \6i)$. Dopo aver 
insegnata fa filosofa , vo fe 
corisecràrsf alle penose fun- 
2Ìoni di missionario nella sua 
patria ; ma poi la sua cattiva 

salute lo costrinsè a ritirarsi fece Vedere, ch'ara benesve- 
nei suó gabinetto, óve non gliaro, allorché r dopo aver 
ceSsò di travagliare intorno la 
storia del' suo paese # Cesso 
di vivere iti Cassbvia li 7 
aprile 1756 in età di 61 an- 
no. I monumenti della sua 
applicazióne* sonò : I. Celi' 



èriorum tiungdri* urbi uni & 
opp/dorum Chorographia ,Tir-s 
nàu 1702 in 4 0 . Qabrielé 
Szerdaficly gesuita ne ha da^ 
ta una nuova e'd:zione accre- 
sciuta , Vienna 1718 in 4° , 
ripetuta Cassovia 1752 eTir- 
nau 1770 in 4 0 . II. Epitomi 
rerum Hungaricarum , Casso- 
via 1756 iri f. Questo è uri 
comoendio cronològico de' re- 
gni di Ungheria , Dettimi 
e Croazia. II!. Imago anti- 
qu<c Hun?arÌ£, Cassovia 1 734 
in 8 . fV. imago novjc Hun- 
garia, Cassovia 1754 in 8° . 
Queste due opere sono state 
ristampate • unitamente in 
Vienna, 17^4 utT v °l* in 4 0 . 

I, TIMOTEO Timotheusi 
capitano Ateniese , figlio dì 
Conone fà'moso generale , màr- 
ci Ji sulle tracce di suo padre 
pél coraggio , e' Io superò in 
eloquenza éd in politica . Eb- 
be de' nemici, come ne han- 
no tuit'i grand* uomini . f 
suoi invidiosi lo fecero dipin- 
gere iri un quadro , ove r.?p- 
pré>entavasi addormentato , 
co'la fortuna a 9 di lui piedi 
che prendeva per esso delle 
città con urla rete • Ma egli 



devastate le coste d'ella La- 
cerna , f irripadronì dell' iso- 
la di Corcira ,e riportò cori-* 
tro i Lacedemoni una cele- 
bre vitroria navale nell' anno 1 
376 pria deli' era vólgarè , 
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TIM I 
Prese indi Tornea e Potidea, to in presenta det popolò * 



libarò Cisica, e comandò la 
flotta degli Ateniesi unita- 
mente ad Ificrate ed a Cau- 
te . Avendo voluto quest' ul- 
timo generale attaccare i ne- 
mici in tempo d'una violen- 
ta tempesta, fece, che il po- 
polo condannasse Timoteo ai 
un' ammenda di cento talen- 
> ti, perchè avea ricusato di 
aderire ad una tal determina* 
zione. V illustre oppresso , 
non potendo pagare una sì 
grossa ammenda f ritirossi a 
Calcide, dove morì : questo 
generale era non meno pru- 
dente che coraggioso « Mo- 
strando un giorno Carete' agli 
Ateniesi le ferite f che ave- 
va riportate mentre coman- 
dava le armate , Timoteo ri- 
sposegli : Ed io ho fempre at- 
roflìto « perchè un dardo venne 
a cadérmi affai vicino , poiché 
mi era espoflo da giovinoti , e 
più di quel che convenire ad 
un capo d' una così grande or» 
mata . Sommo era il suo di- 
sinteresse : narrasi , che recò 
alla sua patria 1200 talenti 
predati ai nemici senza ri- 
serbarne per se cosa alcuna • 
ILTIMOTEO, poeta mu- 
sico , nato a Mileto città 
Jonia della Caria , era ec- 
cellente nella poesia lirica e 
ditirambica, ma si -applicò 
principalmente alia musica . 
I suoi primi saggi non riu- 
scirono : avendo egli suona- 



fu fisch'ato . Un tale princi- 
pio avevalo totalmente sco* 
ragg aro •> ond* egli pensava di 
rinunziare a»la musica , per 
U quale credeva di non a- 
ver alcuna disposizione» Ma 
Euripide , il quale vedeva pia 
giusto che la moltitudine , os- 
servò il talento di Timoteo in 
mezzo della di lui disgrazia* 
rincoraggiò, e l'assicurò d* 
un luminoso successo , the 
rimase giustificato in seguito* 
In effetto Timoteo divenne il 
più abile suonatofe di chi- 
tarra *. aggiunse anzi delle 
corde a questo stromento ad 
imitazione di Terpandro ; lo 
che fu di nuovo condannato 
con un decreto de' Lacede- 
moni conservatoci da Boezio, 
e che contiene in sostanza =3 
„ Che Timoteo di Mileto f 
essendo venuto nella loro 
i, città , aveva mostrato di 
„ far poco conto dell' antica 
musica e deli* antica lira j 
„ che aveva moltiplicato 1 
„ suoni di quella e le corde 
„ di questa ; che all' antica 
„ maniera di cantare sempli- 
„ ce ed unita ne aveva so- 
„ stituita una pii composta, 
„ nella quale aveva introdot- 
„ to il genere cromatico ; 
)) che nel suo poema del 
„ Parto di Semele non aveva 
„ serbata la conveniente de- 
„ cenza ; che per prevenite 
„ le conseguenze di tali in- 
no- 
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„ novazioni , le quali non 
„ potevano essere se non pre- 
„ giudizievoli ai buoni co- 
stumi, i s re e gli efori a- 
» vevano ripreso publicamen- 
„ te Timòteo , ed avevano 
„ ordinato , che la sua lira 
sarebbe ridotta alle 



99 
9) 



sette 



antiche corde , e che se 
„ ne toglierebbero tutte le 
„ corde nuovamente aggiun- 
te &c, — . Si dovevano 
già troncare queste nuove cor- 
de in conformità del decreto, 
quando Tintole* scoprì una 
piccola statua di Apollo, la 
di cui lira aveva appunto al- 
trettante corde come la sua : 
egli la mostrò ai giudici e 
fu rimandato assoluto La 
sua riputazione nasse a lui 
un gran numero di discepoli 
Dicesi , eh' ei volesse una dop- 
pia mercede da coloro , i 
quali recavansi a lui per im- 
parar a suonare il flauto o 
là chitarra , dopo aver avu- 
to nn altro maestro; ed ad- 
ducevane la ragione , che un 
abrPuotr.o, il quale succeda 
a questi semi dotti , ha scor- 
se mpre due fatiche in vece 
d'una, quella di far obblia- 
re al discepolo ciò y che a- 
veva appreso , e quella d T 
istruirlo di nuovo . Fioriva 
verso V ar no av. G.Cri- 
StO sotto Ale ff andrò il Gran- 
de . E' nota la. bella Ode di 
Dryden intitolata , il Potere 
dell'* Armonia f posta in versi 



francesi da Dorat, nella qua- 
le il poeta celebra con entu- 
siasmo i sublimi talenti di 
Timoteo * 

. III. TIMOTEO , Am- 
monita , generale delle trup- 
pe di Antioco Epifane , aven- 
do date diverse • battaglie z 

m Ci 

Giuda Maccabeo f fu sempre 
vinto da questo gran capita- 
no. Dopo la perdita dell ul- 
tima , nella quale il suo e- 
sercito fu tagliato a pezzi , 
Timoteo fuggi a Gazara con 
Cherea suo fratello , ed ivi 
fu ucciso * — Ve ne fu uni 
altro dello stesso nome , pa- 
rimenti generale delle truppe 
di Antioco , che , avendo ra- 
dunato un possente, esercito 
di là del Giordano, fu vinto* 
da Giada Maccabeo e daG/o- 
ftata di lui fratello , i quali 
diedero ma totale sconfitta 
alla di lui armata. Timoteo r 
essendo caduto nelle mani 
di Dofiteo e di Sojipatro , gli 
scongiurò a salvargli la vita, 
e s' impegnò a rimandar li- 
beri tutti gli Ebrei , che ve- 
nivano ritenuti prigionieri t , 
ond' essi lo lasciarono andar 
libero . 

IV. TIMOTEO, disce- 
polo di S. Paolo , era dì Li- 
stri ci uà della Licaonia , .na- 
to da un padre Pagano e da 
una madre Ebrea , èssendo 
capitato V Apostolo a Listri x 
prese Timoteo , in vista del li 
buone informazioni, che gl ie- 
ri.? 
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he vennero date , e Io cir- 
fconcise , a fin che potesse tra- 
vagliare a ila salute degli E- 
brei . Il discepolo travagliò 
con anidre alla propagazione 
del Vangelo Sotto il suo mae- 
stro : ld seguì irì tutto il cor- 
to della di lui predicazione , 
e gii prestò grandinimi ser- 
vigi . Allorché 1* Apostolo 
delle Geriti ritornò a Roma, 
nell' anno 64 dell' era volga- 
re, lasciò Timoteo in Efeso, 
acciocché avesse cura di duel- 
la chiesa , della quale fu il 
£rhno vescovo • Gli scrissé 
dalla Macedònia* la prima E- 
pistola , che porta il di lui 
nome verso V anno 66 , in 
■dui gli prescrisse iri generale 
1 doveri delia di lui càrica • 
Poco tempo dopo essendo 
giunto l'Apostolo a Roma , 
e vegge*ndosi vicino a morte, 
scrisse al suo taro discepolo 
]a seconda Epistòla , che vie- 
ne riguardata come il suo te- 
stamento . Essa è piena , co- 
me la precedente , di eccel- 
lènti precetti per tutt' ì mi- 
nistri delift Chiesa . Si cre- 
dè , che Timoteo venisse a 
Roma, ove S. Paolo chia ma- 
vaio, e che ivi fosse testi- 
monio del martirio di questo 
santo Apostolo. Ritornò ili- 
di ad Efeso , di cui continuò 
a governare la chiesa in qua- 
lità di vescovo sorto 1' auto- 
rità di S. Giovanni % che aVe- 
va la direzione' di tutte lé 



chiese dell'Asia , si crede* * 
che fo r se lapidato dai Paga- 
ni , mentre voleva opporsi 
alla celebrazione di Uri' emp : a 
festa i» on:»re di Diana y cir- 
ca 1' arino £7. 

V. TIMOTEO , primo 
di tal nomé patriarca di A- 
lessàridria nel 380 , mòrto J 
anni dòpo , è conosciuto prin- 
cipalmente per un" Epiftol* 
canonica , conservataci da 
Balftmonè i Gli vengono al- 
tresì attribuite alcurfe Viti 
dè y Santi « 

VI. TIMOTEO , patriar- 
ca di Costantinopoli nel vi 
secolo j ci ha lasciato un buori 
Trattato sii i mezzi di richia* 
mare gli Eretici alla Fede * 
e sulla maniera di regolarsi 
con coloro , che si sono con- 
vertiti . Cotelitr hi inserita 
cjuest* opera ria' Suoi Monti* 
menta Grxca* 

TINDALL .( Matfeo ) , 
nàto nella provincia di De- 
vonshire nel!' Inghilterra li 
10 aprile 1655 , studiò sotto 
stio padre j eh' era ministro 
nel luogo della sui nascita , 
e fii indi spedito in età di 
17 anni al collegio di Lin- 
coln in Oxford. Dopo esser- 
si fatto ricevere dottore nel 
dritto, prese il partito delle 
armi nelle truppe del re G/*- 
como . Allorché poi questo 
monarca fu detronizzato, 
« Tìndall publxò un gran nu- 
mero di Operi ih favore del 

go* 
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governo > le quali gli procu- 
rarono una pensione di 200 
lire sterline , di cui godette 
sino alla sua morte , seguita 
jn Londra li 16 agosto 17^5» 
£ra egli un' anima venalé , 
che prendeva sempre il par- 
' tito del piti forre : ora catto- 
lico , ora protestante : parti- 
giano di Giacomo allorché re- 
gnava ? e suo detrattore dopo 
che gli fu tolto lo scettto • 
Vi è * di lui un empio libro, 
intitolato ; il Cfiftianefimo 
Matteo al pari del Mondp^ oy- 
yerq il Vangelo , feconda Pu- 
òlicazìone della legge di Na- 
tura ,1730 in ^ Q ed in S° t 
(piovanm Cony beare , Giacomo 
fo/ler e Giovanni Lelandhstn- 
no scritto fortemente contro 
quest'opera, molto male ra- 
gionata , ed altresì male scrit r 
ta . Pope ha trattato apcqr 
peggio questo autore nella 
Sua Dumi ade. Aveva egli in 
Tèndali un censpre importu- 
no , che non accordavagli se 
non il merito di mettere in 
opera il talento altrui • In 
oltre T/Wj// era p affettava 
di esseri un ardente regali- 
sta , e Pope era un Giacobi- 
ta . Quindi neppure deve 
dottarsi tutto ciò % che dice 
in proposito di lui il poeta 
inglese . Un encomio , che 
non può negarsi a Tindall , 
si è che malgrado il suo gu- 
sto pel danaro , fu generoso 
vèrso il merito sventurato, t 



Lasciò una parte delle sue 

sostanze ad un uom dotto 9 
appellato Euflacbio Bugd§t f 
con dire, che voleva Limare 
^L(j andrò il Grande , la di 
cui eredità doveva essere pel 
più degno : detur dignijfimp 
come dice Quinto Curzio. Ut} 
astrologo aveva tirato Toror 
scopo di Tindall nel 17 11 ? 
ed aveva predetto , che sa- 
rebbe mal iqtenzionato perij 
religione: predizione per aU 
tro, che non gli costò molr 
to studio , poiché tindall noq 
aveva ribrezzo a manifestare 
nella conversazione i propri 
sentimenti . Vi sono altresì 
di Tindall due volumi in 4 0 
di Osservazioni sulla Storia 
d'Inghilterra scritta da Ra- 
fin Tritar, 

* TINDARQ , figlio di 
Oebal? re di Sparta e di Qor- 
gofona figliuo-a di Per/co , 
avrebbe dovuto succedere a * 
suo padre; ma Ippocoonte suo 
frate! mipore lo costrinse col- 
la forza a ritirarsi in M es- 
sani a, né pcftè salire sul tro* 
qo, che dopo qualche tempo 
mercè l'aiuto di Ercole . Fu 
marito di Leda , e n'ebbe 
quattro figli : Cafl re e Pol- 
luce y perciò appellati Tinda- 
ridi , e Clttennejira ed Elena % 
la tanto famosa rapita da Pa- 
ride . Siccome questa , essen- 
do d* una sorprendente - bel- 
lezza , veniva ricercata da 
molti jpr^fipj della. Qrecia , 

Tim* 
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Tindaro adunò tutt' i preten- 
desti , sacrificò in loro pre- 
senza un cavallo , e* feceli 
giurare sulla vittima , che 
vendicherebbero E'eia ed il 
suo sposo, se mai accadesse, 
che alcuno d' essi fosse oltrag- 
giato. Tind'iro fece fare una 
statua di Venere coife catene 
ai piedi 9 e ciò , secondo al- 
cuni, per raostrare,quanto deb- 
ba essere inviolabile la fedeltà 
delle mogli verso i loro ma- 
riti ; secondo altri poi per pu- 
nire Ja Dea dell' incontinen- 
za delle proprie figlie, chea 
lei imputava. 

M. TI NTOR ETTO 
( Giacomo Robusti , appalla- 
to il ) , celeberrimo pittore 
Italiano, nacque in Venezia 
nel 1512 , e fu nominato 
TintorettOy perchè suo padre 
era tintore* Sin dalla sua in- 
fanzia divertivasi ad abbozzar 
delle figure, dal che i suoi 
gt-nitori giudicarono di quali 
talenti lo avesse dotato la 
natura, e lo destinarono alla 
pittura . Fu egli per poco 
tempo nella scuola dèi gran 
Tiziano, il quale, temendo 
d' esser un giorno superato 
da un tale discepolo , trovò 
la maniera di congedarlo . 
Quindi il T moretto , senza 
perder di vista il gusto del 
suo maestro, anzi essendosi 
prefisso di seguire il Tiziano 
pel colorito e Michel- Agnolo 
pel disegno , in seguito si 



TIN 



forrìò * da tt 1 * , co- 
piando ù *2i^..jiL, <. esul- 
tando le scatu? antiche ; on- 
de si fece u.ia maniera, che 
aveva molta nobltà, libertà 
e grazia. Egli forse non ha 
avuti eguali per la fecondità 
dell' ingegno e per la pron- 
tezza della mano nella sua 
arte. Kra ancor giovinetto , 
allorché, mentre i suoi com- 
pagni stavano tuttavia for- 
mando de' disegni per un qua* 
dro richiesto dalla confrater- 
nita di San Rocco , egli por- 
tò il quadro già interamente 
compiuto , ed udendosi fare 
dai confratelli alcune d fficol- 
tà, loro ne fece dono, acciocché 
lo situassero nel luogo desti- 
nato. Gli altri pittori ren- 
dettero giustizia alla di lui 
opera , e cominciarono quindi 
a nominarlo il furioso Tinto- 
rettc , un fulmine di pennello^ 
ed in benemerenza i confra- 
telli gii assegnarono una pen- 
sione, e gli destinarono tutte 
le- opere da farsi in seguito 
per la loro confraternità • 
Questo maestro amava sì for- 
temente la sua arte più per 
la gloria che per interesse , 
che giammai era così conten- 
to, come allorché trovavasi 
co' pennelli alla mano, sino 
a proporre tal/olta di dipin- 
gere grandi opere ne' conven- 
ti pel solo importo de' colo- 
ri; e non pochi volte fu ve- 
duto ajujaré gratuitamento lo 

Sebi*- 
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Scbìavone ed altri pittori • 
Sommamente contemplativo , 
chiudcvasi sovente nel luogo 
il più appartato della sua ca- 
sa , ed ivi su diversi model* 
li esaminando i varj effetti 
della luce , formava i suoi 
quadri , i quali non lasciava 
veder ad alcuno , fuorché a' 
suoi discepoli , sinché non 
erano terminati ; nulladirrt?no 
questo metodo nulla pregio- . 
dicava al a sua pronta facili- 
tà • Un giorno alcuni pittori 
Fiamminghi gli mostrarono 
varie teste 1 da essi disegnate 
con gran pazienza , e gli dis- 
sero, che queste loro aveva- 
no costato 15 giorni di fati- 
ca: allora il Tintoretto prese 
un pennello bagnato di nero, 
e con quattro colpi fece una 
bella figura a chiar-oscuro , 
dicendo: Ecco come noi Vene- 
ziani disegniamo : i Fiammin- 
ghi rimasero meravigliati e 
sentirono tutta la forza, del 
rimprovero . Un quadro da 
Jui esposto al publico in vi- 
cinanza del ponte di Rialto, 
fu sì generalmente ammirato, 
che lo stesso Tiziano , mal- 
grado la sua somma gelosia, 
non seppe astenersi dai com- 
mendarlo . Le prove , che 
diede della tua abilità nella 
confraternità di San Marco , 
fecero sì, che dal senato di 
Venezia venisse impiegato in 
preferenza del Tiziano e di 
francate Salviati . Il Giudì- 



zio universale, e la famosa 
Vittoria riportata contro i Tur- 
chi nel 1571, eh' ei dipinse 
nelle sale del gran-Consiglio, 
sono tra* suoi capi d' opera • 
Il duca di Mantova , dopo 
avergli fatte dipingere in die- 
ci grandi quadri le azioni c- 
roiche di trance/co Gonzaga , 
avrebbe voluto ritenerlo pres- 
so di se \ ma tutti gli ono- 
ri e tutte le grandiose pro- 
messe furono inutili : egli non 
volle mai abbandonare la pa- 
tria. Non meno modesto , 
che disinteressato , non volle 
accettare il cordone di San 
Michele offertogli da Enrico 
in re di Francia 1 di cui a* 
veva dipinto il ritratto . La 
sua Scuola di San Rocco, che 
fu intagliata in rame,ioavea 
posto in tale crédito , che 
tutt' i pittori lo presero per 
modello; ed, in effetto egli 
ebbe molte qualità degne <0 
esser imitate. Fu eccellente 
soprattutto nelle grandi com- 
posizioni : ardito è il suo toc- 
co , fresco il suo colorito 
egli accoppia nell'espressione 
una gran forza colla pia ri- 
va energia. Ordinahatneaic 
è riuscito nei dipingere al na- 
turale le carnagioni, ed ha 
perfettamente intesa la prati- 
ca dei chiar-oscuro. Metteva 
molto fuoco nelle sue idee : 
per la maggior parte i suoi 
soggetti sono bene caratteriz- 
zati : le sue attitudini fanno 

«a 
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un grand 9 affetto ; ma talvol- 



ta»* !n san Martiao di Luc- 



ia sono eccessivamente con* ca si distingnono tra le sue 

• frapposte ed in contrasto, ed più sturiate produzioni. Vi 

ancora stravaganti . Lp sue è una Vita delT t moretto scnt- 

fjgure di femmine sono gra- ta d.a fltdolfi . Ved. 1 1 1 a- 

ziose , e le sue teste disegna- retino , 



le con gran gusto. La sua II. TINTORETTCKOo- 



. re un gran numero di opere, ió>7 in fftà di 75 anneriti- 
le quali npn sono tutte ugual- sci va ne' Ritratti, ma fu mol- 
lmente buone; lo che fece di- jo inferiore a suo (aire ne 1 



ed uno di ferro , i quali ado- 72 anni , si pose a dipingere 
perava a suo talento • Ne 9 colla mano sinistra , che non 
soggetti di divozione i mo- era srata attaccata di tal jm- 
yi menti delle sue figure era- perfez one • 
HO troppo violenti, ed anche f III. TINTORETTO 
apes o con poca decenza. Il ( Maria ), figlia dei celebre 
Umor etto morì in Venezia pittore di questo nome,nac- 
Del 1594 in età di 82 anni, que io Venezia nel 1560 . 
fu stimato ed amato da tur- con un vivace talento, una 
te le persone distinte del suo buona, memoria, e tutte le 
tempo, poiché era d' un ca- felici disposizioni per la pa- 
rature socievole, nè la sua tura* Suo padre, che ama- 
rne rendevalo capriccioso . vaia teneramente, le diede 
Le principali sue opere sono tutti gli ajuti eh 1 ella pores- 
in Venezia, ove , oltre 1* se mai desiderare, e la fece 
accennate , si ammirano nella istruire anche nelle lettere e 
chiesa della Trinità Adamo ..nella musica, nella quale di- 
ed Eva tentati dal serpente ; venne eccellente . Dicesi , che 
fi nei palagio ducale il farrjo- quand'era giovinetta, la ve- 
so Paradiso, la resa della stisse da uomo , a fin di po- 
tìttà di Sara , V incoronazio- ter la condur seco a passeg- 
ne dell' imperator Barbatosi a giare in qualunque luogo . 
con moltissime figure. La sua Maria si attaccò! pnncipal- 
Trasfi^urazione in Sant' Afra menre a quel genere di pit- 
ali Brescia, il Battesimo di tura, che più conveniva al 
san Giovanni in San France- suo sesso, cioè a far? riuat- 
sco 4i Cwvaj la bellissima ti-, poiché la storia richiede 



prodigiosa facilita nel dipin- 
gere gli ha fatto inrraprende- 



menico ), fì^lo de) prece- 
dente, morto in Veneziane! 



re, ch'egli' $veva tre pennel- 
li , uno 4* oro) uno di arptn;o t 



grandi* soggetri . Essendo di- 
venuto paralitico in età di 



trop- 
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troppa applicazione * fatica 
ed infiniti stydj : laddove il 
ritratto esigè meno parti , si 
eseguisce più presto, ed è più 
utile all' artista . Ella riusci 
così bene nel predetto gene- 
re , che la fama della sua a- 
biliià le fece avere ben pre- 
sto numerose richieste ; e la 
gioja di suo padre aumenta- 
tasi quanto più cresceva la 
riputazione della figlia , L' 
imperatore > il re di Spagna 
Filippo n t i 1 arciduca Fer- 
dinando avrebbero voluto trar- 
Ja alle loro corti \ ma suo 
padre amavala troppo per non 
lasciarla partire , e la maritò 
con un gioielliere col patto 
espresso , che i due sposi do- 
vessero rimanere co» lui . 
Maria aveva succhiato il buon 
gusto di suo padre : il suo 
tocco era facile e grazioso , 
sapeva esprimer perfettamen- 
te la rassomiglianza , il suo 
colorito era ammirabile ; ma 
un 9 immatura^morte la rapi 
nel più bel fiore dell'età. El- 
la moti nel 1590 disoìi trem* 
anni , e lasciò suo padre e 
suo marito inconsolabili per 
tutto il tempo che le soprav- 
vissero . 

TIPHAIGNE DE la ro- 
che ( Carlo Francesco ) , 
medico della facoltà di Caen, 
^ed ascritto all' accademia di 
Rouen, era natio di Monte- 
bourg nella diocesi di Cou- 
xances , e morì nei 1774 m 
Tom.XXK 
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età di 55 anni . Era bene 
versato nella sua arte, ed 
alle cognizioni da medico ac- 
cpppiava le grazie d' un let- 
terato ingegnoso e gioviale * 
Passò una parte delia sua vi- 
ta nella capatale, ove publU 
c_ò diversi scritti. : I. V Amo- 
te svelato ovvero il Sistema 1 
de Simpatici y 175 1 in 12 • 
li. Amila ovvero la Genìa 
4' Uomini , 1754 in 12 : cri- 
tica ingegnosa de 1 ridicoli de- 
gli artisti , de' letterati e de', 
facitori di smemi . III. Va* 
rietà Filosofiche , 1750 voi. 2 
in il. IV» Saggio intorno la 
Storia economica de* Mari oc- 
cidentali della Francia , Ijév 
in g° : opera di un istrutto 
naturalista e di un- zelante 
cittadino. V .Qiphantia % 1760 
voi. 2 in , tradotta in in- 
glese ed impressa a Londra 
nel 176*1. Ha data altresì una 
nuova edizione del Diziona- 
rio di Furctiere , famoso pe* 
dibattimenti , che altra volta 
suscitò nella republica lette- 
raria . Le òpere di questo 
stimabile autore sono scritte 
in uno stile elegante e facile, 
ma che- non va esente da 
cjuell' entusiasmo fattizio, cht 
si è rimproverato ad alcuni 
filosofi moderni. Erasi già 
ritirato da alcuni anni nella 
sua patria, ove visse più per 
gli altri che per se. 

TIPHAINE ( Claudio ), 
gesuita, nato a Parigi nel 

s *57"> 
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1 57 1 , insegrò fa filosofia 
la teologia nella sua Se cietà. 
Le s ;e virtù e la sua ab btà 
lo rendettero degno delle pri- 
me (anche nel Ordine. Fu 
re tore de' collegi di Rheims, 
di Metz , della Fleche e Pont- 
a-Mousson , e provinciale 
della provincia di Scampa- 
gna . Si è renduto noto al- 
tresì mercè alcune dorte ope- 
re ? I. Avvertimento agli £- 
retici di Metz. II. Dettar aito 
& Dtfensio Scholasticx Do- 
Brina Ss . Fatrum Ò* Declori* 
Angelici % de Hy post a si , seu 
Persona &c. , Pont- a Mous- 
son 16^4 in 4 . III. Un 
Trattato De ordine , seu de 
priori & pos termi , Keims 
J640 in 4 . Quantunque Ge- 
suita sosfeneva il sentimento 
de r Tomisti intorno la Gra- 
zia , ne* perciò fu meno sti- 
mato dalla sua Compagnia , 
che lo perdette nel 1^41 . 
Morì a Sens colla riputazio- 
ne di uomo pieno di pietà e 
di dolcezza . 

TIPOT, Ved. TYPOT. 
>. "TIRABOSCHI (Girola- 
mo ) , nato nella città di 
Bergamo di famiglia assai 
civile sul finir di dicembre 
dell'anno 1751 , entrò nella 
Compagnia di Gesù in età di 
quindici anni non ancora com- 
piuti , e vi restò sino alla 
soppressione della medesima, 
sostenendo per più «ni il 
magistero d' umane lettere in 
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e Genova , ed in varie altre 

città v finché in età di soli 25 
anni fu innalzato alla catte- 
dra d* eloquenza nell'univer- 
sità di Brera in Milano. Va- 
cata nei maggio del 1770 per 
morte del P. Granelli la pre- 
fettura dell'Estense Bibliote- 
ca , gli fu questa conferita 
dal duca Francesco 1 \ 1 , ed 
in essa ebbe per socj 1 Padri 
Gabardt e Tr'tlo suoi confra- 
telli, il successore Ercolex u, 
felicemente regnante , ottimo 
estimatore e premiatore de* 
meriti, lo fregiò de' titoli di 
cavaliere e di suo consigliere, 
e lo confermò presidente non 
solo delia ducale Biblioteca, 
ma ancora de!la Galleria del- 
le medaglie. Fu altresì di- 
chiarato professore onorario 
dell'università di Modena , 
ed ascritto a molte accade- 
mie letterarie d'Italia, e se- 
gnatamente a quella degli Ar- 
cadi della Colonia Erculea 
sotto il nome di Cratillo 1- 
deo. La dolcezza del suo ca- 
rattere , e F integrità de 1 suoi 



costumi, congiunte ad un'eru- 
dizione assai vasta , e ad un 
giudizio Tetto , lo avevanox 
, renduto caro non meno agF 
indotti che ai dotti . Ebbe 
varie brighe letterarie con 
Lam pilla s , con Bossi , con 
Serrano &c. ; ma le sostenne 
senza acrimonia , troppo sa- 
pendo che gl' insù) ti non deb- 
bon tener luogo di ragione , 

e che 
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e the un autore, che compren» 
de il valore dei suo carattere, 
non si avvilisce giammai col 
prendere un linguaggio che 
non convenga all' uomo bene 
educato. Dove conobbe d'a- 
ver errato , si ritratrò , si 
corresse, si dichiarò vinto : 
del che ne fanno tede le sue 
opere stesse in mille luoghi , 
ed in particolare una lettera 
stampata fra le Cet siane del 
consigi ier Bianco>ii , Ma do- 
ve sapeva di aver ragione , 
non cedeva: e si leggerà sem- 
pre con infinito piacere la 
lettera da esso pubblicata nel 
1785, diretta al P. N. N. , 
cioè al P. Mamachi mae- 
stro del Sacro Palazzo , co- 
me autore delle Annotazioni 
aggiunte all' edizione Roma- 
na della Storia della Letteratu- 
tura Italiana , nella quale Let- 
tera il Tirabofchi contento 
d' una continuata fina ironìa, 
seppe moderare quel fuoco , 
che gli aveva acceso in petto 
un'ingiusta critica. L'opera, 
per la quale questo illustre 
Bibliotecario ha un pieno di- 
ritto all' immortalità , è V 
accennata Storia della Lette- 
ratura italiana , la di cui 
prima edizione venne inco- 
minciata in Modena nel 1772 
e fu indi compiuta in nove to- 
mi divisi in tredici volumi 
in 4 0 . Ne aveva poi intrapresa 
una in Venezia il Pale/i in 
8° ; ma rimase arenata ai 
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primi volumi , nè meritava 
guari d' esser continuata , trop- 
po era mal eseguita . Le due 
edizioni ambe in 4 0 , 1' una di 
Napoli dal 1777 al 1786, l' 
altra di Roma dal lyiiz al 
1785 , hanno il loro predio, 
la prima ^o* Sommar j -aggiun- 
ti ad ogni paragrafo in mar- 
gine, e perciò commendata 
dallo stesso autore ; T altra 
per V esattezza e per la ma- 
gnificenza di carta e caratte- 
ri , ed è quella appunto, a 
cui il P. Maestro Mamachi 
aggiunse in pie' di pagina la 
accennate Note , giacché per 
ordine superiore dovette aste- 
nersi dal mutilarne il testo , 
come avrebbe desiderato . Ma 
la più esatta e più copiosa si 
è quella cominciata in Mo- 
dena nel 1787 , e condotta a 
compimento in otto tomi di- 
visi in 15 volumi parimenti 
in 4 0 , sotto gli occhi dello 
stesso aurore, che 1' ha nota- 
bilmente corretta, arricchita 
e perfezionata. Alla medesi- 
ma va aggiunto il 16* volu- 
me , la di cui stampa si è 
terminala dopo la mone del 
Tirabofchi , e però vi si so- 
no premesse le Memorie con- 
cernenti la Vita dell' illustre 
autore . Gli stranieri han- 
no confessato il merito di 
questa insigne opera italiana, 
pubblicandola compendiata in 
francese ed in tedesco . Lo 
stesso scrittore aveva publi- 

S 2 ca- 
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cato in Milano \j66 tom, 3 
in, 4 C , Vetfra Humiliatorum 
Monumenta &c. Per aderire 
alle premure d'una dama Mo- 
danese di npme Olimpia, pub- 
blicò nel 1775 colle reali 
stampe di Parrr a, in un vo- 
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egli stesso ingenua rrientecon* 
ics a nella prelazione , che 
vedesi in testa del primo to? 
rro. Vi sono però mólti ar- 
cpli , per esempio del Mura- 
ri , del Sigcnto , dei 1 ami- 
vetro , del T assoni, del Testi, 
t 1 • ■ 1 * 1 * 1 



jun:e in 4°,la Vita di S, O? frammischiati cogli altri , che 
ìimpia , neila quale si prevaj- sono parto dell' erudizione, e 

* M * * J 1 " 1 * l I T* * f A • 



se adissimo delle fatiche dei 
Savino , che nelle Note ali* 
lettere scritte da S, Giozanni 
Crisostomo a S. Olimpia tesse 
in succinto kt vita dì questa 
santa; e si giovò pure dell? 
avviso del P. Montjaucon pre- 
messp alle Ep/JloU del pre- 
detto santo Padre : ciò n< q 
estate la medesima Vita ha 
jpeontrata qualche pritica.Nel 
17 &i publicò il primo tomo 
deila Biblioteca Modanese , p 
notizie <tella Vita e delle Opere 
te dfgl\ Scrittavi natii degli 
Siali del Serenissimo Signor 
duca di Modena, in 4 0 : opera, 
che si vide di poi compiuta 
nel 1780 coir uspire del se- 
sto tornò, il quale abbraccia 
anche le Notizie degli Artisti, 
pssia-de' pittori e de' profes- 
sori di pnusica . Di que t'o- 
pera non p per la massima 
parte il T'imboschi che editore, 
attesocene non ha p.r lo più 
che pubblicato quanto gli è 
statp comunicato da molti 
letterati degli statj di Mq- 
dena, i quaii avevano radu- 
nati àA materiali per la sto- 
ria patnà letteraria , come 



degli studj del Tirafaschi t 
Alcuni letterati hanno osser- 
vato , nè forse irragionevol- 
mente , che in questa compi- 
lazione , sarebfyesi potuto tra- 
lasciare c)i far menzione di 
tanti scrittori oscuri e di pq- 
co copto; e che ri s pei to agli 
filtri meritevoli di esser an- 
noverati , in vece di tante 
minute e talvolta quasi fri- 
vole ricerche , sarebbe stata 
più profìcua una compendiosa, 
analisi delle loro produzioni, 
Si è anche prereso , che le 
not zje, specia. mente circa i 
pittori ed \ professori di mu- 
sica» sieco mancanti) e sparse 
di non pochi erre*- . Quest' 
opera , dedicata ai Conserva- 
tori deila città di Modena, 
produsse all' autore P ascri- 
zione della sua persona rie! 
libro d' oro di quella capita- 
le. In due tomi in foglio 
pubblicò in Modena nel 1784 
la Storia del? Augnila Badia 
fa S. SUyejlro di Ncnantola : 
opera in cui spicca un sagace 
criterio ed una vasta cogni- 
zione della storia ecclesiasti- 
ca de* bassi tempi. Le Memo- 
rie 
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rie Storiche Modenesi col Codice esso recitati allorché, èra 
Vtpiomatìco illustrato con note, suita , ha lasciati pure varj 
da lui compiate , vennero alla opuscoli inediti scritti altri 
luce seguentemente in Modena^, in italiano -altri in latino, e 
nei 1793 in tre volumi^ irt diverse poesie • Occupossipà- 



4 0 ; e già n era sótto il tor- 
chio il quarto, allorché T 
autore morì . L' autografo di 
queste Memorie si è trovato 
pressocché compiuto , cosic- 
ché in grazia delle cure* d'un 
dotto soggetto, a cui é già stato 
consegnato , i tomi postumi 
non si risentiranno della morte 
del loro autore . Parimenti 
molti opuscoli pubblico il 
Tiratoseli, l'annoverar i qua- 
li porterebbe troppa prolissi- 
tà : sembra però non doversi 
ommettere di accehnare, che 
somministrò varj articoli per 
1' Enciclopedia metodica di Pa- 
dova , e che móltissimi né 
inserì nel Gkfuale di Mode- 
Ita : Giornate dà esso intra- 
preso unitamente ad alcuni 
letterati sulle tracce di quel- 
lo di jf post do Zeno , e che à 
poco a poco decadendo termi- 
nò interamente ftelìfoi, dopo 
Varie vicende di circa ven- 
ti anni « Né dévé pure om- 
mettersi di rammemorate, che 
*Tiraboschi diede alla luce nel 
i79« in tylodena * in un vo- 
lume in 4 0 , l'operà di Giam- 
maria Barbieri Moda n esc Scrit- 
tore del secólo W.^W Ori- 
gine della Poesia R' mata , cor- 
redandola di annota/ioni * Ol- 
tre molti Panegirici già da 



rimenti neiU compo izione" d* 
iscrizioni * e parécchie se ne: 
veg?orip al pubblico nelle* 
quali scòrgevi il buon gu- 
stò dell'aura latinità» Col 
Carteggio da esso avuto cori 
molti letterati formò verzot- 
to volumi di lettere autogra* 
fe, delle quali fece usòneild 
correzioni e giunte della Stò- 
ria della letteratura Italiana 
e della Biblioteca Modenese* 
L' Elogio ragionato di quest* 
illustre scrittore, morto coti 
tiniversal dispiacere aVbuoni* 
e con grave danno della re- 
fu blica letterari à , in Mode- 
na nel dì 3 giugno 1794, 
delle di cui fatiche abbiamo 
profittato nói pure in questo 
Dizionario , si sta Óra tessen- 
do dal^ eh. P. D. FomptUó 
Pozzetti Mirandola no oeilé 
Scuole Pia, il quàle gii é 
meritamente" succeduto nella 
qualità di Bibliotecario Esten- 
se, rimanendo pufe di tal ti- 
tolo ed onore fregiato il chi 
S : g. ab. Carlo Ciocchi £ oren^ 
tino , fin dall' anno 1755 ad- 
detto alla biblioteca medesi- 
ma . 

tIRANNfÒNE, Tyran* 
nhn , grammatico i era nati- 
vo di Amisa n^l regno* di 
Ponto, e, se creiamo a Sitiddt 
S I chi*- 
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eh la ma vasi pria Teofraflq ; ra 
ma perchè , frequentando la 
scuola d'un certo IJiico , mal- 
trattava aspramente i suoi 
condiscepoli, gii fu dato dal- 



lo stesso suo maestro il no- 
me di Tirannione , forse de- 
rivato da quello di tiranno . 
Gomunque sia , Tiranntone fu 
anche discepolo di Dionigi 
di T.ncia nell'isola di Rodi. 
In seguito cacjde nelle mani 
di Lt\cullo , allorché questo 
generale, posto in fuga Mi- 
tridate , s' impadronì -.de 1 di 
Jui stati . Tirandone . condot- 
to schiavo a Rema fu ven- 
duto a Murena , da cui po- 
scia riebbe la libertà • La 
prigionia ncn fu punto svan- 
taggiosa a questo grammati- 
co, poiché il suo soggiorno 
in Roma gli profittò la co- 
gnÌ7:one, indi l' intima ami- 
cizia di Cicerone , dal quale 
fu impiegato a porre in or- 
dine !a copiosa sua bibliote- 
ca . Tirannione sì rendette al- 
tresì illustre mercè 'e sue le- 
zioni , ed ammassò grandi 
sostanze, che impiegò a for- 
marsi egli stesso una biblio- 
teca di più di 30 mila volu- 
mi. la sua passione pe' libri 
confr:buì molto a'ia conser- 
vaz one delie opere di Ariflo- 
tile. Egli morì molto vec- 
chio in Roma rovinato dalla 
gotta . il merito di Tirannio- 
ne non l.mifavasi già ad ac- 
quistare i libri , sapeva anco- 



ri 
» 

» 



farne uso. Mentre Cefare 
era in* Africa per fare la guer- 
ra a Giuba , si promisero a 
vicenda Cicerone ed Attico di 
stabilire un giorno per inter- 
venire unitamente alla lettu- 
ra > che Tirannione farebbe dì 
una delle sue opere . In se- 
guito avendolo Attico udito 
leggere , senza che vi fosse 
il suo amico, n'ebbe da co- 
stui de* rimproveri . ~ Co- 
me ! gii disse Cicerone , io 
ho ricusato pifc volte di 
udire questa lettura , per- 
chè voi eravate assente ; 
e voi non vi siete degna- 
to di aspettarmi per divi- 
dere un tal piacere con me? 
Ma io vi perdono questo 
fallo in grazia dell'ammi- 
razione , che mostrate per 
una tale opera =s . Era d' 
uopo , che Cicerone facesse un 
gran conto di Tirannione , 
poiché a v eagli permesso di 
aprire nella propria casa una 
scuola di grammatica , ove 
dava lezioni di quest'arte ad 
alcuni giovani Romani , e 
tra gli altri al figlio di Quin- 
to di lui fratello, e certamen- 
te anche al figlio di Cicerone 
stesso. Vi è stato un al- 
tro tirannione, così appel- 
lato perchè fu discepolo del 
precedente : Diede era stato 
il suo primo nome, ed era 
natio della Fenicia. Fu fat- 
to prigioniere nella guerra di 
Marc»- Antoni* e di Augusto, 
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e venne comprato da un li- 
torto dell' imperatore , chia- 
mato Dymas : in seguito fu 
daio a lerenzia , la moglie 
già ripudiata da Cicerone , la 
quale gli diede indi la liber- 
tà . Questo secondo Tiran- 
tùcne aprì egli pure una saio 
la in Roma , e compone 08 
libri . Ne lece uno per pro- 
vare , che la lingua latina 
deriva dalla greca y ed un al- 
tro, che conteneva una cor- 
rezione de* Poemi di Omero* 
Ved. altresì apellk one. 

TIRANNO , Ved. i gio- 
condo . 

TIR AQUEAU (Andrea), 
in latino Ttraqutllus , luogo- 
te nente-ci vi le di Fontenai ie- 
Gomte sua patria, divenne 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux , poi in fine nel 
parlamento di Parigi . Tra- 
vagliò con zelo a purgare il 
foro dai cavilli, che vi si 
erano introdotti , ed ammini- 
strò la giustizia con un'inte- 
grità poco comune. Franci- 
sco i ed Enrico 1 1 si valsero 
di lui in molti interessantis- 
simi affari. Le sue occupa- 
ci non gP impedirono di dare 
al publico un gran numero 
di dotte opere. Egli ebbe 20 
figli , secondo alcuni , tra se- 
condo altri trenta , e taluno 
li fa ascendere sino a 45 , 
cosicché dicevasi , che = ogni 
anno ei dava alio staro un 
figlio ed un libro . Morì 
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in età decrepita nel 1558 , 
dopo aver onorata la sua pa- 
tria ed il suo stato . Le sue 
opere formano 5 voi. in f. 
impressi nel 1574 Vi sono: 
I Un Trattato delle Frero- 
gative della Nobiltà , 1 54$ in 
f, più stimato e più utile io 
addietro , che oggidì. IL Un 
altro del Retiamo per drittó 
di parentela . 111. Cementar} 
sopra Alessandro ab Alexan- 
dre- t Leyuen 1/75 voi. 2 in 
f. IV. Un trattato de Leqi- 
bus Connubi a: ibus , 1 5 1 5 ia 
4 0 ; e varj altri libri , de* 
quali il cancelliere de /' Ho- 
pital suo amico faceva molto' 
conto. Gli venne fatto il se- 
guente epitaflo : Hic jacet 
qui , aquam bidendo , vigtntì 
liberos suscepit , vigtnti libros 
edidtt* Si mtrum bibissetyto- 
tum orbem impltv'sset . 

TIR ESI A, Tiresias, fa- 
moso indovino della città di 
Tebe, viveva prima dell'as- 
sedio di Troja, ed era figlio 
di Evero e della ninfa Cari- 
dò. Avendo un giorno vedu- 
ti due serpenti accoppiati in- 
sieme sul monte Citerò, uc- 
cise la femmina, ed imme- 
diatamente venne trasformato 
in donna . Sette anni dopo 
trovò due altri serpenti nella 
stesa maniera, uccise il mac- 
ello , e ritornò tosto al suo 
primitivo stato di uomo. Di- 
sputando un giorno tra di 
loro Giove e Giunone circa i 
S 4 vaa- 
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vantaggi dell' uomo e della 
femmina, presero Tiresia per 
giudice, il quale decise in 
favore degli uomini ; ma ag- 
giunse , che le femmine era- 
ro nuliadimeno più sensibili- 
In riconoscenza Giove gli die- 
de ia facoltà di co >oscer i r 
avvenire. Questo indovino f 
avendo una volta rimirata 
Pa'lade mentre vesti vasi, per- 
dette istantaneamente la vi- 
sta , ma per compenso, in gra- 
zia del dolore e delle pre- 
ghiere di Calisto sua madre, 
ebbe il dono di una lunghis- 
sima vira . La storia favolo- 
sa di Tiresia , che trovasi 
narrata in cento altre diverse 
maniere, si vede dettagliata 

poema di 
da Molfil- 
S trabone , che 
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con eleganza nel 
Narciso composto 
ìatre . Riferisce 
il sepolcro di Tirefia era pres-* 
so la fontana di Tifosa , ov r 
egli era morto in età molto 
avanzata, mentre fuggiva da r 
Tebe città della Beozia. Ve- 
niva riguardato come, l' in- 
ventore degli auspici , e fu 
onorato come un nume in 
Grccmene, dove il suo ora- 
colo aveva molta celebrità • 

I. TIRIDATE , redi Ar- 
menia ,si ribellò contro Fraa- 
te y e s' impadronì del regno 
de' Parti . Ma f temendo l 1 
armare formidabile , che Fraa- 
levò contro di lui, implo- 
rò la proto /.ione di 4u%"ìl»<t 
e si rifugiò presso questo im- 



peratore * Veà. IV. FRAATEV 
*• li. TIRIDATE , re 
cri Armenia, malgrado gì* 
impegni e le premure di Vo- 
ìa^eso re de' Parti suo f. atei- 
Io, ebbe da contendere mol- 
te» per ottenere la predetta 
corona di Armenia, che gli 
venne contrastata dai Roma- 
ni. Finalmente nell'anno <5$ 
dell'era volgare, assistito da 
una poderosa armata del pre- 
detto suo fratello , scaccia 
dall'Armenia il re Tigrane } 
e s'impadronì del trono. Si 
maneggiò indi, perchè dall' 
imperator Nerone gli venisse 
confermata la predetta coro^ 
na e finalmente I' ottenne* 
Fu sì straordinario il fasto 
ed il dispendio di questa ce- 
rimonia, che crediamo di far 
cosa grata al lettore dando 
un compendio di quanto ne 
riferiscono Dione Cassio e Pli- 
nio , Neil' anno 66 dell' era 
cristiana T'iridate, secondo il 
concerto fatto con Corbulone 
governatore della Saria, si 
pose in viaggio per venir a 
prendere la corona di Arme- 
nia dalle mani di Nerone . 
Non avendo voluto venir per 
mare, perchè affettava scru- 
polo di gittar le lordure nell* 
onde, fece il lungo viaggio 
per terra , in cui Nerone or- 
dinò, che 3ppena posto piede 
nelle terre dell'impero, fosse 
tratfa'o e irrritenuro con som- 
ma magnificenza a tutte spe- 
se? 
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se del popolo Romano. Con- 

ck'Civa «.gli seco la mogi re , 
i fi^li ed i nipoti con accorri* 
pacnimea^r^! sterminata ser- 
vitù, ed trtià guardia di tre 
mila cavalli . Tirìdate mcr- 
ciò sempre a cavallo , colla 
rroglie accanto, coperta con 
Dna celata ò* oro per non es- 
ser veduta, secondo Y uso an- 
che oggidì praticato da quel- 
la nazione . Passato per la* 
Bitinta, Tracia ed Illirico e 
g unto in Italia > montò sui 
ricchissimi cocchi speditigli- 
da Nerone, e giunse a Nano- 
li , dove l'imperatore volle 
essere in persona a riceverlo. 
Ammesso all'udienza, pef 
quanto gli si dicesse, non 
▼olle mai levarsi la spada, e 
solamente si contentò , che 
fosse fermata con chiodi nella 
guaina : renitenza, per cui 
Nerone , in vece di sdegnar- 
sene, prese per lui maggiore 
stima ed affètto". Dopo aver- 
gli farro godere in Fozzuolo, 
un divertimento con caccia 



di fiere e di tori, Iocondus- 
se seco a Rema. Indicibili 
furono le pompe e lo sfarzcr 
delle illuminazioni , degli ad- 
dobbi i delle comparse pel 
ricevimento, e l'incoronazio- 
ne di Tiridare seguita nella 
gran piazza , ove in presenza 
di un'infinità di popolo e 
Romano e straniero il re di 
Armenia s'inginocchiò insie- 
me colla moglie davanti P. 



imperatore i da cui fu lord 
imposto il d ade ma . Passa- 
rono indi ai teatro, tutto do- 
rato e coperto dj tende di 
porpora sparse di stelle d'oro, 
dove fu loro dato un suntuo-» 
sissi mo banchetto , dopo del 
quale Nerone si diede inispet- 
tacolo publicamente cantando 
e suonando ; indi montato in, 
Carretta còlla canàglia de' coc- 
chieri vestito ali* 
niera , si pose a 
con essi nel 



loro ma- 
gareggiar/ 
corso. Rimase 
talmente da ciòscandalezzato 



T irida te , che ammirauuv , 
come il prode Corbulone po- 
tesse soffrire e servire un tal 
padrone senza rivolger l'armi 
contro di hif , disse poi alto 
stesso imperatore : Signore , 
veì avete un ottimo servo m 
Corùttlone. Immenso fu il di- 
spendio , che costò al popolo 
Romano il viaggio e V inco- 
ronazione di Tiridate per ca- 
priccio di Nerone, che volle 
in tal guisa sfoggiare la sua 
grandezza a spese de'sudditu 
I soli regali fatti da augu- 
sto al re Armeno importaro- 
no da due milioni d' oro * 
Alli sua partenza T irida;» 
condusse seco una quantità 
efi artefici per fortificare ed 
abbellire la città di Artassa- 
ra , cui diede poi il nome di 
Nercnia . Nen godett' egli 
sempre in pace il possesso 
del suo regno, poiché nell* 
anno 72 ne fu scacciata da- 
gli 



indo 
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gli Alani , feroce popolo del- 
la Tartana. Ricorse a Ve- 
spa ù ano augusto per essere 
sostenuto; ma questo impe- 
ratore non volle intricars* ne- 
gli affari di que'barbari . Non 
sappiamo, cosa poi avvenisse 
di Ttridate , ed in qual anno 
cessasse di vivere. 

T I R 1 N ovvero tirino 
( Giacomo ), gesuita di An- 
versa, entrò nella Società nel 
1580 , e morì nei 16^6 in 
età molto avanzata . Trava- 
gliò con assai zelo ne le mis- 
sioni di Olanda. E' principal- 
mente conosciuto per un Co- 
ntentarlo latino sopra tutta la 
Bibbia , nei quale ha raccol- 
to ciò, crw ha trovato di me- 
glio negli altri interpre-i . 
Questo Comentario, che forma 
due volumi in f., è più esteso di 
quello di Mentri). o \ e quan- 
tunque meno stimato , è uti- 
le a coloro , che , senz'attac- 
carsi alle varianti , vogliono 
solamente comprendere il sen- 
so del testo, tale tjuale* è 
stato spiegato dai Padri e dai 
comentatori • 

* TIRO; una delle Ne- 
reidi , figliuola del celebre 
Saimoneo , era innamorata del 
fiume Enipeo. Invaghitosi di 
lei Nettuno prese interamente 
le sembianze di questo fiume, 
ed ella incannata lasciò se- 
dursi. N'ebbe quindi due fi- 
gli , Nc ; eo e l'elia , V uno 
de* quali regnò a Pilo e l'al- 



tro a Jolco . Dopo il predet- 
to avvenimento Tiro si ma- 
ritò con Creteo della schiatta 
degli Eolidi , e n' ebbe Eso- 
ne , Efereo ed jimì*orne. Veg- 
gansi anche i diversi p re ac- 
ce -nari nomi. 

* TiRONE ( Tullio ) , 
Tiro, prima schiavo e poscia 
liberto di Cicerone, meritò di 
essere teneramente amato dal 
suo padrone per le sue eccel- 
lenti qualità ed insieme pel 
suo sapere . Ci restano non 
poche lettere di quest' orato- 
re , nelle quali manifesta a- 
pertamente 1' inquietudine , in 
cui mettevalo la salute di 
Tirone, che aveva lasciato in- 
fermo in Patris città dell* 
Acaja , e dà a vedere, che 
non risparmiava spese per lui, 
e con quale zelo raccoman- 
davalo a 1 suoi amici . Scri- 
vendo egli ad ittico dice:^ 
„ Veggo con piacere , che tu 
„ sei sollecito per Tirone . 
„ Quanto a me, sebbene ei 
„ mi sia di meraviglioso a- 
„ juro , allor quando è sano, 
„ ne' miei negozj e ne 1 miei 
,, studj d'ogni maniera ; nul- 
„ ladimeno per la piacevo- 
„ lezza e modestia sua ancor 
„ più che pel mio vantaggio, 
„ io desidero , che pronta- 
„ mente si ristabilisca e sia 
„ sano =3 . E scrivendo a 
Tirone medesimo in altra let- 
tera, gli dice: =: Sono in- 
„ numerabili x servigi, che 

„ tu 
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„ tu mi rendi e in casa , e 
„ nel foro, e nella citrà , e 



nelle provincie , e ne' pri- 
vati e ne 1 publici affari , é 
nelle lettere e ne' r&ei stu- 
dj — . E' comune opinio- 
ne fondata sull'autorità deila 
Cronaca Eusebiana y che Tirane 
fosse tra i latini il primo in- 
ventore delle cifre o sia delle 
abbreviature , trovate per i- 
scrivere prestamente ciò, che 
da altri prestamente si dice. 
Queste cifre o caratteri di ab- 
breviature presso i Romani 
si chiamavano Not£ y e dice- 
vansi Notarti coloro , , che 
scrivevano in una tale ma- 
niera, donde poscia n r è de- 
rivato presso di noi il nome 
di Notaj . Per dar a cono- 
scere l'arte di scrivere in no- 
te o sieno cifre ,l'aba:e Char- 
pentier dell' accademia delle 
Iscmioni ha publicati varj 
antichi monumenti scritti se- 
condo un tale metodo , ai 
quali ha aggiunte le sue o&- 
servaiioni ed un alfabeto 
sotto questo titolo: Alpkabe- 
tum Tirenianum , seu Notas 
Tironis e*plieandi Metbodus 
cum pluribus mtis ad Hiflo- 
rìam & Jurisditlionem tum 
ectlefiaflkam tum civtiem per- 
tinenttbus , Parigi 1747 in f. 
( Ved. 1. RAMSAI ). Marzia- 
le parla dell'arte di scrivere 
in e fre nel seguente notissi- 
mo energico distico : 

Currant verba licet , mams 
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est velecior illis : 
Nondum lingua suum>dtx- 
tra peregie opus, 
Tirone aveva scritte non po- 
che opere, che dagli antichi 
vengono mentovate • GcIIto 
afferma , che parecchi volumi 
aveva egli composti dell' in» 
dole e dell'uso della lingua 
latina : come pure alcuni , cori 
greca denominazione intitola- 
ti Pandette , ne' quali svolge- 
va molte quistioni su diverse 
materie con assai abilità ed 
erudizione. Aveva scritta al- 
tresì la Vita del suo diletto 
padrone f di cui era il confi- 
dente ed il consigliere , della 
qual Vita se ne vede ckatox 
presso A 1 sconto Pediano il quar- 
to libro , ma niuna delle di 
lui produzioni è giunta sino 
a noi . 

TIRRO, Tyrrbus , custo- 
de delle greggi del re Latino* 
Essendo stato ucciso da A- 
scanio figlio di Enea un cer- 
vo , che Tino aveva addi- 
mesticato y e che tenevasi 
molto caro, questo accidente 
fu la prima cagione della, 
guerra tra i Trojani ed i La- 
tini: lezione, che i potenta- 
ti dovrebbero incessantemente 
avere avanti gli occhi . 

TIRTEO, Tyruus y poe- 
ta Greco , nato , per quanto 
credesi , in Atene , dove fu 
per qualche tempo maestro di 
scuola , fece una gran figura 
nella seconda guerra, che i 

Ma- 
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Macedoni ebbero contro i 
JVlessen; . Era eccellente nel 
celebrare il valor guerriero . 
Gli Spartani, che alicra asse- 
diavano Messene » avevano 
avuti molti rovesci < end' era 
rimasto abbattuto il lòto co- 
raggio . L'oracolo di Delfo 
ordinò ad essi * che chiedes- 
sero agli Ateniesi un uomo 
atto ad ajutarli co' suoi con- 
sigli e colle sue cognizioni « 
Loro fu inviato Tirteo i il 
quale era piccolo , mal fatto, 
toppo e cieco da un occhio* 
La vista di un tal Generale 
mosse alle risa ; ed iri effet- 
to egli fu battuto in tre sor- 
tite , che fecero i nemici . I 
re d^ Sparta erano già venu- 
ti in determinazione di levar 
l'assedio e di ritifarsi ; mail 
solo Tirtèo i fedele àll'oraco-* 
lo* vi si oppose, ed alla te- 
sta dell' armata pronunziò al- 
cuni versi per rianimare il 
Coraggio de' soldati. Appena 
gli Spartani 1' ebbero udirò , 
che tìon respirando più se 
non l' amore della pàtria e il 
dispregio della morte, attac- 
carono con furore i Messenj; 
e là vittoria, che riportarono 
in tal occasione , é la presi 
di Messene terminarono in 
lord vantaggio uni guerrà * 
che non potevano più soste- 
nere . Essi accordarono a Tir* 
teo il dritto di cittàdinanza i 
titolo , di cui gli Spartani 
J&on solavano esser prodighi j 



e che percib cti veniva infini- 
ta nvnte onorifico. Il poco * 
che ci resta delle sue HotJie i 
fu inserito nella Raccolta de' 
Fotti Gréd del Plantinv^ An- 
versa 15^8 in 8 , ed è sratd 
poi ristampato separatamente 
con aggiunte ed illustrazioni 
per cura di Cristoforo Adolf* 
Klotzio , Brema 1763 in 8°J 
pregiata edizione . Da questi 
avanzi si conosce, che lo sti- 
le di tale poeia era pieno di 
forza e di nobiltà : 1' autore 
sembra trasportato egli stesso 
da' l* ardore * di cui vo ; eva 
infiammare lo spirito de'suoi 

Uditori: \ # 
TyrttkscfUt marti onimos $* 

Manta Mia 
Versiùus eXacuit • « • » 

Horat. in Arte Poai. t 
Vergisi la traduzione in versi 
francesi de'Frammenti di Tir- 
teo datà da M- Poiftsinet da 
Sitry* 

TJSAtriRNE, Tissàphér* 
bis * uno de' principali satra- 
pi di Persia al tempo di jfr* 
taserse Mnemoné , comandava 
nell'armata di questo princi- 
pe , quando C/V fratello di 
Artaserse gli diede battaglia A 
Cunaxa. Ebb' egli l'onore? 
della vittoria \ il suo padro- 
ne eli conferì il governo di 
tutt i paesi j de* quali Ciré 
àveva precedentem etite il co- 
mando , e gli diede in trio* 
glie la propria figlia . Ma i* 
seguito Tisaferne * essendo sta* 

to 
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to battuto da Agesilao gene- 
rale eie' La ce demoni nella 
guerra di Asia , incorse la 
HiSi^ra.'ia 41 A' taseisè , isti- 
gato contro di lui da sua ma- 
ciré Parisatide , e fu ucciso 
per ordine di questo principe 
in Crossa nella frigia. Veà % 

£LK A RCO . 

TISB£, Vtd. PfRAMO . 

* T1SIA , Tys'tas, cele, 
bre retore Greco, che da C#- 
f ernie viene riguardato come 
inventore dell' arte rettorica , 
Non ci sono rimane sùe ope- 
re , e. neppure notizie della, 
sua vita. Non sappiamo nem- 
meno di qqal patria fosse ; e 
solamente trovasi, che tenne 
scuoia. in Atene, ove non è 
pw^y^oiià per Ini r aver 
avuto a scolaro il famo-» 
so Isocrate . Riferisce Pausa- 
nia , che fu compagno di 
Gorgia nella, celebre sua am- 
basciata agii Ateniesi ( Ved^ 
I. gorgia ) , ecj encomiane 
dolo aggiugne : ch'egli nell 1 
arte del plorare tufti fuper\ 
gli oratori ci J/ y età fua'ytcb^ 
fieila lue 'di una donna. Sira- 
cusana egli recitò un* ingegno* 
sa ed ax gutis si ma orazione \àà\ 
che forse potrebba congetór 
rarsi , eh' ei fosse di patria. 
Siracusano o Siciliano alme- 
no . 

TISIFONE , Ved. jwm*.. 
TISSAFE£NÉ, Ved. 

SAPERNE « 



TIS 



**5 



TISSARD ( Pietro ) t 
prete dell' Oratorio , nato a 
.Parigi nei \666 % morto ia 
questa medesima città nel 
1740,- insegnò le umanità e 
la teologia . Vi sono di lui 
molti Cornponimcntt ; , alcuni in 
latino ed ^ltri in francese, ed 
alcuni Scritti anonimi circa, 
le contenzioni, esagitava- 
no la Chiesa . 

T I SS E K A N D (G io vanni), 
religioso Francescano di Pa? 
rigi , si acquisti riputazione 
verso la fine dei xv secolo, 
mercè il suo talento pel pul- 
pito e rrjercè il suo zelo per 
la salute delle anime, -^Do^ 
po aver vivamente com- 
j, mossi i cuori i più inJura- 
,, ti ( dice il continuatore di 
„ FUury ), e convertite coi- 
„ Je sue prediche rqolt*: don-r 
„ ^elle e maritate d'una sre-s 
„ golata vita , stabilì l' isti- 
v tuto delle Figlie Penitenti 
n in onore di santa Mari* - 

Maddalena , per ritirare 
„ quelle , alle quali Dio fa- 
„ rebbe la grazia. , che la- 
„ sciassero il peccato . Se ne 
j trovarono dapprima più; di 
200: in poco tempo sene 
„ accrebbe straordinariamentq 
„ il numero, in maniera che 
si fu in necessità di per* 
„ mettere, che, le più sagge 
y , andassero a farela questua 
„ per la città , hnchè esse 
„ avessero un solido stabili- 
n niento; lo che non avven- 
ni 
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„ ne se non nel i5oo»Ildu- 
„ ca d 1 Orleans , poi re di 
„ Francia sotto il nome di 
„ Luigi xii, ad esse diede 
, t per allora un suo palagio 
„ situato presso la chiesa di 

Sant' Eustachio, per farne 
„ ira monistero. Simon ve- 

scovo di Parigi loro com- 

pi iò alcuni statati , e le 
„ pose sotto la regola di 
„ Sant' Agostino . Vennero 
5 , obbligate nei 155° a d os- 
„ servare la clausura ; e nel 
„ 1572 furono trasferite all' 

antica chiesa di San Ma- 
„ glorio, che occupano an- 
„ cora al presente — . 

TITANO, tìglio delCw- 
ìo e di Vesta, e fratello di 
Saturno ( Veggnsi questo no- 
me ) . I suoi figli erano gi- 
ganti , che si appellavano al- 
tresì Titani dal nome del lo- 
ro genitore . Essi diedero la 
scalata al cielo , e tentarono 
di detronizzare Giove e di 
scacciare tutti gli Dei ; ma 
restarono fulminati e sconfit- 
ti . Ved. T articolo giove . 

TITELMAN (Francesco), 
Titelmanus , nato in Assel 
nella diocesi di Liegi , di 
francescano si fece cappuccino 
in Roma nel 1535, e morì 
alcuni anni dopo. Le sue o- 
pere sono: I. Un' Apologia 
per V edizione volgare della 
Bibbia. IL Varj comenti sui 
Salmi, publicati colpitolo : 
Elucidationes in omnes Psal- 



mos juxta verhatem Vulgata 
&c Lione 1548 in 8 , ed 
.Anversa 157? in f. IIL Co- 
menti sui Vangeli , Parigi 1 546 
in f. IV. Uno Scritto intor- 
no V Epiftola di S. Paolo ai 
Romani contro Erasmo 

TITI ( Rob erto ) , in la- 
tino Titiusy nato in Borgo 
nei la Toscana verso la metà 
del xvi secolo , si fece di- 
stinguere di buon'ora pel suo 
amore per le lettere e pe* 
suoi successi . Padova e Pisa 

10 chiamarono successivamen- 
te, a fine che insegnasse ivi 
le belle-lettere, e soddisfece 
ad un tale impegno con mol- 
ta riputazione . Ci restano di 
lui alcune Poesie f stimate al 
loro tempo, ma oggidì poco 
conosciute , quantunque non 
sieno prive di merito • Si tro- 
vano eoa quelle di Gherardo 
1571 in 8°. Vi sono ancora 
di quesro scrittore varie Nota 
molto buone sopra alcuni au- 
tori classici: dieci Libri circa 
i passi degli autori antichi , 
intorno ai quali i letterati 
non sono d'accordo. Questo 
trattato , che porta il titolo : 
Locorum contreversorum Libri 
decem, Firenze 1585 in <f , 
fece onore alia di lui erudi- 
zione, ed eccitò la bile di 
Giuseppe Scaligero , che lo at- 
taccò da nemico ed in una 
maniera violenta . Titi difese 

11 suo libro nel 1589 da ga- 
lantuomo e da vero letterato, 

e 
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e rispose alla critica dello 
Scaligero , senza rendergli in- 
giurie per ingiurie . La sua 
diie-a, impressa nella predet- 
ta occasione in Firenze in 4% 
fu intitolata: Titius Robertus 
Burgensis — Pro suis lotti 
controvirs'ts Assento adversus 
Yvonem Villiomarum italici 
flamini s calumn'tatorem . L' au- 
tore cessò di vivere nei 1609 
in età di 58 anni. 

TITINNO , Ved. fan- 
nia . 

I. TITO , Titus , discepo- 
lo di S. Paolo 1 Greco e Gen- 
tile, fu convertito da questo 
santo Apostolo , a cui egli ser- 
vì da segretario ed interpre- 
te . San Paolo il condusse se- 
co al concilio di Gerosolima, 
e non volle , che si facesse 
circoncidere ; e ciò a fin di' 
far comprendere , che la cir- 
concisione non era necessaria; 
sebbene poi facesse circonci- 
dere Timoteo , nello spedirlo 
a Gerosolima , perchè senza 
una tal precauzione gli Ebrei 
lo avrebbero riguardato come 
impuro e profano. In segui- 
to S. Paolo spedì Tito a Co- 
rinto per calmare le dispute, 
che tenevano in disunione 
quella chiesa ; lo che fatto , 
andò a raggiugnere 1' A pesto- 
Io nella Macedonia , per ren- 
dergli conto detta sua nego- 
ziazione. Poco dopo recò ai 
Corinti la seconda Lettera , 
die S. Paole ad essi indiriz- 



zava, e dopo averlo stabi/i. 
to vescovo dell' isola di Cre- 
ta verso P anno 6f dell* era 
volgare ,1' Apostolo gli scris- 
se nell' anno susseguente dal- 
la Macedonia un' Epijhia , in 
cui gli espose i doveri del 
sacro ministero. Questa Epi* 
stola , eh' è la regoi a del la con- 
dotta de* vescovi , può esse- 
re riguardata, comi il qua- 
dro della vita di S. Tito , le 
di cui azioni per la maggior 
parte ci sono ignote y ma è 
da credersi, che, discepolo di 
S. Paolo, osstrva>se alia lette- 
ra tutto ciò , che ques o A- 
postolo avergli prescritto • 
Tito morì nell'isola di - Cre- 
ta in età decrepita . 

IL TITO , autore eccle- 
siastico del iv secolo , dopi> 
esser passato per tutt' 1 gì a>di 
della gerarchia, fu innalzato 
in grazia del suo merito, al 
vescovato di Bostri nelT A- 
rabia . La Biblioteca dt Pa- 
dri ci offre di questo amore 
un Trattato contro i Manichei \ 
che fa onore al di lui zelv>,. 

* III. TITO ( Vespasia- 
no ) , nato li 30 dicembre 
dell'anno 40 dell'era cristia- 
na, era figlio dell'imperator 
Vefpaftano suo predecessore c 
di Flavia Domitilla. Siccome 
suo padre era allora in bas- 
sissimo stato, così mostrava, 
si ancora , come una rarità , 
in tempo di Svet§nto la brut- 
ta casuccia , nella quale en- 
tro 
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tro camera stretta ed oscura 
Tito era nato . Posto da gio- 
vinetto in corte dell'imperai- 
tor Claudio in qualità di pag- 
gio al seryigio di Britannico^ 
strinse con lui cosi intima 
famigliarità , che in occasio- 
ne del veleno dato a questo 
ipfelice principe, a. lui pure 
ne toccò alcun poco , per cui 
goffri grave malattia . Giova- 
ne di alta statura , di gran 
robustezza , di aspetto bello 
insieme e maestoso , di feli- 
ce ingegno , imparò con far 
cilità le arti della gueijra > j? 
dell? pace, si rendette moiio 
esperto nelle lingue latina e 
greca , nel}' eloquenza , nella 
musica; e- nella poesia stessa 
non facea cattiva- figura tra i 
migliori improvvisatori » A- 
yeva contratta una sì gran 
facilità d' imitare gli altrui 
caratteri , che scherzando di- 
ceva : io potrei ejjere un g*4n 
falfario .Fece coi padre vane 
campagne in Germania , nel- 
la Bretagna , neila Giudea j 
dando prove di valore e di 
prudenza v e da per tutto gua- 
dagnandosi colle sue**savieed 
affabili maniere J' affetto de* 
soldati. Vespajiano , essendo 
stato proclamato imperatore 
nelP anno $9 , spedì Tito a 
proseguire 1' assedio di Gero- 
soli ma , della quale egli non 
aveva potuto impadronirsi . 
Accostavasi la Pasqua , e vi 
si era recato un immenso pò, 



polo per celebrare tale solen. 
njtà . Seguirono non pochi 
sanguinosi combattimenti , ed 
ostinatissimi gli Ebrei non 
vollero mai ascoltare propo- 
sizioni di pace . Sebbene riu- 
scisse al numeroso esercito 
Pomario di superare i due 
primi ricinti di mura di quel- 
la città , il terzo nondimeno 
più forte degli altri fu sì bra- 
vamente difeso ,che Tito per- 
dette la speranza di prender- 
la colla forza, e si rivolse al 
partito di vincerla colla fame» 
IJno stupendo muro cog fos- 
se e bastioni di circonvalla- 
zione , da esso prontamente 
fatto erigere intorno al «a cit- 
tà , tolse ad ognuno la via 
di fuggirsene . Ben presto i 
viveri, che vi si trovavano , 
furono consumati, da quella 
gran moltituckne ; nè si può 
leggere sepza orrore la de- 
scrizione , che fa. lo storico 
Gmfeppe dólla deplorabile* mi- 
seria , che ivi s' introdusse 
per la fame e per la peste 
prodotta dal fetore di tante 
migliaia di cadaveri- Benché 
questi mali crescessero ogni 
giorno più , falsi profeti ap- 
postati dai capi de 1 sediziosi, 
che governavano gli assediati, 
loro annunciavano T immi- 
nente liberazione \ e quindi 
T ostinazione cresceva, colla 
loro miseria , la quale era 
giunta a tal estremità , che 
si vide una madre mangiare 
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il proprio figlio. Tito inf<r- 
maro di questi orrori , non 
fece che proseguii V assedio 
con ma^ior ardore . Dopo 
lunghi travagli e vivissimi 
atacchi , essendosi impadro- 
niti i K rimani di tiur' i pesti, 
non restavano più agli Ebrei,, 
se non il tempio e la città 
alta. Tiro, pacrone del pri- 
mo ricinto del tempio fu 
cospetto a porre il tuocfl al- 
le porte del secondo . Avreb- 
be voluto conservare il cor- 
po di quèsio sì famoso e su- 
i peibo edificio ; n a ne!T as- 
salto che vi diede , da un 
soldato acceso di furore furo- 
no gittati nel tempio stesso 
alcuni tizzoni ardenti , che 
tosto atta.carono il fuoco in 
molte parti , e ben presto tut- 
ti gli edtficj furano ridotti in 
cenere nel dì io agosto dell' 
anno 70. Quanti caddero sot- 
to le mani deVncitori, furo- 
no uccisi senza distinzione di 
età, di sesso o di condizione: 
coloro , a' quali era riuscito 
di sottrarsi a la carniflcina , 
si ritirarono sul monte Sion, 
ed ivi -poi furono trucidati 
anch'essi nel dì 8 settembre 
dello stesso anno . Tito fece 
porre il fuoco in tutte le par- 
ti della città, terminò di far 
girtare a terra i pochi avan- 
zi del tempio , e vi fece pas- 
sare r aratro . Giuseppe Ebreo 
fa ascendere sino ad un mi- 
lione e 300 mila il numero 
Tom.XXf. 



de' Giudei , che in questa 
guerra perirono di ferro , di 
fame, di fuoco e di peste • 
Il vincitore ritornato a Ro- 
ma trionfò della Giudea in 
compagnia di Vefpafi ano: non 
•si era ancor veduto il padre 
trionfare insieme col fh>:io • 
Simone e Gioì anni , capi del- 
la sedizione , eh' erano, stati 
trovati nascos i in una fogna, 
ornarono il trionfo seguiti da 
700 principali prigionieri . Vi 
si portarono con pompa la 
tavo'a , il gran candeliere d' 
oro a sette rami , il libro 
della legge , e le cortine di 
porpora inservienti al san- 
tuario . L* arco, trionfale , in- 
nalzato per conservare Fa me- 
moria di questo grande avve- 
nimento, sussiste ancora, e 
vi si veggono in basso rilie- 
vo la tavola ed il candela- 
bro : il Bellorio lo ha dato in 
rame colle opportune spie- 
gazioni. Vennero altresì co- 
niate delle medaglie di Ve- 
sp a fi ano e di Tito, nelle qua- 
li mirasi una femmina sedu- 
ta appiè di un albero di pal- 
ma , coperta d'un lungo man- 
to , colla testa inclinata- ed 
appoggiata sulla mano, e con 
questa iscrizione : la Giudea 
conquifiata ( Si veggano an- 
cora alcuni dettagli della Guerr 
ra Giudaica neli arricolo vi 
Giuseppe ). Tiro, essendosi 
acquistata generalmente la 
stima de' -Romani non meno 

T pel 
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pel suq valore che pel suo* prudesse f egali smonelPam- 
jalcnto , ' ottenne lo scettro 
imperiale li 24 giugno* dell' 
anno 79 dell' era volgare , 
I costumi di Tito sin allora 



erano staci poco regolati . 
Aveva avute due mogli ,00$ 
jfrriàdia Tirtutla tìgli uoJa 
d' uno prefetto del pretorio , 
morta la quale, sposò Marcì à 
firmili a di nobilissimo casa-, 
to, che ripudiò, dopo averne 
avuta una figlia appellata G/«- 
iia Sabina'.' Noti sono i suoi 
amori per Berenice , 1 quali 
diedero* molto che mormora- 
re ai Romani; benché ' per 
altro egli sapesse finalmente 
mostrarsi superiore a quest' 
imperiosa passione , anche 
prima d' essere innalzato sul 
trono ( Ved vt. Berenice ). 
La sua famiglia ,' sinché vis. 
se il padre , era in gran par- 
te composta di pantomimi , 
«li eunuchi' e d' una truppa 
di giovani schiave, destinate 
«gli usi i più libidinosi, che 
una casta 'penna non deve 
neppur accennare • Si era al- 
tresì biasimata la profusione 
de' suoi pasti , ne* quali so- 
vente sino a mezza notte, 
( dal che allora si guardava- 
no i saggi Romani ) si tratte T 
ieva in gozzoviglie con ami- 
ci dediti ai bel tempo' ed al- 
Ja crapola . Finalmente alcu- 
ni lo avevano tassato di avi- 
dirà e di avarizia, talmente* 
*he assicura Suetènio , che 



minorazione della giustizia, 
e che entrasse a parte de* 
sordidi trahehi, che esercitava 
suo padre. Ma appena dive- 
nuto padrone, Tito , con u- 
niversale stupore, si mostrò 
e lu costantemente tutfaltr* 
uomo, onde cancellò ogni mac- 
chia delia sua condotta. Ri- 
formò tosro la sua famiglia 
e licenziò dalla sua corte 
quajunque persona , che dar 
potesse scandalo , e per 1' 
avvenire solamente la virtù ed 
il senno diedero dritto alla 
5ua amicizia. Ne 1 suoi con- 
viti e nelle sue cene, che 
dava talvolta ad alcuni sena- 
tori ed agii amici, volieche 
regnassero l'allegria e la li- 
bertà , ma senza profusione 
e senza veruna sorta di ec- 
cessi'. Più non si osservò in 
lui la menoma tacc a di ava- 
rizia; mai non tolse ad al- 
cuno ' il suo , anzi neppure 
accettava i regali soliti darsi 
dalle provìncie e dalle città: 
tutto in lui spirava saviezza, 
generosità e magnificenza . 
Tale fu V invidiabile e trop- 
po raro cambiamento , che 
in Titf si operò istantanea- 
rriente mercè il suo passag- 
gio al supremo potere. En- 
trò egli nella ferma, persua- 
sone, chs\if primario posto 
restrigneyagli la libertà , e 
che quanto più poteva, tan- 
to meno cose gli erano per- 



Digitized by Google 



TIT 



messe. Coerente apparo ja 
/questa sua rr .assi ina iu la ri- 
sposta , ch'egli diede ad uno, 
51 /quale stupiv?si , che gii 
negasse ciò , che pria aveva 
sollecitato in di lui favore 
presso Vespasiano suo padre ; 
Vi è molta a ffereKZJ , giidiss' 
egli , tra il jar premura ad 
fm altro c il giudicare da fr % 
tra F azva /orare urta dimahda 
e r avere ad accordarla. Uno 
de' primi atti publici , eh' 
egli fece , fu una corifei ma 
delle gratificazioni e de' f »i- 
vileej accordati ai oopolo da- 
gli a tri imperatori.il suo odio 
per la calunnia lo renderte ri- 
gorosissimo contro \ delatori 

0 spioni . Condannò turn que- 
sti accusarori di niofessione 
ad essere frustati nella prin- 
cipale del e piazze publiche, 
ad essere strascinati davanti 

1 teatri , e finalmente ad es- 
sere venduti come schiavi e 
relegati nelle isole deserte • 
Per rimediare più efficace- 
mente, di quel che ave>se lat- 
to suo padre , alla corruzio- 
ne eie' giudici ed alla fun- 
ghe/ za de y processi , or.nnò , 
che ogni causa non dovess 1 
essere .giudicata che ir." a voi? 
ta, e che non fosse più per- 
messo dopo un determinato 
numero di anni il suscitar li- 
ti sopra le eredira . Ebbe , 
non altrimenti che Vespajta-na^ 
una cura par icoare di ripa- 
lar gli antichi edifici e di 



costruirne de' nuovi . Dedicò 
nel" anno fro il famoso anfi- 
teatro , oggidì appellato il 
CiLsseo ( volgarmente iiCw- 
l'tseo ) stupenda mole , inco- 
rrincia»a, oer quanro credes', 
da Ve pflsiano ,e da T'ito per.»» 
fezioriata , della quale basta 
vedere gli avanzi, che tutta- 
via restano, per ammirare U 
gun porenza e splendidezza 
degli anticfr Augusti . Po- 
scia con incredibile diligenza 
e dispendio lece fabbricare 
pressò il medesimo Anfitea- 
tro le Terme o bagni publi- 
ci , le di cui vestigia pari- 
menti ogqi si mirano ne* 
contorni di S. Pietro in V in- 
cula 9 ed allorché si fece la 
ded.cazione di tali eJifìcj , 
eh? consisteva neiP aprirli 
ajf uso pubiico , Tito solen* 
n'zzò ia funzione con soq- 
tuos issimi spettacoli . Cento 
giorni , per test-monianza di 
Di ne 9 durarono «osi allegre 
feste , nelle quali si videro 
Stupendi combattimenti na- 
vali nell'antica naumachia, 
pugne di gladiatori , giucchi 
circensi , cacce di fiere così 
numerose, che cinque mila 
ne furono uccise in un -ol 
giorno, ed altre quattro nula 
ne* susseguenti . Nè vi man- 
cò una hoerale profusione di 
doni alia p'ebe , ch'ei con» 
sultava s more pru di dari* 
qualche festa . In oltre ma. 
stravasi popolare , sino a vo- 
T x le- 
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Jere che coloro, i quali te- 
nevano qualche grado tra la 
plebe , potessero liberamente 
recarsi ai predetti bagni , ed 
ivi trovarsi anche insieme 
con lui. Non vi fu princioe 
che lo superasse nel!' affabi- 
lità , nell' amore della giu- 
stizia e nell'ansietà di gio- 
care a tutti . Chiunque po- 
teva andar ali* udienza di 
questo monarca, rè alcuno 
uscivano sen?a riportarne o 
con -ol azione o speranza ; e 
perchè i suoi domestici non 
approvavano , eh 1 ei promet- 
tesse sempre , poiché non sem- 
pre poteva mantener la paro- 
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la, rispondeva: non doversi 
enei permettere , che alcuno 
parta malcontento dall'udienza 
del suo principe» Tanra era 
la sua inclinazione a far de' 
benefìzi in ogni tempo , che 
una sera , mentre cenava , 
sovvenendogli di non averne 
fatto alcuno in quel dì, dis- 
se quelle celebri parole : A- 
tnict , ecco una giornata , che 
io ho perduta,. Se aveva mo- 
tivo di dolersi di qualcuno , 
tenevasi sempre in guardia 
contro le accuse intentate su 
cjuella stessa persona , allor- 
ché avevano qualche rappor- 
to a lui . Era solito dire : 
Non credo , che mi si possa 
fare ingiuria , perchì non opero 
cosa y di cui con giustizia io 
possa essere biasimato • Che st 
pur taluna ingiustamente mi 



biasima, egli fa ingiuria più 
a se che a me\ ed /o, in ve* 
ce di adirarmi contro di lui , 
debbo aver compassione dells 
sua cecità. Che se taluno di- 
ce male de* miei predecessori f 
con ingiustizia ; quando sia ve* 
roy che questi abbiano il pote- 
re , che loro si attribuisce neW 
averli deificati , sapranno bere 
essi vendicarsene senza di me. 
Nel breve tempo che regnò, 
Tito non si macchiò giam- 
mai del sangue de' suoi sud- 
diti, sebbene non gli mancas- 
sero giusti motivi di eserci- 
tar rigore: egli non si valse 
mai della sua autorità pet 
far male altrui - y né vi fu 
persona, a cui per impulso 
o per ordine suo venisse tol- 
ta la vita. Diceva di amar 
piuttosto di morir egli stesso 
che di cagionare la perdita dt 
alcuno. Avendo cospirato con- 
tro di lui due senatori, e 
non potendo essi negare il 
delitto, di cui venivano ac- 
cusati , Tito nu 11' altro fece 9 
che esortarli ad abbandonare 
un tale reo disegno , ad essi 
promise di accordar loro tut- 
to ciò che bramassero , ed in- 
viò tosto alcuni corrieri alla 
madre d' uno de 1 due rei , per 
trarla d'inquietudine, ed as- 
sicurarla che suo figlio era 
salvo • Gli ammise entrambi 
alla sua mensa nella sera 
stessa della scoverta della lo- 
ro abominevole cospirazione. 

Nel 
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Nel giorno susseguente, in- 
tervenendo ad un combatti- 
mento di gladiatori, fece se- 
dere presso a se i predetti 
due personaggi , e ad essi di- 
mandò publjcamente il loro 
sentimento circa la scel a 
delle spade , allorché , secon- 
do l'uso, gli vennero pre- 
semate pria di dar incomin- 
ciamento ( viene attribuito 
un simile tratto di clemenza 
all'imperatore Nenw): Ten- 
ne presso a poco la stessa 
condotta verso Domiziano suo 
fratello, ch'eccitava le legio- 
ni a ribellarsi . Sotto il re- 
gno di questo buon principe 
l'impero fu esposto a diver- 
se straordinarie calamità. La 
prima fu l'eruzione del Ve- 
suvio, la più considerevole e 
famosa di quante sieno acca- 
dute , che cagionò incendi , 
rovine ed innumerabili danni 
alla maggior parte delle cit- 
tà e terre della Campania . 
Succedette indi 1' orribile in- 
cendio in Roma , il quale 
consumò il Campidoglio , il 
Pantheon , i tempj di Giove y 
di Sera pi de , d % Iside , di Net- 
tuno , i teatri di Balbo e di 
Pompeo , il palagio di Augii- 
fio colla celebre biblioteca , 
e molti altri publici edifici • 
Foco dopo sopravvenne una 
fieri s si ma peste > per cui giun- 
sero a perire in Roma sino 
jl .mille persone il giorno • 
Tit* in> tutte queste disgra- 
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zie si portò da principe ge- 
neroso e da tenero padre , 
consolando ed aiutando il po- 
polo in tutte le maniere pos- 
sibili . Spedì copiose somme, 
ed indi si portò in persona 
nella Campania , rinunziò in 
sollievo 4e' danneggiati le suc- 
cessioni , che per mancanza 
di eredi erano devolute al 
fìsco , e vendette sino i più 
preziosi mobili de' proprj 
palagi, per rifabbricare in Ro- 
ma i publici edifici, ricusan- 
do nel tempo stesso il deua- 
ro, che a tal uopo ^veniva 
offerto dalle città e dai re 
soggetti, ed anche da molti 
privati • Ma Roma non go- 
dette lungo tempo questo 
gran benefattore. Nell'estate 
dell'anno 8t dell'era volga*, 
re voli' egli recarsi alla casa 
paterna nei territorio di Rie- 
ti , e malinconico più del so- 
lito uscì da Roma , perchjè 
nel voler sacrificare era fug- 
gita la vittima di mano ai 
sacerdote, ed erasi udito il 
tuono a ciel sereno . Nella 
prima sera fu assalito da feb- 
bre : Ciò non ostante la mat- 
tina dopo , postosi in letti- 
ga , proseguì il viaggio, e 
quasi presago della vicina 
morte , fu veduto tirar le cor- 
tine , mirar il cielo, e doler- 
si , perchè in età sì immatu- 
ra avesse da perder la vita , 
egli, che non ne godeva che 
per far del bene agli altri » 
T ì Bea. 
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Beri presto gli si aggravò il 
male, onde poco dopo il suo 
arrivo alla villa paterna, ivi 
spirò li etrembre de! pre- 
detto anno in -età di soli an- 
ni 41 , dopo aver regnato due 
anni due mesi e 20 giorni 
Ncn mancò chi attribuisce 
la di ui morte a veleno da- 
togli da Domiziano suo fra- 
tello : altri dicano > che co- 
stui , veggendoio in agonia , 
lo 'facesse porre in urr tino* 
ovvero cassone di ghiaccio , . 
sotto pretesto* di rinfrescarlo, 
ma in effetto per accelerar- 
gli la morte . l' idea attacca- 
ta al nome di Tito è supe- 
riore a tutti gli elogi; riè si 
può vedere senza tenerezza 
fa bella pittura , che del di 
lui soavissimo e retto carat- 
tere ci ha data l'insigne Me- 
tastasi nel suo bellissimo* 
dramma intitolato la Clemen- 
za di l'ito , 
TITO LABIENO, VeÌ< 

T. LAB 'EVO «• 

* TITO LIVIO , Titus- 
liviuT y celebre storico latino, 

riatto di Padova r 0 4 secondo Parlava' ne'la medesima let 

altri di Abano villaggio nel teYà d'uà maestro direiroti- 



tore. MS della vita e con-* 
dotta di Ttto Livio po:h s i- 
mo e quasi nul'a saipia.no : 
egli è uno dì quagli scrittori, 
che hanno ren uro i-nirn t - 
le il prò: rio no n? , mentre 
le di lui a/ion: sono poco 
conosciute. £k*li mo ì in Pa- 
dova , secon 'o la tannica Ej- 
sehiana nello sres o annjche 
Ovdfo y cioè il 770 di Nona 
corrispondente al 17 d^.iVra 
volgare ed al quarto anno del 
regno di 1 >b.r.o 4 Ebbe un 
figlio, a cui scrisse una Lu- 
terà circa T educazione e gli 
stu \) della gì jvenrù , ramme- 
morata a sai onorevolmente 
da Quintiliano, e* la d' cui 
perdita menta d: esser mol- 
to compianta. Appunto in 
questa Lette r a > o piattosro 
irr questo piccolo trattato , ìa 
proposito degli autori , de* 
quali deve consigliarsi ia let- 
tura ai giovani, egli diceva, 
ch'essi devono leggere De- 
mostene e Cicerone , poi quel- 
li che rassomigliano più a 
questi due eccellenti oratori. 



territorio Padovano,- passò 
una parte del a* sra vita ora 
in Napoli ed ora in Roma , 
dove Jluguflo gli fece una 
grazios»ssima accoglienza ♦ 
• Sembra , per quarto' accenna 
Suctonio* ch'egli avesse qual- 
che parte helP istituzione di 
Claudio , che poi fu impera- 



ca, ch'era scontento de'compo- 
nimenti de'suoi discepol* quan- 
do erano inte'Iigibili, e li fa- 
ceva loro ritoccare a fin di spar- 
gervi dell'oscurità, e quando 
g iel i riportavano in tale stato, 
di -èva : Ecco come afa va me* 
giù : wn né intendo niente io 

sto*** Crederebbesi mai pos- 
si* 
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iibile ( dice Rotiti ) tiri tale seguito 
storto capriccio di mente i 
Tito-Livio aveva composti al- 
tresì alcurii Trattati filosofici^ 
c varj D>ai»gbi misti di filo- 
sofìa . Ma la sua opera prin- 
cipale è la Storia Romana ì 
che comincia dalla fondazio 
ne di Roma, é terminava 
alla morte di DrUso séguìta 
iti Germania: storia, ctìe lo 
ha fatto porre nel primo ran- 
go tra i grand? scrittori. Tut- 
ti gli àntichi ne parlano con 
somme lodi : Seneca il filoso- 
fo lo chiama uomo elo mentis- 
simo', ed a n tore eelehratifsimo Io 
chiama Pit to il vecchio :so- 
p'a tu ti poi gli fa grandis- 
simi éncomj Quintiliano. In 
grande stima lo ebbe Augusto^ 
e benché Tito-Livio , scriven- 
do intorno alle Ultime guer- 
re civili j si mostrasse favo- 
revole al partito di Pompeo , 
non pércifc Augujh scemò 
punto il favore, di cui l'ono- 
rava . Plinio narra , che uno 
Spagnuolo i dopo" aver letta 
T accennata Sroria f venne dà 
Cadice à Roma unicamente 
per vederne V autore , e ve- 
dutolo ^ senza curarsi di os- 
servare le bellezze di questa 
capitale del mondo, se ne ri- 
tornò tosto alla sua patria •* 
Questa grande opera era di- 
visa in 142 libri ; ma sven- 
turatamente noni ne sono per- 
venuti sino à noi che jf 5 , ed 
i medesimi neppure tutti di 
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anzi nòrabilrrbrité 
interrotti : questi non giun- 
gono a forrrìare la quarta par- 
te della Storia, elicgli ave- 
va scritta . Giovanni Fìreinsbe- 
mio ha procurato di consola- 
re il publico per questa grati 
perdita , supplendo le lacune» 
con alcuni cdmpendj compi- 
lati su gli altri storici e vi 
è riuscito per quanto la co- 
sa è stata possibile . Regna 
in tutte le .parti dell'operi 
di Tito-Livio una continui 
eleganza : egli è eccellente 
dei pari rie' raccónti , nelle 
descrizioni è nelle aringhe ; 
Lo itile, sebbene infinitamen- 
te variato , si sostiene sempre 



con eguaglianza , sémplice sen- 
za bassezza , ornato senV af- 
fetazione , nobile senza gon- 
fiezza , esteso o serrato pie- 
no di dolcezza o di forza se- 
condo 1' esigenza delie ma- 
terie , ma sempre chiaro ci 
intelligibile. — Si sono ri m^ 
proventi riulladi meno ( di-i 
ce T abate de F.ontaìnes ) 
alcuni difetti, a Ttto-Livioi 
Il primo di essersi lasciato 
troppo abbagliare dalla gran- 
dezza di Roma signori 
dell' Universo . Parla e?li 
di questa città ancor na- 
scente : la fa la capitale 4* 
un grande impero , fab- 
bricata per l' eternità , ed 
il di cui .ingrandì mento 
non ha limiti ^ Cade tal- 
volta in piccole contraddir 
T 4 
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zion? ; e , ciò eh' è meno 



perdonabile, omette soven- 
te de' fatti celebri ed im- 
portanti — - . Gli si è da- 
ta parimenti da Asmio Pol- 
itine e da altri la taccia di 
aver impiegate nella sua sto- 
ria alcune espressioni del dia- 
letto Padovano ; ma il Pi- 
gnorio crede, che questa Pa- 
tavimth , di cui tanto si è 
parlato , riguardasse unica- 
mente V ortografia di alcune 
parole , nelle quali Tito- Livio, 
come Padovano, impiegasse 
una lettera per un' al tra, per 
esempio scrivendo all'uso del 
suo paese Slbe e Quase in 
vece di Sibi e Quasi . Alcu- 
ni pensano , che consistesse 
semplicemente nella ripeti- 
zione di molti sincninr. nel- 
lo stesso periodo : ridondanza 
ài stile , che dispiaceva in 
Roma , e che serviva a far 
conoscere t^li stranieri . Le 
parlate , che ai generali e ad 
.altri distinti personaggi Livio 
attribuisce, sono pure da ta- 
luni condannate , come da 
lui inventate sul verisimile ; 
ina se in ciò egli è riprensi- 
bile, ha seguito V uso de* 
più accreditati scrittori dell' 
antich-tà. ; e noi possiamo 
compiacerci di un tale difet- 
to, per cui abbiamo tante 
belle orazioni piene di una 
meravigliosa forza ed elo- 
quenza . Pochi storici , vi 
sono, i quali abbiano xac- 
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contati tanti prodigi , come 
Titc-Lhio . Ora un bué ha 
parlato» ora una mula ha ge- 
nerato, ora gli uomini e le 
femmine han cambiato sesso; 



vi sono pioggie di sassi , dì 
carne , di terra , di sangue $ 
di latte; ma certamente TU 
to Livio non riportava tutte 
queste vane credenze, se non 
come opinioni popolari ed 
incerte dicene , delle quali 
burlatasi egli stesso il pri- 
mo . Di fatti protesta soven- 
te Ji non farne menzione , 
che a motivo dell'impressio- 
ne, la quale facevano sulla 
maggior parte degli animi ; 
e tra gli alrri in un luogo, dopo 
aver narrati alcuni prodigi , 
sogi;iugne : Fìxc ad ostevtathi- 
nem scena: prudenti* miraculis 
apùota , quam ad fidem , ne- 
que ajfirmare , ncque rtfellere 
oper* pr<£i>n>n e/i . Uno de' 
meriti di Tito-Livio è , che 
ispira nella sua opera l'amo- 
re della giustizia e della vir- 
tù. Vi si trovano colla nar- 
razione de' fai ti le più sane 
massime per la condotta del- 
la vita : vi si vede un attac- 
camento singolare per la re- 
ligione stabilita in Roma al- 
lorché scriveva, ed un gene- 
roso ardire in condannare con 
forza gli empj se .ti «tenti de- 
gl' increduli del suo tempo. ^: 
questo dispregio degli Dei 
„ ( die' egli ) così comune 
„ nel nostro secolo, non era 
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*, ancora conosciuto . I g'u- 
„ ramenti ,e la legge erano 
5 , le regole inflessibili , alle 
i quali ognuno conformava 
V la sua condotta ; ed igno- 
)> ravasi l'arte diaccomodar- 
» le alle proprie inclinazio- 
ni con frodolente inrerpre- 
„ tazioni = . Quindi è de- 
srituta di ogni ragionevole 
fondamento 1 opinione di Gio- 
vanni Tdand > che in una sua 
Dissertaz'one publicata all' 
Hata nrl 1708, per difende- 
re I no Livio dalla taccia di 
troppa credulità lo spaccia 
per Ateo . Si può dire , non • 
esservi srato scrittore» de' di 
cui libri siasi tanto compianta 
la perdita, e tante volre siasi 
avuta la speranza , ma inu- 
tilmente, di averli ritrovati 
come di que' di Tue- Livio i 
intorno a che può vedersi il 
eh. Tiraùosoi ( Stor. della 
Lett. Ital. Tom. i par. 3 
lib. ? ), dove narra in suc- 
cinto la storia di questi pre- 
tesi ritrovamenti, ed anche 
accenna le quistioni, che per 
una specie di fanatismo si 
sono suscitate circa le ceneri 
dell'egregio scrittore Padova- 
no . Di ciò , che restaci del- 
la Storia o sia delle Decadi 
di Tito-Liv o y rarissime sono 
c ricercatissime le prime edi- 
zioni di Roma 1470 , di Ve- 
nezia ?470, di Milano 1478, 
tutte tre in f". In seguito le 
migliori e più stimate sono: 



di Venezia per Aid* 1520 in 
f. e 1518 al 153$ vo?. 5 in 
4 0 ; di Firenze pel Giunti 
1522 al 1532 tom. 4 in 8»; 
di Lione pel Grifio 1542 voi. 
2 in 8°, e 1544 voi. 4 ir* 
12 ; di Venezia pel Manuzio 
colle note e correzioni del 
Si%ànio y 1555 m fi di Ley- 
den per 1* Elzeviri* colle note 
del Gromvio 1634 voi. 4 in 
n; di' Amsterdam per lo 
stesso Cam notis Variorum , 
1665 e 1679 voi. 3 in 8 \ 
Ad usum Oelphini 16/6 e 
1Ó80 voL 6 in 4 0 , di Ox- 
ford 1708 voi. ò m S° per 
cura ci Bearne^ quelle per 
cura di le CI ere , Amsterdam 
1710 voi. 10 in 12 ; per cu- 
ra di Qrev'ter , che V ha ar- 
ricchita di note e di un' ele- 
gante prefazione) 17^5 voi. 6 
in 4 0 , ristampata anche voi. 
6 in 12; e per cura del Dra-> 
kenb'.rchio 1738 vo!. 7 in 4 0 , 
magnifica , ristampata indi 
Lipsia 1769 voi. * 3 in 8° . 
Guer'tn ne ha data una tradu- 
zione francese molto stimata. 
( Vegfafi il suo articolo ) . 
L' edizione migliore e più 
rara , che ne abbiamo in ita- 
liano , è quella della Versio- 
ne fatta da Jacopo Njrdi , 
Venezia ne' Giunti 1^55 in f. 
TITIUS Veà. tizio . 
TlTON du ti llet ( fi- 
Berardo ) , nato in Parigi nel 
1676 da un segretario del re, 
fece i suoi studj nel collegio 

de» 
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la figura di Apollo , coronato 



Giacomo in Parigi, e ne uscì di alloro* e con una lira in 
èon un rivo gusro per le mano. Si veggono su di un 
belle- lettere , il quale conser- terrazzò al. v di sotto di Apol- 
vò sino alla fine dé'suoi gior- lo le tre Grazie del Parnaso 
tii; Destinato allo Siato mi- francese, cioè le madame de 
litare ebbe nell'età di isan- la Sttze e des Hmlhrts, e 
hi una compagnia di cento madamig. de Scuderi . Otto 
fucilieri, che porto ii di lui poeti celebri ed uri eccellente 
home ; indi fu capitano dV mugico del regno di Lui(t il 
dragoni. Essendo s ato rifor- Grande occupano ungranter- 
rhato dopo la pace di Rys- razzo , eh? gira intorno del 
vick , comprò una càrica di Parnaso : essi tengono il luo- 
rrìaggiordomo della regina* go de le nove Mjse . Questi 
madre di Luigi xv . La pre- uomini sono , Pietro Curteil* 
matura morte di questa prin- le , Molière , Rjcan , Segrgb 9 
cipessa lo rendette alla stia la Fontaini, Chapelle , /^fi- 
libertà; Egli fece il viaggio ne t tiespgegux e Lilly. I poe- 
(T Italia ed osservò con prò- ti meno celebri hanno de'me^ 
fìtto le bellezze degl' innu- daglioni * Ou Ttllet seguì e- 
merabili capi-d'opera , che sanamente nella disposizione 
eguagliano V Italia moderna del suo Parnaso i consigli di 
all'amica: Al Suo ritorno fu Boileau suo illustre arrìico i 
commissario provinc ; a!e di sarebbe* stito desiderabile 9 



comparisce Luigi xiv sotto bheo* Propose una tale idea 



guerra , ed esercitò questa 
carica con una rara generosi- 
tà ; Il suo attaccamento pef 
Luigi'xtv e la sua am ritra- 
zione per gli uomini d' inge- 
gno, gP l'aspirarono sino dal 
1708 l'idea d'innalzare uri 
Parnaso di bronzo alia cloriti 
di questo re e de poeti emù- 
sicì , che avevano illustrato' 
il di lui regno . Questo bel 
monumento fu terminato nel 
1718, e consiste in un Par- 
naso rappresentato da una 
montagna di una bella for- 
ma ed alquanto erta . Iv? 



che questo insigne poeta a- 
vesse anche preseduto alla 
scelta degli uomini dotti f a' 
quali du Tillet ha data 1] 
immortalità . In tal guisa vi 
si troverebbero in minor nu- 
mero soggetti mediocri y n? 
si scorgerebbero nel medesi- 
mo luogo grandi ingegni e 
triviali rimatori, i Verrienseà 
i Despreaax , i Folard ed l 
Racite . Incoraggiato dal suc- 
cesso della sua intrapresa Ti» 
ton progettò di far eseguire 
quesro monumento in una 
piazza o in un giardino pu- 
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a fttsforts , eh' era alla tèsta 
d.lle finanze, dimandandogli 
una mallevadoria di fermier- 
gcneraie per* i' esecuzione : 
^ues'i si contenti di ammi- 
rare il di luì disinteresse. Nel 
1727 Tito* diede la Descri- 
%ìone del Monumento poeti- 
co, the aveva eretto, coli* 
estratto delle Vite e col ca- 
talogo delle Opere de* poeti ,• 
che vi aveva collocati, inurf 
voL iri ii: opera,- che fu 
bene accolta dal publico. L' 
autore la fece ristampare nel 
1732 in* 1. , e la dedicò al re.' 
Dopa quest* epoca , ogni die- 
ci anni dava de* supplementi 
desìi uom'ni rn'ovti in tale 
fnr.Tvalloy i quali •upp'e'merf- 
ti giungono sino al 1^62. Du 
Ti il et , nàto con un tempe- 
ramento il più: fobusro, fu 1 
esente dalle 'pferin-tà della 
vecchiaia, e morì d'un cat- 
tarro li 26 dicembre I7ó2in 
in età presso g'r %6 anni . 
Questo amico delle lettere 
era di una società e di una 
conversatone non meno uti- 
le che aggi ade vole . Facevasi 
un piacere ed un dovere di' 
accogliere turri coloro , che 
coltivavano le lettere e di 
soccorrere s^n7a fasto e serr- 
2a ostf:Pta?<ione coloro tra es- 
si , eh' enno\irf Bisogno . Sa- 
peva il latino 1 ", lo spagnuolo* 
e r italiano 5» e qùasi tutte le 
acca^trr'e di Europa, lo ave- 
vano associato, senza eh' ci 
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ne avesse fatta alcuna richie- 
sta . Si può vedere nell* ulti- 
mo Supplemento del Parnaso j 
il numero de' sovrani , a'qua- 
li ha fatto omaggio de' suoi 
libri, de' suoi rami , de' suoi 
medaglioni, non meno che il 
dettaglio de' ricchi doni , che 
gli sono stati spediti. Tra i 
versi fatti in di lui favore il 
publico distinse un epigramma 
dei seguente significato 
Dall'antico Titone a quei 



che nut 



Veduto abbi arri vìvere ai no- 

fìri dì, 
EccBvi tutta la d'tverfith t 
Quello ebbe il don dell' im- 



mortalità 



E poscia lo smarrì : 

Qjte/to ne gode 9 e la difptn* 
Ja altrui 
Vi è altresì di du Tillet un 
Saggia circa glt onori accordati 
ai Letterati , in 12, dove si 
trovano delle ricerche, ma il 
di cui stile è negleno e mo- 
notono al par Ài quello della 
sua Deurizicrfe . 

** TI TON E , tithon , fi- 
glio di Laomedvnte e fratello 
di Priamo , era un principe 
amabile e molto ben fatto . 
Il regno* deila Troade gover- 
nato da Priamó dipendeva 
dall'impero dell 1 As iria : quin«* 
di Titone recossi alla corte 
del monarca 1 Aspiro , che gli 
Conferì" il governo della Su- 
siana < Ivi si maritò egli int 
età avanzata j e perchè preser 

un» 




Digitized by Google 



300 



TIZ 



una principessa molto bella, 
]a quale era di un paese si- 
tuato all'oriente della Grecia 
e della Troade,i Greci, che 
volgevano ogni tratto di sto- 
ria in favolosi racconti, dis- 
sero , che aveva sposata 1' 
Aurora. Aggiunsero , i mi- 
tologi , che onesta Dea per- 
dutamente invaghitasi di 77- 
ti>ve y lo portò via nel suo 
carro, e §l' impetrò d* Giure 
T immortalità , ma si sc^ reo 
di chiedere , che non invec- 
chiasse . Quindi nel pregres- 
so , annoiato egli degP inco- 
medi della vecchiaia , diman- 



dò di, essere trasformato in ci- 
cala, e fu esaudito» credendo- 
si dal volilo , che la cicala sia 
immortale, perchè ogni anno 
cangiando pelle ringiovenisca. 

TIMER ( Giovanni ) , 
5n latino Ravishtx Textor, di 
Saint-Saulee nel Nivernese 
signore di Kavisy nella stessa 
provincia, derivò una parte 
del suo nóme da questa ter- 
ra . Insegnò le belle- lettere 
con un distinto successo nei 
collegio di Navarra in Pa- 
rlai . Fu rettore dell' uni ver? 
sita di questa 'città nel 1500, 
e moiì nel 1522 y secondo al- 
cuni autori , nello spedai e , 
lavando le seguenti produ- 
zioni : I. Varie Lettere , 1 560 
jg b c . II. De' Diateli. III. 
Le i pi grammi . IV. O/fi- 
tt je Ep tone, 166$ in 8° . 

V. Un' edizione delle Opera 



Scripiorum de ci ari s Muli eri* 
bus , Parigi 16*5 1 in f. Que- 
ste diverse opere sono scritte 
molto bene in latino, e si può 
mettere Tixier nel ruolo degli 
abili umanisti del suo secolo. 

TIZIANA ( Flavia ) ,' 
in latino Tittana , moglie 
dell 1 imperatore Pertinace y e- 
ra figlia del senatore Flavio 
Suìpmano . E' verisimile, che 
fosse molto bella , giacché 
ebbe un gran numero di ado- 
ratori, e passò la sua vita in 
una serie non interrotta di 
ree corrispondenze • I suoi 
amori con un cantimbanco 
furono lo scandalo di Roma; 
ini Pertinace , eh' era srego- 
Jatiìsimo egli stesso , non ar- 
dì opporvisi • Tiziana non 
godette lungamente del su- 
premo grado . Pertinace fa 
uccso dai soldati pretoriani 



, nel marzo 193 , e V impera- 
trice lo vide pugnalare sotto 
i suoi occhi 87 giorni dopo 
la di lui elezione • Questa 
catastrofe la precipitò dal tro- 
no ne!!' oscurità cT una vita 
privata , nella quale terminò 
i s toi giorni . 

* TIZIANO (il), celebre 
pittore, riguardato come il 
principe del colorito , era di 
casata Vece/fi , e però dovreb- 
be ess;.T posto sotto tale suo 
cognome , ma egli non è ge- 
neralmente conosciuto che 
sotto il suo nome di Tiziano. 
Nacque nella terra di Pieve 
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tape del Cadore paese dell' 
*lpi del Friuli nel 1477 , ed 
in età di dieci anni mandato 
dal padre ' a Venezia racco- 
mandato ad un suo zio , ac- 
ciocché ivi coltivasse il talen- 
to , che in lui scorgevasi 
grandissimo per la pittura , 
si applicò anche nel tempo 
stesso alle umane lettere , 
nelle quali riuscì felicemente, 
per modo che in età di 2$ 
anni fu celebrato dal conte 
Jacopo di Porzia , come uno 
de' più illustri poeti, che al- 
loca fiorissero . Ma egli lasciò 
ben presto la poesia , per de- 
dicarsi interamente alla pit- 
tura , a cui e la sua incli- 
nazione e la speranza di as- 
sai maggiori vantaggi trae- 
vanlo y ed m fatti non v' eb- 
be forse pittore che più di 
lui fosse onorato . Appena 
giunto a Venezia era stato 
posto in casa dei pittore GfV 
vawti Bel/ino , dove dimoio 
lungo tempo . La fama del 
celebre Giorghne eccito in 
Tiziano una felice emulazio- 
ne, e l'impegnò a strignere 
amicizia col medesimo , a fin 
d'essere a portata di studia- 
re la di lui maniera ; lo che 
fece in modo che ben presto 
giunse in «tato di gareggia- 
re col suo maesrro , cui in 
età di 18 anni imitò co^ì be- 
ne nel ritratto dei doge Bar- 
barigoy che questo venne da 
tutti creduto del Gicrgìone . 



Anzi poco dopo , avendo en- 
trambi dipinta unitamente la 
facciata della casa "appellata 
il Fondaco de 1 Te de seri , fu 
giudicata migliore la metà e- 
seguita dai Tiziano 7 onde il 
Gto*g'one , mosso a gelosia 
de' rapidi progressi di un ta- 
le discepolo , il congedò e 
sciolse ogni amicizia col me- 
desimo • fn breve tempo il 
Tiziane videsi senza rivale , 
non avendo tardato molto a 
morire il Giargione , a cui e- 
gli succedette nella fama ei 
in molti travagli d' impegno. 
Era desiderato da tutte le 
parti.* venne incaricato di fa- 
re le opere le più importanti in 
Venezia, in Vicenza, in Pa- 
dova , in Ferrara ; ma , per 
quanti vantaggiosi pressantis- 
simi inviri gii venissero fat- 
ti, non volle mai tralasciale 
di far r ordinaria sua dimora 
in Venezia • Tra gli altri 
Leone x lo avrebbe voluto ad 
ogni patto in Roma ; ma e- 
gli costantemente se ne scher- 
mì 9 e solamente vi si recò 
per breve tempo sotto il pon- 
tificato di Panlo ut. Contri- 
buì ancora magg : ormente a 
por'o in alta riputazione pres- 
so i gran ii ed i sovrani il 
ra'ento singolare, ch'egli a- 
veva pei ritratto, di. manie- 
ra che i principi d' Italia , i 
d' gi , i papi , bramefeo 1 re 
di Fiancia , e sin lo stesso 
gran- signore SJimano 1 1 , tut- 
ti 
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%ì ambirono <T essere dipiari 
per mano di questo grand'uo- 
itìo . Lo stesso fecero quasi 
fottìi personaggi in quel tem- 
po illustri o per lettere , o 
prr armi, o per dignità. In 
^effetto in tal genere di pittu- 
ra sembra, eh* ei non abbia 
pari / talmente $ono naturali 
} lineamenti , vivi i colori e 
spiranti i volti da lui dipin- 
ti, a' quali non sembra man- 
fare che la parola. Soprattut- 
to però egli fu caro all'ira- 
perator Cari* v, che da esso 
volle esser ritratto più volte; 
ed a cu» richiesta il Tiziano 
dovette fare due viaggi a 
JJologna , uno nel Piemonte, 
e due sino in Augu ta , sem- 
pre accolto con dimostrazioni 
fion ordinarie di distinzione 
e di stima , e ricompensato 
non solo co^li onorevoli di- 
plomi di cavaliere e di conte 
palatino , ma anco, a con ma- 
gnifici donativi e coli' asse- 
gnamento di una considere- 
vole pensione /Un giorno, 
mentr : questo imperatore os- 
servavamo nell' ?sercuio della 
sua arte , \{ Tiz'an* si lasciò 
cadere un pennello , cui il 
sovrano non isdegnò di pren- 
der ! a ferra; onde Ì ? arte6ce ? 
mostrandosene assai confus», 
g'i fece tutte le doverose scu- 
se. All' incon<r# V imperato- 
le , se-rza creder di derogare 
a)!a propria grandezza , gli 
disse graziosamente , che il 



Tiziano meritava di e fiere fer- 
v'tto da Cefnre P U >a tanta 
considerazione gli fece degl' 
invidiosi presso 'lari* y ; ed 
appunto a questa sorta :igec- 
te T imperatore rispose , che 
poteva fare de \ due 'ti e de con- 
ft ; ma non ejfirvi che il fok 
pio, il quah p 'teffe fare un 
uomo , come il Tiziano - ì poe- 
ti hanno molto celebrar! i 
suoi sublimi talenti , ed egi 
è stato uno degli Pomi ni , 
th*' più abbiano goduto del- 
la vita: la sua op .5 i?r* za frat- 
te vaio in israto di ricevere e 
trattare splendidamente alla 
sua mensa i grandi ed » cardina- 
li. Se il $uo carattere dolce ci 
.obbligante , non meno che il 
suo umore gajo e gioviale 
(o facevano ricercare , i! 
suo merito renderlo rispet- 
tabile . Upa sanità robusta 
.seminò di hori tutti gP istan- 
ti delia di |ui vita : egli mo- 
rì in Venezia nell' occasione 
delia st a^e, che ivi fece la 
peste nel 1-76, in età d 99 
anni ♦ Questo gran piuere 
trattava egtialm nte tutt'i ge- 
neri , esprtmeva la natura in 
jutta la sua verità, e ciascu- 
na cosa riceveva sotto la di 
luì mano 1* impressione con- 
veniente al proprio ca attere. 
Il suo pennel o tenero e de- 
licato ha dipinto meraviglio- 
samente le femmine ed i fan- 
ciulli : le sue figure d" uomi- 
ni per le maggior parie non. 

SOEO 



Digitized by Google 



sono trattate così bene. Ha 
posseduto in un grado subli- 
me tutto ciò, che riguarda 
il colorito , niuno ha inteso 
meglio di lui jl paesaggio: 
egli ha avuta altresì una 
grande intelligenza dei chiar- 
oscuro. Molto giovò egli a 
sostenere in Venezia l'arte 



sono conservati freschi ed in 
tutto il loro bel lucido. I 
quadri di questa seconda ma- 
niera erano meno finiti , e non 
fanno il loro effettto che da 
fontano j laddove i primi , 
fatti nella forza dell' età ec} 
al naturale , erano talmente 
terminati , che possono os r 



oV Musaici, che, essendosi servarsi non meno da vicin^ 
dismessa «juasi in qgni altrp che in maggior lontananza . 



luogo , ivi solo per opera di 
quest'illustre pittore e per la 
munificenza di quel Senato si 
conservò. I rimproveri, che 
vengono fatti al Tiziano 9 so- 
no di non aver bastantemen- 
te studiato l'àn ico, di aver 
sovente mancato nell' espres- 
sione delle passioni dell' ani- 
mo , di aver peccato contro 
gl. usi de'poooli, detempi e de' 
luoghi j d' essersi talvoka ri- 
petuto ; finalmente di aver 
posti nelle sue opere molti 
anacronismi, cioè di ayer u- 
niti ne' suoi quadri personag- 
gi di diversi secoli : atm- 
bacndosi per altro questo suo 
diferto alia compiacenza per 
coloro , che impiegavano il 
suo pennello» Narrasi , che 
Tiziano , dopo quasi cinque, 
anni di soggiorno in Germa- 
nia , essendo rirornato a Ve- 
nezia , iyi dipinse molti qua- 
dri assai diversi dai primi) e 
ne' quali non univa le sue 
tinte . I suoi colori erano 
Vergini e senza mischianza , 

c quindi sino al presente si opera. Tu le sorprendenti prò-» 

• « 



Il suo gran travaglio era na- 
scosto da alcuni tocchi ardi- 
li, che vi aggiugneva dopo 
compiuto il lavoro , per ma- 
scherare la fatica e la pena", 
che si prendeva a fin di per- 
fezionare le sue opere. Ti- 
ziano, molto affezionato a/ 
suoi allievi, lasciava ad essi a- 
perto il proprio gabinetto , 
acciocché potessero a loro ar- 
bitrio copiare o imitare isuai 
quaJri, ed in seguito correg- 
geva i lavori de medesimi 
suoi discepoli . Dicesi , che 
sul fine della sua vita , essen- 
dosi indebolita la sua vista , 
yolesse ritoccare i suoi primi 
quadri , i quali non credeva 
p un colorito abbastanza vi- 
goroso j ma i suoi a unni , 
essendosene avveduti, posero 
pe'suoi colori dell'olio d'uli- 
vo, che non seccatasi punto, 
e poscia in di lqi assenza 
cancellavano questo nuovo la- 
voro ; e per tal guisa appun- 
to sono stati conservati mol- 
ti de'smi amm rubili capi d' 
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duzioni di questo grand'uotno, 
distribuite in moltissime chie- 
- se e case particolari , e nelle 
più be' le gallerie dell' Euro- 
pa, si distinguono principal- 
mente : una Rappresentazio- 
ne di San Pietro Martire , la 
quale per la composizione , 
per V esoressione e per la for- 
za si è meritato un eminen- 
te grado tra i pezzi più ri- 
cercati , recando soprattutto 
stupore il suo quadro^ap pre- 
sentante un paesaggio, tanto 
più ammirabile, poiché l'ef- 
fetto del medesimo sostiene 
la bellezza delle figure , le 

Jiuali sembrano staccate: il 
amoso Ecce Homo , nella gal- 
leria pontifìcia : la bella C*- 
na nel refettorio de* Ss. Gio- 
vanni e Paolo in Venezia : 
nella stessa città il San Gio- 
vanni nel deserto , in S. Ma- 
ria-Maggiore : in Verona 1* 
Assuntone co' 12 Apostoli .• 
in Roma la serie di 30 qua- 
dri nel palazzo Borghese y ed 
i 1 2 quadri nel palazzo Ludo- 
visi : la celebre Cena nel pa- 
lagio dell' Escuriale: i quat- 
tro Trionfi dedotti dai canti 
del Petrarca &c. In Napoli, 
oltre varj ritratti e quadri 
provenuti dalla galleria di 
Parma, vi sono un San Mi- 
chele ne' Certosini , ed un' 
Annunziata in S. Domenico 
Maggiore ( Ved. vecelli , 

PORDENONE ed I. SANSOVI- 

Ko ) . Vi sono alcune Lette- 



re e varj Epigrammi latin! 
sparsi ia diverse raccolte at- 
tributi al Tiziano, ma non 
poibi dubitano , crVei non ne 
sia T autore . Il marchese 
Mtffei accenna un' Orazione 
latina detta dal Tiziano nel 
1575 al doge Luigi Micenico, 
ed un di lui Epitome del Cor- 
po umano . 

I. TT7JO, TUyusj enor- 
me gigante, figlio di Giove 
e di Elara figliuola di Or co- 
rnine , «acque in un antro 
sotterraneo , dove sua madre 
erasi nascosta, per sottrarsi 
alia collera di Giunone , e 
passò per figlio della Terra . 
In seguito Apollo e Diana lo 
uccisero a colpi di frecce , ov- 
vero , secondo altri , venne 
fulminato per aver tentato di 
violentare Latona loro maire* 
Era incatenato, come Pro- 
meteo y neil' inferno, dove un 
insaziabile avoltojo gli rode- 
va incessantemente il fegato 
e le viscere, le quali sem- 
pre rinascevano , acciocché il 
tormento fosse perpetuo . 
Questo gigante steso a terra 
occupava col suo smisurato 
corpo nove jugeri di terreno. 

II; TIZIO ( Gherardo ), 
in latino Titta* , teologo Lu- 
terano , nato a Quedlimburgo 
nel 16*20, fu discepolo di 
Giorgio Calisto , e divenne 
professore di lingua ebraica e 
di teologia in Heimstadt , do- 
ve morì nel 1681 di 6c an- 



Digitized by Google 



TOB 

ni . Vi sono di lui : T. Un gamente impunito . Egli ua 

giorno fu preso e sbalzato in 
aria da un toro furioso , ed 



Trattato àt Conci!) , Helm- 
sradt ió<6 in -4". II. Un al- 
tro DelC insv.$\àen%a della Re- 
ligione puramente riarmale e 
d^lìi ne esiità della Rivela- 
zione , 1Ó67 in 4 U . 

TLEPOLEMQ , figlio di 
Ercole e di Asturie , era d' 
% una grandezza sbordi naria ed 
aveva una forza sorrrenden- 
te • Essendoci segnalata con 
molte imprese, partì da Ro- 
di , dove regnava , e con no- 
ve vascelli si recò alla guer- 
ra di Troja. Venne ucciso 
da Sarpedme figlio di Giove, 

** TMOLO , re di Li. 
dia , era figliuolo di Marte 
e della ninfa Teaeene . Ritro- 
vandosi un giorno questo prin- 
cipe alla caccia , scoprì una 
delie compagne di Diana y ap- 
pellata Arri f e , e se ne inna- 
mori perdutamente attesa la 
di lei singolare bellezza . Si 
pose quindi ad inseguire la 
giovane ninfa , la quale , per 
non cadere nelle di lui mani, 
corse a porsi in sicuro nel 
tempio di Dwwtf;ma neppu- 
re il sacro asilo venne rispet- 
tato, ed Arrife fu violata ap- 
piè delP altare della Dea . 
Una sì grave ingiuria pose 
la ninfa in tal disperazione , 
che non volendo sopravvivere 
alla sua disgrazia , si trafisse 
il petto, pregando gli DA a 
vendicarla . In effetto il de- 
litto di Tmoh non andòiun- 
Tem.XXy. 



toro 

essendo caduto sulle punte di 
alcuni pali conficcati interra, 
ivi terminò la vita tra'pièt 
atroci soasimi . 

TOBIA , delia tribù di 
Neftali , dimorava in Cades 
capitale di questo paese, ed 
aveva sposata jf*na della me- 
desima tribù, d.*l!a quale eb- 
be un tiglio , «che ponò lo 
stesso nome dei paJre. Con- 
dotto prigioniero in Ninive 
colla moglie e col figlia. , non 
si contaminò giammai man- 
giando , come gli altri Israe- 
liti, carni vietate dalla leg- 
ge. Dio, per ricompensare 
la di lui fedeltà, gli fece in- 
contrare la grazia di Saimana- 
sarre , che io ricolmò di beni 
ed onori j e Tobia non ap- 
profittò delle bontà del re , 
che per sollevare i suoi fra- 
telli prigionieri. Andava t 
visitarli, e distribuiva loro in 
ciascun giorno ciò che pote- 
va. Un giorno. in Rages dt? 
tà ideila Media , veggendo 
G abelo suo congiunto carico 
di numerosa famiglia ed in 
molta indigenza , gli prestò 
senza richiedere da lui veru- 
n' altra cautela che una sem- 
plice obbligazione in iscritt:, 
dieci talenti di argento (cir- 
ca cinque mila scudi ), che 
poco pria aveva ricevuti dal- 
la liberalità del re . La sua 
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carità fu ricompensata anche 
in questa vira , dopo che Dio 
ebbe messa alle prove in va- 
ri incontri la di lui paiienza. 
Dopo aver data la sepoltura 
ad una quantità di morti , un 
giorno si addormentò , stan- 
co dalla fatica , appiè d' un 
Hiuro , e da un nido di ron- 
dile gli cadde dello sterco 
caldo sugli occhi , per cui di- 
venne cieco « Tobia , creden- 
dosi vicino a morire, incari- 
cò suo figlio di andare a Ra* 
ges , p r ivi riscuotere il de- 
naro | che aveva prestato a 
Gobeto^W giovine partì im- 
mediatamente in campagnia 
dell' angelo Raffaeli) che a- 
veva presa la figura di dia-j 
ria \ e questa sua guida gli 
fece sposare Sara sua cugina 
vedeva di sette mariti , i qua- 
li ( secondo l'asserzione del- 
la Scrittura ) erano stati stroz- 
zati dal demonio • A Tobia 
$1 giovine non toccò la stessa 
disgrazia, poiché si pose in 
orazione , e scacciò V angelo 
delle tenebre. Inseguito Raf- 
faeli lo ricondusse alla casa 
di suo padre, al quale il fi- 
glio restituì la vista mercè il 
tele d' un pesce, eh* eragli 
stato indicato dall'angelo. Il 
santo vecchio morì nell'anno 
ti<$3 av. G, Cristo in età di 
UO» anni;" anche suo figlia 
pervenne ad una decrepita 
vecchiaia. Credesi molto co- 
munemente , che i dwTebia 



abbino scritta eglino medesi- 
mi U loro Storia , o che al- 
meno il libro , il quale porta 
il loto nome, sia stato com- 
posto sulle loro memorie . 
Non abbiamo più V originale 
di quest' opera, ch'era in * 
lingua ebraica o caldea . San 
Gioiamo la tradusse in latino 
sulla caldea *, ed appunto la 
sua traduzione si e quella , 
eh' è stata adottata dalla Chie- 
sa , come la più semplice , 
la più chiara e la più purga- 
ta da estranee circostanze , 
Gli Ebrei non ricono cono 
questo libro per canonico j 
ma lo leggono con rispetto , 
poiché contiene una storia 
venerabile e piena di toccan- 
ti sentimenti e di eccellenti 
lezioni di morale. Questa £ 
il perfetto modello di un pa- 
dre e di un figlio veramente 
religiosi • 

TOCHO , di nazione Go- 
to , uomo sommamente de- 
stro nel tirare di arco , non 
mancava giammai di colpire 
con un tiro di faccia un po- 
mo all'estremità d'un basto*- 
ne, in qualunque distanza gU 
si mettesse, purché a portata 
dell 1 arco . La fan. a di questa 
sua abilità lo fece conoscere 
ad Haraud suo re , il quale 
voile vederne uno sperimento, 
e quindi gli comandò di col. 
pir colla freccia un pomo po- 
sto sopra la' testa al di lui 
figlio, Toche ubbidì, e prov- 

ve- 
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vedutosi di tre frecce , co! fa- 
prima di ess" pass?) il pomo 
da parte a parte . (n seguito 
avendogli chiesto il monarca, 
perchè si fosse armato di tre 
frecce, risposegli , „ di aver 
„ fatto ciò, per iscoccare le 
altre due contro di lui nel 
„ caso che avesse avuta la 
„ sventura di ferire o ucci- 
„ dere il proprio figlio „.Si 
racconta la medesima cosa di 
Teli , che ebbe tanta parte 
nelle prime sollevazioni degli 
Svizzeri contro la casa^'^»- 
ftria ; ma si sa, quai fede 
debba prestarsi a questi pie- 
coli racconti , de* quali i gra- 
vi storici hanno caricate le 
■Joro compilazioni. 

TOD ( Andrea ) , nato a 
Dieppe, dottore di leggi , 
prete dell* Oratorio , morto 
nel 16^0, è conosciuto per 
la sua traduzione francese de- 
gli Annali di Baronio, di cui 
il primo volume comparve in 
Parigi nel 1614 in f. U suo 
stile è molto puro pel tempo, 
in cui egli scriveva . Aveva 
spedato di darne la continuazio- 
ne ; ma i suoi viaggi , i suoi 
impieghile occupazioni, che 
ne sono inseparabili, non gliene 
lasciarono l'agio • 

TOD I ( Fra J acopone da ), 

Vtfl. J ACOPONE. 

TOICT ( Nicola du ) , 
natio di Lilia nelle Fiandre, 
si fece gesuita nel ié^o. Fe- 
ce le piìl premurose istanze 
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per essere inviato nelle mis- 
sioni straniere. In effetto Ot- 
tenne d* essere destinato per 
quelle del Paraguai , ove pó- 
se in opera e sfoggiò tutto 
ciò , che la carità più attiva 
può ispirare ad un ministro 
del Vangelo. Venne nomi- 
nato superiore de' missionari 
nella predetta provincia , e 
morì consumato dai travagli 
verso l'anno \6%o . Vi è di 
lui una Storta delle Mitsioni 
del Para piai &c. , Liegi 167$ 
in f. scritta in latino. 
THOINARD ,PW.thoy- 

N A RD . 

TOIRAS ( Giovanni dvt 
Caylard de Saint-Bonnet , 
marchese di ), nato a San- 
Giovanni di Cardonnenques 
nel dì primo di marzo 1585, 
era dell'antica casa di Coy-, 
larà nella Linguadocca. Do- 
po essere stato paggio del 
principe di Condè , milito sot- 
to Enr co iv ,indi sotto Luigi 
x 1 1 1 i che lo fece luogotenen- 
te della sua caccia , poi capi- 
tano della sua uccelliera. Era 
eccellente in tutto ciò , che 
riguarda la caccia j non vi 
era alcuno che tirasse più giu- 
sto, e quest'abilità appunto 
lo fece conoscere alla corte #. 
Siccome il suo impiego im- 
pedivagli di soddisfar la prin- 
cipale sua pascione per le ar- 
mi , egli prese una compa- 
gnia nel reggimento delle 
Guardie, e diede prove de'la 
V 2 sua 
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sua bravura negli assedi di 
Montauban e d. Montpellier. 
Jnnalzato al posto di mare- 
scial o di campo , si trovò al- 
la pr.sa deli* isola di Rhé , 
di cui ebbe il governo , e 
che difese contro gì' Inglesi , 
i qnaii furono costretti a le- 
varne l'assedio. Fu indi spe- 
dito in Italia , dove colse 
nuovi allori : comandò nel 
Monferrato, e dife$enei i6\o 
Casale contro il marchese 
Spinola generale spagnuolo , 
degno di combattere contro 
di lui. 1 suoi servigi furono 
ricomperi a ti col bastone di 
maresciallo di Francia li 13 
dicembre dello stesso anno , 
malgrado le opposizioni di 
fiichelieu. In tal occasione il 
duca di Guisa disse : Preten- 
sesi , che san Rocco sia di- 
venuto santo a forza di far 
miracoli % e Toiras maresciallo 
a fona di fare grandi azioni • 
La difesa di Casale ave vagli 
fatta tanta riputazione , che , 
trovandosi egli in Roma quat- 
tro anni dopo, il popolo gli 
correva appresso gridando : 
Vìva Xoiras, il liberatore dM 
Italia , Avendo i suoi fratelli 
abbracciato il partito del du- 
ca d'Orleans nimico del car- 
dinale di Ricbelieu , egli cad- 
de in disgrazia nel 1633 , e 
fu privato delle sue pensioni 
e del suo governo . I nimici 
della Francia, più illuminati 
intorno al suo merito, che i 



Francesi, tentarono di trarlo 

al loro servigio j ma Toiras 
amò meglio di esser infelice 
che infedele. Raddolcì i di- 
spiaceri della sua disgrazia 
mercè un viaggio, che fece 
in Italia: il suo merito rice- 
vette in Roma , in Napoli , 
in Venezia ore. turti gli ono- 
ri , de' quali era degno . ^//- 
torio dme.ico duca di Savoja , 
alleato d' interessi colla Spa- 
gna, lo fece tenente-generale 
del suo esercito. Sosteneva 
egli questa carica còli' ordina- 
rio suo valore, allorché restò 
ucciso li 14 giugno 1636 da- 
vanti alla fortezza di Fonta- 
netta nel Milanese . Dopo che 
fu spirato, i soldati bagnaro- 
no i loro fazzoletti nel san- 
gue delia sua piaga, dicendo 
che, sinch} li recherebbero co* 
essi , vincerebbero i loro nemici* 
11 maresciallo di Toiras fu 
senza dubbio uno de'più gran- 
di guerrieri del suo tempo . 
Il suo merito fu il solo suo 
delitto presso di Ricbelieu , 
il quale , scontento del favo- 
re che gli davano i di lui 
servigi, nulla obbliò per de- 
nigrarlo presso l*uigi xiii ; 
quindi gli si diedero tutte le 
sorte di disgusti . Toiras sol- 
lecitò delle grazie per coloro, 
che avevano combattuto sotto 
i suoi ordini : il guarda-si- 
gilii Mariti ac j che aveva pe- 
netrati i sentimenti dei pri* 
mo ministro» rigettò coudis- 

de- 
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^§egno le premure del guer- 
riero, dicendogli: Signor de 
Toiras, voi parlate molto alto 
in favor di co foro , <he vi han- 
no secondato • Voi avete servitù 
bene \ ma 500 gentiluomini a- 
irebbero fatto altrettanto chi 
voi , se fofsero stati nel vostro 
posto. Risposagli Toiras fran- 
camente : la Francia sarebbe 
molto infelice , o signore , so 
non avesse pià di 500 uomini 
atti a servir bene al pari di 
me. Nulla dimeno essi mn lo 
hanno fatto , ed io non bp ma* 
le occupati i posti affidatimi* 
Vi sono iie Francia più di 
quattro mila uomini abili per 
ttncr i suggelli al par di voi 
Ne segu egli da ciò , che voi 
non dobbiate ricompensare colo- 
to , de 9 quali conoscete il meri* 
toì Gli stranieri eli rendeva- 



eccessivamente impetuoso ; ma 9 
come dxeva il duca di Savo- 
ia y aveva tanto eccellenti qua* 
lità , che st poteva bene per* 
donargli un valor di sangue , 
che sovente non era volontario* 
Questa vivacità gli forniva 
talvolta piacevoli facezie. Un 
giorno , mentre stava facrndcf * 
le sue disposizioni per dar 
battaglia , un ufficiale gli di- 
mandò la permissione di re- 
carsi a casa di suo padre 9 
ch'era agli estremi; perren- 
degli i dovuti uffizj e ricever 
dal medesimo la benedizione • 
Andate gli disse questo gene- 
ra le , che facilissimamente in- 
tese il vero motivo di que- 
sta ritirata '. Onererai il padre 
e la madre , acciocché tu vivai 
lungamente ( Vci. H i. GA- 
STONE di Francia ). I curio- 



no più giustizia che la corte, si , che vorranno conoscere 
Dopo la gloriosa difesa di più parti colar mente questo 

grand* uomo , potranno con- 
sultare la Storia della sua* 7 *- 
ta data da michele Haudier f 
in il. Egli non era stato am- 
mogliato. 

TOL AND ( Giovanni ), 
nato li 30 novembre 1670 
nel vil'aggio di Redcas'le n 
Irlanda, fu allevata nel. a re- 
ligione C- troika. Fece i suoi 
studj neìi' università di Olas- 
gowa, poi fn quella di E- 
dimSurgo, ove abbraccio la 
religione Protestarne. Dopo 
aver passato qualche tempo 
in Leydenv si ritirò ad Ok- 
V 3 fori, 



Casale, Spinola che lo attac- 
cava , incantato della di lui 
bravura, esclamò con ammira- 
zione: Mi si d'uno 50 mila 
uomini così valorosi e così be- 
ne disciplinati come le truppe 
formate da Toiras , e mi ren- 
dere padrone deW intera Euro- 
pa» La sua modestia era an- 
cor superiore al suo valore : 
cjuando narrava le sue» im- 
prese , parlava sempre di se 
stesso in persona terza, di- 
cendo : Colui , che comandava 
Src. Il solo difetto , di cui si 
rimprovera) è di essere stato 
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ford , ed ivi radunò gran 
quantità di materiali sopra 
divisi argomenti. Il suo gu- 
sto pe' paradossi e per le no- 
vità lo trasse fuori dall'oscu- 
rità , in cui sin allora era 
marcito . Publicò egli di ver*, 
se opere sulla religione e 
sulla politica nelle quali Y 
•mp età , il Deismo ed anche 
r Ateismo compariscono sco- 
par ta mente . Quest' empio fe- 
ce diversi viaggi alle corti di 
Germania y ove fu accolto 
meglio di quel che meritava. 
Di là essendosi recato in O- 
k>nda , fu presentato al prin- 
cipe Eugenio , che gli diede 
varie prove di liberalità . To- 
land ritornò nello stesso anno 
in Inghilterra, dove si rovi- 
nò colle sue folli spese e col- 
le sue dissolutezze*. La sua 
condotta avrebbe dovuto fare 
assai torto alle sue opinioni: 
nulladimeno queste si sparse- 
ro nella sua patria . Egli pia- 
ceva agi' Inglesi per que' 
medesimi tratti e luoghi , 
che lo rendevano ridicolo al- 
le altre nazioni : per la sua 
animosità contro i Francesi » 
ì Cattolici e gli Stuardi . 
Quest' uomo singolare morì 
in Londra li ai mano 1722 
di j2 anni, dopo essersi fat- 
io il seguente epitafio : 

H. S. E 
J OANNES ' TOLANDUS , 
Qui in titbtrnia prope Deriam 
mus , in Scoti» & Mitrai* 
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studutt » quod Oxonii quoque 
fecit adolescens ; atque Germa- 
nia plus semel perita, virilem 
arca Londinum transigi t atì- 
tent , Omnium litterarum ex* 
cult or , & linguarum plus de* 
cem scìenSy vernati* propugna- 
to* , Il bei rafie assertor , nullius 
autem seElator a ut cliens , net 
minis , nec malis est inflexus f 
quin quam eUgit viam perage- 
rat , utili konejlum praferens . 
Spiritus eum atketeo Patr? ; s. 
quo prodi tt ttlim , con jungi tur * 
Ipso vero atermtm est resurre- 
cìurus', at idem futurus Tol- 
J and us nunquam . Narus Nov» 
30. Catera ex Scriptis pete . 
Ma questo epitafio non è già 
Un quadro fedele del caratte- 
re di Volami : era egli vano», 
bizzarro, singolare, che ri- 
gettava un sentimento , pre- 
cisamente perchè un autore 
celebre lo aveva sostenuto o 
abbracciato • Ostinato nella 
disputa la sosteneva colla 
sfrontatezza e colla grossola- 
na inciviltà d' un Cinico . Le 
sue principali opere sono : l. 
La Religione Cristiana sema 
Misteri > publicata in inglese* 
Londra 1696 in 8° : libro 
empio , che fu condannato 
alle fiamme in Irlanda nell* 
anno seguente ; ma questo 
castigo non impedì a Toland 
di darne un 9 apologia ( Ved. 
iti brown ). IL Amyntor r 
t Difesa della Vita di Milton 9 
Londra ioyo io 8° : opera 

ne- 
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pericola al pari della pre- 
cedente. III. V Arte di go- 
tornare per patti ,1701 in 8°* 
IV. // Nazareno , ovvero ì/ 
Cristianesimo Giudaico , /V- 
* Marmetta™ tre*, 1718 
in 8°. V. Pantheisticon , seti 
Formula celebrando Soctetatis 
Socratica , Cosmopoli ( Lon- 
dra ) 1720 in 8°: libro, eh 7 
* il trionfo dell' empietà la 
più temeraria . VI* Adeisi- 
dxmon, si ve Titks Livius S 
super st ninne v*ndicatusi anne- 
tte sum Origincs Judaicd , ali* 
Haia 1709 in 8*. Ivi egli 
sostiene, che gli Atei sono 
meno pericolosi allo Stato 
che i superstiziosi) echeiWo- 
sè e Spinosa hanno avute 
presso a poco le medesime 
idee circa la Divinità. Una 
tal empietà fu confutata da 
Vezio vescovo di Avranches 
sotto il nome di Morin e da 
Elia Btnott . I libri di TV 
land , a riserva de' due ulti- 
mi, e di qualcun altro, che 
accenneremo col titolo latino, 
sono uh ti scritti in inglese , 
e per* la maggior parte han- 
no , come si vede , de* titoli 
stravaganti , e contengono idee 
ancora più strane . Egli scri- 
veva in una maniera confu- 
sa, imbrogliata e stanchevo- 
le : in oltre, volendo nuoce- 
re alla religione , non fece 
male che a se stesso , ed eb- 
be ancor meno ammiratori 
•he discepoli . VII. An&li* 



Ubera s t?ot fn 8°. VliL 

Oratib Filippica dd eXcitan* 
dos cantra Goiliani Btitmtnv$ % 
ito? in 8 tì . IX. Diversi al- 
tri Scritti tonno i Francesi , 
172Ó voi. 1 in 8°, ed alcu- 
ni altri libri di politica , me- 
no cattivi che le sue opeft 
sulla religione. X. Un'edi- 
zione dc.ie Opere di Giacomo 
Harrheton , 8rC. 

M 1. TOLEDO ( Don 
Pietro ) , nato , nel 1484 in 
Alva ovvero Alba di Torme* 
ni ila Castiglia , era figlio 
cadetto di D. Féderico di To* 
ledo duca d 1 Alva , di una 
delle più illustri famiglie di 
Spagna • Entrato da giovi- 
netto in corte in qualità di 
paggio , ben presto acquistò 
tale grazia presso il re Cat- 
tolico , che questo, oltre i' 
avergli conferma una ricca 
commenda , gli tece contrar- 
re un vantaggiosi ssimo rr a- 
t ri monto con IX Maria O/o* 
rio , giovinetta di ìj anni , 
dotata di rara bellezza , uni- 
ca erede «L'ila nobilis ama sud 
casa , e che tra gii altri coti- 
siderevoli beni gli recò in 
dote il marchesato di Villa- 
franca , di cui in seguito egli 
assunse il titolo • Ad un ca- 
rattere disinvolto e maniero- 
so e ad un sagace talento 
pel maneggio degli affari e 
per V arte del governo , D. 
Pietro accoppiava ancora i 9 
abilità negli esercizi cavàlle- 

V 4 ie- 
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feschi. non meno che la spe- 
rienza militare ed il corag- 
gioconde si 4i st inse sotto il 
comando di suo padre capi- 
tan-generale delle armi spa- 
gnuole nella guerra per. la 
conquista delia Navurra. Pre- 
stò in seguito segnalati ser- 
vigi e coli' opera e col con- 
siglio all' imperator Carlo v 
succeduto ne' domin) di Spa- 
gna nel 1516 ' y e questo mo- 
narca lo ebbe sì cara, che 
ne' diversi suoi viaggi o° A- 
lemagna , delle Fiandre e d* 
Italia lo volle sempre ssxo . 
Che se nel 1 5 >2 Io allontanò 
da se, ciò non fu per altro, 
che per inviarlo ad occupare 
la sublime carica di viceré e 
capitan-generale del regno di 
Napoli , dove le attuali cri- 
tiche circostanze richievano 
un uomo di senno , di con- 
sumata prudenza ed anche di 
valore . — Giunto a Napoli 
5, (scrive Giannone) fu rice- 
v vuto con plauso grande , e 
„ con fama di dover gover- 
„ nare con gran prudenza e 
» giustizia e riformare li tan- 
„ ti abusi , e le corruttele , 
„ e le insolenze de 1 nobili . 
. Ritrovò egli il regno in 
„ istato pur troppo infelice 
„ per le precedete calamità : 

la città per la peste ed al- 
yy tri infortuni quasi vuota 
1, di gente e di denari ; gli 

edifici rovinati , i campi 
„ diserti ; ma soprattutto la 



giustizia depressa — . Si 
accinse però immediatamente 
il marchese di Villa franca a 
riordinare e sistemare gli af- 
fari di questo regno , che 
per essere fiorido, ricco e feli- 
ce di nuli* altro ha mai avu- 
to bisogno che di un retto e 
saggio governo , avendo del 
rimanente uuti gli altri doni 
dcl'a natura a tal uopo op- 
portuni . Cominciò soprattut- 
to dal riformare gl'infiniti a- 
busi introdottisi neh' ammi- 
nistrazione delia giustizia sì 
civile eh-- che crini. naie , non 
meno in Napoli che in tutto 
il regno j e le molte disposi- 
zioni da lui date in tale pro- 
posito, diffusamente annove- 
rate dal Parrhii , dal Ttpai 
e cki vax^ altri scrittori Na- 
poletani , ed in gran parte 
conservateci nelle Prammati- 
ca di quel tempo , sono li- 
na prova della sua straordinaria 
intelligenza e provvida vigi- 
lanza su tal particolare . fi- 
gli fu, che prese ed effettuò 
T utilissima e serrjp r e commen- 
devole risoluzione di raduna- 
re in un solo sito , cioè nel 
castel Capuano , oggidì' la 
Vicaria , tuff i tribunali pria 
dispersi in più luoghi . Alle 
di lui assidue e splendide cu- 
re deve la città di Napoli in 
massima parte la sua magni- 
ficenza , e numerosa popola* 
zione : egli T ampliò nota- 
bilmente, e la fece cif%» 

re 
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are di nuovo grossissimo mu- 
lo con terrapieno di dentro . 
Ornolla, di avarie fontane pu- 
biche , di nuove chiese e 
spedali , tra' quali quello di 
S. Giacomo ; ampliò più dei 
.doppio f arsenale , fece rifa- 
re il castri Sane' Eramo» ren- 
dendolo inespugnabile secon- 
do 1' uso militare di quo 1 
.renipi , ed oltre vajj altri e- 
.difuj ad uso publico , intui- 
vo quello per abitazione de' 
jyicerè , oggidì appellato^ il 
Palazzo zecebio , Sgomba^, fe- 
ce, dilatare ed ornare una quan- 
tità di so ade, tra le quali la 
lunga e spaziosa*, che dai di 
lui nome tuttavia appellasi 
la Strada di Toledo j nè ba- 
dò meno a render ques T a me- 
uopoìi salubre ed nbbondan- 
te , che a farla bella e ma- 
gnifica . Provvide replicata- 
mente alla difesa del regno 
calle invasioni tentate, dai 
Turchi sotto la condotta del 
famoso Barbarcffa ammiraglio 
di Solimano , e per riparare 
a tali pericoli in avvenire , 
fece costruire una gran quan- 
tità di forti castelli e di tor- 
ri su tutto il littorale all' 
intorno, e specialmente nel- 
le provincie di Puglia e di 
Ot tanto. Cacciò da. tutto ,il 
re^no gli Ebrei, che faceva- 
no enormi usare, e per sup* 
pliie ai bisogni del popolo i- 
.st'tuj il Monte della Piera.. 
Ma in mezzo a taii ed altri 



molti ottimi provvedimenti 
non gii mancarono traversie 
e persecuzioni, dalle quali però 
uscì sempre felicemente , seb- 
bene non senza dare alcuni sag- 
gi di un animo talvolta trop- 
po fermo ed ostinato, e di u- 
na. rigorosa severità in qual- 
che incontro . Ebbe due fie- 
ri nemici nel principe di Sa- 
lerno e nel marchese del Va- 
Jlo , i quali tutto, tentarono 
presso Carlo v per farlo ri- 
movere ; ma egli si purgò 
da tutte le imputazioni con 
tale facilità , che crebbe an- 
zi maggiormente in concetto 
ed in i*vve presso il suo so- 
vrano . Portando al sommo 
grado il suo zelo per la reli- 
gione Cattolica , e quindi 
volendo opporsi con ogni sfor- 
zo air introduzione dell' e- 
resia di Lutero e di altre e- 
terodosse opinioni , the allo- 
ra facevano tanto strepito , 
tentò tutt' i mezzi , impegnan- 
doci anche il papa e l'impe- 
ratore, per introdurre nel re- 
gno l 5 Inquisizione • I Napo- 
letani, nemici nati ed inflessi- 
bili di questo terribile tribu- 
nale, si mossero a sollevazio- 
ne, e quindi ne vennero nel 
1547 i famosi Tumulti Na^ 
pdttarit y elegantemente de«* 
scritti in latino dal Fogliet- 
ta . V intrepida fermezza del 
viceré , la rigorosa sua— con-' 
dotta contro alcuni nobili con-, 
riajwaaji a fnorte eccjtarpnpr 

con 
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eomro di lui tutV i ceti : il 
popolo si armo / D. Pietro 
volle opporre la forza alla fer- 
ia , e fece anche venire de' 
sussidi dal duca di Toscana ; 
ma non fece che accrescer mag- 
giormente P incendio . Le uc- 
cisioni , le rapine , i disordi- 
ni sarebbero giunti alP ecces- 
so, se T imperatore non a- 
vesse mandato un generale 
perdono , assicurando i Napo- 
letani, che non si porrebbe 
V Inquisizione, ed invitando- 
li a deporre le armi , còme 
fecero . Restarono veramente 
conturbati , quando pochi gior- 
ni dopo videro , che nella 
grazia del perdono , benché 
promessa in termini generali, 
erano eccettuate $6 persone, 
tra le quali Gio: Vincenzo 
Brancaccio, essendo sventura- 
tamente incappato nelle ma- 
ni de' satelliti, fu decapitato; 
ina avendo il viceré rallenta- 
to indi il suo rigore , e ri- 
pigliate le sue maniere dol- 
ci e circospette , si ristabilì 
interamente la calma. Verso 
la fine del 1552 f avendo a- 
yuto ordine dall' imperatore 
il viceré D. Pietro di recarsi 
con un esercito di Spagnuoli 
e Napoletani a far la guerra 
ai Saaest , che avevano intro- 
dotto presidio Francese nella 
loro città , cadde gravemente 
infermo nel viaqg»« , onde 
dovette recarsi Firenze, o- 
ve cessò di vivere li ai feb- 



braio del 155?. QparmMiqu* 
fosse accolto e trattato con 
molto amore e splendidezza 
dal duca Cefimo di Mèdici * 
al quale avea data in moglie 
nel 

1539 la sua seconda fi- 
glia Eleonora , non mancare» 
no alcuni di asserire , che la 
morte gli venisse affrettata 
dal medesimo duca suro gene- 
ro 9 per sospetto , che il 7V 
ìedo gli avesse insidiata la 
vita : lo che per altro non 
Sembra molto verisimile « H 
marchese di Villafranca , mal- 
grado alcuni difetti ed errori, • 
governo il regno 20 anni e 
sei mesi circa con tanta pru- 
denza , che superò tutt' i pas- 
sati governatori , e dal comu- 
ne consenso gli si é attribui- 
to il titolo di Gran Viceré • 

II. TOLEDO ( Ferdinan- 
do Alvarez di ) , duca d'Al- 
ba , nipote per via di fratel- 
lo del precedente , fii debito- 
re della sua educazioae a Fe- 
derico di Toledo suo avo pa- 
terno, che gP insegnò Parte 
militare e la politica. Militfe 
nella battaglia di Pavia e 
nell'assedio di Tunisi sott0 
F imperator Cari» Quinto » 
Divenuto generale degli eser- 
citi di Spagna nel 15 $8, ser- 
vì la sua nazione con succes- 
so contro la Francia nella 
Navarra e nella Catalogna . 
Innalzato al posto di genera- 
lissimo delie armate imperia- 
li , marciò coatro i Prote- 
stai 
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stanti di Germania nel 1546, 
e guadagnò nclV anno susse- 
guente la famosa battaglia di 
Mulberg, in cui i Protestan- 
ti furono interamente disfatti: 
V elettore di Sassonia loro 
generale venne fatto prigio- 
niere unitamente ad Erneflo 
duca di Brunswick ed a mol- 
ti altri capi. Questa vittoria 
fu seguita dalla presa di Tor- 
gau, di Wittemberga e dalla 
riduzione di tutt'i ribelli • 
Dopo essersi segnalato in A- 
le magna , seguì l' imperatore 
all' assedio di Metz , ove fe- 
ce prodigi di valore, ma che 
dal coraggio degli assediati 
furono renduti inutili. Filip- 
po 11 successore di Carlo v si 
servì di lui collo stesso van- 
taggio che suo padre. Nei 
1567 gli abitanti de' Paesi- 
Bassi, inaspriti da ciò, che 
attentavasi contro la loro li- 
bertà e dalla servii soggezio- 
ne , in cui volevano porsi le x 



una patri* ribelle doveva *s$* 
re rovinata. In effetto i pr£ 
mi andamenti del duca <T 
Alba confermarono Pópinio; 
ne, che aveasi di lui: egli 
fece perire su di un palco t 
conti <f Egmont e di Ifam • 
Siccome gli sembrò , che al- 
cuni si meravigliassero di 
questa sanguinaria risoluzione, 
loro disse , che poche teste di 
salamone valevano pii che mol- 
te mi glia j a di ranocchi» Dopo 
questo tratto di severità egli 
marciò contro i confederati , 
e li battè . Il piacere di aver 
riportata una segnalata vitto- 
ria fu avvelenato dal dispia- 
cere di veder un villaggio ri- 1 
dotto in cenere , dopo 1 azio- 
ne , <ia un reggimento di 
Sardegna . Questo delitto fu 
punito, come meritava: il 
duca fece appiccare immedia- 
tamente gli autori dell' in- 
cendio, e degradò tutte le 
compagnie , eccettuatane una t 



loro opinioni , si manifesta- che non -era colpevole- Bea 

ron© disposti a prender Iear- presto comparve alla testa di 

mi. Il predetro tnonarcaspe- UDa considerevole armata il 

dì per raffrenarli il duca d\ : principe d 1 Orange capo de 

Ma ; ma questa scelta fu V confederati. Il Rovine Fede- 



tuo di Toledo , incaricato di 
tenerlo d 1 osservazione , man- 
dò a scongiurare il duca d r 
Alba suo padre , acciocché gli 
permettesse di andar ad at- 
taccare » ribelli ♦ li duca ? , 
persuaso con ragione , che 1 
r _ , subalterni non deggonoinge- 

il nuaie ayeagti risposto , che , rirsi pel giuncare se faccao 

aoi^ 



annuncio della piò eran se- 
verità, per non dir barbarie. 
Tutti si rammentarono , che 
Carlo v nei deliberare circa 
il. trattamento da farsi ai Gan- 
tesi , che si erano ribellati 
nel 1539, aveva voluro sa- 
pere il sentimento del duca, 
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non faccia d' uopo il com- 
battere f rispose: Andate a 
dire a mio figlio , che la sua 
dimanda non gli viene perdo* 
nati y se non a motivo della 
$U(t inesperienza e della sua 
gioventù . Che si guardi bene 
dal pressarmi di vantaggio ad 
approssimarmi ai remici 
chè ne costerebbe la vita 
lui y che f 1 incaricasse 
ambasciata . I suoi successi 
aumentarono ogni giorno , 
non meno che la sua crudel- 
tà . Dopo la presa di Harlem 
il duca d'alba lasciò i Pae- 
.si Bassi ( Ved. li. hessels). 
Aveva ivi cominciata la' sua 
amministrazione facendo co- 
struire in Anversa una citta- 
della , che aveva cinque ba- 
stioni : e per una vanità sin 
allora sconosciuta ne aveva 
nominati quattro dal suo no- 
me e dalle su? qualità, il 
Duca , Ferdinanda , Toledo , 
ét Alba : si diede al quinto 
il nome dell' ingegnere ; non 
vi era la menoma menzione 
del re di Spagna. Termina- 
ta che fu questa cittadella. , 
T orgoglioso duca d? Alba , 
che aveva riportati conside- 
revoli vantaggi sui confedera- 
ti, fece ivi collocare la sua 
statua di bronzo . Egli era 
rappresentato in aria minac- 
ciosa, col braccio destro steso 
versò la città ; a* di lui pie- 
di erano la nobiltà ed il po- 
polo^ che prostesi sembrava- 
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no chiedergli grazia. Le due 
statue allegoriche avevano 
delle scodelle appese alle o- 
recchie, e delle bisacce al 
colio , per addittare il nome 
di pezzenti , che si era dato 
a 1 malcontenti . Esse erano 
attorniate da serpi , biscie , 
ed altri simboli destinati ad 
indicare la falsità , la mali* 
zi? , T avarizia : vizii dagli 
Spagnuoli rinfacciati ai vinti. 
Davanti al piedistallo legge- 
vasi questa fastosa iscrizione: 
A gloria di Ferdinando Al" 
varez di Toledo, duca d* Al- 
ba , per aver estinte le sedi- 
zioni , scacciati $ ribelli , posta 
in sicuro la Religione , fatta 
osservare la giustizia , e rasso- 
data la pace in questa Provin- 
cie . li sanguinario ed altièro 
vincitore lasciò il governo de' 
Paesi Bassi a p. Luigi de 
Rftjuesens gran -commendato re 
di Castiglia nel 1574* Go- 
dette dapprirrr in corte il 
duca d* Alba quel favore, cht 
meritavano i suoi servigi; mi 
poi , essendosi opposto al ma- 
trimonio di suo fig'io , il re 
Filippa 11, che aveva pro- 



Io 



gettato un tale imeneo , 
spedì prigioniere ad Uxeda « 
Ottenne la libertà due anni 
dopo , e venne messo alla te- 
sta di un' armata, che si te* 
ce entrare nel 1581 nel Por* 
toga! lo , dove questo abile 
generale fece altrettante con- 
quiste quante intraprese . Die- 
de 



Digitized by Googl 



5'7 

TOL 

de una totale rotta a D.An- „ il sangue, ch'era stato spat- 



rerò de Crato , eh* era srato 
eletto re, e s' impadronì di 
m Lisbona, ove fece un bottino 
inestimabile, che fu ancora 
accresciuto per l'arrivo delia 
fiotta dell' indie nel porto di 
questa città . Ma gli Spa- 
gnuoli vi commisero tante 
ingiustizie e violenze, chcl 
Filippo u nominò de' com- 
missari per esaminare la con- 
dotta del generale, degli uf- 
fiziaii e de* saldati . Venne 
accusato il duca £ Alba di 
aver convertito in proprio uso 
il denaro de' vinti ; e sicco- 
me gliesene dimandava conto, 
rispose , che non aveva da 
renderne conto se non al re. 
S J egli me lo dimanda , io 
gli metterò in linea di conto 
regni confervati- o conquidati , 
fegnalate vittorie , affedj diffi- 
ctlifftmi , e 70 anni di fervi' 
gio . 11 re , temendo una se- 
dizione , fece cessare le in- 
dagini ; ma il duca d? Alba 
morì ppeo dopo , cioè li iz 
gennajo 1582 di 74 anni, 
senz' aver avuto tempo di 
goder . il fru-Uo delle nuove 
sue vittorie'. Si pretende, che 
neir ultima sua malattia a- 
vesse orrore de* torrenti di 
sangue , che aveva versati . 
La: notizia de 1 di lui rimorsi 
pervenne all' orecchio di Fi- 
ìippo 1 1 , il quale , a ria di 
calmarlo, gli fece dire, — eh' 
„ ai prenderebbe sopra di se 



„ so dalle sue armi ; ma che 
„ il duca risponderebbe di 
„ quello , che aveva fatto 
„ scorrere sui palchi =5 . Co- 
sì viene riferito dall' autore 
delia Raccolta degli Epitaffi 
impressa a Parigi nel 1782; 
ma egli avrebbe dovuto ri- 
portare iè autorità, sulle Qua- 
li è fondato questo singolare 
aneddoto . Checché ne sia , 
il duca cf Alba lasciò la ri- 
putazione di sperimentato ge- 
nerale e .di abile politico \ 
ma insieme di uomo crudele, 
vendicativo ed eccessivamen- 
te vano . Su'ie prime diede 
poca idea de 1 suoi talenti : lo 
stesso Carlo v ne aveva cosi 
cattiva opinione , che avendo- 
gli accordati i primi gradi 
per alcune particolari consi- 
derazioni, non gli confidò per 
lungo tempo alcuna sorta di 
comando • L'opinione della 
sua inabilità era così bene 
stabilita, che uno Spagnuolo 
di moltissima considerazione 
osò spedirgli una lettera col 
.seguente indirizzò : Al mio 
signore il duca .d' Alba , gene» 
rale degli eserciti del re nel 
ducato di Milano in tempo di 
pace , e maggiordomo- maggiore 
del palazzo di S. Maefta iti 
tempo di guerra • Questo trat- 
to di dispregio ferì il cuore 
del duca d* Alba , lo trasse 
dal suo letapgo , e gli fece 
fare cose degue della posteri- 
tà. 
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ta. leggasi là sua Vita , Pa- 
rigi 1698 voi. 2 irì 12 • 

IH. TOLEDO ( Don Pie- 
tro di ) , uomo non meo fie- 
ro dei duca d? Alba e della 
stessa famiglia, fu ambascia- 
tore di Filippo ni ad Enri- 
co iv re di Francia . Questo 
monarca gli disse un giorno, 
che se vivesse ancora alcuni 
anni , andrebbe a ripigliarsi 
la porzione della Na 'arra in- 
vasa dalla Spagna . Don Pie- 
tro rispose , che Filippo 1 1 1 
aveva ereditato questo regno, 
e che la giustizia , con cui lo 
possedeva, gli sarebbe di a- 
juto a difenderlo. Il re gli 
replicò: Bene, btnt\ lavofìra 
ragione £ bpona t sinchì io sia 
davanti a Pamplona \ ma al- 
lora noi vedremo , chi impren- 
derà di difenderla contro di me. 
Immedia amen re T ambascia- 
rore si aizò , e s' incamminò 
preci pi tosamente v erso 1 a por- 
ta : il re gli dimando ; dove 
andate voi s) frettolosamente ì 
»— Me ne vado ( ripiglio Di 
Pietro ) ad aspettare vo/tta 
Maestà a Pamphna per difen- 
derla C Veggaft V articolo di 
jBNRtéO-iv> — , Un altro D, 
Pietro pi toledo , d' Dna fa- 
miglia assai meno illustre di 
quella de' duchi 4 % Mba , fu 
nominato governatore di Mi- 
lano da Filippo iv. Appena 
fu egli arrivato nel suo go«? 
verno, che un signore gli 
mandò un bel regalo di tut- 



to db, eh* eravi di pia raro 
in genere di cacciagione. D. 
Pietro lo/ fece ben apprestare, 
e lo rimandò* tutto a portai 
d' essere imbandirò in tavola, 
a colui che glielo area spe- 
dito; e con questo tratto di 
generosa ;agacità fece com- 
prendere a* Milanesi , che non 
sarebbe facile il corromperlo 
con donativi. 

TOLEDO (Giovanni di), 

Vedi MOKNEGRO . 



TOLETO ( Francesco 



in latino Tcletus , nato a Cor- 
dova nella Spagna nel 1532, 
ebbe per precettore neli* uni- 
versità di Salamanca il cele- 
bre Domenico Set" , che ap- 
pellatalo un prodigio d* inge- 
gno , Entrò nella $^c età de' 
Gesuiti , e venne spedito a 
Poma, dove insegnò la filo- 
sofia e la teologia , ed incor- 
no mo'ta grazia presso il pon- 
tefice Pio v , che lo nominò 
suo predicatore . I) gesuita 
esercitò altresì questo impie- 
go 'Otto alcuni pontefici suc- 
cessori . Gregorio x 1 1 1 fece 
lui stesso eiudice e censore 
delle sue proprie opere. Gre' 
gorio xiv , Innocenzo ix e 
Clemente vi 11 , che lo in- 
nalzò al cardinalato, gli af- 
fidarono molti importanti af- 
fari . I Gesuiti non avevano 
ancora avuro prima di lui 
ver un cardinale nella loro 
compagnia. TVero, quantun- 
que gesuita e spagnuolo , tra- 

va- 
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vagliò agentemente per la 

riconciliazione di Enrico iv 
colia santa Sede, malgrado 1* 
impegno di Filippo n , che 
nulla obbliava per opporvisi» 
Enrico profittò di tal occasio- 
ne per dimostrargli la sua ri- 
conoscenza • Allorché ebbe 
avura notizia della di lui mor- 
te seguita nel 1596 nell'an- 
no 64 di sua età , gli fece 
celelyare un solenne uffizio 
io Parigi ed in Rouen • I 
diversi impieghi del cardinal 
Toltto non lo impegnarono 
talmente , che non si riser- 
b^sse sempre qualche tempo 
per travagliare alle dotte sue 
opere , di cut le principali 
$ono : I, Varj Contenti sopra 
S»» Giovanni) Lione 1Ò14ÌQ 
f i sopra San Luca , Roma 
ióoo in i\ sopra V Epistola, 
di San Pfiolo ai Romani 9 
Roma 1601 in 4% II. Una 
Sommo dtCa$i di Coscienza 9 
Ov vero P Iftritzione di Saceu 
doù^ Parigi 1619 in 4% tra- 
dotta in francese pure in 4 0 . 
Ivi sostiene , che i sudditi 
non devono ubbidire ad un 
principe scomunicato \ ed in- 
segna a'tresì l'equivoco e le 
restrizioni mentali . HI* In- 
frorit'Wo in Dia Ufi team Ari" 
stotelis , Venezia 1596 in 4 0 . 
IV, Commentarla in l'bros de 
generation* & corruftiont , pa* 
fi inenti in libros de Anima 
di Aristotile , Venezia 160% 

e 1605 voi, a in 4 0 . 



V9 

I. TOLLIO C Giacomo ), 
in latino ToHiut , nativo d 9 
Inga nei territorio di Utrecht, 
morto nel 1696 , era dottore 
di medicina e professore or- 
dinario di eloquenza e di Un* 
gua greca nell'università di 
Puisbourg , Vi sono di lui ; 
I. EpifloU Itinerari* , Am- 
sterdam 1700: raccolta curio- 
sa, eh 1 era stata preceduta 
quattro anni prima da un'al- 
tra , intitolata : T oliti ìnfignié 
Iti ner arti Italici , Utrecht in 
4°. Ivi 1' autore racconta ciò, 
che ha osservato di più con- 
siderevole ne' suoi viaggi d' 
Italia, di Germania e di Un* 
gheria. II. Fortuita , in qui* 
l)t*$) prjcter Critica nonnulla , 
tota Fabulari* Hi stori a Gr*ca t 
P barici a , JEgyptiaca , ad Cbe- 
miam per ti nere assiri tur , Am- 
sterdam 1ÓS7 in 8\ HI. Un* 
edizione di Longino nel 1Ó94 
in 4 0 , pia stimata dell'opera 
pie edente , la quale è piena 
d' idee vane intorno la pietra 
filosofale . L' autore aveva pièr 
erudizione, che solido giudi- 

II. TOLLIO (Cornelio), 
fratello del precedente segre- 
tario d' Ifacco Voffio , il qua- 
le poi si trovò costretto, per 
quanto dicesi , a scacciarlo 
della propria casa , In segui* 
to divenne professe di lin- 
gua greca e di eloquenza in 
Hardewick , e segretario dei 
curatori dell'università di que- 
sta 
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sta città . Di luì ci sono ri- 



nelle di lui imprese . Dopo 



masti: I. Un Trattato De la mo-t-i dei Macedone , TV 
Jnfelìcitate Licreratorum' , die tome* c'ibo in porzione V E- 
Gtovannt Burcardo Mencktnio p'mr» r.e!!?. .lismbuuone , che 
ha fat<o ristampare in Lipsia gì (, zc? :i</ di luì stati circa 
nel 1707 in una Raccolta in- l'anno $2? O. C. Sebbe- 
tiroiara : Anatrila de calami- ne no « ass'.'^ìv^e ancona il 
rjfff Lmeratotum . II. Un' titolo di Ac-, nuiladimeno da 
Edizione di Palefato ; ed al- questo tempo la d* uopo cai- 
cuni altri scritti , ne' quali si colare gli anni deli' impero 
trovano egualmente che ne' de 1 nuovi re di Egitto sopran- 
precedenti varie cos? curiose nomiti La gì di . La primt cu- 
e ricerche non inutili . I^no- ra di Tolomeo fu di apnrofìt- 
riamo V anno della sua mor- tare delle turbolenze di Ci- 
te, da alcuni riferita al 166 2, renaica nella Libia per impa- 
nia senza fondamento ; essen- dronirsene-. Pcrdicca , reggen- 
do anzi verisimile , che se- re del regno di Macedonia , 
guis^e più tardi. si preparava nel tempo stes- 
ici. TOLLfO ( Ales^an- so a marciare contro di lui; 
drò ), fratello de' precedenti, ma la riputazione , che 7Vc- 
morto nel 1675 , è conosciu- meo erasi fatta mercè la sua 
to per la sua Edizione di Ap- dolcezza, la sua equità, la 



le è stimata per la sua fedel- razione , trasse molti al suo 

tà e per la bellezza deli' im- partito. Quindi Perdirca fu 

pressione . vinto e trucidato dai suo pro- 

TOLOMEI , Vtd. xiii. prio esercito y che offrì la 

Tolomeo . reggenza dell'impero al di lui 

I. TOLOMEO, Ptolomeust rivale. Tolomeo ricusò questo 

IAGO 0 sotero , re di E- titolo, cui riguardava come 

gitto , era figlio di Arfinoe più pericoloso che utile a* 

concubina di Filippo di Ma- suoi interessi. Per assicurar- 

cedonia . Questo principe la si il possesso dell' Egitto mer- 

maritò già incinta a Lago , cè la conquista delle vicine 

uomo di bassa estrazione, che provinole, s'impadronì della 

fu poscia uno delle guardie Celesiria e della Fenicia col 

di Aleffandro il Grande . To- mezzo de? suoi generali , en- 

lomeo , allevato nella corte di trò nella Giudea , prese Ge- 



favoriti > ed ebbe gran parte, gitto, dal numero de' quaii 




sua saviezza e la sua mode- 



questo conquistatore , diven- 
ne uno de' suoi più intimi 



rosolima , e condusse più di 
cento mila prigionieri in E- 
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ne scelse 50 mila , a cui die- 
de in guardia le più impor- 
tanti piazze dj' suoi stati . 
InvLo altresì gli Ebrei a pas- 
sare a stabilirsi in Alessan- 
dria per terminare di popo- 
larla , e loro accordò il drit- 
to di citra^inanza . Passò in- 
di Tolomeo nell'isola di Ci- 
pro , t se ne impadronì : di 
là recossi ad assediare la cit- 
tà di Gaza , difesa da Deme- 
trio , sul quate riportò una 
segnalata vittoria . 11 vincito- 
re non solamente diede al 
vinto la permissione di far 
sotterrare i suoi morti , ma 
non ritenne alcun prigioniere, 
e gli rimandò tutt'i di lui e- 
quipaggi senza riscatto. Que- 
sta vittoria mise Tolomeo in 
spossesso della Fenicia e del- 
la Siria ( 1 1. lami a ). 
Tiro e Sido ne vennero sotto 
la di lui ubbidienza • Nulla- 
dimeno Demetrio radunò nuo- 
ve truppe, e di concerto con 
suo padre Antigono portò la 
guerra nell' Egitto , cui per 
altro dovette ben presto ab* 
bandonare. Disperato per non 
essergli riuscito il colpo » as- 
sediò Rodi , che da Tolomeo 
venne soccorsa ; ed i Fodj , 
mossi da intimi sentimenti 
di riconoscenza , diedero al 
loro liberatore i! soprannome 
di S Otero ovvero Liberatore • 
Dopo che Demetrio ebbe fat- 
ti varj altri inutili tentativi, 
Tolomeo restò pacifico posses- 
Tom. XXV. 



sore di un gran numero di 
stati , e nominò suo successor 
re Tolqmeo'Ftlsdzlfo ,che col- 
locò egli stesso sui trono . 
Morì qualche tempo dopo , 
nell'anno 283 av. G. C. di 
?z anni dopo averne regna- 
to 40. Questo monarca ave- 
va stabilita in Alessandria un' 
accademia appellata il Mufeo: 
i dotti , che la componeva- 
no , si applicavano alla filo- 
sofìa , e facevano altresì del- 
le ricerche su tutte 1' altre 
scienze . Tolomeo non si re- 
strinse a\ protegger le lettere, 
ma le coltivò altresì : egli a- 
veva composta una Vita df 
Aleffandro , molto stimata da- 
gli antichi, ma che sic smar- 
rita . Si può dire di questo 
re , uno de' più grandi , che 
1' Egitto abbia avuti * che 
regnò da padre, perchè visse 
da saggio , e che combattè 
da eroe • Sotto il regno di 
di questo principe fu innal- 
zata la famosa Torre del fa- 
nale nell' isola é\ Faro , an- 
noverata tra le Sette Mera- 
viglie dei mondo . Questa tor- 
re era costrutta di marmo 
bianco , o , secondo Plinio , 
di pietre bianche , e vi si 
manteneva continuamente del 
fuoco , perchè servisse di gui- 
da a' marinari . 

II. TOLOMEO fil at>kl- 
fo , 6glio del precedente , 
succedette nell' anno 285 av. 
G. C a suo padre , che vi- 
X ven- 
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vente a vivalo associato nel 
regno . Fu soprannomato Fi- 
hdeljo , cioè arrhwote de' suoi 
/rateili , per antifrasi , perchè 
ivevane fatti morire due . 
y torneo ricercò 1' amicizia 
Ìe ? Romani , che gli spedi- 
rono ambasciatori per con- 
chiudere un trattato di allean T 
za . Distribuì a ciascuno de' 
deputati una corona d' oro • 
ed essi ne ornarono le di lui 
statue. Commosso da questa 
generosa pulitezza , Ftladelfo 
loro fece magnifici regali y 
eh' eglino ritornati a Roma 
recarono ai publico tesoro • 
Intanto insorgevano nell 1 E- 
gitto molti ri beili • Magete 
suo fratello uterino tramò, 
contro di lui una cospirazio- 
ne ; ma questa fu ben tosto 
estinta cella morte del reo . 
Nel tempo stesso quattro mi- 
la Galli meditavano la con- 
quista dell'Egitto: Tolomeo 
seppe condurre i congiurati in 
pn' isola del Nilo , dove que- 
sti Barbari , investiti da tut- 
te le parti , perirono pel lo- 
ro proprio furore o per la 
fame. Tranquillo dopo que r 
ste passaggiere agitazioni , 
travagliò a procurare al suo 
regno un florido* commercio 



porro , si serviva di quello dì 
Mjffùt. Hotmos , che non n* 
era distante. Questo era 1' 
emporio , ove approdavano le 
ricchezze dell' Arabia , dell* 
IndiaT delia Persia e dell' E- 
tiop^a j e per facilitare i tra- 
sporti delle merci , si costruì 
un canale dal Nilo, d'onde 
derivava le acque, sino al 
predetto pqrto di Myros-Hor~ 
mos . pi più Tolomeo fece e- 
quipaggiare due fit^e, Puna 
nel mar Rosso, V aìtiA nel 
Mediterraneo , e per tal mez» 
zo si assicurò tutto il com- 
mercio del Levante e del Po- 
nente. Antioco di Theos re di 
Siria marciò contro Tolomeo, 
con tutre le forze di Babilo- 
nia e dell' Oriente , ma le 
turbolenze insorte «e'suoi sta- 
ti Io costrinsero a far la pa- 
ce . Le condizioni del tratta- 
te furono, che il re di Siria 
ripuderebbe Laodice sua mo- 
glie e sua sorella , sposerebbe 
Berenice figlia di Tel meo y e di- 
serediterebbe i suoi fig l i di pri- 
mo ietto, assicurando la suc- 
cessione a quelli , che nasce- 
rebbero da questo motrinio- 
nio. Sotto tali condizioni fti 
conchiusa l'alleanza dei due 
re \ e Tolomeo , malgrado i' 



marittimo. Con questa mira * avanzata sua età e le sue ma- 
fabbricò sulla costa pcciden- lattie, conduss'egli stesso la 



tale del mar Rosso una cit- 
tà, cui diede il nome di sua 
madre Berenice ; ma , non es- 
sendo riuscito comodo questo 



principessa sino a Seleucia , 
porto di mare presso rim- 
boccatura dell' Oronte fiume 
delia Siria, , dove JLntìoco re- 
co*- 
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<5òsv1 a riceverla ; Tnlowen nel 
soggiorno, eh* fec^ nella Si- 
ria , fu .colpito ai ammira- 
zione per una magnifica sta- 
tua di Diana , e la ottenne 
da Antioco \ ma appena que- 
sta statua fu tra porrata in \- 
lessandria , che A mime ma- 
glie di Tolomeo cadde infer- 
ma . Questa regina credette 
di vedere in sogno Diana 
medesmia, che si lagnava d' 
essere stata levata dal suo 
tempio. Il re, voleudo risa- 
nare T animo inquieto della 
consorte, rimando !a statua 
in Sina ; ma ciò non ostante 
Arsirne morì poco dopo , e 
Tolimeo % che T aveva amata, 
costantemente , rimase oppres- 
so da un sommo dolore. Die- 
de il di lei nome a varie ci 
tà , che fece fabbricare , e do- 
po la di ld. morte le prestò 
tutti gli onori ; che seppe im- 
maginare. Aveva tra gii al- 
tri formato il progetto d'in- 
nalzare alla di lei memoria 
un tempio, la di cui volta 
dovess' essere intonacata di 
pietra di calamita, a fine cl- 
ivi tenere sospesa in aria ìa 
«tatua di Ars'tnoe \ ma la mor- 
te di Dinacrate , famoso ar- 
ch'terto., che aveva dato il 
disegno di questo tempio, ne 
impedì l'esecuzione.. 'Tolomeo 
Fiiadtlfo- non s( pravvissc lun-. 
gamente alla sua diletta Ar- 
sirne : egli morì nel 64 anno 
di sua età , il 246 av. G,C« 
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Filad'Jfo si distinse più per 

le qualità , che formino i 
grandi uomini , che per le 
'Virtù, che fann > §-i eroi. Si 
rendette in qualche maniera 
il benefattore dell'universo , 
ed arricchì i suoi stati co' 
vantaggi, che procurò al com- 
mercio. Il suo gusto domi- 
nante era sì per le scienze 
che per le arti : il merito in 
ogni genere fu a parte delle 
di lui beneficenze . Aveva 
alla sua corte molti letterati 
e molti poeti illustri-, come 
Euclide ( ^i.quesLfa parola ), 
Licofi Ojie , Callimaco , Teocrìr 
to . Questo, principe arricchì 
la biblioteca di , Alessandria , 
formata da suo .padre , de'li- 
bri i più rari ed i più curio- 
si , che si potessero trovare 
in tutte le paiti del mondo 
conosciuto . Quando ei morì, 
essa era composta di zoomi,, 
la volumi, ed i suoi success* 
sori 4' aumentarono sino al 
numero di 700 mila, Sotto 
il regno di questo Tolomeo 
dicesi, che venisse . fatta la 
versione greca de* libri deli* 
antico Testarnenco , nota sor- 
to il nome di Versione de % 
Settanta, . Per quanto preten- 
dono alcuni . storici Greci t 
questo re scrisse al' sommo - 
sacerdote Eleazaro per prfe* 
garlo a. spedirgli il libro del- 
la Legge con varj Tradutto- 
ri atti a traslatore l'ebreo irV 
greco* Eleazaro , sensibile aU 

X 2 la 
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la generosità de! re, fece par- sorella, maritata con Antioco 
tire prontamente sei anziani il Dio . S'impadronì della Si- 
di ciascuna tribù, i quali pe- ria e della Cilicia , passò 1' 
rò in numero di 72 e nello Eufrate , e soggiogò tutto si- 
spazio di 72 giorni di trava- no al Tigri. Era sul procin- 
glio terminarono quest'opera, to di fare la conquista di 
Tolomeo diede convincenti tutte le provincie dell' impe- 
prove della sua soddisfazione ro, allorché una ribellione lo 
agi' interpreti , e li rimandò costrinse a ritornare ne' suoi 
in Giudea co' più ricchi doni srati . Il vincitore recò seco 
per essi, pel sommo sacerdo- immense ricchezze, e più di 
te e pel tempio. L'autore di 2500 statue, le quali per la 
cuesto racconto , che porta il maggior parte erano state 
falso nome di Ariste* , è un tolte ne'tempj dell'Egitto , 
Ebreo Ellenista, che scrive- quando Cambise ne avea fat- 
va molto tempo dopo il re- ta la conquista . Gli Egizj , 
gno di Tolomeo y in cui sup- contentissimi di rivedere i 
ponesi fatta la Persiani de* loro Dei, già da lungo tem- 



mascherare la sua favola , a- zione straniera , gli diedero 

veva preso in prestito il no- per riconoscenza il nome di 

ine di Aristea , preteso uffi- Evergete , cioè Benefico. In 

2iale di Tolomeo ( VeJ. v. seguito ebb',egli varie conre- 

ARfTSEO ). Ciò, che vi ha se cogli Ebrei . Il sommo- 



manzesca, si è, che in tem- varo e di poco talento , ri- 
po di Tolomeo si fece una cusò di soddisfare il tributo 
traduzione greca de' libri di di 20 talenti di argento, che 
Mosi ad uso delle sinagoghe i suoi predecessori pagavano 
di Egitto , gli Ebrei delle ai re d'Egitto , come un o- 
cjuali non intendevano più la maggio che prestavano a que- 
lingua santa , ma non si san- sta coróna . Evergete , irrita- 
no precisamente né il tèmpo to per questa negativa , man* 
in cui venne fatta, -nè i no- dò a pressare gli Ebrei , ac- 
mi degli autori . ciocché lo soddisfacessero , 
III. TOLOMEO ever- colla minaccia che altrimen- 
cete , figlio e successore del ti spedirebbe delle truppe » 
precedente , salì sul trono 245 le quali scacci erebbero essi 
anni pria dell'era volgare . dal paese e se lo dividerebbero 
Tentò inutilmente di vendi- tra di loro. Gli Ebrei erano 
car la morte di Berenice sua sul procinto di provare 1' e- 





di vero in questa storia ro- 




stri 
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streme disgrafie , i 
pe, nipote del sommo-sacer- 
dote, non avesse frastornata 
la tempesta col suo ingegno 
e colla sua prudenza . La fi- 
ne del regno di Tolomeo som- 
ministra pochi avvenimenti • 
Questo principe , profittan io 
delle dolcezze della pace , si 
occupò a far fiorire le scien- 
ze , e ad accrescere la famo- 
sa biblioteca di Alessandria . 
Fu F ultimo dei re di Egit- 
to, che gu;tò il piacere di 
far dei felici . La sua morte 
seguita neli' anno 221 av. G. 
C. dopo un regno di 25 an- 
ni, fece spargere molte la- 
grime • Ved. cono ne . 

IV. TOLOMEO filopa- 
TORE , re di Egitto , così 
appellato per derisione, per- 
chè venne accusato di aver 
avvelenato Tolomeo Evergete 
suo padre , a cui succedette 
nell'anno 221 av. G.C. , fu 
un mostro di crudeltà . Pri- 
vò di vita sua madre , suo 
fratello t sua sorella e sua 
moglie • Dato in preda alle 
passioni le più brutali , fece 
regnare con lui la licenza e 
la dissolutezza ; lo che gli 
fece dare il meritato sopran- 
nome di Trifone . Essendogli 
Stata dichiarata la guerra da 
Antioco re di Siria , marciò 
contro di costui alla testa d' 
una possente armata, ed an- 
dò ad accamparsi .nelle pia- 
aure di Raphia. Teodoro ,uf- 
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Gtufep- fiziafe del monarca Siro, vo- 



lendo terminare la guerra con 
un colpo ardito, penetrò nel 
campo degli Egizj ; entrò 
nella tenda di Tolomeo , ed 
uccise il di lui medico , per 
isbaglio credendolo il princi- 
pe. Quest' arditezza affrettò 
la battaglia : Antioco fu vin- 
to, ed ottenne la pace y ma 
la sua vittoria fece rientrare 
la Celesiria e la Palestina 
sotto il dominio di Tolomeo. 
Allora il vincitore percorse 
le provincie conquistate dalle 
sue armi; entrò in G erosoli- 
ma e recossi al tempio ; ma 
volendo penetrare sino nel 
Santuario, malgrado F oppo- 
sizione degli Ebrei, fu arre- 
stato dalla mano di Dio. Ri- 
tornato nelF Egitto , volle 
vendicarsi di questo affronto! 
ordinò, che si esponesse un 
gran numero di Ebrei nella 
piazza destinata alla corsa de- 
gli elefanti , per fargli schiac- 
ciare sotto i piedi di questi 
animali , che rivolsero il lo- 
ro furore contro gli spettato- 
ri . Questo prodigio calmò 
la collera di Tolomeo ,il qua- 
le in seguito ricolmò la na- 
zione Ebrea di beneficj. Se- 
gnalò indi la sua muni6cen- 
za verso i Rodiani desolati 
da un orriftle tremuoto.Gli 
ultimi anni del suo regno fu- 
rono distinti da un'ambasce- 
ria per parte degli Ateniesi, 
e dal rinovellamento dell* 
X l al- 



Digitized by Google 



J2* 



alleanza co' Romani . Egli 
morì nel!' anno 204 av. G. 
C. logoro dalle scostumatez- 
ze e ricolmo di maledizioni, 
dopo un regno licenzioso e 
crudele di 17 anni . Durante 
tutto questo regno Jefemirìi- 
ne tennero lo scettro ; nuila- 
dimeno non perciò il gover- 
no fu più dolce . 

V. TOLOMEO epifanc, 
salì sul trono di Egitto in 
età di 4 anni , nel 204 av. 
G. C. dopo la morte di 7o- 
lomeo Filopatore suo padre . 
Fu in pericolo di esser mes* 
so a morte in tempo della 
sua minorità da coloro , che 
avevano cura della sua tute- 
la, e fu debitore della soa 
corona alla fedeltà de' suoi 
sudditi ed alla protezione de' 
Romani : poiché Antioco il 
Grande , volendo profittare 
della debole'età di questo prin- 
cipe per impadronirsi de* di 
lui stati , invase la Siria e 
la Palestina, le quali Provin- 
cie qualche tempo dopo furo- 
no ripigliate dai generali di 
Tolomeo. Ma nell 1 anno sus- 
seguente il re di Siria, aven- 
do battuta 1 ? armata degli E~ 
gizj, conquistò di nuovo la 
Celesiria e la Palestina. Gli 
Ebrei , affrettandosi di por- 
targli le ch'avi Si tutte le 
loro città , lo aiutarono an- 
cora a scoccar le guarnigio- 
ni degli Egizi . E hi qli re- 
starono attaccati , sincbè ri- 
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tornarono sotto V ubbidienza 
del re di Egitto m?rcè il 
matrimonio di questo principe 
con Cleopnra figlia di Antioco^ 
il quale cedette per dote del- 
la principessa le dus contro- 
verse provincie. Tolomeo , es- 
sendo stato dichiarato di età 
maggiore , fu collocato sul 
trono con gran maénifìcen7.a, 
ed onorato col soprannome 
di Epifaie , cioè illustre , che 
non merito lungamente . Dac- 
ché fu divenuto padrone , si 
abbandonò alle sregolatezze 
le più infami : e siccome ai 
re corrotti abbisognano mini- 
stri , che loro rassomiglino , 
Arijiomene suo iuiore , suo. 
consigliere e suo sostegno , 
uomo d'uno spìrito illumina- 
to e di un' anima piena di 
nobiltà j fu per di lui ordi- 
ne avvelenato. L 1 Egitto non 
fu più che un caos : il fero- 
ce umore del re mise a sol- 
levazione molte città: quella 
di Nicopoli fu la prima a 
ribellarsi , ma fu costretta ad 
arrendersi • Tolomeo incarico 
Poticrate gran ministro e gran 
generale di ridurre gli altri 
ribelli, e questo eròe gli a- 
vrebbe ben presto fatti rien- 
trar nel loro dovere. Quattro 
de' principali congiurati fu- 
rono incaricati di recarsi a ri- 
novare in Alessandria il loro 
giuramento di fedeltà : il re 
aveva promesso 3d essi il per- 
dono j ma appena furouo giun- 
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ti colà , che li fece attaccare 
nuJi ai suo cafro, e dopo à- 
vergli strascinati per tutta la 
città , li mandò aiT ultimo 
supplizio. Questo mostrò non 
sopravisse lungo tempo ad 
una tal barbarie ; Avendo 
egli concepito il disegno di 
far la guerra al re di Siria , 
-gli venne dimandato 4 dove 
prenderebbe il denaro neces- 
sario per tale impresa : egli 
rispose, che / suoi urinici era- 
no il suo denoto . Da quest 1 
ambigua risposta i principali 
della corte conchiusero, che 
il re prendesse di mira le lo- 
ro sostanze ed anche le loro 
persone , e quindi lo fecero 
avvelenare nell'anno 180 av. 
G4 C. , il 4^° della sua vita 
ed il 24° del suo regno. 

VI. TOLOMEO- filome- 
TORE, così appellato perirò, 
nia, perchè derestava Cleopa- 
tra sua madre j montò sul 
trono di Egitto dopo la mor- 
te di Tolomeo Epifane suo pa- 
dre nell'anno 180 av. G. C« 
Sotto il regno per appun- 
to di questo principe veli- 
ne fabbricato da Onta il tetri* 
piò appellato perciò Ontano ^ 
ed insorse la famosa disputa 
tra gli Ebrei ed i Samarita- 
ni di Alessandria . I primi 
sostenevano , che il tempio 
di Gerusalemme era il solo, 
in cui Iddio doveva essere 
onorato secondo la legge di 
Mose, ed i Samaritani pre- 



tendevano pel cotìrrario , che 
tale f ;ss? que'Jo di Gami ri. 
JL- affare fu usuato davanti a 
Fihmttcre ed al silo Consi- 
glio , che decise in favore de- 
gli Ebrei. Morì questo prin- 
cipe tra le mani de 1 medici + 
i quali volevano fare sopri 
di lui r operazione dei tra- 
pano , y ?r sanarlo da una fe- 
rita , che aveva ricevuta nel- 
la testa in lina battaglia con- 
tro Alessandro- Baia re di Si- 
ria . Egli fu vincitore, ma 
la" vittoria *4 ì i costò carà : col- 
locasi la sua morte all'anno 
146 av* V era volgare . 

VII. TOLOMEO msco- 
NE ovvero // Panciuto Riavevi 
regnato dapprima qualche 
tempo con *uo fratello F//o- 
meiore\ e dopò la di lui mor- 
te s'impadronì del trono, ad 
esclusione della vedova e del 
figlio di suo fratel'o . Questi* 
sostenuti da un picco! eserci- 
to di Ebrei , me rei a reno ad 
Alessandria, per disputar là 
corona all' usurpatore \ ma un 
ambasciatore Romano , che 
allora trovavasi in Alessan- 
dria , condusse le cose ad uni 
accomodamento ; Si conven- 
ne , che F'tscone sposerebbe 
Cleopatra Vedova di suo fra- 
tello , il di cui figlio sarebbe 
dichiarato erede della corona* 
e che intanto F'tscone ne go- 
drebbe sua vita durante. Coti- 
chiuso il loto matrimonio * 
Focone fu riconosciuto re, e 
X 4 tifi 
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nel giorno stesso delle nozze 
uccise il giovine principe tra 
le braccia di sua madre . I 
suoi \nzj e le sue crudeltà 
eccitarono una generale indi- 
gnazione : si cospirò contro 
di lui , ed egli sarebbe stato 
detronizzato , se non fosse 
stato salvato dalla prudenza 
d' Hyeras suo primo mi nistro# 
Finalmente la sua tirannia 
giunse a tal segno, che gli 
abitanti di Alessandria sene 
fuggirono ne* paesi stranieri , 
.e lasciarono la città quasi de- 
serta . A fin di ripopolarla , 
fu d'uopo accordare grandi 
privilegi a coloro, che vol- 
lero ristabiiirvisi ; ma pochi 
ebbero questo coraggio. Tra 
i fuggiti da Alessandria vi 
furono moiri grammatici , fi- 
losofi , geometri , medici , mu- 
sici ed artisti , che portarono 
il gusto delle scienze e delle 
belle arti neli' Asia minore e 
nelle isole vicine, i nuovi 
abitanti di Alessandria ivi 
fracassarono le statua di To- 
iomeo , il quale , credendo che 
Cleopatra , da lui allora ri- 
pudiata , fosse T autrice di 
una tal azione, fece uccidere 
Memfitrde , il figlio , che a- 
veva avuto da lei , giovane 
principe di grande speranza ; 
ordinò , che «à tagliasse ti di 
lui corpo in pezzi, e mandò 
questo dono fanale a Cleopa- 
tra nei giorno stesso della di 
lei nascita • Un si terribile 



spettacolo ispirò 1* orrore, di 
cui era meritevole : si raJu- 
nò contro il tiranno una pos- 
sente armara , di cui la semi- 
na diede ii comando a Mar- 
syas ; ma fu vinta . Dopo 
questa vittoria , volendo To- 
lomeo assicurar la corona al 
primogenito de' figli, che a- 
veva avuti dalia sua puma 
mogli 2 , con tale mira gii 
diede in moglie Cleopatra su* 
figlia, secondo l'uso del pae- 
se, in cui il re e la regina 
dovevano essere fratello e so- 
rella, marito e mog ie . Egli 
morì nell' anno susseguente , 
il 116 av. G. C. imbrattato 
di tutf i vizj dello spirito e 
del cuoie, e perciò sopran- 
nomato Cacurgao^ cioè Ma- 
lefico , soprannome beh degno 
d' un tiranno . 
Vili. TOLOMEO-latu- 

ro, così appellato a motivo 
di un porto , che aveva sul 
naso , fu appena succeduto a 
suo padre fiscone nelP anno 
xió av. G. C., che Cleopa- 
tra sua madre , sostenuta dal- 
le forze di Alessandro 
neo re degli Ebrei , io scacci^ 
dal trono per mettervi in di 
lui vece Tohmeo Alessandro ^ 
suo fratello, e lo costrinse » 
ritirarsi nel!' isola di Cipro . 
Laturoy per vendicarsi dei mo- 
narca Ebreo , entrò nei di 
lui regno, e dopo avere pre- 
sa di a^salto Aioph , diede 
battaglia a questo principe , 
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che incontrò presso la stessa 
città sui Giordano . La vit- 
toria fu lungo tempo dispu- 
ta» 5 ma finalmente Laturo 
pose in rotta 1* esercito E- 
breo , e ne fece una carnifi- 
cina: 50 mila uomini resta- 
rono sul campo, ed il vinci- 
tore , avendo scorsi i borghi, 
fece scannare le femmine ed 
i fanciulli, e li fece gittare 
in caldaje bollenti per ispi- 
rare maggior terrore al ne- 
mico. Avendo indi tentato, 
ma invano, di rientrare nelP 
Egitto, si ritirò nell'isola 
di Cipro j ma fu poi richia- 
mato, seguita la mcrte di 
Tolomeo-Alessandro y che re- 
stò ucciso da un piloto nel! 1 
anno 88 pria dell'era volga- 
re . Tolomeo- Laturo morì cir- 
ca otto anni dopo* 

IX. TOLOMEO-AULETE, 
cioè Suonatore di flauto , figlio 
naturale di Tolomeo Laturo , 
montò sul trono di Fgitto 
nell'anno 73 av. G. C.dopo 
Alessandro mi. Per rassodar vi- 
si , diede a> Giulio Ce/are sei 
mila talenti ; ma le straordi- 
narie leve, colle quali so- 
praccaricava il suo popolo , 
la vile indifferenza , con cui 
lasciò, che il popolo Roma- 
no s'impadronisse dell' isola 
di Cipro, i suoi delitti e le 
sue dissolutezze irritarono gli 
Alessandrini a tal segno, che 
da essi venne dichiarata re- 
gina in di lui vece Berenice, 
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la primogenita tra 1 suoi figli, 
Aulete, avendo dovuto riti- 
rarsi , approdò all' iso'a di 
Rodi , dov' era giunto Cato- 
ne alcuni giorni prima . Il 
re lo fece avvertire dei suo 
arrivo; ma il fiero senatore 
aspettò, eh' egli andasse a 
trovarlo , e senza degnarsi di 
sorger in piedi, biasimò a- 
pertamente Tolomeo , perchè 
abbandonava il proprio r^gno, 
per divenir il cliente ed il 
trastullo de' grandi di Romaj 

10 consigliò a ritornarsene in 
Egitto, e si esibì di accom- 
pagnarlo per esser mediatore 
tra esso ed i di lui sudditi • 
Tolomeo dispregiò questi sag- 
gi consigli , e continuò il suo 
viaggio verso Roma , dove 
contava di trovar ajuto psr 
rientrare nel suo regno. Gli 
Alessandrini , temendo , che 

11 sc^giorno di Tolomeo in. 
F orna non avesse per essi fu- 
neste conseguenze, spedirono 
cento de' piò considerevoli 
personaggi della città, a fin 
di giustificare in senato la 
loro condotta , e di esporre 
gli eccessi e le vessazioni di 
Tolomeo . Ma questo principe 
fece uccidere la maggior par- 
te di que' cittadini deputati , 
e guadagnò gli altri a forza 
di regali: nuliadimeno gli af- 
fari di Tolomeo tiravano in. 
lungo. GÌ' intrighi de' suoi 
nemici, ed uu preteso oraco- 
lo della Sibilla direttamente 

con- 
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contrario n'di lui interessi , 
gii toi?eio la sreran/a di re- 
^nor ci uovo in Egitto ; 
ondV« i si ritirò in Efeso 
nel i.-ii.pù, di >V/^ 7 . Sua fi- 
glia /><w; ; ^ aveva spoeto 
ArtLlao sacerdote d' una cit- 
tà del Ponto , cui pose a 
pane del trono; ma poi 7V 
/cwro , emendo sr;-to nsrabilj- 
to «'a Gabmio ìik j-orenente 
di Pompeo , f fcC e morire la fi- 
glia, ed indi mori celi stes- 
so poco tempo dopo nell'an- 
no 5: ,r/. G.C. E ce un te- 
sramemo, col quale dava ia 
corona ai primogeniti c'eVue 
sessi, ed ordinava i) matri- 
monio tra il frate» io 1? ia so- 
iciia secondo i' uso del paese} 
e siccome ambi erano molto 
giovani, così li pose «otto ia 
protezione del senato Roma- 
no. 

X. TOLOMEO. d 
omero bacco , re di Egitto, 
succedette a suo padre Aule- 
te unitamente alla famosa 
Cleopatra sua sorella e sua 
moglie neir anno 51 av. G. 
C. Ebbe la vile crudeltà di 
far morire Pompeo Suo bene- 
fattore j rifugiatosi presso di 
lui dopo Ì9 battaglia di Far- 
falla. Nè fu più fedele aCf- 
Sare % a cui tese delle imbo- 
scate in- occasione del sua ve- 
nuta ad A lessandria ; ma que- 
sto eroe re uscì vittorioso , 
e Tolomeo in tempo del tu- 
multo avendo presa /a fuga, 
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si annego 0?! Nilo nèllantld 
46 pria dell'era vagare. VeL 

IV. CLEOPATRA: 

X LTOLO MEO-M EyvEój 
re di Calcide verso Tannò 
30 av. G. C. , fece alleanza 
con Alessandro figlio ài Art- 
jìobulo principe degli Ebrei < 
Dopo la marre del suo al- 
leato cagionata da Scipione , 
spedì ciìippìotie suo figlio ad 
offrire aJ Alessandra sorel/a 
dell' infelice Alessandro un 
onorevole ritiro ne' suoi sta- 
ti . Ma in seguito , essendosi 
accorro, che Fi 'Ipp ione aveva 
concepito dell'amore per la 
principessa, lo uccise di pro- 
pria mano, e costrinse Ales- 
sandra ad accettare appiè de- 
gli altari la sua destra ancor 
fumante del sangue dei prò- 
prio figlio * 

Xlh TOLOMEO ma^ 
CRO>?f, figlio di Borimene i 
aveva ricevuto da Filoni et or e 
il governo dell' isola di Ci- 
pro. Diede indi quest'isola 
in potere di Antioco- Epi fanti 
che gli cotlferì il comando 
delle truppe , le cjuali aveva 
nella Fenicia e nt-lla Celesi- 
ria i Dopo la morte di Epi- 
fam i suoi finti amici lo de- 
nigrarono nell'animo del gio- 
vane Eupaiore y rappresentan- 
dolo come il protettore degli 
Ebrei, e Io costrinsero ad av- 
velenarsi . 

XIIL TOLOMEO, figlia 
di Abati 1 genero di Simone 

Mac* 
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rauco , governatore del ca- 
ste 1 lo di D<xh e dèlia Dianu* 
r~ ai Gerico , concepì il bar- 
baro disegno di disfarsi di 
suo suocero e de' di lui fi- 
gli , per impadronirsi egii so- 
lo del governo della Giudea. 
Simone , che allora era occu- 
pato a visitare le piazze del 
suo stato, giunse a Gerico 
ne : Tanno \y, av. G. C con 
sua moglie ed i suoi tigli 
JVlatatia e Giuda , e recossi 
ad alloggiare in casa dì suo 
genero nel castello di Docft. 
T <lcnuo loro diede un gran 
banchetto, ed a mezzo dei 
pranzo entrarono nella sala 
varie persone, che aveva ap-- 
postate , uccisero Simone ed 
alcuni de' suoi , e ritennero 
prigionieri la di lui suocera 
ed i due di lui fìgii . Imme- 
diatamente Tolomeo mancò 
ad avvisate Antioco-Sidete di 
ciò , che aveva farro , e lo 
pregò a spedirgli ajuti per 
liberar il paese dal giogo de' 
Maccabei . Inviò nel tempo 
stesso alcuni a Gasata per 
uccidere Giovanni Ircano ulti- 
mo figlio di Simone , e spedì 
un corpo di gente a Ge- 
ronima con ordine d' impa- 
dronirsi della montagna del 
tempio ; ma Iddio fece an- 
dar a vuoto i disegni di que- 
sto ambizioso . Ircano , av- 
vertito a tempo si mise in 
difesa, e si ricovrò in Geru- 
salemmi : abbandonò indi 



nel di lui 
barbaro lo 
T assedio - 



questa città , di cui fece chiu- 
der le porre , e recossi ad 
assediare Tolomeo 
castello . Questo 
costrinse a levar 
facendo straziare a colpi di 
sferza la di lui madre e i di 
lui fratelli*, i quaìi indi fece mo- . 
ri< e , e pos.ia se ne fuggi 
presso di Zenone tiranno di 
Filadelfia. 

*AlV.TOLOMEO(Clau- 
dio ), matematico di Pelu- 
sia , soprannomato' da' Greci * 
Divitt 'tssimo e Savissimo , fio- 
riva in Canopo nelle vicinan- 
ze di Alessandria , sorto 1* 
impero di Adriano e di Au~ 
' reìio cifea T anno ì ,>8 dell' 
era volgare. E' celebre pel 
suo Sistema del Mondo , nel 
quale colloca la Terra nel 
centro dell' Uni versoi Questo 
sistema è stato adottato per 
molti secoli dai filosofi e da- 
gli astronomi ; ma in questi 
ultimi tempi le persone dot- 
te ed illuminate lo hanno ab- 
bandonato per seguire il si- 
stema di Copernico: il primo 
è più conforme alle apparen- 
ze ; il secondo alla verità • 
La sua Geografia è un* opera 
nece.saria per la cognizione 
del mondo antico: la prima 
edizione, che se he fece in 
latino, è quella di Bologna 
1462 in f. rarissima; benché 
circa la verità di una tale 
dari vi sieno varj dubbj, che 
la rendono controversa . Mola- 
to 
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to rare altresì e ricercate so- 
no le altre seguenti edizioni, 
tutte in f., cioè , di Vicenza 
i475>P er lungo tempo credu- 
ta la prima ; di Roma 1478 
con belle carte geografiche in 
rame; di Roma 1490; di 
Roma 1507 in f. gr. per cu- 
ra del vescovo di Camerino; 
di Lione 1535 per cuia di 
Servet , ristampata in Vienna 
nel 1 54 1, ma con cambiamen- 
ti e mutilazioni; di Amster- 
dam per cura del Bertio 1619, 
riputata la migliore, ed or- 
nata di Carte da Gherardo 
Mercatore. Ne abbiamo due 
versioni italiane molto stima- 
te, una fatta sui testo greco 
da Girolamo Ruscelli , Vene- 
2ia 1 561 in 4 0 ; l' altra trat- 
ta dal latino da Leonardo Cer- 
nei, Venezia 1597 e 1598 
toro, due in un sol voi. in 
f., beila e ricercatissima a 
motivo delle carte di Girola- 
mo Porro , delle quali forna- 
ta in numero di 64, poiché 
alle 27 antiche, se ne sono 
aggiunte 57 moderne. Oltre 
la Geografia , molte altre dot- 
te op?re lasciò Tolomeo, la 
maggior parte spettanti ali* 
astronomia, publicate in Basi- 
lea 1 551 in f. , di cui le 
principali sono : I. L' Alma- 
gesto , ovvero Composi tio ma- 
gna ; ove trovasi un catalogo 
delle stelle risse, formato in 
conseguenza delle osservazio- 
ni dell'autore e di quelle d' 



ipparto \ e vi si noverano 
1022 stelle , le di cui longi- 
tudini e latitudini sono de- 
terminate . Quest' opera è An- 
golarmente stimabile per la 
dismostrazìone , ivi data da 
Tolomeo , del moto delJe.stel- 
le fìsse sul centro dell' Ecdo- 
tica. II. De Judiciis AJlrolo* 
gicis . III. Planispharium , di 
cui vi è una bella edizione a 
parte , Venezia per Aldo 
1358 in 4 0 . IV. Harmonico* 
rum libri tres ì 1682 in 4°:in 
questo Trattato dell'armonia 
Tolomeo escluse, o, per dir 
meglio, conciliò i due siste- 
mi di Pittagora e di Aristos- 
sene circa la musica , unendo 
insieme il senso e la ragio- 
ne , e facendo che i calcoli 
di proporzione : si adattassero 
al $»usto dell'udito. 

XV. TOLOMEO , ere- 
siarca nel 11 secolo , discepo- 
lo di Patentino, aggiunse mol- 
ti sogni a quelli del suo mae- 
stro. Diede due mogli a Dio, 
cioè T Intelligenza e la Volon* 
tà j ed aggiunse , che per 
mezzo di es9? generava gli 
altri Dei . Credeva , che le 
Eoni fossero persone in so- 
stanza esistenti fuori di Dio; 
laddove Valentino le aveva 
rinchiuse nella Divinità , co- 
me movimenti e sentimenti • 
Sosteneva , che la legge di 
Mosi non era di un solo au- 
tore y che ve n'era porzione 
di dio, l'altra di Mosi, e 
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Ebrei 

quindi tre 
gli uni jn- 
, qual era il 
misti di giu- 



stizia ed inimicizia 



come 

Ja legge del Talione ; ed i 
terzi allegorici e simbolici , 
come le leggi cerimoniali • 
Ebbe varj seguaci , che dai 
suo nome furono appellati 
Totem ai ti . 

XVI. TOLOMEO, det- 
to di Lucca , perché , secon- 
do alcuni scrirtori , era nato 
in questa città nei xiv seco- 
lo , oppure secondo altri per- 
chè vi aveva fatto lungo sog- 
giorno, abbracciò T ordine di 
S- Domenico, Si applicò prin- 
cipalmente allo studio della 
storia sacra e profana . Vol- 
le troppo penetrare nella mi- 
sticità , e dicendo più che 
non dice la sacra Scrittura , 
traviò. In una predica reci- 
tata in Mantova osò avan- 
zare, che ^gesù-cristo era 
„ stato formato nel cuore 
„ della SS. Vergine , e non 

nelle di lei viscere =. li- 
na proposizione così arrischia- 
ta obbligò i suoi superiori 
ad imporgli silenzio ; ma e- 
g'i tacque in pulpito ,e par- 
lò co' suoi libri, i quali non 
vagliono meglio delle sue pre- 
ci che. [ principali sono : I. 
yfnnali, in latino, dal. 1 060 
sino al 1505 , che si trova- 
lo neija Biblioteca de' Padri. 
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eh* IT. Una Cronaca de Papi a 

degl' Imperatori , nella stessa 
lingua, ristampata in Lione 
I " 1 f/ in a?» 

'••X VII. TOLOMEO, ov- 
vero meglio tolom ei ( Clau- 
dio ) , nato di antica e no- 
bile famiglia in Siena circa 
il 1492 : di esso raccontano 
alcuni scrittori una curiosa 
circostanza , cioè , che aven- 
do solennemente' ricevuta la 
laurea legale , volle poscia 
colie medesime solennità es- 
serne spogliato . Passò gio- 
vine a Roma , ed entrato 
nella corte pontifìcia , fors' 
ebbe qualche parte nella spedi- 
zione militare fatta da Clementi 
vii contro i Sanesi - y onde il 
Tolomei nel 15 16 fu bandito 
dalia sua patria con formala 
sentenza , che poi non fu ri- 
vocata se non nel x 542. Dal 
cardinale Ippolito de 1 Medici 
fu egli adoperato in varj im- 
portanti affari , e , malgrado 
alcune traversie , continuò 
sempre al servigio dei mede- 
simo porporato sino alla di 
lui morte seguita nel 1535 • 
Trovavasi già da alcuni an- 
ni , col titolo di ministro di 



giustizia, alla corte del du- 
ca di Parma Pier- Luigi Far*- 
nefe y allorché questi fu ucci- 
so nel settembre 1547. Allo-^ 
ra il Tolomeo da Piacenza 
fuggirsene a Padova , indi 
ritornò a Roma , dove fu no- 
minato vescovo di Corsola 

iso- 
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isoletta del ma/e Adriatico . 
Nel 1552 era in Siena, dove 
fu nominato tra i 16 cittadi- 
ni destinati a provv^iere al- 
la conservazione della comu- 
ne libertà ; ed indi fn uno 
de' quattro ambasciatori spe- 
diti al re di trancia per rin- 
graziarlo della protezione ac- 
cordata ai Saaesi . Si trat- 
tenne in Francia circa due 
anni , e poco dopo il suo ri- 
torno morì in Roma li 1? 
marzo 1655. Il Tolumei lu 
uno de' più benemeriti scrit- 
tori della lingua italiana , che 
fiorissero nel secolo xvi ;ma"p;ù 
che per alcune inveniioni , 
le quali propose con poco fa 
yorevol esito nella poesia to- 
scana , giovò alle lettere colf 
impegno , eh' ebbe sempre 
pel promoverle . Fu uno de' 
principali e più attivi soggèt- 
ti delle due accademie delia 
Virtù e dello Sdegno , allora 
aperte in Roma . Lasciò non 
poche opere , in gran parte 
inedite , delle quali ha dato 
un distinto catalogò il mar- 
chese Poltrii . Tra le publi- 
cate alle srampe si annove- 
rano: I. Un Trattato in di- 
fesa della lingua Toscana , 
15^5 in 8° IL Diveise 0- 
razioni . III. Sette libri di 
Lertt re % Venezia pel Giolito 
1547 in 4 0 e 1557 in 8°. 
TOLOSA ( Conti di') , 

fW. I e II RAIMONDO . 

TOM ASI ( Giuseppe Ma- 



ria ) , 'V'J. TOMAI A ft . 

TOMASINl ( Giare, 
mo Fili ) , ovvero IV 
mtfiYiiy nato in Padova nel 
i<97, fu prirna canonico di 
San Giorgio in Aiga , poi 
vescovo di Cittanuova nel! 1 
Istria , dove morì nel 1654 
di 57 anni . Le lettere fece- 
ro quasi sempre la sua gior- 
naliera occupazione, e furo- 
no in certa maniera la ca- 
gione dei suo innalzamento 
alla dignità vescovile , Ebbe 
il coraggio di opporsi al cat- 
tivo gusto dei suo tempo , 
e soprattutto a que'lo dei 
Marini , per richiamare quel- 
lo del Petratta . R accolse sen- 
za scelta, ed anche con poco 
metodo, tutto ciò, che trovò 
circa questo celebre aurore, 
e lo publicò sotto il titolo , 
1 Petrarca redfvìvus y ìn un voi, 
in 4 0 . Presentò il suo lavoro 
ad Urbano vili; questo pon- 
tefice lo gradì , e riguardan- 
do Tomajini come suo con- 
giunto , lo ricompensò col 
predetto vescovato di Citta- 
nuova . L 1 autore corresse la 
sua opera , e ne diede una 
nuova' edizione, Padova 1650 
in 4 # con rami . Abbiamo an- 
cora di lui : I. Una buona 
edizione dell' Epiftole di Cas- 
sandra- Fedele, unitamente al- 
la di lei Vita .IL Le Vi* 
di molti personaggi illustri 
\6\o e 1644 voi. 2 in 4 0 . 
(il. Gli Annali de' Cananei 
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di San Giorgio in diga ^0011- 
gregazon? di preti secolari , 
della quaie , com2 abbiamo 
accennato, era stato membro: 
questo libro è in latino. IV. 
Ayi Patavini In} cripti ones , 
1696 in 4 0 . V. Gymnafium 
Patavinum , 1654 in 4 0 . 

TOMASLO , Vià. Tuo- 
ni ASIO . 

TOMEO , Ved. leonico. 

TOMIR f , Vel. CIRO . 

*• TOMITANO ( Ber- 
Bardino ), originario di Fed- 
ire , ma nato in Padova nel 
1516, fu gramatico , filoso* 
fo , medico e poeta , ed in 
tutte queste quattro classi ot- 
tenne gran nome . Dopo es- 
sere stato publico professore 
Ai logica con gran concorso 
neir università di Padova dal 
1*39 sino al 1563 , stanco 
finalmente di avvolgersi tra 
le scolastici sottigliezze , 
rinunziò alla catara, e con- 
tinuò poscia esercitando la 
medicina sino al 1576% in cui 
finì di vivere . Oltre diveTse 
Opere logiche , alcune Orazio- 
ni e non poche Poefie latine 
ed italiane, lasciò : I. Due 
libri ^ul Morbo Gallico ; IL 
■Quattro libri della Lingua To- 
fc&na^ ove fi prova , la Filoso-' 
fia effer neceffaria al perfetto 
Oratore e Poeta , con due libri 
de* precetti richiejìi allo feri- 
vere e parlate con eloquenza 
&c". Di quest 1 opera molto 
stimata se ne fece la prima 
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edizione Venezia pel Giolito 
1545 in 8° ; ma la più pre- 
giata e compiuta è U terza 
semita i.i Padova 1570 in 
8*. III.* Coridon, five de Ve- 
netrrun laudibut ( Carmen), 
Venezia per Aldo 1556 in 
8°. IV. Aveva cominciata, 
xj n' ampia opera Osi chiari 
Oratori dtìla ltnt>ua Italiana^ 
ma di questa non ve n'è al- 
le stampe che un framna.uiro, 
cioè il Di/cor/o intorno alle 
Prediche di Cornelio Muffo + 
TOMMASi ovvero toh- 
mei ( Pietro ) Ved. 1 Ra- 
venna . 

* TOMMASI ovvero TO- 
Masi ( Giuseppe Maria ) x 
figlio di Giulio Tommaji du- 
ca di Palma (e non di Par- 
ma , come dice il testo frati- 



n s.( 



ue li 



Al 



14 ss nem- 
icala « citta 



cese j 

bre 1049 in 
della Sicilia, di cui suo pa- 
dre era signore . Quantunque 
fosse il primogenito di un* 
illustre famiglia , si consecrò 
alia SS. Vergine sino da' più; 
teneri anni , facendo voto di 
castità , e diede prove di quel- 
la j^letà , per cui poscia si 
rendette insigne . NjI 1664 
entrò ne'cherici regolari Tea- 
tini in Palermo . Mandato 
poscia in Italia per continua- 



re 



sui 



soggiorno a tal 



fine in Ferrara , in Moiena, 
ed in Rom* . Da per tutto 
la sua modestia e le altre sue 
virtù lo rendettero il model-' 
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lo de' suoi . confratelli , egual- 
menre che il so© talento eia 
sua dottrina lo rèndettero 1' 
ammirazione degenerati. Im- 
parò le lingue greca, ebraica 
e caldea , si % rendette abile 
nella teologia e soprattutto 
nella conoscenza della sacra 
Scrittura ed in quella parte 
della scienza ecclesiastica , 
ch.> regola Tuffiziatura divi- 
na, cioè nella liturgia sacra. 
In Roma principalmente, ove 
fissò la sua dimora , ebbe 
largo campo di perfezionarsi 
in tale scienza coli* esamina- 
re i molti antichi codici rac- 
colti nella Vaticana , nella 
ricca biblioteca delia regina 
Cristina di Svezia , ed in al- 
tre biblioteche , alle quali 
tutte aveva libero l' accesso • 
L'erudite ed eccellenti opere 
da esso successivamente pu- 
4 blicate, la distinta amicizia, 
che per lui ebbero i cardina- 
li Bona y Ricci , Barberini ed 
altri insigni prelati , congiun- 
te all'esemplarità della sua 
vita , accrebbero talmente la 
sua riputazione > che il pa- 
pa Clemente xi volle premia-, 
re le illustri di lui fatiche e 
virtù, decorandolo della sacra 
porpora li 12 maggio del 
171?. L* ottimo religioso par- 
ve colpito da un fulmine ad 
una tale notizia , e ci volle 
un espresso comando del pon- 
tefice per vincere la di lui 
«incera renitenza . e fargli ac- 



cettare mia luminosa e profi- 
cua dignità y f che tanti ambi- 
scono sino alia follia. Essa 
non ne cambiò punto t co- 
stumi , anzi sembrò , che da 
tal nuovo onore maggiori ti- 
toli si accrescessero alla fer- 
vente sua pietà . Ma già egli 
sopravvisse pochi mesi , poi- 
ché nel dì primo del susse- 
guente gennajo 1713 in età 
di 6$ anni con santa morte 
diede fine a' suoi giorni. Mo- 
desto sino alla tomba , avreb- 
be voluto essere sotterrato 
senza pompa in un cimitero; 
ma qu?s*o suo desiderio non 
fu guari ascoltato , e gli. ven- 
ne eretto ia una chiesa un 
monumento di marmo degno 
del suo grado e delle sue 
virtù. Le sue opere principa- 
li sono : I. T bei logia Patrum, 
1709 voi. 3 in S°. H. Cedi- 
ces Sacra mentorum tionpentis 
rnms vetu/w.ret 9 i/58® ili 4 
III. Psalterium juxta dupli* 
cem editìonem Romanam & 
Callkanam 9 173$ in 4 0 . IV. 
Psalterium cum Canti ci s , ver- 
si b us prisco more dist'mclum , 
1697 in 4 0 . V. Diverse Ope- 
re di Liturgie antiche, unite 
in Roma 1741 tom. 2 in f. 9 
che manifestano molta erudi- 
zione, ed un' erudizione som- 
mamente varia . Una nuova 
edizione di tutte le Opere del 
card. Tommasi è stata data 



r.?t 



tomi 10 4 



1747 in 7 
per cura dei P. Fezzofi del 

me- 
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medesimo Ordi* 
giunta di varie cose inedite , 
e con una generale Apologia 
dell' opere stesse fatta dal P. 
Fezzo parimenti Teatino. 
TOMM ASINA , Ved. nr 

SPINOI A . 

I. T OMM ASO , Tbcmas, 
soprannominato DiLiMO,che 
vuol dire Gemello , era di 
Galilea, e fu chiamato all' 
Apcsioiato da G. Cristo nel 
secondo amo delia sua predi- 
cazione . Il Salvatore dopo la 
sua* risurrezione si diede a 
vedere a' suoi Discepoli ,* ma 
Tommaso, che in tal* con- 
tingenza non si trovò pre- 
sente con essi , nulla voile 
credere di una tal apparizio- 
ne j anzi aggiunse , crVei mn 
creder ebbi punto , ere Gesìt 
Cristo fosse risuscitato, se non 
mettesse la sua mano nel? a- 
pertura del di lui costato , e 
le sue dita nelle piaghe fatte 
dai chiodi. Il Redentore con- 
fuse la di lui incredulità ac- 
cordandogli quanto chiedeva. 
Dopo r Ascensione essendosi 
dispersi gli Apòsroli a fin di 
predicare il Vangelo in tutta 
la terra, Tommaso perno la 
sua v lf)ce nel paese de 1 Parti, 
de ?; jjVrsrani , de' Medi , ei 
anditf,^secondo un' antica tra- 
dizione, sino nell'Indie . Cre- 
tesi , che soffrisse il martirio 
nella città di, CaJamina , don- 
de il suo corpo fu trasferito 
in Edessa , ov' è tuttavia o- 
Tom.XXV» 
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Altri pretendono , 
che questo santo fosse posto 
a morte in Meliapour, altra 
città dell' Indie, perciò ap- 
pellata anche San-Tomroaso. 
1 Portoghesi sostengono , che, 
essendosi ivi trovato ii suo 
corpo nelle rovine di un 
tica chiesa a lui dedicata 
venisse trasportato a Goa 
dove onorasi anche oc-eldì 
Ma,questa scoperta è appog- 
giata sopra ragioni troppo 
poco decisive per non meri- 
tare il menomo grado di cer- 
tezza . 

II. TOMMASO, n:ìtodi 
un'oscura famiglia, pervenne 
dallo stato di semplice solda- 
to a quello di com«nu..nttf 
delle truppe dell' impero sot- 
to Leone f Atmeno . Questo 
non imi sperato innalzamen- 
to gli fece concepir l'idea di 
aspirare ai trono de' cesari . 
Essendo stato ucciso Leone 
nel!' 820 , Tommaso prese le 
armi sotto pretesto di vendi- 
care la di lui morte. Soste- 
nuto dalle truppe, che coman- 
dava, e dall' àrmata navale , 
cui aveva avuta l'accortezza 
di guadagnare , quest* ambi- 
zioso si fece credere il figlio 
dell' imperatrice Itene , e si 
fece coronare in Antiochia 
dai patriarca Giobbe , Di là 
venne ad assediare Costando 
ma - essendo stato 
yolte per terra e 
per mare, se ne fuggì ad 

Y An- 



nopoli y 
battuto più 
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Andrinopoli, dove gli abitan- 
ti lo diedero 'nelle mani di 
Michele il Balbo successore 
di Leone, che lo fece morire, 
dopo avergli fatti soffrire or- 
ribili tormenti , nell'anno 822, 
Tale fu la fine crudele , ma 
ben meritata, di questo usur- 
patore . 

IH. TOMMASO di can- 
torbery ( San ), il di cui 
cognome di famiglia era Bec- 
quet j nacque in Londra H 2 j 
dicembre 1117. Dopo aver 
fatti i suoi studjtin Oxford 
ed in Parigi , ritornò nella 
sua patria , ed ivi si diede 
in preda a tutt' i piaceri cF 
una gioventù dissipata; mi 
un pericolo , che . incontrò 
mentr'era alla caccia, lo fe- 
ce rientrare in se medesimo/ 
J.a giureprudenza degli affari 
civili , alla quale si applicò 
con assiduità, gii fece un no- 
me celebre . Tibaldo arcive- 
scovo di Cantorbery gli con- 
ferì F arcidiaconaco della sua 
chiesa ♦ e gli ottenne la di- 
gnità di cancelliqre d' Inghil- 
terra sotto il regno di Enrico 
11 , che nel 1^62, malgrado 
la molta di lui resistenza , lo 
innalzò sulla sede di Cantor- 
bety . Tommaso non visse lun- 
gamente in pace col suo so- 
vrano , come già glielo ave- 
va predetto. Gl'Inglesi pre- 
tendono, che i' primi disgu- 
sti nascerselo a motivo di un 
preie, che, avendo commes- 



so un omicidio , nori fosse 
sta<o punito dal vescovo con 
bastante rigore y ma la vera 
origine fu il suo zelo pe* 
privilegi della sua chiesa ♦ 
Questo zelo , che al re ed a' 
suoi principali sudditi se ri- 
brava troppo ardente, gii fe- 
ce molti nemici • Fu accusa- 
to davanti ai pari di mal- 
versazioni commesse mentre 
occupava la carica di cancel- 
liere , che allora aveva rinun- 
ziato ; ma egli ricusò di ri- 
spondere a queste imputazio- 
ni ingiuste , sotto pretesto 
eh' era arcivescovo . Condan- 
nato alla prigionia dai pari 
ecclesiastici e secolari, si riti^ 
rò aiF abbazia di Pontigni , 
ed indi presso Luigi il Gio- 
vine re di Francia , Egli sco- 
municò la maggior parte de* 
signori , che componevano il 
consiglio di Enrico , e scrisse 
a questo re medesimo : Io f 
in verità , vi deggio riverenza, 
come a mio re ; ma vi deggio 
castigare , come mio figlio spi- 
rituale . In" questa lettera lo 
minacciò, che, quai altro Na- 
bucco , sarebbe trasformato iq 
bestia . Luigi il G iuvane , che 
dapprima -^veva fa ^oritq.Tojw- 
maso , avendo- poi concfiiuso 
un trattato con Enrico- 11 , 
procurò di maneggiare un ac- 
comodamento tra il re cF In- 
ghilterra ed il prelaro . Enrica 
accecava le proposizioni col- 
la clausola , salva la regia 

au- 
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0 ut oriti ; e Tommafo coirai- di Dio. Enrico ri trovavasi 



tra , salvo /' flworf </ f , e 
falve le libertà della Còte fa • 
Quest'ultima restrizione rup- 
pe le misure. Jl monarca In- 
glese disse un giorno in pre- 
senza di quello di Francia : 
Vi sono siati molti re d'In- 
ghilterra ; vi fono stati molti 
vescovi di Cantorbery . Mi ac- 
cordi Becquet la sommissione^ 
che il pià santo tra' suoi pre- 
decessori ha praticata verso il 
menomo de* mìei*, io non chie- 
do di più. Finalmente questa 
gran contesa fu terminata 
mercè un compromesso favo* 
revoli-si mo all' arcivescovo di 
Cantoròery, il quale non fu 
punto obbligato a rinunziare 
alle* sue pretensioni : restò 
convenuto, che si lasciassero 
nelT obblio alcune quistioni 
delicare , che forse non avreb- 
bero dovuto mai agitarsi . 
San Tommafo ritornò in In- 
ghilterra nel 1 170 , e non 
tardò a riaccendersi la guer- 
ra . Scomunicò egli alcuni ec- 
clesiastici , vescovi ? canonici, 
parrochi , i quali si erano 
dichiarati contro di lui, e 
specialmente l'arcivescovo di 
Yorck, perchè aveva consa- 
crato in di lui assenza il pri- 
mogenito di Enrico associato 
alla corona. Se ne avanzaro- 
no doglianze al re , il quale 
nulla potè guadagnare sull' 
arcivescovo , perchè questo 
credeva di sostenere la causa 



allora in Normandia nel suo 
castello di Bures presso di 
Caen , e non presso di Ba- 
reux , come dice S mei et . 
Stanco di queste contese, e 
personalmente irritato contro 
Tommafo , esclamò in un ec- 
cesso idi collera r Possibili 9 
che alcun di coloro , / quali 
ho ricolmati di beneficenze f 
non mi vendichi di un prete , 
che turba il mio regno} Im- 
mediatamente quattro dé'suoi 
gentiluomini passarono il ma- 
re, e si recarono ad accop- 
pare il prelato a colpi di 
mazza appiè dell' altare li 29 
dicembre 1170 nel 5^ anno 
di sua età , il nono del suo 
vescovato . La sua tenera pie- 
tà, il suo zelo, Le sue virtù 
episcopali , lo fecero ascrive- 
re al numero de 1 Sana da 
Alessandro ut. Il re Enrico 
11, temendo i fùlmini di 
Roma , giurò d' esser inno- 
cente dell'uccisione di.S.Tow- 
maso , promise di non far os- 
servare le nuove leggi con- 
trarie alle immanità ecclesia- 
stiche , di non impedire V 
appellazione alla santa Sede , 
e di esiger solamente bastan- 
ti cautele da coloro, che u* 
sarebbero dai regno . Per cai- ' 
mare interamente il papa , 
recossi nel 1174 a piedi nudi 
alla tomba di Tommaso ono- 
rato come un martire ed un 
taumaturgo v e ricevette de' 
Y 5, col- 
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colo: di bacchetta da ciascun no e Teodora de' conti <ft 



rei gioso dell' abbazia , dove 
fi anco era sepolto. Si è a- 
b osato dell' esempio di S. 
Tommaso per iscusare le te- 
merarie intraprese ed ì passi 
sconsigliati di alcuni prelati ; 
ma sarebbesi dovuro riflette- 
re , che la principal gloria di 
S. Tommaso non deriva dall' 
aver egli sostenuti alcuni drit- 
ti, su' quali avrebbe potuto 
facilitare; ma dall' aver fatta 
yisplendere in tutto il corso 
della sua vita la più ardente 
carirà e la più pura virtù . 
Vi sono di lui: I. Diversi 
Tranati, pieni de 1 pregiudizi 
del su» secolo. II. Varie E- 
pijhle. HI. Il Cantico alla 
Vergine, sì male scritto e sì 
male rimato, il quale comin- 
cia. Gaude flore Virginali • 
La sua Vita è stata scritta da 
du Fosse* , in 8°: la Relazio- 
ne della sua Morte, data da 



Chieti . In età di cinque an- 
ni fu mandato a Monte-Ca- 
sino , per esser ivi istruito 
con altri nobili fanciulli nel- 
la religione" insieme e negli 
elementi della letteratura. Si 
è disputato a. sai in questi ul- 
timi tempi , se Tommaso ve- 
stisse T abito benedettino ; e 
due Dissertazioni furono nel 
1722 date alle stampe da due 
Domenicani, V una cioè dal 
P. Serry io difesa del mona- 
cato di S, Tommaso, l'altra 
del P. de Rubeis in confuta- 
zione deila prima. Guglielmo 
di Tocco y antico scrittore del- 
la Vita àt\ santo * non fa di 
ciò parola ; ma dice b&nsì , 
che l'abate di Monte-Casino, 
scorgendo il vivace ingegno 
di Tommaso , persuase il con- 
te Landolfo, che lo mandasse 
agli studj in Napoli , come 
in effetto eseguì ; ed il gio- 



un testimonio oculare, tro- vinetto in breve fece tali pro- 
vasi nel Thesaurus di Mar- gressi , che superò di gran 



tenne . Veegasi la Storia del- 
le sue differenze con Enrico 
1 1 , compilata dall'abate Mi- 
gnot dottore della Sorbona. 

* IV. TOMMASO d'A- 
QUINO ( San ), nacque 
nel 1225, o secondo altri nel 
1227 m Rocca-Secca nella dio- 
cesi di Aquino piccola città 
della Campania nel regno di 
Napoli , ed i suoi nobili ge- 
nitori furono Landolfo conte 
della predetta città di Aqui- 



lungua tutt' i suoi condisce- 
poli . Entrato nel 1245 nc ^' 
ordine di san Domenico in 
Napoli , fu subito esposto ai 
una fieri ed ostinata persecu- 
zione per parte della sua fa- 
miglia , che di tutto fece per 
frastornare la di lui vocazio- 
ne y onde per sottramelo i 
suoi superiori determinarono 
di spedirlo a Parigi. Essendo 
in viaggio, mentre erasi po- 
sto a riposare presso una fon- 
tana, 
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tana, fu sorpreso da' suoi fra- città sino al 1248. Alberto , 



telli, che Ao condussero in un 
castello dei loro genitore , 
dove fu tenuro prigione più 
di un anno . S' impiegarono 
tutte le arti per richiamarlo 
al secolo : fu introdotta nel- 
la di lui camera una donzel- 
la piena di graziose attrattive 
e di lusingherà giovialità; ma 
Tommaso , insensibile alle di 
lei carezze , la inseguì con 
un tizzone ardente» Alia fi- 
ne , quando si vide , eh* era 
irremovibile nella s,ua risolu- 
zione, si. lasciò, che fuggisse 
per la finestra della sua cad- 
merà. Il suo generale, glo- 
rioso per tale conquista , lo 
condusse seco a Parigi nel 
1244, e poco dopo a Colo- 
nia, acciocché facesse i suoi 
studj sotto il celebre Alberto 
Magno , che ivi insegnava 
con distinto successo . La pro- 
fonda meditazione dei giova- 
ne Domenicano rendevalo 
taciturno: i suoi compagni, 
credendolo stupido, l'appel- 
lavano il Bue muto\ ma AL, 
betta , avendo ben tosto ri- 
conosciuta la grande di lui 
abilità , loro disse , che : i 
datti muggiti di queflo bue ri- 
sutnerebbero un giorno in tutto 
P Universo . Neil' anno 1 246 
il suo maestro fu chiamato 
a spiegare le Sentenze in Pa- 
rigi, ove fu seguito dal gio- 
vane Tommaso , il quale stu- 
diò nei!" università di questa 



allora laureato in teologia 
ritornò a Colonia, per ivi 



insegnare 



questa scienza ; e 
Tommafo , ritornatovi pure 
con lui, insegnò nella stessa 
università la filosofia, la sa- 
era Scrittura e le Sentenze , 
ed in tutto si mostrò degno 
del suo maestro . Le celebri 
controversie, che sopravven- 
nero allora tra i secolari ed i 
regolari circa il dritto d'in- 
segnare pubicamente e di 
partecipare degli onori deil* 
università, ritardarono il dot- 
torato di Tommafo , il quale 
ritornò in Italia ad Anagni 
presso il papa Alessandro tv. 
Alberto-Magno avealo già ivi 
preceduto un anno prima in- 
sieme con S.Bonaventura . Ivi 
tutti tre d' accordo travaglia- 
rono a difender le ragioni de- 
gli ordini mendicanti contro 
Guglielmo ds Saint- Amour , 
fecero condannare il di lui 
libro de* Pericoli degli ultimi 
tempi , e riportarono contro i 
loro avversari una compiuta 
vittoria, dopo la quale S. 
Tommaso titornò a Parigi , 
dove fu solennemente laurea- 
to nel 1257 , e per tre o 
o quattro anni vi tenne scuo- 
la di teologia . Il papa C/*- 
mente iv gii esibì il vesco- 
vato di Napoli ; ma egli non 
v^lle caricarsi di questo pe- 
sante fardello . Il re S. Luigi, 
non meno sensibile al di lui 
Y $ mt- 
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merito, che il pontefice Ro- verso il i25i, vi aprì scuola 



mano , lo chiamò sovente al- 
la sua corte , nella quale 
Tommaso recava una somma 
umiltà ed uno spirito preoc- 
cupato da' suoi studj . Un 
giorno, mentre aveva la te- 
sta piena delle obbiezioni de' 
nuovi Manichei , si trovò al- 
la tavola del re colia mente 
del tutto assorta in quest'og- 
getto. Dopo un lungo silen- 
zio , battendo la mano sulla 
^tavola , disse a voce molto 
alta : Ecco che cih è deci [ivo 
centro i Marne bei • li priore 
de* Domenicani , ch'era indi 
lui compagnia, gli rammen- 
tò il luogo dove trovavasi , 
e Tommaso chie e perdono al 
re per una tal distrazione j 
ma S. Luigi ne fu educato , 
c volle, che uno de' suoi se- 
gretari scrivesse tosto l'argo- 
mento . Si può collocare qui 
una risposta, che questo San- 
to fece ad Innocenza iv. En- 
trò egli un giorno nella ca- 
mera dei papa , mentre ivi 
stava contandosi del denaro ; 
ed il pontefice gli disse: Voi 
redete , de la Chiefa non è 
fi* nel f ecolo , in cui diceva : 

IO NON HO NE ORO NE AR- 
GENTO. £ vero,. santo Padre f 
risposegli il dottor angelico; 
ma neppure si pub più dire al 
paralitico: ALZATI E CAM- 



di teologia in Roma , e con 
tinuolla sino al 1269, benché 
spesso cambiasse soggiorno y 
tenendola ora in Orvieto , or 
in Anagni, or in Viterbo , 
or in, Perugia, secondo che 
cambiavano soggiorno i Ro- 
mani pontefici . In occasione 
del capitolo generale dei suo 
Ordine , celebralo in Parigi 
nel 1269, S. Tommaso y es- 
sendo tornato a questa città, 
vi tenne scuola due anni , e 
restituitosi poi nei 12-71 in 
Roma ,\ ivi aprilla di nuovo. 
L' università di Parigi , do- 
lente della perdita che aveva 
fatta di un professore così il- 
lustre , scrisse nel susseguen- 
te anno al Capitolo generale 
tenutosi in Firenze nella so- 
lennità della Pentecoste , i- 
stantemente pregandolo a ri- 
mandarglielo . Ma, avendolo 
premurosamente chiesto per 
la sua università di Napoli 
il re Carlo 1 , 1' ottenne in 
preferenza / • e Tommaso re-» 
cossi in qualità di semplice 
lettor pub) i co in questa capi- 
tale , di cui non aveva volu- 
to esser arcivescovo: il pre- 
detto monarca gli assegnò un' 
oncia d'oro per ogni mese . 
Finalmente nel 1274. chiama- 
to da Gregorio x al concilio 
generale, che doveva tenersi 

11 • * i«w» nr» 



mina . Fu sempre Tommaso nella città di Lione, Tom- 
in gran considerazione presso maso % partitosi a tal uopo di 
i papi . Tornato in Itaiia Napoli, fu sorpreso da ina- 
iai- 
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latria all'uscire dalla Campa- 
nia , e non trcr annosi in 
quelle vicinanze alcun con- 
vento dei suo Ordine , si fer- 
mò in Fossamva celebre ab- 
bazia de* Cisterciensi nella 
diocesi di Terracina, ed ivi 
morì santamente li J marzo 
1274 in età di 48 , o secon 
do altri, di 50 anni. L'uni- 
versità di Parigi , appena in- 
tesa la di lui morte , scrisse ai 
Capitolo generale, che allora 
tenevasi in Lione, .una lette- 
ra di condoglianza onorevo- 
lissima al santo dottore , chie- 
dendo nel tempo stesso il. di 
lui corpo , e varie di lui o- 
pere , tra le quali un Conten- 
to su! Timeo di Platone ed un 
Trattato sulla costruzione de- 
gli acquedotti ; ma sembra 
che non ottenesse punto ciò 
che / bramava : la predetta 
Lettera è stata publicata dal 
du Boulay ( Stor. delPUniv. 
di Par. tom. 1 1 1 ) . Nori 
merita neppure di esser con- 
futata, benché adottata dal 
Villani e da alcuni altri , la 
voce popolare , che S. Tom- 
maso morisse di veleno ap- 
prestatogli da un medico del 
re Carlo 1 in que 1 tempi qua- 
lunque distinto personaggio 
veniva a mancare , special- 
mente se di morte immatura, 
volevasi avvelenato. Giovan- 
ni xxii lo ascrisse al catalo- 
go de' Santi nel 1313. Tom- 
ma/o d y Aquino fu per la teò- 
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logjft ciò , the Descartes è 
stato per la filosofìa nell* ul- 
timo secolo. Di rutti gli sco- 
lastici de 1 tempi della barba-- 
rie egli è senza dubbio il più . 
profonda , il p u netto é l ti- 
toli di Angelo ti 'eli 'a scuola , di 
Dottor Angelico , 1 di Aquila 
de Teo/oqt , che gli vennero 
dati , nó*n dovettero sembra- 
re, eccessivi a 1 suoi contem- 
poranei * Alcuni tra gli sres- 
si eretici de^li ultimi tempi 
gli hanno raduta gustizia • 
Il Pé Rap:n pretende'; che 
Buitr dicesse : Tolle J bomam, 
& Ecclefiam Romanam sub' 
vertam , ~ togliete alla chie- 
sa Romana Tommaso h ed 10 
la sconvolgerò ~ ( Raptn 
Riflessioni circa la filosofia 
pag. 245 ) . Tutte le sue o- 
pere , nelle quali non vi ha 
genere alcuno di scienza al- 
lora conosciuta, che non siasi 
da lui illustrato , sono staffi 
impresse più volte , e ira itf 
altre, Roma 1570 tom. 18 
in 17 voi. in f; ma ve ne 
sono alcune, che non appar- 
tengono al Santo, ed altre se 
ne sono ebbi ate le quali 
si trovano impresse separata- 
mente. Vi sono altre due e- 
dizioni di ture le sue Ope^ 
re., Tuna di Anversa in iz 
volumi ; e V altra diretta 
dal P. Nicolai, in 19 voU 
Furono impressi sotto il suo 
nome, Secreta Alchimia ina- 
grì ali a , Colonia 1570 in 4°: 

y 4 o- 
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opera, che non è sua nè de- 
gna di^ lui . La sua Somma 
Teologica y di cui abbiamo va- 
rie edizioni separate , e spe- 
cialmente, Lione 1580 tom. 
, 5 voi. 4 in f. e Padova 1711 
tom. 12 in 12, conserva tut- 
tavia la gran riputazione , 
ch'ebbe sin da principio, e 
che merita in effetto; e ba- 
sterebbe da se sola ad immor- 
talare il nome del santo : 
perc?ò non hanno mancato 
alcuni invidiosi di contrastar- 
gliene la gloria, negando , 
clV ci ne fose il vero auto- 
re . Ma, ol r re l'universale 
consenso , i PP. Qustif ed 
Ecbard , c più recentemente 
il P. de Rubtìs nelle sue dot- 
te Di fsen azioni t impresse in 
Venezia nel 1750, illustran- 
do la vita e le opere del 
santo Dottore, hanno confu- 
tata con tal evidenza una co- 
sì erronea opinione , che pro- 
babilmente con vi sarà più 
chi voglia sostenerla . Nella 
prima parte, quistione prima, 
di quest' opera insigne' ci dà 
egli un 1 idea della dottrina 
sacra in generale . Tratta in- 
di di Dio, della di lui essen- 
za , de' di lui attributi e del- 
le di lui operazioni ; della 
beatitudine; delle tre Perso- 
ne divine , delle loro proces- 
sioni e relazioni ; e finalmen- 
te di Dio considerato relati- 
vamenre alle creature , come 
loro creatore e loro conser- 



vatore. Nella prima parte 
della seconda quistione parla 
del movimento della creatura 
ragionevole verso Dio, del, 
di lei ultimo fine , della qua- 
lità delle azioni, per le qua- 
li vi si pub pervenire , de 1 
loro principi j delle virtù e 
de' vizj in generale , delle 
leg^i e della grazia . Nella 
seconda parte della quistione 
seconda tratta in particolare 
delle virtù teologali e mo;a- 
ii , e di tutto ciò , che ad 
esse può avere qualche rap- 
porto. Nella terza parte esa- 
mina i mezzi , pe' quali si 
perviene a Dio , che sono T 
Incarnazione di G. Cristo ed 
i Sacramenti, i quali fanno 
V argomento di questa parte. 
Essa termina con varie que- 
stioni circa i quattro fini dell' 
uomo . San Tommaso , solido 
nello stabilimento de' princi- 
pi, esatto ne' raziocini , chia- 
ro nella espressione ,potrebb 
essere il miglior modello de 
teologi , se avesse trattate me- 
no quistioni inutili, se avesse 
avuta maggior cura di scar- 
tare alcune prove poco soli- 
de, finalmente se fosse più 
enarro circa V autorità tem- 
porale de' monarchi , circa la 
podestà del papa, circa il dritto 
di depotre un principe infe- 
dele alla Chiesa , e circa quel- 
lo di disfarsi d' un tiranno . 
Fa d'uopo altresì confessare, 
che il suo stile manca dipu- 

rcz- 
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rezza e di eleganza , e 
non dovrebbe guari esser imi 



tato per questa parte • I suoi 
Opuscoli sulle questioni di mo- 
rale mostrano la giustezza 
del suo giudizio e )a sua pru- 
denza cristiana: qualità, che 
si riconoscono altresì ne' suoi 
Coment} sui Salmi y su\V Epi- 
stole di S. Paolo ai Romani, 
ac^li Ebrei , e sulla prima ai 
Cprint; , e nella sua Catena 
aurea sui Vangeli . Quanto 
ai Conventi sulle altre Epifto- 
le di S. Paolo , sopra Isaia , 
Geremìa , S. Matteo , S. Gfo- 
vanni, questi non sono che 
una specie di estratti delle 
lezioni fatte pe' suoi scolari . 
Parimenti i suoi Sermoni non 
sono che copie fatte da' suoi 
uditori dopo averlo ascoltato. 
Il suo Ujfiz'o del Ss. Sacra- 
mento è uno de' più belli del 
Breviario Romano. 

TOMMASO , arcivescovo 
di Yorck, Ved. i mi. dou- 

V R ES • 

V. TOMMASO di ca- 

T'MPRE' ovvero DI CANTIN- 
pre' , Cantipranus , nato nei 
1201 a Leuves presso di 
Brusselles , fu dapprima ca- 
nonico regolare di S. Agosti- 
no nel) 1 abbazia di Catimpré 
in vicinanza di Cambrsy ? 
poi religioso dell' Ordine di 
S. Domenico. E' conosciuto 
per un Trattato de'doveri de' 
Superiori .e degl'Inferiori , 
pubiicato sotto questo titolo 
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che singolare : Bonum universa» 
le de Aptbus , di cut la mi- 
glior edizione è quella di 
Douvay 1627 in 8°. Questo 
dotto Domenicano morì nel 
1280. 

Vf. TOMMASO DI VIL- 
LANO VA ( San ), prese la 
denominazione di Villanova 
dal luogo di sua nascita , eh' 
è un villaggio così appellato 
nella diocesi di Toledo . Fu 
allevato in Alcalà , dove di- 
venne professor^ di teologia: 
gli fu esibita una cattedra in 
Salamanca ; ma egli amò me- 
Iio di entnie nell'Ordine 



di S. Agostino. Le sue pre- 
diche, le sue lezioni di teo- 
logia ben presto rendettero 
cekbre il sue nome. L'im- 
peratore Carb Quinto ed Isa- 
bella di lui moglie vollero 
averlo per oro predicatore 
ordinario. Il predetto mo- 
narca lo neminò all'arcive- 
scovato di Granata , eh' egli 
non volle axettare; ma poi, 
essendo vacito quello di Va- 
lenza, Carb v glielo diede 3 
ed i suoi superiori 1' obbliga- 
rono a riceverlo . Tommaso 
ebbe tutte e virtù episcopali, 
ma brillò h singoiar manie- 
ra per la sja carità verso i 
poveri . Prma della sua mor- 
te loro fece distribuire tutto 
ciò che av<va , sino il mede- 
simo letro, su di cui giace- 
va, poiché Io donò al custo- 
de delle carceri vescovili , 

pre- 
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pregandolo a prestarglielo pel 
poco tempo che resi a vagli da 
vivere . Terminò santamente 
la sua carriera nel novembre 
1555 <*i 67 anni. Vi è di 
lui un volume di Sermoni, pu- 
blicato in Alcalà nel 1581. 

VII. TOMMASO diva- 
lenza , Domenicano Spa- 
gnuolo , di cui vi è un libro 
nella sua lingua, intitolar© : 
Consolazione velT avversità ec* 
Vili. TOMMASO di 
Cesu' , nato nel Portogallo 
di una casa illustre , abbrac- 
ciò i 1 Ordine degli Eremitani 
di S. Agostino in età di 13 
anni . Non potendo indurre i 
suoi confratelli ad accettare 
la riforma , cht voleva in- 
trodurre tra- di essi, seguitò 
nel , 1578 il re Sebafliano nel- 
la sua infelice impresa di 
Africa. Mentre esortava i 
soldati a combattere con va- 
lore contro gì* Iifedeii nella 
battaglia di Alcacer, fu feri- 
to in una spalla da un dardo, 
e fatto prigionie^ da un Mo- 
ro , che lo vendette ad uri 
sacerdote Musulnano , dal 
quale fu trattato n una ma- 
niera barbara , p<r non aver 
vpluto rinunziare alla sua re- 
ligione . I signori Portoghesi, 
la confessa di Sqnares sua 
sorella , la regina di Spagna 
tentarono indarno di liberar- 
lo dal/a sua canniti : egli 
preferì di rimaner? co' Cri- 
stiani compagni della sua dis- 



TON 



grazia , à* quali fé<* ie\ 
ne infinito» istruendoli e con 
solandoli nelle loro ùrTii/ionié 
Finalmente, dopo aver passa- 
ti quattro anni in questo san* 
to esercizio, mori li i / a* 
prile 1582 in età di 53 an- 
ni . Aveva composto nella 
, stia prigionia un libro tra- 
dotto in francese sotto fi se- 
guente titolo ; / patimenti di 
Né $. Gesù Cri/io , 4 voi. Ìli 
12, molto atto ad ispirare 
a' suoi leggitori i sentimenti 
di zelo e di carità , de'qualt 
era animato * Si deve distin- 
guere da Tommaso di Gesù', 
più conosciuto sotto il nome 
di Andra da . Veggasi quest* 
ultima parola . 
TOMMASO DA KEM- 

PIS, Ved. KEMPIS « 

TOMMASO VALDEN- 
SE , Ved. Getter . 

TOMMASO GAETA- 
NO , V\\ vro. 

TOMMASO ( Paolo ), 

Vtd. GIR AC. 

TOMMASO DI RAVEN- 
NA ( il Filologo ), Ved. ir, 

RAVENNA . 

TOMMASfNA SPINO- 
LA, Ved. 1. spinola . 

TONSTAL ( Cutberto), 
in ladino Tonftallus , dottore 
di Oxford , nacque in Tac- 
ford nel!' Hertfordshire nel 
1646 d' una illustre fami- 
glia . Dopo aver fortifica- 
to il suo intelletto mer- 
cè Io studio delle matema- 
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rche , della filosofia e 
la giureprudenza , "egli diven- 
ne segretario di gabinetto del 
re iT Inghilterra. Enrico vi i r, 
avendolo fpedito in diverse 
ambasciate, rimase cosi sod- 
disfatto de' di Jui servigi , 
che gli diede il vescovato di 
Londra nel 1522 e quello di 
Durham nei 1530. Tonflal 
approvò dapprima la dissolu- 
zione del matrimonio del suo 
benefattore con Caterina di 
Spagna , e fece anzi un libro 
in favore di questa dissolu- 
zione; ma poi in progresso 
di tempo condannò la sua o- 
pera medesima, e terminè i 
suoi giorni in prigione per la 
difesa della Fede nel 1559 in 
età di 84 anni . Le opere , 
che ha lasciate , sono : I. Un 
Trattato delV Arte di compu- 
tare, Londra 1522 in f. IL 
- Un altro della Realità del 
Corpo e del Sangue di Gejà 
Criflo neir Eucaristia , Parigi 
1554 in III. Un Com- 
pendio della Mirale di A 'ri fio- 
tile, Parigi 15^4 in 8°. IV. 
Contra impios Blasphematores 
Dei Pradestinattonis , Anver- 
sa 1555 in 4 0 . 

TORBERN , Ved. ratti- 
colo FFBOURG . 

TORCY, Ved. iv. col- 

B ER T • 

•* I. TORELLI (Lelio), 
nacque nella città di Fano di 
civile famiglia li 28 ottobre 
1489, Dopo fatti nella patria 
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;rudj elementari , fu in- 
viato a Ferrara ad apprendere 
la lingua greca e la filosofia, 
indi studiò la giureprudenza 
in Perugia , dove ne ottenne 
la laurea in età di 22 anni. 
I suoi talenti e la sua .sa- 
viezza Jo fecero ben presto 
conoscere per uomo abile a- 
gii affari publici ed alle ma- 
gistrature. Quindi fu succes- 
<sivament|e podestà diFossom- 
brone , uno de' capi della sua 
patria , ambasciatore delia me- 
desima a Leone x, governato- 
re di Benevento , uditore del- 
la Ruota Fiorentina, e final- 
mente gran cancelliere e pri^ 
mo segretario del duca Cosi* 
mo e poi del duca Francesco 
di lui successore , nel qua! 
impiego perseverò con molta 
lode sino alla sua morte se- 
guita in Firenze li 27 marzo 
1576. Oltre gli altri premj 
ed onori, era stato aggregato 
alla nobiltà Fiorentina e de- 
corato del titolo di senatore, 
Fu uomo per la probità de' 
costumi , per 1' amabilità 
delie maniere , per senno , 
per religione e per dottrina 
sommamente amato e stima- 
to da tutti . A Ili severi stu- 
di legali e politici aveva an- 
che congiunti quelli dell'amena 
letteratura , fu console dell' 
accademia Fiorentina nel 1557» 
e diede* alla luce diverse Po** 
/te italiane e latine con alcune 
Orazioni. Poblicò altresì di- 
ve** 
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verse Opere legali , e soprat- 
tutto applicò per lo spazio 
di dieci anni a far eseguire 
una nuova e più corretta e- 
diz one delle Pandette , va- 
lendosi a tal fine del famoso 
Codice Pisano poi Fiorentino, 
uscita in Firenze dai torchi 
del Terremmo, 1559 volumi 
3 in f. In questo travaglio 
ebbe molto ajuto da France- 
sco suo figlio, giovane di gran 
talento , già consolo dell' ac- 
cademia ed auditore del duca, 
il quale peri dava le più 
belle speranze ; ma queste 
furono troncate dall' immatu- 
ra morte, che lo rapì due 
anni prima del tenitore. 

** IL TORELLI (Pom- 
ponio ) , illustre letterato e 
poeta del secolo xvi, ciana- 
to in Parma dalia nobilissima 
famiglia de' Tuellì conti di 
Montechiarugolo , che poscia 
trasferì la sua permanenza 
nella città di Reggio di Lom- 
lardia, e eh' è congiunta in 
parentela colla famiglia Po- 
nìatcìxski deli 7 odierno re di 
Polonia. Animato dall'esem- 
pio di Gian Francesco Pico 
della Mirandola suo avo ma- 
terno, sin da giovinetto pre- 
se molto amore allo studio , 
e fece luminosi pregressi- nell'u- 
ni versi rà di Padova, ove si trat- 
tenne var; anni. R1t0rn.no nel- 
la patria sposò isabella Bo- 
ttelli nipote del pontefice Pio 
v , delia quale ebbe cinque 



figli. Dal duca Ottavio Far- 
nese venne spedito nel 158410. 
Ispagna, per ottenere da quel 
monarca la restituzione della 
cittadella di Piacenza tutta- 
via occupata dagli Spagnuoli, 
e riu ci così felicemente, che 
al suo ritorno' fu accolto coti 
isrraordinario giubilo . Ma 
troppo amante degli studj e 
specialmente dalle belle-let- 
tere , procurò di scansare gli 
onori della corte , a nuli' al- 
tro più inclinato che alla vi- 
ta tranquilla e priy?'* , in 
cui terminò i suoi 0 
ncir aprile 1608. Lasciò egli 
alle stampe: I. Cinque Tra- 
gedie, intitolate : la Merope, 
il Tancredi , la Galatea , la 
Vittoria ed // Polidoro. Fra 
esse li migliore è la Merope % 
e per l'eleganza dello stile e 
la regolarità della condotta 
non cedono a veruna diquell' 
età; ma sono piene di gre- 
cismi. II. Diverse Rime, im- 
presse in Parma nel 1575 in 
4°. III. Alcune Poesie lati- 
ne , parimenti stampate in 
Para;» nel i<5oo iu 4 0 . IV. 
Un Trattato del Debito del 
Cavaliere, impresso in Parma 
nei 1596 in 4 0 , nel quale dà 
non poche buone lezioni a 
Pompilio cavaliere di Malta 
suo figlio naturale , a cui lo 
indirizza, e non , come han- 
no equivocato alcuni , a Mar» 
si Ho altro cavaliere di Malta 
suo figlio legittimo. V. Di- 

ver- 
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Terse Lezioni recitate nell'ac- 
cademia dcgP Innominati di 
Parma , un Compendio della 
Poetica di A ristori le , la S 'po- 
sizione di varie Odi di Pin- 
daro , cinoue libri de* Movi- 
menti del 7* Animo , ed altre 
opere manoscritte , che si 
conservano pre's o la casaTV 
rello nella pretictta città di 
Reggio . 

ìli. TORELLI ( Giaco- 
mo ) , gentiluomo della città 
di Fano e cavaliere dell' Or- 
dine di santo Stefano, nac- 
que nel 1008. I suoi rari ta- 
lenti per P architettura e le 
decorazioni teatrali , lo fece- 
ro chiamare in Francia da 
. Luigi xiv, cJk gli diede il 
titolo di suo architetto e di 
suo macchinista. Esegui egli 
diverse rappresentazioni a 
macchine, tra le altre V An- 
dromeda di Corneille , e stordì 
gli spettatori . Si credette di 
vedere prodigj ; ma poi in 
seguito Servandoti ha fatto 
cose ancor più meravigliose. 
Torelli , essendosi arricchito 
in Parigi ed in quella corte , 
venne a terminare i suoi gior- 
ni in Fano sua patria, ed ivi 
morì nel t<5;8 , dopo avervi 
costruito il magnifico teatro, 
che si è veduto sino ai no- 
stri giorni , e che , anni so- 
no , fu miseramente consu- 
mato dalle fiamme . 

* TORFEO ( Thormon- 
do ) , iu latino Torjxus , di 
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Misnia, viveva nelxvir se- 
colo. E' conosciuto princi- 
palmente per una sua Storia 
4elle Otcadi % \6\^ in f. e per 
quella della Norvegia, 17 ir 
in 4 vM»- in f. Queste d ie 
opere stimate sono scritte in 
latino . V autore cessò di 
vivere circa il 1720 in et idi 
81 anno. Noi troviamo sot- 
ro il nome di Torfeo altre 
due opere non accennate dal 
testo Francese, e nelle qua i 
P autore indicasi • di nazio e 
Islandese, hlandus % estorìo- 

frafo del re di Dani <r arra 
'ridemo ni . La prima ha 
per titolo : Series Dynaftorum 
& R'tum Dania <&€. Hau- 
nia 1702 in 4 0 : Paltra Gioen- 
landia antiqua , seu veteris 
Groenlandia Descriptio , ivi 
170Ó in 8 P . 
TORNHILL, T«4thor- 

HILL . 

L TORNIELLO, uomo 
crudele, più temuto per le 
sue barbarie che pel suo va- 
lore, difese Novara sua pa- 
tria nel 1522 contro il ma- 
resciallo di Lescun. Per quan- 
to dicesi', questo miserabile 
mangiava il cuore de' Fran- 
cesi , che gli cadevano tra le 
mani . Essendo stata presa la 
città , fu appiccato unitamen- 
te agli sgherri, che impiega- 
va nelle sue esecuzioni. 

IL TORNIELLO ( 
gostino ) , religioso Barnabi- 
ta , nato a Novara nel 1 vi-;» 

mot* 
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è vantag- 

uro pe'suoi 



prvpham , 
menilo sino 



morto nel 1622, 
giosamente conost 
tAnnalts sacri (3 
dal principio del 
alla nascita del Redentore , 
Anversa 1620 voi. 2 in f. 
Questi possono riguardarsi , 
come un buon Comentario 
de' libri storici dell' antico 
Testamento . Egli è stato 
uno de' primi a rischiarare le 
difficoltà di cronologia e di 
geografia 9 che si trovano ne' 
libri santi e negli storici pro- 
fani . La sua opera è fatta 
con metodo , e scritta con 
altrettanta chiarezza che na- 
turalezza. Solamente gli si 
può dare la taccia , che tal- 
volta sia troppo credulo. 
TORQUATO, *U.in. 

MANLIO. 

TORQUATO TASSO, 
Ved. 1. tasso . 

TORQUEMADA (Gio- 
vanni de ) , religioso Dome- 
nicano , più conosciuto sotto 
il nome di Turrecremata , 
nacque in Vagliadolid d'una 
illustre famiglia . Ebbe di- 
versi importanti impieghi nel 
suo Ordine, divenne Maestro 
del siero palazzo , e fu spe- 
dito dal papa Eugenio iv al 
concilio di Basilea . Aveva 
di già assistito a quello di 
Costanza nel 1414. Si segna- 
lò nell'uno e nell'altro pel 
suo zelo contro gli eretici. ~ 

Era stato ( dice M. Fle- 
„ chicr nella sua Stòria di 



)) 



Ximenes ") confessore d' I- 



la 



salvi 
fanzia 



;ino 



ri 



alia 



di l 



, e le aveva fatto 
promettere, che se Dioin- 
nalzavala un giorno sui 
trono, essa riguarderebbe 
come suo principal affare 
il castigo e la distruzione 
i$ degli eretici , insinuandole, 
che la purità e la sempli- 
cità delia fede cattolica era 
il fondamento e la base d' 
un regno cristiano, e che 
il mezzo di mantener la 



il 



pace nella monarcnia era 
quello di stabilirvi la reli- 
gione e la giustizia = . In 
premio del suo ardente zelo 
fu decorato nel 1459 del cap- 
pello di cardinale. Le prin- 
cipali tra le diverse opere da 
esso lasciate sono : 1. Vari 
Conienti sul Decreto di Gra- 
ziano , Venezia 1 578 in 5 
tomi. II. Un Trattato della 
Chiesa e dell'autorità del Pa- 
pa , Venezia 1562 in f. IH. 
Expofitio in Psalmcs, Magonza 
1474 in f. IV. De Corpore 
Chrifli ^ contra Bohemos . V, 
Expofitio in Regulam S. Be- 
nedici , Colonia 1575 in f. 
unitamente ai Comentarj di 
Smaragdo &c. Questo cardi- 
nale morì in Roma li 16 
settembre 1468 di 80 anni , 
colla riputazione di uomo a- 
bile nella teologia scolastica 
e nel dritto canonicp . 

I. TORRE ( Gioreio del. 
la ), celebre professore di bo- 
ta- 
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tanica nell* università di Pa- 
tlova , ivi morto nel ió88 
di 3i anno , è conosciuto per 
due opere ricercate : I. Una 
Storia delle Piante sotto que- 
sto titolo : Dryaàum , Ama- 
àryadum , Chloridisque Trium- 
phus , Padova 1585 in f. lt> 
Cuialogus Plantarum Horti 
patavini , 1662 in 12. 

♦ IL TORRE ( Filippo 
dalla ) , nacque nel 1657 di 
nobili genitori nella città di 
Cividaie del Friuli , ed ebbe 
un' educazione adattata al suo 
savio carattere ed a' suoi feli- 
ci ? alenti . Dopo essersi bene 
isrruito in Padova nelle uma- 
ne lettere , nella filosofia , 
nella matematica , nella giu- 
reprudenza, nella notomia , 
passò a Roma nel 1687 , ed 
li rr messo nel collegio di Pro- 
paganda , tutto si diede agli 
Sindj sacri , ed in essi pari- 
menti fece considerevole prò- ' 
fìtto. Il suo sapere congiun- 
to con una solida pietà gli 
conciliò la stima de' pontefi- 
ci Innocenzo x 1 1 e Clemente 
Xi > e de' cardinali Noris ed 
Imperiali ,il qual ultimo tra- 
sferendosi legato a Ferrara 
lo volle seco in qualità di 
uditore. Ritornato dopo sei* 
anni a Roma si applicò a 
scrivere la sua grande opera 
sulle antichità di Anzio, che 
publicò col titolo , Monumen- 
ta veteris Roma 1700 
in 4': libro dottissimo, accol- 



to con sommo plauso dagli 
eruditi, ed onorato de 1 meri- 
tati elogi . Clemente xi nel 
1702 lo nominò vescovo d' 
Adria; ed egli trasferitosi al- 
la sua residenza in Rovigo 
governò la sua diocesi con 
semino zelo e rettitudine • 
La scarsezza de' comodi e 
delle risorse per ia letteratu- 
ra in una piccola città non 
potè renderlo meno applicato 
a' favoriti suoi studj , i qua- 
li contini' } collo stesso impe- 
gno sino -alia, sua morte se- 
guita li 25 febbraio 17 17 nel 
60 anno di sua età , Questo 
degno prelato alle cognizio- 
ni d' un profondo erudito ac- 
coppiava le virtù d' un sag- 
gio vescovo, e mori in con- 
cetto di santità . Oltre V ac- 
cennata sua opera principale, 
lasciò varie Di [[fertazioni , Let- 
tere ed altri Opuscoli , appar- 
tenenti principalmente alle an- 
tichità ed alla storia natura- 
le. Diverse di tali sue pro- 
duzioni sono rimaste inedite.* 
tra le publicate alle stampe 
si distinguono : I. Taurobvl- 
lium antiquum Lugduni anno 
1704 rcpertum , cum expiica- 
tione ; che trovasi nella Bi- 
blioreca f celta tom. xvit. Jf. 
De Annis Imperli M, Antonii 
Aurelii Heliogabali , Padova 
1715 in 4 0 . III. Lettera al 
Sig. Antonio Vallisnieri intor- 
no alla Generazione de Vermi * 

Padova 171$ in 4 0 . IV. L#- 

Uté 
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tera al Sig. Marcbefi Poleni 
inforno all' Ecc/ijfi folate de 
1715, Padova 1716 in 4 0 . &c. 

I. TORKENZIO , 7V- 
rentius ( Lrmanno ), nacque 
a Swoiles nelf Over-Yssel 
„ verso la metà del xv secolo, 
fu professore di rettorica in 
Oroninga , ed ingegnò le bel- 
le lettere nella sua città na- 
tia sino nell' ultima vecchia- 
ia ; anzi ciò fece ancora per 
lungo tempo, essendo ceco. 
Morì verso l'arno 1520, e 
lasciò : I. Scdj fui Vangeli 
delle Dtmcvtcke t Fefle De- 
venier 15^^ io 8 . II. Un 
Lomento fopra le Georgiche di 
Virgilio, Anversa 156:. Ili* 
l intonarlo fìcnco e poetico , 
Far igj 1541, il quale poi è 
stato successi vanen; e accre- 
sciuto da Carlo Stefano e da 
Federico Mord . 

li. TGkRENZIO ( Le- 
vino ) , nato a Gand li 8 
marzo 152 5, venne a Roma, 
ed ivi si acquisiò la grazia 
dejle persone le più distinte 
per grado o per talenti Es- 
sendo poi ritornato ne' Pae- 
si-Bassi , fu provveduto d'un 
ricco benefizio da Giorgio d* 
jiujìna vescovo di Liegi . 
Mercè la maniera , con cui 
eseguì felicemente una com- 
missione alla corte di Roma» 
meritò nuove dignità , e fu 
successivamente canonico del- 
la cattedrale di Liegi , arci- 
diacono e vicario-generale dei . 



vescovo Gherardo di Groesbeck* 

Ntl 1376 Filippo 11 Io no- 
minò all' arcivescovato di 
Anversa, ov'egli si applicò 
con zelo a riparare i maliche 
L'eresia aveva cagionati nel- 
la sua diocesi . Fu nomìnaro 

~ rei vescovato 
venne iapi- 



nei 1 594 ai] 
di Maiines j ma 
to dalia morte in Brusseiles 
li 16 aprile 1595 , pria di 
aver ricevute le bolle. La- 
sciò per testamento la sua li- 
breria ai Gesuiti , acciocché 
potessero formarsi uno stabi- 
limento in Lovanio . Le oc- 
cupazioni del suo stato non 
poterono estinguere in lui il 
gusto per le belle-lettere . Vi 
sono di lui molti componi- 
menti poetici , ebe furono 
raccolti sotto il titolo di Poe- 
maia. facra , Anversa 1594 in 
4 0 : titolo per altro, che non 
corrisponde al contenuta dei 
libro , poiché tutt' i compo- 
nimenti non sono sacri. Le 
Poefu di Torrenzio hanno mol- 
to merito \ nulladimeno le 
sue Odi non sono animate 
da quell'entusiasmo , che fa 
il carattere di un tal genere 
di poesia . I suoi Coment ari 
sopra Orazio e sopra Svetonio % 
16 10 in f, hanno luogo tra 
quelli de' migliori filologi • 
Tra' suoi Pomata distinguesi 
quello de Bello Turcico, im- 
presso anche separatamente , 
Anversa pel Piantino 1574 



ni 
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in.TORRENZrO(Gio- opinioni, 
vanni ), pittore , nato in Am- 
sterdam nel 1589 , dipinge- 
va ordinariamente in piccolo, 
e metteva nelle sue opere 
molta forza e verità. Mercè 
il suo merito avrebbe potuta 
vivere in un* onesta fortuna 
e colla stima delie persone 
dabbene, se il suo gusto per 
lo stravizzo ed il libertinag- 
gio del sub spirito non lo 
avessero rovinato . In fatti 
egli faceva delle pitture così 
oscene, che nel 1640 ne fu- 
rono bruciate diverse per ma- 
no del carnefice . Divenne al- 
tresì P autore di un" eresia , 
che nello stesso anno lo fece 
arrestare, ed indi morire tra' 
tormenti della tortura . 

TORRES ( Francesco ) , 
mal a proposito da' Francesi 
posto sotto la voce Turrien , 
nato in Herrera nella Spagna 
verso P anno 1 504 , compar- 
ve con distinzione al conci- 
lio di Trento . Si fece indi 
gesuita nelP età di oltre ai 
60 anni , e recossi in Ger- 
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mania, dove continuò ascri- 
vere con più assiduità che 
successo . Morì poscia in R o- 
ina li 2i novembre 15^4 . 
Era uomo di gran lettura , 
ma non aveva il t>usto sicu- 
ro , ed era molto cattivo cri- 
tico , traduttore e controver- 
sila. E' sraro acciaro dici- 
tore una quantità di falsi do- 
cumenti per diL-nJere le sue 
lom.XXV. 



e di aver fatti a 
capriccio var; manoscritti de- 
cantandoli per genuini . Le 
sue opere sono in gran nu- 
mero , trattano tutte di ma- 
terie teologiche, e vi domi- 
nano i pregiudizi , che dagli 
stranieri sogliono appellarsi 
oltramontani . 

* TORRICELLI (Evan- 
gelista ), checché dicasi ne- 
gli Elogi dej»Ì Illustri Tosca- 
ni , ove. si accenna nato in 
Piancaldoii castello delia Ro- 
magna Fiorentina , nacque 
certamente nella città di Fa- 
enza li 15 ottobre del 1Ó08. 
Dopo i consueti studj ele- 
mentari si rivoise alle mate- 
matiche , ed avido di pene- 
trar profondamente in questa 
scienza, per la quale aveva 
molto genio, venne a Roma 
in età di i8 anni , e si pose 
sotto la direzione del celebre 
P. D. Benedetto Castelli aba* 
te dell' Ordine Ca^inense . 
Avendo veduta V opera del 
Gal He» sul Moto , gli venne 
in pensiero di scrivere sullo 
stesso argomento ; Io che fe- 
ce con sì felice riuscita , che 
per mezzo del medesimo P, 
Caftelli avendo spédito tale suo 
libro al G si Usi , questi lo 
ammirò per modo , che io 
invitò a recarsi alia sua villa 
di Arccrri presso Firenze , e 
se lo prese in casa , riguar- 
dandolo come P uomo il più 
atto a raccogliere le o,serva- 

Z *ùo- 
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z ; oni f che la sua età, le s :e 
malattie e la perdita- della 
vista gp impedivano di dar 
aila luce. Ma poco tempo 
poterono godere la mutua 
compagnia ed ajutarsi vicen- 
de vo! matite co' loro lumi, es- 
sendo morto il Gol dei nel 
jó^i cir^a tre mesi dopo la 
venuta del Torricelli. Questi 
allora fu eletto matematico 
e filosofo del gran-duca , e 
professore publico di mate- 
matica nello studio Fiorenti- 
rio , dove coltivò egualmente 
la geometria e la fisica. Per- 
fezionò i canocchiali j fu il 
primo, che facesse molto u- 
tiii ir.jéixocopj con globetti o 
piccole palline di vetro lavo- 
rate al'a lucerna ; inventò le 
sper•en^e dell' argento- vivo 
col tubo di vetro che serve a 
farle , e che porta il di lui 
pome i ond? se non fu total- 
mente inventore , almeno 
perfezionò considerevolmente 
le teorie e le cognizioni cir- 
ca la sospensione de' liquidi 
ne' rubi, e c rea la gravità 
dell' aria e ìe preci e manie- 
re di calcolarla. Perfe/ionò 
altresì il metodo degl'Indi- 
visibili trovato dal Cavalieri^ 
diede alcune idee ingegnose 
ed utilissime per la meccani- 
ca ; e le teorie o raziocini da 
lui pi»Hica'i circa la misura 
della Cicloide diedero occa- 
ad un'impegnata con- 
tesa tra e^so ed il geometra 



franche Roòerval , nella qua- 
le ii nostro italiano serbò 
sempre la più savia modera- 
zione, e secondo il Gronin- 
gio , il tV^'ltS) il Boscovicb, 
li Montile! a , il P, Mer stano 
e tanti altri illustri professo- 
ri 

Più 



a lui doveaii la palma . 
grandi cose e nuove me- 
raviglie la repub ica lettera- 
ria aspettava?! da quest'uomo 
insigne , ma un' immatura 
morte. lo rapì li 25 ottobre 
1647 in età di soli $9 anni. 
Oltre T accennato suo Trat- 
tato dei Moto , abbiamo di 
lui: l. Diversi opuscofi lati- 
ni , impressi col titolo , Ope- 
ra Geometrica , Firenze 1644 
in 4 . II. Le sue Le •z.ìtmi Ac- 
cademiche , in italiano , Fi- 
renze 171 5 in 4 0 , premessavi 
la Vita de.T illustre autore 
scriba da Tommaso Bonaven- 
turi. Esse pure sono una te- 
stimonianza del fecondo in- 
gegno e del profondo sapere 
del Torricelli ; onde ci fanno 
desiderare, che vengano dare 
alia luce varie altre di lui 
operette rimate inedite e con- 
servate nella biblioteca del 
senatore Nelli, 

TOÀ TE B AT(Francesco), 
famoso pinore diri-ratti neJP 
ultimo pacato secolo, ha pa- 
rimenti intagliato ad acqua 
forte, e tra gli alta suoi la- 
vori in questo mentre si di- 
stinguono le figure anatomi- 
che da esso incise in rame su 

e" 
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"gli orini n ali intagliati in le- 
gno della Nctomia di Vesalid* 
Era genero di Vouet . Ved. 



nr.Es 



**TORTELLI(Giovanni), 
celebre grammatico e lettera- 
to del secolo xv , era nativo 
di Arezzo in Toscana , fu 
arciprete della sua patria, in- 
di suddiacono della chiesa 
Romana , finalmente custode 
della biblioteca Vaticana sot- 
to il pontefice Niccolo v , che 
lo ebbe in molta stima . In 
sua gioventù 'portato dal de- 
siderio di accrescere le sue 
scenrifich^ cognizioni aveva 
vi agiato speciat mente nelìa 
Grecia ed a Costantinopoli, 
da dove aveva recati alcuni 
pregevoli codici. Tra gli al- 
tri narra Gioachino Camerario, 
che in Basilea conservavasi 
un bellissimo esemplare gre- % 
co della Moria di Tucidide , 
che ad un letterato di quel- 
la 'città era stato donato dal 
medesimo Tortelli . Questi 
cessò di vivere in Roma nei 
1466, e lasciò -diverge op«re: 
1. Una Storia della Medici ria 
t de* Medici più famnji y di 
cui il Zeno cita e commen- 
da un codice a penna ; ina 
non sappiamo , che sia stata 
data alle stampe. II. Diver- 
se Traduzioni dal greco ed 
altri Opuscoli . I II. Commen- 
tarla Grammatica de Ori ho- 
graphia DiSlionum e Gr<ecis 
traci arum \ libro dotto , sti- 



mato , c di cui sono seguite 
molte edizioni Ja primi del- 
le quali si fece nel 1 471. Ma 
la più bella e più ricercata 
di tutte è quella di Venezia 
per Ermanno Lichtenflein^ 1484 
in f. 

TORY (Goffredo), stam- 
patore in Parigi , natio di 
Bourges , e m ;rto nd «5sQ, 
era srato dapprima professo- 
re di -filosofìa nel collegio di 
Borgogna in Parigi . In se- 
guito essendosi rivolto alla 
professione di stampatore , 
contribuì molto a perfeziona- 
re i caratteri della tipografia. . 
Publicò intorno la proporzio- 
ne delle lettere un libro in- 
titolato Campo fiorito , Pari- 
gi 1519 in 4 0 con figure, in- 
di ristampato in iT , il qua- 
le fu utilissimo ai tipografi . 
E' altresì autore di una Tra- 
duzione de 1 Geroglifici di Ho- 
rus- Apollo in 8° ; come pure 
di un* opera intitolala : ÌEdi- 
I quium /eu Di$e(ia circa JE- 
des ascribeuda , in 8". 

TOSCANELLI (Pao* 
lo ), figlio di un medico ap- 
pellato Domenico di Piero , 
nacque in Firenze nel 1397 , 
e quantunque si applicasse 
anch' egli alla medicina , più 
assai nientemeno attere allo 
studio delia geometria sotto 
la direzione del celebre ar- 
chitetto Filippo Brunelle/chi . 
In seguito si applicò pure 
air astronomia e con questi 

Z 2 stu~ 
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studj congiunse ancora quello 
delle lingue latina e greca • 
Tra gli altri elogj , che gli 
fa il famoso Pico della Mi- 
randola , è da notarsi quello, 
che il Tu/cantili non confon- 
desse colle cognizioni astrono- 
miche le imposture dell'astro- 
logia giudiziaria , che allora 
era tanto in voga, ma anzi 
le dispregiasse e deridesse . 
Sussiste ancora una delle pro- 
ve del molto suo sapere in 
genere di astronomia e di 
matematica nel gran Gnomo- 
ne , eh' egli costrusse circa 
F anno 1468 nella metropo- 
litana di Firenze . Questo 
gnomone , che per testimo- 
nianza anche degli stranieri, 
come il Montitela , M. de la 
Conclamine ed altri, merita 
tutta F ammirazione , essen- 
do stato molto deteriorato 
dal tempo , venne felicemen- 
te ristaurato per opera del 
P. Leonardo Ximenes gesuita 
nel 1755. — A mettere in- 
sieme ( scrive il medesimo 
illustre ex-gesuita ) le al- 
5, tezze de' più insigni Gno- 
„ moni della Terra , cioè 
quella di santa Maria de- 
„ gli Àngioli a Roma, quel- 
„ la di S. Petronio a Bolo- 
si gna, e quella di S. Sulpi- 
,, zio a Parigi , esse tutte 
insieme restano di sotto 
all'altezza del nostro ( cioè 
„ del predetto di Firenze ), 
„ e vi rescerebbe anco tanto 



„ spazio, che servirebbe per 
1 altezza di un quarto Gno- 
„ mone non dispregiatole—. 
Era di più il TofcaneU's cu- 
riosissimo ricercatore di tut- 
to ciò , che appartiene alla 
geografia ; e quindi fece non 
poche utili riflessioni sulla 
navigazione all' Indie Orien- 
tali , che ci lasciò nelle sue 
Letteti scritte a Fernando 
% Martimz canonico di Lisbo- 
na ed a Crijloforo Colombo . 
Queste Lettere , che diedero 
non pochi lumi per le navi- 
gazioni de' Portoghesi e del 
Colombo medesimo , e che 
dal Tofcanelli furono accom- 
pagnate con una Carta da na~ 
rigare , erano già state im- 
presse unitamente alla Vtta 
dello stesso Colombo. Il~pre- 
detto ab. Ximenes ,le ha poi 
arricchite di belle annotazio- 
ni , e fatte ristampare sepa- 
ratamente in Firenze nel 1755. 
Morì nella sua patria questo 
dotto filosofo e matematico, 
commendato anche per V e- 
sempiari sue virtù, li 15 mag- 
gio 1482 in età di 85 anni. 

TOSCANO ( Gian- 
Matteo ) , letterato Milane- 
se , che visse gran tempo in 
Francia , dov' è probabile , 
che ancora morisse verso la 
fine dei xvi secolo, si accin- 
se a scrivete gli Elogj de' 
dotti Italiani, ch'erano vis- 
suti ne' tre ultimi secoli. Que- 
st' opera, in cui celebra pri- 
ma 
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ma ciascuno d'essi con une- 
p igram ma , poscia aggiugnen- 
dovi un elogio in prosa , u- 
scì alla luce col titolo di 
Peplus Itali* , e fu imprèssa 
ja prima volta in Parigi nel 
1578 in af.Gian-Albtrio la- 
òri rio V ha poi di nuovo ptt- 
blicata nel 17 90 nel suo Off* 
fpettus TheJ a uri Li t ter arti I- 
talt*. Il Tofcano era anche 
poeta , e lasciò una Tradu- 
zione de* Salmi ed altre opere 
in rima, ebe vengono accen- 
nate dall' Argelati . Diede al- 
tresì alla luce, Milano 1576 
in 4 0 , una Raccolta di Poe- 
ti italiani , che avevano scrit- 
to in latino . Circa lo 
stesso tempo vi fu anche un 
Rafaello toscano , Milane- 
nese egli pure, ma che abi- 
tò lungo tempo in Torino, 
letterato e poeta povero, che 
scrisse varie opere annovera- 
te dal! 1 Argelati , tra le qua- 
li una sroria dtW Ori $tne del- 
la città di % Milano , ed un 
poema in ottava rima , in 
cui descrive le Guerre del 
Piemonte . 

* TOSCHI (Domenico), 
Tu/e bus y celebre giurcconsul* 
to e cardinale, che fiorì sul- 
la fine del xvi e sul princi- 
pio del xvii secolo , viene 
detto comunemente di patria 
Reggiano , perchè la sua fa- 
miglia oggidì fiorisce tra le 
nobili della citta di Reggio 
in Lombardia. Ma V Eritrea 
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afferma , eh' egli nacque iti 
Castellarano nella diocesi del- 
la predetta città , e eh 2 fu 
di così bassa origine , che 
dovette dapprima servire or 
in uno ed or in a'tro impie- 
go a fin di mantenersi . Ciò 
non ostante coltivò per tal 
guisa il suo talento co' buoni 
studj, e principalmente con 
quello della giureprudenza 9 
così che , essendo venuto a 
Roma, si avanzò rapidamen- 
te di grado in grado, e fi- 
nalmente giunse ad essere go- 
vernatore di essa metropoli 9 
poi decorato della sacra por- 
pora da Clemente vili. Do- 
po la morte di Leone xt > co- 
me narra lo stesso Eritreo , 
e come più autenticamente 
raccogliesi dalle relazioni del 
Conclave, tutt'i cardinali a- 
vevano convenuto di, elegge- 
re in pontefice il T o/chi , ed 
erano sul procinto di dar e- 
secuzione a tale concorde di- 
segno , quando , essendo so- 
praggiunto il cardinal Baro- 
nio , che non era intervenuto 
alle loro adunanze, si oppo- 
se così gagliardamente e tan- 
to disse , che li dissuase \ ed 
il To/chijgìk quasi salito sul 
trono , se ne vide inaspetta- 
tamente balzato . Cagionava- 
no scrupolo al Barolo cer- 
te troppo libere e popolari 
maniere di favellare, che se- 
condo T uso Lombardo famU 
giiarmeme adoperava il cardi- 
si 3 nal 
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nal Tofchi , e che i! suo oppo- 
sitore credeva inconvenienti 
ad un Vicario di Cristo ; 
scrupolo per altro che in tem- 
pi piìi illuminati non valse a 
produr l' esclusione del cardi- 
nal Lambertini , poi celebre 
Benedetto xiv , come produs- 
se quella dei Toschi . Questi 
però soffrì con singolare co- 
stanza d' animo una tale ri- 
pulsa , e senza rammaricarse- 
ne protrasse la sua lunga e 
placida vira sino al 1Ò20 , 
nel quale morì in Romandi' 
età di i y o anni . Conservò 
talmente serena e tranquilla^ 
la sua .mente, che negli ul- 
timi anni appunto diede com- 
pimento alla voluminosa sua 
opera , cui publicò in otto 
grossi volumi in f. In questa, 
raccolse per ordine alfabetico; 
le conclusioni e questioni tut- 
te appartenenti al dritto ci- 
vile e canonico , . formando 
una specie di Enciclopedia le- 
gale , eh' è ancora di qual- 
che uso , e la sarà sinché non 
tolgasi interamente i' invete^ 
rata pratica forense . 

¥ * TOSI ( Giovanni ) , 
uato di nobile famiglia in 
MHano net 1518, entrò da 
giovinetto nell'ordine degli 
Umiliati, ed in vista del suo 
sapere venne in seguito pro- 
mosso a diverse distinte ca- 
riche nella sua religione. Al- 
lorchè alcuni suoi confratelli 
ordirono la congiura per to- 



gliere di vita san Cario Ber<* 
romeo , il Tosi fu ricercato ad 
entrarvi egli pure; ma ne 
mosnò orrore , e minacciò 
di svelare i loro disegni . Ciò 
non ostante, perchè poscia si 
astenne dal palesarli , cadde 
egli ancora in sospetto , fu 
involto nella processura, chiu- 
so o^r non breve tempo in 
carcere , indi rilegato per 
qualche altro tempo in una 
Certosa presso di Mi Uno . 
Rimesso finalmente in liber- 
tà, passò in Toscana, e dal 
cran duca Francesco de 7 Msdi- 
ci fu promosso alle cariche 
di gran priore dell 1 Ordine di 
Santo Stefano e di presidente 
dell' universi di Pisa. Si 
trattenne in^questa città sino 
al 1585, e poi recossi a pas- 
sare gii u' rimi anni di sua 
vita in Milano, ove morì li 
3 novembre 1601. Siccome, 
allor quando era tuttavia U- 
miliato , venne spedito dal 
marchese del Vas:o y governa- 
tor di Milano, al duca di Sa- 
voja Emmanuele Filiberto , 
presso il quale ottenne tal fa- 
vore, che fu onorato del ti- 
tolo di consigliere , così in 
grata riconoscenza egli scris- 
se in latino con molta ele- 
ganza la Vita dei predetto 
principe , che fu impressa la 
prima volta in Torino nel 
1596, e per cui ebbe in pre- 
mio dal duca un'annua pen- 
sione di 500 scudi • Tradus- 
se 
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se poi la medesima in Stana 
no, e fece imprimere ura lai 
Versione in Milano n i 1602* 
Publicò altre ! diverse Fc-~Jn 
latine ei italiane , che ven- 
gono annoverate à*\V jfrgtla* 

U TOSTATO ( Alfonso ) , 
dottore di Salamanca , di ve n- 
ne in seguito vescovo di A- 
viia, comparve con lustro ai 
concilio di Basilea , e morì 
nel 1454 ^ 4° Anni. Si han- 
no di lui • I. Alcuni Cementi 
Sulla Cronaca di Eusebio , Sa- 
lamanca 1506 vou 5 in f. 
II. Altri Cimenti sulla sacra 
Scrit ura . III. Diverse aitu j 
opere in materia di Storia ed 
erudi ziene ecclesiastica ed an 
che rti teclof.ia, che tutt^ fu 
rono n ceche e stampate in- 
sieme colle predette , Venezia 
Kqó voi» in f. Non si 
può negare , eh' egli abbia 
ammassata una gran quarti rà 
di passi ; ma sarebbe difficile 



Afflava le belle arti , ed ave- 
va molta cognizione intorni 
alle mede ini? I suoi talen- 
ti gli acquis; areno la buona 
corrispon enza di quasi tutti 
gii uomini detri deléuotem- 
po . Egii morì nel 1694, e 
lasciò moki -Componimenti in- 
seriti in diversi Giofnah ; 
Separata;r.c*nte la Relaziène 
della C(ne di Roma , cheL 
diede al pubh'co sotto il no- 
me di silfio Correrò amba-* 
sciatore di Venezia in koma* 

Ved. MT-'LOK. 

* TOT ILA , appellato al- 
tresì Bùduilla Ov\ ero BadueU 
ia % re de' Goti in Italia , fu* 
posro sul trono dopo la mor- 
te di Ematico verso 1.' anno 
541 . Sotto questo principe 
per la singolare sua virtù e 
sommo valore i Goti ripi- 
gl; areno ardire, e ricupera- 
rono molte provintie e città, 
che prima avevano perdute - 
lì suo coraggio risaltò frin- 
ii persuadersi, che gli abbia c pa! mente contro le truppe 
bene digeriti. Nulladimeno di Giustiniano, sopra le qua 



gli venne fatto il seguente 
epitafio.* 

Hic stupot efl mundi , qui 
scibde discuta cmne . 

TOT ( Carlo de Ferrare 
du ) , consigliere nel parla- 
mento di Kouen , accoppia- 
va ad una sorprendente viva- 
cità di fantasia ed estensione 
d* ingegno una vas f a lettura, 
che la sua fedele memoria 
rendevagii sempre presente . 



li riportò cue. segnalate vit- 
torie # SMmpacironì di ietta 
la bassa Ui$Iia r delle isole di 
Corsica , di vSardeena e di 
Sicilia, e riacquistò la To- 
scana . Poco dopo , ce l a sua 
armata eh' erasi renduta po- 
tentissima nel grande nume- 
ro de' Goti , che vi concor- 
revano dà tutte le parti, oc- 
cupò il Sar:nio , e devr^iò 
Benevento, che prese a forza 

Z 4 d' 
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d' armi e ne spianò le mora. 
Pose indi V assedio a Napo- 
li, e mentre questo tirava in 
lungo , prese Cuma e le al- 
tre città marittime della Cam- 
pania , come pure la Puglia 
e la Calabria ed altre Pro- 
vincie , ove trovò somme 
immense, che da per tutto si 
erano radunare per Giustinia- 
no, Finalmente i Napoletani 
si arresero , e quantunque te- 
messero d 1 essere da Totila 
severamente trattati a motivo 
deli* ostinata loro resistenza, 
ruHadimeno sperimentarono 
tutto V eppos'o. Il suo in- 
gresso in Napoli non fu con- 
trassegnato da vcrua atto di 
violenza o di barbarie , ma 
solamente Ha tratti di cle- 
menza e di bontà . Raccon- 
tasi , che siccome la fame a- 
veva notabilmente spossate 
le forze degli assediati , co«ù 
Tctila^ acciocché non ne ripor- 
tassero pregiudizio prendendo 
avidamente il cibo tutto in 
una volta , pose delle guardie 
alle porte per impedir loro 
di uscire, e dopo aver ad es- 
si distribuita ei medesimo li- 
na proporzionata dose di vi- 
veri con saggia economia , 
loro permise V andarsene ove 
volessero. Rivolse poi le sue 
armi contro di Roma» e sot- 
to gli òcchi di Belisario, ac- 
campato colle sue" truppe vi- 
cino ad Ostia , espugnò nel 
546^ qu-.lla capitale, cui trat- 



tò per altro con molto mi- 
nore dolcezza di Napoli . i 
senatori ed i più xicchi citta- 
dini furono costretti a recarsi 
coverti di cenci a chieder del 
pane alla porta de'Goti . Fu- 
sticiana moglie del celebre 
Boezio , che aveva distribuì 
tutte le sue sostanze ai po- 
veri durante T assedio , fu ri- 
dotta anch' essa ad una tale 
estremità . Vedendo il prin- 
cipe Goto di non poter con- 
servare Roma lungamente , 
la distrusse in maggior parte, 
cacciomie il popolo , condusse 
seco i senatori , e passò col 
suo esercito in Calabria per 
opporci alle genti , che dalia 
Grecia venivano in ajuto di 
Belisario. Questi , quando vi- 
de abbandonata Roma , la 
ripigliò tosto , e quanto più 
presto poto, ne rifece le mu- 
ra , e vi richiamò gli abitan- 
ti*; ma poi essendo stato ri- 
chiamato Belisario a Costan- 
tinopoli , perchè Giustiniano 
aveva necessità di opporlo 
alle invasioni de 1 Parti , To- 
tila divenne un' altra volta 
padrone di quasi tutta V Ita- 
lia. Ricuperò parimenti Ro- 
ma con uno stratagemma neK 
549; ma, mosso dalle pre- 
ghiere di San Benedetto % non 
la trattò colla crudeltà di pri- 
ma , anzi rivolse le sue cure 
a risarcirla in parte e ripa- 
rarla dai mali delia guerra. Il 
suo dominio non fu di. lunga 

du- 



Digitized by Googl 



TOU 

dorata. Giustiniano inviò con- pel genere umano e per U 
tro di lui Narsete , cui egli giustizia, più di quello che 
andò incontro, e le due ar- potesse promettersi da un 
mate si trovarono a fronte P Goto e di un conquistar: re . 
nna dell'altra appiè dell'Ar*- TOUCHE (ChudioGui- 
pennino, secondo il Cluvefio, mondo de la ), nato nel 
nelle vicinanze dell'odierna 1719 , giovine assai stimabile 
città di Gubbio. Ben presro pel suo" c arai cere , non meno 
s'impegni una campale bat- che pe' suoi talenti per la 
taglia, che fu formidabile e * poesia > portò per qualche 
sanguinosissima , specialmen- tempo l'abito di gesuita; ma 
te per la parte de 1 Goti, che i dispiaceri, ch'ebbe a sof- 
dopo luogo conflitto «i die- frire per parte di questi reli* 
dero ad una precipitosa fuga, giosi a motivo di una Corn-) 
Tacciato venne Totila d' un media , eh* fece rappresenta- 
ine^cusabile errore , perchè re nel 174I , l'indispettirono 
ordinò ai suoi di non valersi, contro i medesimi. Ne' pri- 
nella zuffa né di saette nèdi mi moti del suo risentimeli* 
spade , ma solamente di pie- to produsse la sua Epistola, 
che e lance. Comunque fos- publicara poi nel 17 66 sotto 
se , que>to re dopo aver va- questo titolo : / Sospiri del 
lonzamente combattuto lunga Chiostro ovvero il Trionfo del 
pezza , sopraggiunta ia net- Fanatismo , la di cui poesia 
te , anch' egli cercò di mer- è nobile ed energica ; ma i 
tersi in salvo fuggendo . Ma Gesuiti vi sono dipinti sotto 
o sia che nel calor della bat- colori* molto neri. L'autore 
taglia egli fosse stato festa non tardò guari ad abbando- 
da una saetta, come voglio- natii , e risolvette di conso- 
no alcuni , oche, secondo crarsi al teatro, pel quale 
altri, un soldato Gepida, ap- aveva talento e gusto* Die- 
pellato Asbado lo colpisse de nel 1757 una Tragedia . 
nella schiena con una lauda senza amoreggiamenti, intito- 
mentre fuggiva, giunto ad lata Ifigenia in Tauride, la 
un luogo chiamato Capra , quale ebbe un gran successo 
benché ivi fosse curata la sua ed è rimasta al teatro ,quan- 
fcrita, poco dopo egli ne mo- tunque la versificazione e lo 
ri nel 552 dopo un regno di stile non sieno delicati , e lo 
undici anni . Questo principe sviluppo sia riuscito difettoso 
avrva coraggio , ardire ed ( Ved. tic grange ). Ven- 
ati! vita; e ciò, eh' è ancor gono scusati questi difetti in 
più prezioso , aveva amore favore di una condotta rego- 

1 la- 
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lare, di un'eloquenza v ; va 
e *eduu , rife , a' ura scena 
piena di f ronde/sa, di ter e- 
re77a e ^i patetico xxzOrtjìe 
e PihJe ; c soprattutto in 
favore dei grande interesse , 
che rjsu'ta da un'azione sem- 
plice , e della naturalezza , 
che regna nei dialogo e ne' 
sentimenti . Il nostro poeta 
preparava una tragediadi Re- 
-golo^ quando venne rapito 
dalia morte nel fiore d;i sua 
•età li 14 feboiajo 1760. Mo- 
rì di una flussione di petto, 
ed alcuni momenti prima di 
spirare , disse a coloro , che 
gli stavano all'intorno, que' 
due versi di Voltaire, che si 
traducono : 

11 ricco ed il pezzente , 
Il debole ed il forte: 
Tutti vanne egualmente 
Dai dolori alla morte. 
Vi sono di lui manoscritti 
alcuni brevi Componimenti 
appellati fuggitivi ; e si è da- 
ta al puWico un sua Epi/iola 
all' Amicizia , che , sebbene 
un po' lunga, è piacevole a 
leggersi , e vi si trovano mol- 
ti versi fatti con felicità. 
, TOUCHES , ^.destou- 

CHES . 

I. TOUR ( Enrico de la;, 
.duca di Bouillon , principe 
di Sedan e maresciallo di 
trancia, nacque nel 1555, e 
-militò con distinzione sotto 
Carlo ix ed Enrico in II 
visconte di Tanna suo padre 



aveva sposala !a " fisi! a del 
contestabile di AUn:mw;ci , 
il quale insegno a suo nipo- 
te il mestiere cella guerra * 
Avendo abbracciato il Calvi- 
n smo , si attaccò ad Enrico 
di Navarra , d: cui secondò 
il valore nella battaglia di 
Coutras e r.elT assedio di Pa- 
rigi nel 1590. Il rei' impie- 
gò in varie negoziazioni , e 

10 spedì alla regina d 1 In- 
ghilterra e ad alcuni principi 
Protestanti per sollecitar de' 
soccorsi . Nel 1 59*. , ottenne 

11 bastone di maresciallo di 
Francia ; ed aveva nello stes- 
so anno sconfitte ie truppe 
dei duca di Lorena presso di 
Beaumont en-Argonne , dove 
fu ferito da du? colpi di spa- 
da . Dopo essersi segnalato 
in altre occasioni , mon nel 
1-623 di 67 anni e mezzo . 
Enrico iv gli aveva fatta spo- 
sare Carlotta de la Mark so- 
vrana di Sedan , morta nel 
1594. Ne aveva avuto un fi- 
glio , che gii premorì ; ma 
ìa sovranità gl> rimase. Si*>- 
sò in seconde nozze EU flet- 
ta di Nafìau , fcdia di Gu- 
glielmo principe di Orange e 
di Carlona di Borbone . Una 
sì gran parentela , il suo va- 
lore , i. suoi talenti militari 
e le sue negoziazioni , lo fe- 
cero estete un uomo impor- 
tantissimo nello Stato . Ma- 
ria de* Medici te inevalo , ri- 
spetta valore sovente ebbe bi- 
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sogno di lui . NullaJimeno 
egìi non voli' entrare nel par- 
tilo di questa principessa , e 
le fece dire , eh' era rroppo 
vecchio per mischiatsi in af- 
fari così spinosi . Unicamen- 
te occupato ad abbellire e for- 
tificare la città di Sedati , i- 
vi stabilì un accademia, in 
cui ia giovane nobiltà Cal- 
vinista di Francia e di Ger- 
mania recavasi a fare i suoi 
studj ed i suoi esercizi: vi si 
apprendeva V arte mlitare 
sotto gli occhi di un eroe . 
La sua biblioteca era nume- 
rosa j e sebbene il contesta- 
bile Anna di Mor.tmorvKci suo 
av* , che non sapeva nè leg- 
gere nè scrivere , non lo a- 
vesse fatro allevare nel gu- 
sto delle lettere , egli aveva 
sempre amati i letterati , e 
compiacciasi della loro con- 
versazione . La fine della sua 
vita fu- turbata dal dispiace- 
re di veoer Federico , re di 
Boemia suo nipote spogliato 
di tutt'.i suoi <?a:i . Lasciò 
diversi figli dalla seconda sua 
moglie Elifabeita di Nù flati, 
morta nel 1642: tra gli altri, 
due maschi , cioè Federici 
Maurizio duca di Bouiilon 
( Vegga fi V articolo seguen- 
te ) , ed Enrico visconte di 
7Urena ( Ved. quest' ultima 
paroia ). 

Il.TOUR (Federico Mau- 
rizio de la ),cuca di Bouii- 
lon , figlio dei precedente j e 
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fratello maggiore del viscon* 
te di Turena > cominciò a por- 
tar le armi in Olanda sotto 
il principe di Ownge suo 
zio , e si acquistò fama in 
pochi anni pe'suoi talenti mi- 
litari . Avendo predato un 
convoglio considerevole , e 
fatto prigioniere il comandar- 
le della scorta , costrinse Bois- 
le Due ad arrendersi pochi 
giorni dopo . Mentr' era go- 
vernatore di Mastricht , con 
frequenti sortite e continue 
srragi forzò gli Spagouoli a 
levarne P assedio . Si attaccò 
al servigio di Francia nel 
nel 1Ò35. Questo regno allo- 
ra era pieno di malcontenti 
eccitati a sollevazione dall' 
imperioso ministero del cardi- 
nale di Rie kelieu: il duca di 
Bouiilon si lasciò strascinare 
dal torrente, e contribuì mol- 
to alia vittoria , che riporta- 
rono nella battaglia della 
Marsea. Riconciliatosi colla 
corte, fu nominato tenente- 
generale dell' armata d'Ita- , 
li a 9 ma essendo srato accusa* 
to di aver favorirà ia congiu- 
ra di Ciny-Mars contro il 
cardinale, {u arrestato in Ca- 
sale, e non ottenne la liber- 
tà , se non cedendo la sovra* 
nità di Sedan • Forse la spe- 
ranza di ricuperarla fu quel* 
la , che ben presto T impegnò 
di nuovo nella guerra crvild 
sotto la reggenza della regi* 
na- madre • Divenne l'anima 

> del 
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del suo partito; ma poi, fos- 
se disgusto , o amore del ri- 
poso , depose le armi dopo 
cualche tempo, e fece la pa- 
ce col re , che in cambio di 
Sedati gli diede in proprietà 
i ducati-pari d' Albret e di 
Castel- Thierri , le contee d' 
Auvèrgne e d' Evreux &c. 
Morì nel 1652 di 48 anni . 
Bravo, attivo, vigilante, il 
duca di Bou'tì Ìoyì era degno 
pei suo merito personale e 
per la sua nascita di arrivar 
all' apice degli onori milia- 
ri; ma il suo attaccamento 
agi 1 interessi de' principi gi' 
impedì il <alirvi. Aveva spo- 
sata nel 1634 Eieunora-Cate- 
rina F eironia di Bergh , dalla 
quale ebbe diversi figli : i 
più conosciuti sono t Goffrè- 
do Maurizio de la Tour gran- 
ciambellano di Francia, mor- 
to nel 172 1 di 82 anni; Fe- 
derico Maurizio tenente- gene- 
rale , morto nel 1707 di 66 
anni , che ha formata la li- 
nea de' conti d' Auvèrgne ; 
Emmanuel e Teodofio più noto 
sotto il nome di Cardinale 
in bouillon . Vtd. questa % 
parola. 

TOUR ( Enrico de la ), 

Vèd. TURENA . 

TOUR ( Claudia de la), 

Ved. III. TOURNON. 

III. TOUR ( Bertrando 
de la ) , dottore della Sorbo- 
na, deli 1 accademia diMont- 
auban, e decano del capitola 



di questa città, nacque in To- 
losa sul principio del caden- 
te secolo , e morì in Mont- 
auban nel 1781. Era un uo- 
mo dabbene , il quale dava 
l'esempio delle virtù che pre- 
dicava , e che non rassomi- 
gliava punto a que'falsi divo- 
ti , de' quali si è detto , eh' 
erano Molinijli per loro stes- 
si e Gian enijii per gli ai tri. 
11 suo zelo gli fece intrapren- 
dere delle missioni ne' paesi 
lontani \ la sua carità si eser- 
citò con abbondanti limosine; 
il suo amore per Je lettere 
T impegnò a fondare il pre- 
mio annuale di 250 lire per 
gli argomenti proposti dall' 
accademia di Montauban . 
Trovasi solamente un poco 
di fasto nella leggenda da lui 
ordinata per la medaglia , Ex 
mat>hificemia Domini DE la 
tour , come se si trattasse 
d' un acquedotto Romano o 
della Via Appia . Abbiamo 
dell' abate de la Tour : L, 
Sermoni , in più voi. in 12. 
Ne' Discorsi di morale egli 
è abbondante , ma poco me- 
todico , e troppo sovente lan- 
guido e diffuso . Ne 1 Panegi- 
rici vi è piuttosto poesia che 
eloquenza, tanto egli è pro- 
digo d' immagini e di figure. 
Negli uni e negli altri scor- 
gest uno scrittore nutrito del- 
la sacra Scrittura e de' Padri. 
II. Rifieffioni circa il Teatro, 
in 12: questi sono varjopiH 

sco- 
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scpli , che publicò successi- 
vamente contro la commedia) 
ed anche contro i comici. Ha 
radunato tutto ciò, eh 1 è sta- 
to detto in tale materia; ma 
si è fatte lecite molte digres- 
sioni , che lo strascinano lun- 
gi dal suo soggetto, e si ab 
bari dona ad un umore satiri 
co ed impetuoso , che inde- 
bolisce la bontà delle di lui 
ragioni .Questo carattere cau- 
stico , che la pietà dell' aba- 
te de la Tour non sempre 
seppe reprimere , intimoriva 
per sino i di lui superiori • 
III. Varj Difcorft e Differta- 
zions nelle Al e morie deli' ac- 
cademia di Montauban , dei- 
la quale fu uno de 1 più di- 
stinti membri . Proponeva or- 
dinariamente l'argomento de' 
premj j e questo argomento 
era sempre una verità mora- 
le e religiosa. Si è biasima- 
lo , che per tal guisa costrin- 
gesse i concorrenti ad ammas- 
sare ne' loro Discorsi una 
quantità di luoghi comuni 
mille volte ribattuti j ma il 
suo fine essendo principalmen- 
te quello di eccitar 1' emula- 
zione de* giovani predicatori, 
era ancor meglio V jmpe- 
gnarJi a trattare soggetti 
morali , che il propor io- 
io di far l'elogio d' un uo- 
mo mediocre con frasi am- 
pollose ed enfatiche . 

IV. TOUR ( N. de Ja,), 
nno de' più celebri pittori di 
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ritratti nel cadente secolo , 
morì a San- Quintino sua pa- 
tria li 17 febbraio 1788 di 
85 anni. Era non solamente 
un grande artista, ma altresì 
un uomo amabile . Dipinse i 
letterati di Francia, più di- 
stinti, e visse con essi da 
uomo capace d'intenderli e 
di apprezzarli • La sua con- 
versazione era gaja, viva , 
piccante, e talvolta alquanto 
caustica « Essendosi ritirato 
su ila fine de' suoi giorni a 
San-Quintino , formò varj 
stabilimenti utili , i quali at- 
testano il buon uso , eh' ei 
faceva delia sua fortuna non 
rheno che de' suoi talenti. 

TOURDU-PlN ( Gia- 
como Francesco Renaro de la), 
nato nel Deifinato nel 172 1, 
abate di Amboumai e vica- 
rio-generale di 'Riez , si se- 
gnalò di buon* ora nel pul- 
pito, e predicò T avvento al- 
fa corte nel 1755. La sua a- 
zione era nobile ed affettuo- 
sa: forse avrebbe avuta più 
dignità, se vi fosse entrato 
meno gesto ; ma tale era il 
tuono dell'autore . Aveva co- 
minciato a publicare i suoi 
Panegirici , 6 voi. in 12 , 
quando un attacco di apopie- 
sia lo rapì li 26 giugno 1765 
di 44 anni. — Piani sem- 
„ plici , e quasi sempre pre- 
„ si nel cuore del soggetto i 
„ stile facile, unito, soave , 
„ assai conciso , ma senza 

scc- 
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„ secchezza , più delicato che di 
„ ricercato j non innalzando- 
si se non colle cose che 
tratta , e non prendendo 
giammai in prestito la sua 
lorza, se non dall'energia 
medesima degli oggetti j 
ed un colorito generalmen- 
te non meno dolce che u- 
guale : ecco , dice Querlon, 
V idea che noi daressimo 
del suo genere — . Ag- 
glutineremo a questo giudi- 
zi© , che r abate de la "Tour- 
flu-P'tn impiega troppo soven- 
te l'antitesi; e che le sue ap- 
plicazioni della Scrittura sono 
ingegnose , ma non sempre 
giuste • Quest 5 oratore aveva 
recitato nei 175 1 il panegi- 
rico di S. Luigi davanti all' 
accademia francese , e questa 
compagnia n'era rimala ap- 
pagata . Egli era dell' acca- 
demia di Narici . 

TOUREIL, Ved. tour- 

REIL . 

TOURNEFORT ( Giu- 
seppe Pitton di ), nato in 
Àix nella Provenza li 5 giù* 
gno 1656 di nobile famiglia, 
si sentì botanico , dice Fonie- 
nelle , da che vide le piante* 
Talvolta mancava alla sua 
scuola per andare a coglier 
erbe medicinali nella campa- 
gna , e per istudiare la natu- 
ra in vece della lingua degli 
antichi Romani. I suoi ge- 
nitori lo destinarono allo sta- 
to ecclesiastico - y ma la morte 



suo padre % segufta nel 

1^77 > lo fasciò interamente 
arbitro di seguir ia propria 
inclinazione . Profittò subito 
delia sua libertà , e percorse 
nel 1678 le montagne del 
Deifinato e della Savoja. Nel 
1679 recessi a Montpellier , 
dove si perfezionò molto nel- 
la notofiìia e nella medicina; 
al qua! uopo gii fu di gran- 
de ajuro un giardino delle 
piante stabilito in questa cit- 
tà da Enrico iV'. Da Mont- 
pellier passò ai Pirenei , do- 
ve fu spogliato due volte dai 
micheletti Spagnuoli , senza 
che quésti accidenti potessero 
diminuir il suo ardore. Le 
spaventevoli 9 quasi inacces- 
sibili roccie , che lo attor- 
niavano da tutte le parti, si 
erano cambiate per lui in una 
magnifica biblioteca , ove a- 
veva il piacere di trovar tut- 
to ciò , che Ja sua curiosità 
dimandava . Un giorno cad- 
de tutta ad un tratto un cat- 
tiva capanna , ov* egli dor- 
miva : rimase per ben due 
ore sepoltò sotto le rovine , 
e vi sarebbe perito , se si fos- 
se tardato ancor qualche tem- 
po a trarnelo fuori . R i tornò 
a Montpellier sulla fine del 
1681 , e di là si ritirò alla 
propria casa in Aix , dove 
dispose nel suo erbolajo tutte 
le piante, che aveva raccolte 
dalla Provenza, dalla Lin- 
guadocca, dal Del finato , dal- 
le 
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le Alpi e dai Pirenei . Fagon ì 

primario medico della regina, 
lo chiamò a Parigi nel 1083, 
e gii yrocurò il posto di pro- 
itssore di botanica nel giar- 
dino reale delle piante. Que- 
sto impiego non gì' impedì 
C\ fare moki viaggi in Ispa- 
gna, in Portogallo , in O» 
landa ed in Inghilterra; e da 
per tutto trovò degli amici 
e degli ammiratori . Erman- 
no , prolessore di botanica in 
Leyden , volle rinunziargli il 
suo posto , e per impegnarlo 
orde io accettasse , gli fece 
sperare una pensione di quat- 
tro mila lire dagli Srati Ge- 
ne r ali ; ma Tonmef rt prefe- 
rì ;a patria a così lusinghie- 
re offerte. La Francia non 
gli fu ingrata : 1* accademia 
dei le scienze lo accolse tra' 
suoi soc) nel 1693, ed ii re 
la spe:ì nel 1700 in Grecia 
ed in Asia, non solo per an- 
dar in cerca di piante, ma 
ancora per ivi raccogliere 
dei 'e osservazioni su tutta la 
storia naturale, su la 
grafìa antica e moderna 
anthe sui costumi, sulla re- 
ligione e sul commercio de* 
popoli . Egli voleva andare 
in Africa; ma la pe>te , on- 
d'era travagliato T Egitto , 
lo fece ritornare da Smirne 
in Francia a capo di due an- 
ni . I suoi viaggi , e le sue 
fatiche avevano molto alte- 
rata la sua salute j ed avendo 
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geo- 
, ed 



ricevuto per accidente un col- 
po assai violento nel petto , 
morì li 28 dicembre del 1708. 
Lasciò per testamento il suo 
gabinetto di curiosità al re 
per uso degli eruditi , ed i 
suoi libri di botanica all'aba- 
te Btgnon : questi erano due 
regali considerevoli . Tourne- 
fort era di un temperamento 
vivo, laborioso, robusto : tsn 
gran fondo di naturale gio- 
vialità sostenevalo nel trava- 
glio; ed il suo corpo egual- 
mente che ii suo spirito era- 
no stari formati per la bota- 
nica • Le sue 'principali ^pe- 
re sono: I. Elementi di Bo- 
tanica ovvero Metodo per co- 
noscere le Piante , impresso 
al Louvre 1693 in 4 voi. in 
8° , con 451 figure. Una tal 
opera , fatta per metter deli* 
ordine in questo prodigioso 
numero di piante, confusa- 
mente seminate sulla superfi- 
cie delia terra, le riduce tut- 
te a 14 classi , col mezzo 
delle quali si discende a 675 
generi , che sotto di loro 
comprendono 8846 spezie di 
piante sì di terra che di ma- 
re • Regola i generi delle 
piante dai fiori e dai frutti 
presi insieme : tutte le pian- 
te simili per queste due par- 
ti , devono esser giudicate del 
medesimo genere . Le diffe- 
renze o della radice , o dello 
stelo , o delle fo^ie fanno le 
loro differenti spezie . Que- 
sto 
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sto sistema, che ha sofferte 
deìle contraddizioni, ha nul- 
la di meno il vantaggio di fa- 
cilitare lo studio della bota- 
nica . Tountffort diede nel 
1700 un* edizione più ampia 
della sua opera in latino sot- 
to il titolo di , lnjì'ttutiones 
Rfi Hcrbati£ % in 3 voi. in 
4 J con 25 rami di più \ ma 
la prima edizione è più ri- 
cercata, perchè le figure so- 
no meno usate che ne la se- 
conda . IL Carroll ariuw In- 
Jiitutionum rei Rerbari* ^ im- 
presso nel 170? , nel quale 
fa parte al publico delle sco- 
verre , che aveva fatte circa 
le piante nel suo viaggio d'O- 
riente. III. Il suo Viaggio di 
Levante^ impresso al Louvre 
17 17 voi. 2 in 4 0 , e ri- 
stampato a Lione, 3 voi. in 
8°. Questo libro curioso con- 
tiene non solamente varie 
scoverte di botanica , ma vi 
si trovano ancora diverse e- 
satte de cmioni, tutto c;ò , 
che ha rapporto ai costumi 
de* popoli , ed una gran co- 
noscenza della storia antica 
e moderna. L* abate de la 
Porte ha preso in quest'ope- 
ra ciò , she vi è di più in- 
teressante ne' due primi vo- 
lumi del suo Viaggiato* Frain- 
tese . IV. Storia delle Piante 
de* d ritorni di Parigi , im- 
pressa al Louvre nel i6<,8in 
12 ; ristampata uel 172^ voi. 
2 Jn 1 2 : libro utile per la 



cura, che ha I 1 autore , d' in- 
dicare l'uso, che in medici- 
na si pub fare di ciascuna 
pianta. V. Trattato di Ma- 
teria medica , 1717 voi 2 in 
12. VI. Toumefvrt aveva for- 
nite all' accademia delle scien- 
za molte Memorie inseri te tra 
quelle di tale compagnia . 
Gli siamo debitori soprattut- 
to del rinovellamento della 
ipotesi della vegetazione del- 
le pietre , obbliata già da 
lungo tempo, e da esso fon- 
data sopra nuove prove . 

TOUR NELLE ( la mar- 
chesa de la ) , Ved. 1 1 1 m ail- 

LY • 

TOURNELY (Onorato), 
dottore della casa e società 
della Sorbona , nacque in 
Antibo li 28 agosto 1658 di 
oscuri genitori . Custodiva i 
porci , come Sisto v , quan- 
do, avendo veduta una car- 
rozza sulla via di Parigi , s' 
invogliò di andar a trovare 
un suo zio , che aveva un 
piccol posto in San- Germano 
d'Àuxerre; ed a questo buon 
prete egli fu debitore delia 
sua educazione. La vivacità 
dei suo spirito ed i suoi ta- 
lenti gli fecero de' protettori. 
Per lo più coloro , che sono 
stari eccellenti in qualche ge- 
nere, non hanno avuto mae- 
stro: dalla facilità, con cui 
Tournely fece il' suo corso di 
filosofia, e di teologia , sareb- 
bcsi detto, ch'ei fosse nato 

per 
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. per queste due scienze . 
sendo stato ricevuto dottore 
delia Sorbona nel 1386, di- 
venne professore di teologia 
in Douay nel . La com- 

piacenza eh' egli ebbe ( per 
quanto ditesi ) di caricarsi 
di tutto V obbrobrio dell' in- 
trigo dei falso Atnaulà^ eli 
meritò la protezione de* de- 
suiti .Si sa , che alcuni di 
questi Padri scrissero sotto il 
nome del dottore Àrnaulà a 
varj professori dell'università 
di Douay, i quali ebbero la 
semplicità di rispondere , co- 
me se avessero scr.tto ad un 
Giansenista , e che si espose- 
ro con questi eccessi di con- 
fidenza a diverse persecuzio- 
ni . Essendo sembrata odio- 
si ss ima una tale condotta , 
essi ne rigettarono in mag- 
gior parte la colpa sopra 
'Toumely , che loro dovette il 
proprio avanzamento. I suoi 
protettori gli procurarono un 
canonicato nella San'a Cap- 

un' abbazia, 



Parigi 



pella di 

e finalmente una cattedra di 
professore nella Sorbona . L' 
abate Tournely occupolla con 
molto successo per io spazio 
di 24 anni, e non lasctoila 
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Es- privò della vista, indi !o con- 
dusse alla tomba li 16 di- 
cembre* 172:0 di 71 anno . 
Questo teologo aveva spirito, 
facilità e dottrina , e se ne 
valse per fare la sua fortuna. 
I suoi nemici lo hanno ac- 
cusato , e forse non senza ra- 
gione, di aver avuto un ca- 
rattere ambizioso e des ?o : 
pretendono anzi f che non a- 
vesse difficoltà di scrivere con- 
tro il proprio pensiere . Ma 
tali ^iudizj sono sovente in- 
giusti , e quasi sempre teme- 
rari : è , cosa più saggia il giu^ 
chear delle opinioni di un au- 
tore da quelle, che ha esposte 
ne' suoi libri , che non dai 
seutimenti, che isuoi avver- 
rà hanno talvolta inter-esse di 
,supp*>rgli. Si pu6 avere il 
carattere politico in genere 
di fortuna, senza -portare uno 
spirito di politica ne* le ma- 
tèrie teologiche , le quali si 
trattano. Vi è di Tcumely 
ur» Corso di Teologia , in la- 
tino , in 16 voi. in 8% nei 

quale si trovano 2 voi. sulla 

l 



razia , due sugli attributi > 
sacramenti , due sui- 



ti ue sui 

la chiesa , due 

za e 1' estrema-unzione , due 



sulla pei iten- 



che nel 171 67 Questo dotto- § sull'Eucaristia, uno sul bar- 
re fece una gran figura nelle tesimo, uno sali' fncarnazio- 



contese della boila Unigeni- 
tuS) alla di cui dilesa conse 
crò la sua penna . Travaglia- 
va per la medesima , quando 
un attacco di apoplesia lo 



ne, uno su!!' ordiat ed uno 

sul matrimonia • Questa teo- 
logia , una delle più metodi- 
che e delle pia chiare che 
abbiamo , è srata ristampata 
A a in 
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in Venezia in ló voi. in 4.°. 
Ve ne sono tre Qomptnd'j : 
X uno è di M^taane dottore 
de*!a Sorbona, prete di S.Sul- 
pizio , il quale non ha tra- 
vagliato che sopra alcuni trat- 
tati : il secondo meno esteso, 
£ , di Rcbbe : il terzo , crr? 
comparve dopo il 1744, de- 
vesi a tollet prete della con- 

? redazione di S. Lazzaro , e4 
il più usato ne' semuiarj. 
TOUR SEMINE ( Ri- 
nato Giuseppe de ) , furne- 
qnvitus , genita, nato li 26 
aprile 1601 in Rennes d'una 
deile più antiche case di Breta- 
gna, travagliò lungo tempo al 
iìar^nle di rrevoux^eiu biblio- 
tecario de' Gesuiti della casa 
prote sa di Parigi. I dotti di 
questa capitale per la mag- 
gior parte lo riguardavano 
come il loro oracolo . TuttQ 
era di sua sfera: sacra Scrit- 
tura , teologia , belle lettere , 
antichità sacra e profana » 
critica , eloquenza , la poesia 
stessa Certo è , che ad una 
viva immaginazione accop* 
piava un' erudizione varia e 
poco comune. Era d'un ca- 
rattere molto comunicativo . 
specialmente rapporto aglj 
stranieri ; ina i suoi confra- 
telli per la maggior parte, 
soprattutto ouelli , ch'erano 
<jej partito* del P. 7>///*r, lq 
accusavano, che fosse vano , 
jftero , pieno di pretensioni « 
E' noto il distico , con. cui 



fu pono in ridicolo dal P, 
Bufar: 

Qua nei bene de facie versa 
riùj noir\en s amidi 

Tarn cito éftfi facìem vertb, 
Amtce , tuis . 
Il giuoco aggirasi sopra la 
parola Tour»emine , che divi- 
dendosi e fondandone 7W- 
ne-Mine, verrebbe a signifi- 
care volta faccia . Troppo 
prevenuto in favore del suo 
sapere ed ancor più delia sua 
nascita, lagnavasi talvolta di 
essere confuso con un sem- 
plice religioso. Il presidente 
di Montefqmeiì , avendo avu- 
to da liei eri di lui , non se 
vendico in altra guisa , che 
dimandando : Chi ì qurjio P, 
Tournemine ì Io mi conofev , 
Per altro M<ntefau'teu non 
doveva arrossire di conoscer 
un uomo della fama e del 
merito di Tournemine , Que- 
sto gesuita morì in Parigi 
li 16 maggio 1730 di 78 ag- 
ni , e lasciò : I. Un gran nu- 
mero di Differì a zi q ni sparse 
nel Giornale diT/evon* ; ope- 
ra, ch ? egl 7 illustro non solo 
colle predette sue Dissertazio- 
ni , ma altresì con varie dot- 
te analisi . Lo stile era net- 
to , preciso ed elegante : so- 
lamente alcuni allora si la- 
gnarono , che la lode ed il 
biasimo non fossero dispen- 
sati con equità \ che ritornas- 
se troppo sovente sulle mate- 
rie pplemiche j e che vi si 

scor- 
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scorgessero troppo le prcven- ra già comparsa colla 
zioni d' un gesuita e quelle 
d* un t2ologo di patito . Il 
Giornale di Trevoux , ha avu- 
ta la sorre de' Gesuiti : cad- 
de con essi , e gli sforzi fat- 
ti sinora da alcuni scrittori 
di merito per risuscitarlo , 
non hanno servito che a dar- 
gli una vita debole, ben pre- 
sto seguita dalla morte : tan- 
ta era la prevenzione , .che 
in questi ultirpi tempi aveva- 
si dal publico contro questo 
Giornale . IJ.* Un* eccellente 
Edizione di Menochio y ij io 
voi. 2 in f. III. Un'Edizio- 
ne della Storia de gii Ebrei di 
l\ideaxx , in 6 vjoL in 12. 
IV» Un Trattato , manoscrit- 
to , contro i sogni del P. 
Hardouin-y che aveva voluto 
sceglierlo , perchè fosse uno 
de 1 suoi apostoli , e di cui fu 
uno de' più ardenti avversarj. 
Vegganfi gli articoli berru- 

IfER , — ' II MENOCHIO, — 

* leibnizio num. xii delle 
sue opere . 

TOURNET (Giovanni), 
avvocato Parigino , si distin- 
se meno per U sua eloquen- 
za , che per varie utili com- 
pilazioni : I. La riduzione 
del Codice di Enrico in , 
ié2 2 in f. ~II, Una Raccolta 
di Decreti sulle materie be- 
neficiali , 1632 in 2 voi, in 
f. III. Note su lo Statuto di 
Parigi . IV* Una Notizia del- 
le Diocesi, nel 1625 , eh' e- 



sua 

Polhia Eccleftafl'ìca . V. Tra* 
dusse in francese le Opere di 
Chopin ; e la sna Versione 
publicata nel 1655 , fu ri- 
stampata con maggior dili* 
genza e con accrescimenti 
nel io"<$2 voi. 5 in f. Pilet- 
tavasi ancor di poesia , e ri 
sono di lui alcuni versi'. 

TOUR N£ UR. ( Pietro 
le ) , nato a Valognes in 
Normandia nel 1736, morto 
a Parigi li 24 gennaio 178$ 
di .52. anni , compose dappri- 
ma pe' premj accademici i ed 
ottenne delle corone in Mont- 
<£uban ed in Besanzone s J 
discorsi , che gli meritarono 
..quest' onore , ristampati in 
Parigi presso Lerci , sono pie- 
ni <n eloquenza e di filosofia, 
e scritti in uno stile armo- 
nioso e nobile, JVJa ciòcche 
più contribuì a f^rLo conosce- 
re . , £u. la siia X ra 4uzione y o 
piuttosto la sua imitazione 
delle Notti di Youtfg ( Ved* 
jyoyNG ), Il traduttore, cam- 
minando sempre a fianco del 
suo modello , quando è de- 
gno di essere seguito , lo cor- 
regge quando si perde in luo- 
ghi comuni , ovvero in ri- 
petizioni , e sostituisce- idet 
ed immagini a quelle, che 
non avrebbero alcuna, grazia 
nella 'lingua francese * Quest' 
opera, che respira una mora- 
le sana e talvolta sublime, 
fece la più gran sensazione . 

A a 2 . Mol- 
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•MohS predicatori di 
eia, ed anche della capitate, 
ne staccarono degli squarci 
per ornarne i loro sermoni • 
Il successo delle Notti di 
Ycung impegnò M. le Tour- 
neur a far passare nella sua 
lingua molte altre produzio- 
ni "inglesi . Egli tradusse suc- 
ces:i v amente le Meditazioni 
di Hervey , in il ; la Storta 
d'i Riccardo Savane ; Ossian 
figlio di Fintai ; le Poejìt 
Galliche ; le Opere di Shake- 
speare le Viste dell'evidenza 
della Religicne Crijiiana ; Cla- 
rice &c. t discorsi ovvero le 
prefazioni, che precedono U 
ir. ausi or parte di queste ver- 
■fioni, sono piene d'ideefor- 
ti e le versioni stesse hanno 
\\ merito , oggidì infinitaraenr 
te raro, d'uno stile armo- 
ni oso , legato e sostenuto , 
J4. le Tourneut, ch'erasi qua. 
Si limitato al travaglio della 
traduzione , avrebbe potuto 
essere uno scrittore originale^ 
ma la sua modestia ìspirava- 
gli diffidenza de ' suoi ul€nti - 
La sua vita è stata un corso 
di virtù private e di filosofi* 
pratica. Laborioso , paziente, 
concentrato nel suo gabinet- 
to , fa' straniero alle rivalità 
letterarie ed alle agitazioni 
della coitale. Aveva nella 
società il candore e la timi- 
dezza 3* un fanciullo : la sua 
conversazione era dolcealpa- 
ri de' suoi costumi ; V sua 
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provin- casa fu l'immagine dellacal, 



ma e della felicità . Confra* 
tello ufficioso , buon padrone, 
sposo e padre tenero , amico 
sicuro , costante e pieno di 
zelo , conobbe tutt' i senti- 
menti onesti , e solamente 
non conobbe quelli, che fan- 
no il tormento della vita , 
come il desiderio della fama 
ed il veleno dell' invidia. La 
sua Traduzione àxSòakespeat 
gli procurò delle ingiurie ed 
anche delle zizzanie : egli 
sepp' esser insensibile alle une 
ed alle altte , benché Voltai- 
re fosse alla testa del parti- 
to, che cercava di deprimere 
il poeta Inglese ed il suo tra- 
duttore . Sembra vaijli , cheti 
silenzio fosse la miglior ri- 
sposta alla critica letteraria , 
giusta o ingiusta. 

TOURNEUX ( Nicola 
le ), nacque in Rouen li 30 
aprile 1640 di oscuri genito- 
ri « L' inclinazione , che . ma- 
nifestò sino dall'infanzia, per 
' la virtù e per lo studio , im- 
pegnò du Fossé , maestro de' 
conti in Rouen, a spedirlo a 
Parigi al collegio de'Gesuiti. 
Ivi fece così rapidi progres- 
si, che fu dato p:r emulo a 
le Tellier poscia arcivescovo 
di Rheims. Dopo arer fatto 
il corso di filosofia nel colle- 
gio appellato des Grassi ns , 
sotto Hersanr , divenne vica- 
rio della parrocchia di Santo 
Stefano de' Battati in Rouen, 

•ve 
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ove si distinse pe*suoi tàlen 
ti pel pulpito , e per la di- 
re/ione delle coscienze . Fi- 
nalmente nel 1675 riporrò il 
premio dell' accademia fran- 
cese j e u^Uesio trionfo gli fece 
tanto più onore, poiché egli 
non compose il suo di corstì 
che nella vigilia del giorno, 
iu cui si dovevano esamina 

re i componimenti » Abhan ri all'improvvisò in Parigi 



in Tàrderióis nella diocesi di 
Soissons , ovè visse da soli- 
tario studioso e mortificato . 
Canova ogni giorno l'uffizio 
con alcuni giovani , che for- 
mava per lo sraro ecclesiasti* 
co. Impiegava i'^ questa buo- 
n 1 opera le rendite dèV sud 
beneficio e le liberalità del 
fe . Questo pio .scrittore mo- 



donò ben presto la provincia 
per recarsi alla capitale, ove 
ottenne un b.-neficio nella San^ 
ta cappella , ed una pensione 
di 300 scudi , che ben meri- 
tava per là sua eloquenza * 
Dimandando un giorno Luigi 
xiv a BiUcau , che cosa fos- 
se un certo predicatore, che 
a ?pe invasi le Joumeux, ed 
al quale tutti correvano s« : 
r k , rispose questo poeta, V. 
Maeftà sa, che fi corre sempfc 
alla novità : questo l un pre- 
dicatore y che predica il Van- 
gelo . Avendogli Ordinato il 
re di dirg ! l seriamente il suo 
sentimento , BoiUau aggiun- - 
se: Quando e^li sale in pul- 
pito , fa sì paura còlla sUà ' 
bruttezza , che vorrebbe vedersi 
uscirne; e quando ha Comincia- 
to a parlare, si teme, che ne 
discenda . Lo strepito degli 
applausi gli suscito degl' in- 
vidiosi , ed a lui non ispiro 
che umiltà . Per sottrarsi a 
tali applausi, passò gli ult mi 
anni della vita nel suo prio- 
rato di Viliers-sur-Fore . ed 



11 28 novembre t6%f di 4? 
anni * li suo attaccamento ai 
sentimenti de' signori di Por- 
to Reale gli cagionò alcune 
mortificazioni , che le su£ 
virth avrebbero dovuto ri-* 
spannargli . Le sue opere so- 
no : L Trattato de! fa Provvi- 
denza sul miracolò dei Setti 
Pani. II Principe e Regole 
delia Vita Cristiana , con va- 
rj Avvertimenti salutari ed 
importantissimi per un pec- 
catore convertite a D«ò, ili 

12 : òpera pieoà dì: Ile più 
saggie massime delia rischia- 
rata pietà . Iti. ì finizioni ed 
Esercizi dt pietà durante là 
/anta Messa. . IV. La Vita dì 
Oesà Cristo . V. V An no C i - 
flidnoy 168$ ed anni seguen- 
ti , voi. 3 in il . VI. 7V*- 
duzione del Breviarió Romà- 
na ìli francese, voi. 4 in 8 J * 
Vii. Spiefdzhne letterale d 
morale sùlP Epistola di S< 
Paolo ai Romani. Vili. Uf- 
ficio della Vergine, in latino 
ed in fran«sé> IX. VV;fi* 
lio dilla Settimana Saetti > iti 

Aà 3 la* 
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in francese i con commercio ne' due Mondi * 



latino ed 

una prefazione, note e rif- 
fìe-siani . X. Il Catechismo 
della Penitenza &r. La sua 
Yersione francese del Brtvia- 
tto fu censurata da una sen- 
tenza di Cheron officiale di 
Parigi nel ió\SS ; ma Ar- 
Tiauld ne assunse la difesa 4 
Si attribisce ancora a le Tour- 
neux un Compendio de' prin- 
cipali Trattati di Teologia , 
in 4 0 . Queste diverse opere 
Sono degne d' un ecclesiastica* 
nodrito del Vangelo . Egli 
non dice , se non ab , che 
gli viene ispirato dalla forza 
del suo soggetto , e lo dice; 
con quella nobile semplicità, 
che vale più di tutti gli or- 
namenti • Vi si bramerebbe 
solamente un poco più di 
quel calore dolce e penetran- 
te j che fa leggere con tanto 
piacere gli scritti divoti di 
Venelon . Le cognizioni di le 
Teurneux furono utili a Sacy 
ed a du F9ssé , di cui rive- 
deva le opere ; a Santeuil y a 
cui forbiva 1' orditura de' di 
lui più begl' Inniy a Devert t 
xhe consultavate circa lè ma- 
terie liturgiche. Vcd.v. brun. 

TOURNl ( R. de ), in- 
tendente di Bordeaux , si 
rendette stimabile in questa 
città, che gli deve in parte 
il porto , ond' è abbellita ed 
arricchita y non mono che 
quasi tutti gli* stabilimenti , 
che hanno esteso il di lei 



Per di lui cura fu innalzato 
un gran numero di edifìci e- 
leganti ed utili : nulladimeno 
non provò che ostacoli ; ma 
seppe superarli * estrema era 
la sua atri viri i. La sua lucer- 
na era costantemente accesa 
due o tr? ore pria di giorno. 
In mezzo agli affi ri conservò 
tutta la sensibili^ del suo 
cuore: egli avrebbe voluto 
esser amato da coloro , che 
arricchiva , è non potè riu- 
scirvi . Il rammarico venne 
ad esaurire forze già indebo- 
lite dal travaglio. Toumi ces- 
sò di vivere lontano da Bor- 
deaux col dispiacere di non 
aver potuto condurre a com- 
piuta esecuzione i suoi piani 
di beneficenza. «Oggidì lasua 
memoria è onorata in quellt 
medesima città , dov' ebbe a 
soffrire tante contraddizioni 
quando era tra 1 vivi . 

TOURNIERES ( Ro- 
berto ) , pittore , nato a Cacti 
nel i6jó , passò giovinetto a 
Parigi, e si pose sotto la di- 
rezione di Buono di Boni lori- 
gne , a fin di perfezionarsi 
nella sua arte . Si attaccò 1 
principalmrnte al ritratto , e 
ciò fece con un prodigioso 
successo . Si applicò indi a 
dipingere in piccolo vari Ri- 
tratti storiati, ovvero Sog- 
getti di capriccio , nel gusta 
di Scbalken e di Gherardo 
Dow 4 Ne' suoi ritratti iti 

gratin 



Digitized by Google 



grande la rassommiglianza é- 
guagiia il colt rilo ,. e V àr 
n.onia del turro insieme vi 
è meglio osservata . Ne 1 pie 
coli imita ottimamente il bel 
tuono di coiore de' suoi mo- 
delli , i loro seducenti riflessi 
di luce* e quel prezioso fini- 
to , che non si può mai trop- 
po stimare . Il duca d'Orleans 
reggente, onoravalo di tem- 
po in tempo delle sue visite. 

10 parimenti mi diserto talvol- 
ta a dtpmttft Ricevagli que- 
sto principe ; ma non /bio a- 
bile y cerne vji. Nulladimeno 

11 duca, trovava , chi questo 
pittò" é peccava un pò* trop- 
po cii amor proprio . In ef- 
fetto , rruntre un giorno mo- 
stravagìi vari" sue opere, le 
vantò molto, secondo il suo 
Solito : appena P artista fu 
partito, che il reggente dis- 
se , scherzando : Amo di ve- 
der t Quadri di Tournieres: 
iglì tifparmia altrui la prna 
di lodarli . Essendo divenuto 
vecchio , e non avendo prole 
di due matrimoni $ che a< r eà 
contratti , Tournieres si ritirò 
alla sua patria nel 1750 , ed 
ivi morì due ànni dopo in 
lina marnerà edificante al mag- 
gior segno t 

1. TOUR^NÓM ( France- 
sco de ) , di una illustre fa- 
miglia, .entrò nell* Ordine di 
Si Antonio di Vienna, ed 
ivi si segnalò per la sua abi- 
lità negli affari e pel suo w 



TOU 

10 per la religione Cattolica. 

11 suo merito aprì la s: ra- 
da della fortuna .-egli fu uno 
de' principali consiglieri di 
frra>icèfco t 5 arcivescovo d 1 
Embrun' nei 1317) di Bour- 
ges nei 1525 , di Aucb nel 
1537 ì di Lione 'nel 1551 J 
abate di ToUrnu? i di Aith 
brumài , della Chaise-Dieu , 
di Ainai, di S. Germano-de' 
Prati, di Sant'Antonio &c* 
Tanti diversi benefici avreb- 
bero prodotfo io questi ulti- 
mi tempi più di un milione 
di lire di entrata . Nulladi- 
meno e^li aveva pre^é per 
divisa quelle parole di S. Pao- 
lo , che dicono : Non què su- 
per terram ; e questa divisa 
non sembrò già una satira , 
poiché egli fece sempre buon 
u^o delie sue rendite, anneri- 
te vii 'l'onorò della porpo- 
ra nel 1530 y ed il re di 
Francia lo spedì àmb?. sciato- 
re in Italia , in Ispana ed 
in. Inghilterra. Non si d:c:i li- 
se meno pe' successi nelle ne- 
goziazioni , che. pel suo a- 1 
more per le scienze . Aveva 
sempre presso di se o Mure- 
to o Lainbhic , o qualche al- 
tro uomo dm to . Fotid : .ì utt 
collegio in Tournon nel Vi- 
varese , che diede poscia ai 
Gesuiti . Questo porporato 
m^rì li 22 aprile 1562 di 6$ 
anni * ^ Uomo ( come dice: 
,j il presidente de Thou ) d* 
„ una prudenza , di in' ahi - 

A'a 4 H- 
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„ lìtà per gli affari , e d'an 
„ anore per la sua patria qua- 
>y si al di sopra di tutto ciò, 
„ che si può pensare . Fran- 
„ ce/co i lo aveva posto al- 
„ la testa degli affari . Dopo 

la morte di questo principe, 
„ ì : invidfa Io fece discacciar 
„ dalia corte ; ìtia fu sempre 
„ stimato e rispettato da tut- 

ti, anche da' suoi invidiosi. 

Fu veduto sempre tanto 
„ più opposto ai Protestanti, 

quando era persuaso , che 
„ nulla si potesse cambiare a 
n innovare in materia di re- 
„ iigione , senza turbar la 

pace e Li tranquillità del- 
„ lo stato. In oltre era alie- 
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alla maniera degN eruditi ì 
ma che protegga i dotti e 
ciò appunto fece il cardinale 
di Tournon con altrettanta 
generosità che zelo . Malgra- 
do il suo gusto pe' letterati , 
impedì , che Franctfco i eh a- 
masse in Francia M;l anione , 
Si presentò un giorno a que- 
sto monarca , tenendo in ma- 
no le òp^re di S. Ireneo : il 
re gli dimandò , che libro 
fosse quello. ~ Sire, rispo- 
„ se il porporato , questa è 
„ 1' opera d* uno de 1 primi 
vescovi del vostro regno . 
? , Ecco un luogo, m cui ri- 
„ ferisce , che S. Giovanni 
„ Evangelista , essendo en- 
„ traco in un publico ba^no, 
„ e veggendo ivi V eretico 
„ Cennto , immediatamente 
„ si ritirò, come da unlaogo 
„ appestato. Intanto, Sire , 



nissiwo da tutte le fazio- 
,, ni , che hanno lacerata la 
„ Francia. Ciò, che lo ren- 
„ dette sì caro ai npstri re , 
è , che per più di 30 anni 
„ d'*un ministero , cui sod- 
„ disfece con- wi generale ap- 
5 , pia iso , non ebbe mai in 
)y vista che il servigio dei re 
ed il bene de' popoli :=: • 
Dopo aver preseduto al col- 
loquio di Poissy , ove fece 
risaltare la sua e oquenza 
cer.tr > Beza , che si faceva 
lecite alcune cattive facezie 
circa il sacramento dell' Eu- 
caristia, il ministro protestante ca gli vietava di chiamare 
fece contro di lui uno scia un capo di setta rie' suoi sta- 



voi , che non avete le co- 
„ gnizioni di un Apostolo , 
„ e che , malgrado la vostra 
,, possanza, potetesi facilmen- 
„ te esser ingannato , voi a- 
„ vete promessa , per quan- 
„ to dicesi , una publica t*- 
„ dienza ad uno de' capi del 
„ Luteranismo — . A queste 
ragioni ne ai^unse altre per 
provare, che ìa stessa poli ti- 



pito epigramma, in cui dice- 
va , Indtbius dfcios pafeif... 
Ma non si richiede da un 
signor grande, che sia dotto 



ti; ed' il rè rivocò i passa- 
porti . 

II. TOUR NON ( Carlo 
Tommaso Maillard de ) ,u- 

sci- 
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scito da un' aruka famiglia 
originaria di Savoja, nacque 
iti Torino nel id68. Abbrac- 
ciò da giovinetto lo stato ec- 
clesiastico , e fu educato in 
Roma nel collegio di Propa- 
ganda* Clemente xi , infor- 
mato delle di lui virtù , lo 
consecrò patriarca di Antio- 
chia nel 1701 ,e lo spedi ai- 
la Cina in qualità di legato 
apostolico , per sedare le dif- 
ferenze insorte tra i Missio- 
nari . Arrivò egli in questo 
impero nel 1705 , e la sua 



Cinesi , e questo Editto non 
valse punto a riaccomodare 
i di iui. affari . Clemente xi 
gli spedì nello stesso anno il 
cappello cardinalizio; ma non 
perciò Tcurncn potè schivare 
la disgrazia di morir in car- 
cere nel dì 8 giugno 17 10. 
Era uomo d' una fervida pie- 
tà, d\in ardeute zelo, ed aveva 
intenzioni pure; ma le buo- 
ne^ interfzroni non bastano 
ad i scusare la condotta ed i 
passi precipitosi , quali furo- 
no i suoi ; nè può negarsi , 



prima cura fu di proibire con eh' egli avesse troppo poco 
un Editto, che si mettesse- riguardo pe* Gesuiti , il ae- 
ro nelle chiese quadri con 11 



questa iscrizione, adorate 
il cielo . Il culto , che i 
Cinesi prestavano ai loro an- 
tichi , a Confucio ed ai pianeti, 
gli parve che partecipasse d* 
idolatria t e lo vietò . Passò 
indi a Peckino , dove P im- 
peratore gli fece una favore- 
vole accoglienza , • ed ebbe 
anzi la bontà di spiegargli 
ii senso delle parole , che a- 
Veva proscritte nelle chiese ; 
ma questo favore non lu che 
passagg'ero. Poco tempo do* 
po egli fu condotto a Macao, 
ed il vescovo di Conone suo 
vicario-apostolico fu bandito. 
Toumon publicò un Editto 
Ji 25 gennajo 1707, per ser- 
vire di norma alla ^condotta, 
che dovevano tenere i Mis- 
sionari, quando venivano in- 
terrogati circa il culto da' 



dito de 7 <juali era, superiore 
al suo . Si pretende , che nel- 
P amarezza de' cattivi tratta- 
menti che provò , dicesse che, 
se (offe venuto alla Cina lè 
fpirtto infernale , non vi avreb- 
be fatto più male di loro , Do- 
po la sua morte comparve un 
rame satirico, ove rappresen- 
tavasi un gesuita , che, stan- 
do vicino al cardinale mori- 
bondo , prende vasi la di lur 
berretta , con questa iscrizio- 
ne: Lo fpoglto , di 'ragione , 
appartiene al boja . Fa d'uopo 
sapere , che falsamente veni- 
vano accusati i Gesuiti di a- 
verlo avvelenato; ma il vero 
veleno, che lo rapì alla Chie- 
sa , furono T inopia , i disa-^ 
gi ed i dispiaceri della più 
dura prigionia , Un missio- 
nario appellato Mezzabarba 9 
esssendo stato obbligato ad 
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abbandonare la Cina , portò 
seco il cadavere del card, di 
Tvumon, che fu solennemert- 
te sepolto nel 172$ nel col- 
legio di" Propaganda . Vo! tat- 
to paria di que%to porporato, 
come d 1 un prere Savoiardo" 
nomato Maillard , eh? si. tos- 
se arrogato il cognome di 
Tùumon. Ma egli non aveva 
bisogno di usurpare questo 
cognome, poiché suo a/o; 
suo padre e suo fratello lo 
avevano sempre porrato . Fe- 
lice Emmanuele marchese di 
Tournen i f aréllo primogeni- 
to dei cardinale $ capitano 
delle guardie del duca di Sa- 
voia e tenente-generale ne'di 
lui eserciti , era un signore 
distinto, n'ori solamente per 
la sua nascita 5 ma ancora per 
la confidenza , di cui il sud 
principe onoravamo ; 

II L; TOURNON (Clau- 
dia ovvero Clodina de la 
TOUR di Turena contessa di ), 
figlia di FrttncèfcQ de la Tour 
frimo di tal nome visconte 
di Tureua , e di A>ina de la 
Tour di Bologna sua seconda 
àhoglie, fu maritata nel 1 535 
a Q'tujìo conte di Toumon i 
Essa era parente di Caterina 
de' Medtci , e mostrò il suo* 
eroico corallo nel! a difesa 
della' città di Tournon asse- 
diata due voite da' Protestan- 
ti, T una nel 156^ , V altra 
nel 1 570: mal di Toumon 
li costrinse a levare vergo- 
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gnosamente 1' assedio . Morì 
li 6 febbraio 1501 in riputa- 
zione di eroina . Ha avuto il 
suo stòrico in Giovanni Ville^ 
min y che ha fatra in versi 
latini V Hiftjria Belli , quoà 
cum Hitreùcis rebellibus geflti 
anno 1567 Claudia de Turea- 
ne , domina Turnonia , aullo- 
re joanne Villeniino + Parigi 
1509 in 4'\ 

TOUROtf ( Antonio ) , 
Domenicano , nato a Grau- 
lhet nella diocesi di Castres 
nei tó$6 y morto in. Parigi 
li 2 settembre 1775 > era II * 
Caduto neiT infanzia ,* ma si- 

la sua 



ho all'età di 85 



anni 

salute fu vigorosa , e la sua 
mente si mantenne * Era sti- 
matissimo nei suo Ordine ^ 
come religióso e come lette- 
rato é In occasione di un viag- 
gio , che fece a Roma, il 
papa Benedetto xtv gli diede 
prove del conto che faceva 
dei di lui merito \ nè questo 
saggio pontefice stimava me- 
no le di lui T5f* a re i Le prin- 
cipali sono : L Vita di San 
Tornea fo d y AJaÌ'ìo , in 4° . 
II. Vita di S. Domenico e de' 
Suoi primi discepoli , Parigi 
l6?9 



in 4 

/// U i 



U>m li illujlri 



Vii. I fio >-'* a degli 



dell' O.-dini di 
S4 Do ri anici ,6 voi. in 4 0 . 
Si scorgono in queste' tre ca- 
pere varie ricerche , erudi- 
zione , e soprattutto molto 
zelo per la gloria dell' Ofdine 
dórnen caao. Questo zelo tal- 

voi* 
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Volta Io porta a dare, come 
illustri, uomini appena cono- 
sciuti : ciò non ostante in 
molti luoghi mostra candore 
ed imparzialità . IV, La Vi- 
ta e lo Spirito di S. Carlo 
Borromeo , voi. 3 in il . V- 
S torta delF America^ 14 voi. 
in il : opera diffusa e noio- 
sa, la quale non contiene 
quasi airro che la storia de' 
Missionari Domenicani nel 
nuovo Mondo.- L'autore vo- 
leva publicaria sotto il titola 
di America Criftiana ; e que- 
sto era quello che più le con- 
veniva ; ma i librai , dispe- 
rando di esitare in un secolo 
tutto profano una lunga ope- 
ra, il di cui titolo era pio, 
la fecero imi òlare: Storia ^e- 
ttetalé deW America \ e nulla- 
dimeao* non ebbe guari mi- 
glior successo . Nui.a vi si 
trovi di nuovo, e lo stile è 
languido e prolisso. Vi. Al- 
cuni Scritti contro gl'Incre- 
duli: questi sono più solidi . 

TOURREIL ( Giacomo 
de J, nàto in Tolosa li 18 
novembre 10*56 dal procurà- 
tor generale del parlamento f 
manifestò' sin dalla .sua gio- 
ventù molta inclinazione per 
l' eloquenza * La capitale gli 
sembro la più atta a per re- 
gionario nella giureprudenza 
e nelle belle lettere ; però co- 
là egli si trasferì, e riportò 
il premio dell' accademia 
francese negli anni: 16M e 
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1683: Questa compagnia* lo 
àqgregò ad imitazione di 
quella delle belle lettere ,che 
avevalo già accolto nei suo* 
seno. Pontchartràtn controL 
lor-gencrale lo tirò in sua ca- 
sa , come un uomo di meri- 
to e di confidenza, la di cui 
conversazione e le di cui cure 
potevano esser utili al conte/ 
suo figlio'. Allorché T acca- 
demia Francese presentò al 
re il suo Dizionario , T«»r- 
reil era alla testa di questo 
corpo , e fece in tal occasio- 
ne 28 complimenti diversi , 
che tutti ebbero delle grazie 
particolari . La sua principa- 
le opera è una .Versione fran- 
cese di varie Orazioni di De- 
mnflene , che sono state im- 
presse colle altre sue opereT 
nel 1721 in 2 voi. in ^°,ed 
in 4 voi. in 12. Trovansi i 
premessi a questa sua versio- 
ne due eccellenti Di/corsi sul- 
lo stato della Grecia. Egli é 
il primo , che abbia fatto 
Sentire ai Francesi , quanto' 
và'esse questo grande Oratore. 
E* un peccato , che nel voler 



dargli 



ornamenti dell'ar- 



te abbia talvolta soffocate lé 
gràzie semplici ed originali 
della natura . Egli procura dì 
dar dello spirito ad un uo- 
mo , che brillava principal- 
mente pel suo ingegno : ed 
è ciò appunto , che 1' àutoré 
dell' Atalia rimproveravagli ,* 
trattandolo da Carntfice < Sa 

Tour-: 
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Tomreil non espresse esatta- 
mente il suo modello ne'suoi 
scritti, ne prese almeno i co- 
stumi ed i sentimenti : anima 
retta e sincera , a prova del 
timore e dell' interesse , sén- 
z* altro piacere che quello 
deli' amor delle lettere esen- 
z* altra ambizione che quella 
di adempiere i doveri di una 
esatta probità . Veniva accu- 
sato di essere un poco rozzo 
e troppo brusco i ma questi 
difetti seguivano d' appresso 
il carattere delle sue virtù • 
Co'suoi maneggi impedì, che 
T abate de Chculieu non fos- 
se | ammesso nell'accademia 
Francese . Tourreil è uno di 
coloro , che hanno più con- 
tribuito alla Collezione di Me- 
daglie sui principali avveni- 
menti dei regno di' LuÌ*>i xiv y 
ristampata nel 1702. Questa 
edizione gli profittò un ac- 
crescimento della pensione che 
* la corte avevagli accordata • 
Egli morì gli 11 ottobre 1715 
di 59 anni. 

TOURVILLE ( Anna 
Ilanone de s Costentin de ) , 
nato nel castello di Tourvil- 
le, diocesi di Coutances nel 
1642 , fu ricevuto cavaliere 
di Malta in età di' quattro 
anni,- ma non ne fece poi i 
voti , sebbene ne avesse fat- 
te le caravane con molta di- 
stinzione. Avendo armato un 
vascello, in corso in compa- 
gnia del cavaliere di Hoc- 
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quincourt , essi fecero delle" 
prede considerevoli , e cifc 
eh' è ancor più glorioso , die* 
dero prove del coraggio il 
piò intrepido . Posero in fa* 
ga sei navi Algerine , e co- 
strinsero ad una vergognosa 
ritirata 36 galee. Il re di 
Francia lo impiagò nella sua 
marina , dandogli il titolo 
di capitano di vascello . Com- 
battè sotto il maresciallo di 
Vivonne nella battaglia di Pa- 
lermo , in cui si segnalò « 
Onorato del titolo di capo- 
squadra nel 1677 , combattè 
sotto du Qitesne , e meritò di 
rimpiazzare questo grand'uo- 
rrio . Tenente-generale nel 
ióSi, postò in pienó giorno 
la prima galeotta per bom- 
bardare Algeri: operazione , 
che non si era ancor fatta 
che di notte. Raccolse nuovi 
allori costringendo al saluto 
nel 1689 V ammiraglio di 
Spagna, benché non avesse 
che 350 uomini e 54 canno- 
ni, ed il suo nemico avesse 
500 uomini con 70 pezzi di 
cannone. Neil' anno susse- 
guente passò lo stretto di Gi- 
bilterra con una squadra di 
20 vascelli da guerra , per 
unirsi al festante dell' arma- 
ta navale , eh' era a Brest , e 
fece questa imporrante unio- 
ne a vista de' medesimi ne- 
mici . Venne incaricato del 
comando di turra Tarmata 
navale ; cercò la flotta ne- 

mi- 
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«ica, per darle battaglia } rato nel 1701 ; ma questo 

ma essa prese- il partito di eroe non sopravvisse guari 

ritirarsi . Finalmente il re lo alia nuova dignità > essendo 

fece vice- ammiraglio e gene- morto in Parigi li 28 mag-r 

raJe delle sue armate navali \ gio dello stesso anno in età 

nell'anno 1690, colla per- di 59 anni. Dal suo matri- 

missione d'inalberare !a bW immo con Francesca Laugeois 

diera d'ammiraglio. In que- figlia d'un fermier-generale 

sto medésimo anno riportò ebbe un figlio > ucciso nel 

egli una segnalata vittoria 1712,- ed una figlia * marita- 

contro gi' Inglesi e gli Olan- ta col conte di Brafsae della 

desi , che sino allora aveva- casa di Gallard nel* Bearn ♦ 



no fatto da padroni nelP O- 
v etano. Diecisette decloro va- 
scelli fracassati o disalberati , 
andarono a rompere e ad in* 
cendiarsi nelle coste , il re- 
stante andò a nascondersi ver- 
so il Tamigi o tra i banchi 
di sabbia dell* Olanda . L* il- 
lustre vincitore fu poi vinto 
anch' egli nel 16^2 nella -fu- 
nesta giornata della Hogue 
avvero la Hougue sulle coste 
della Normandia. A norma 
\ degli ordini della corte egli 
attaccò una flotta di 90 va- 
scelli inglesi ed olandesi , ben- 
ché la sua fosse inferiorissima 
di numero . I venti conttarj 
e la superiorità de' nemici lo 
costrinsero a ritirarsi dopo 
avv r perduti 14 vascelli del 
primo rango . T.ourville diede 
tante prove di valore in que- 
sta infelice giornata, che la 
sua gloria non rimase punto 
diminuita per una tale scon- 
tili ., Non gli restava più a 
desiderare che il bastone di 
maresciallo ; egli ne fu ouq- 



Si sono stampate sotto il di 
lui nome diverse Memorie « 
in 3 voi. in 12, che non so- 
no ne' sue , nè degne di lui 9 

Yed. M A RGON » 

I.TOUSSAINTde saint 
tue ( il Padre ) , Carmeli* 
tano della riforma appellata 
in Francia des Btllettes , dei- 
la provincia di Bretagna > oc** 
cupò tutta la sua vita in ri- 
cerche di storia e di genealo- 
gie . Di lui si hanno : I. Me- 
morte circa Io stato del Cleto 
e della Nobiltà di Bretagna , 

1Ò91 voi. 2 in 8*, in 3 par- 
ti j una pel clero e due per 
la nobiltà : opera curiosa e 
poco comune* IL La Storta 
del r Ordine del Monte Car- 
melo e di San Lazzaro f Pari- 
gi 1666 in 12, III. Memorie 
circa lo stess* Ordine , 1681 in 
8°, IV. Istoria di Cetano Me- 
riaiec , sovrano di Bretagna, 
1*64 in 12. V. Vta di Gia- 
como Cocbnìs , appellato Ja~ 
smin ovvero ti Bnun Lacchi . 
1*75 in 1*- Questa letterato 
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niorì nel ^6*04 , riguardato 
più come un compilatore la- 
borioso, che come un giudi- 
zioso ed esatto critico. 

H. TOUSSAINT (Fran- 
cesco Vincenzo ) , avvocato 
di Parigi sua patria , morto 
in Berlino nel 1772 di 57 
;mni , abbandonò il foro per 
coltivare Ja letteratura, Co- 
prine iò con alcuni Inni in lo- 
de del diacono Paris : lo che 
prova 9 che la sua gioventù 
non fu esente da una specie 
di fanatismo . Un entusiasmo 
di un' altra sorta lo gittò poi 
nel partito filosofico. Egli die 
de al publico il suo libro de 
Cattimi^ che comparve nel 
174S in 12: libro pieno di 
cose arrischiate in metafìsica 
ed in morale , ma general- 
mente scritto bene , e che si 
fa leggere con piacere . Non 
può dir$i io stesso dell' apo- 
. logia o piuttosto ritrattazio- 
ne, che l'autore ne publicò 
nel 17Ò4 in, J2, sorto il tito- 
lo di Schiarimenti fi rea i Co- 
stumi • Lo stile di quest'ope- 
ra rassomglia poco a quello 
de' Cofrumi . Checché ne sia, 
quest' ultima produzione fu 
condannata dal parlamento di 
Parigi ad essere bruciata per 
mano dei carnefice : ebbe al- 
tresì bastante celebrità per 
essergli contrastata . La som- 
ma semplicità dell' autore 1* 
aridezza della sua conversa- 
zione, la specie di letargo, ia 



cui la sua mente sembrava 

immersa , potevano ( dice M. 
Pa'issot ) dar luogo a dubi- 
tare, s'egli avesse composta 
quest'opera. Dive convenirsi 
nulladimeno, c }, e u jj j n jj, z j 

non formano veruna prova . 
Si sono vedute persone mo to 
superiori a Toussaint annun- 
ciarsi nella società sorto un 
aspetto ancor meno favorevo- 
le . (Questo scrittore , avendo 
lasciato Parigi per ritirarsi a 
Brusselles, ivi travagliava al- 
le Novelli public he , quando 
il re di Prussia nel 1764 lo 
chiamò a Berlino "all' impie- 
go di professore di eloquenza 
peli' accademia della nobiltà. 
Ivi publicò la Traduzione 
delle Favole d» Gelle't , che 
per molti rapporti può essere 
riguardati come un originale. 
Vi sono di lui molte Memo- 
rie negli ultimi volumi dell' 
accademia di Berlmo . Ha 
tradotti dall' inglese alcuni 

come // 
n 1 2 , il 
più inte- 



guan 



iccolo P$us5et\ 



triviali romanzi 
Piccolo Pompeo . 
quale non 
ressante che // P 
le Ayveutura ài Vtlitams Pi- 
elite , 4 vol f in li] la Stori* 
delle Pus fioni y 2 vo ! , in 12. 
Ha somministrati all' Enciclo- 
pedia gli articoli di giureprn- 
denza de' 2 primi Volumi. Ha 
avuta parte nel D bonario di 
Medicina^ vol.iq f. Travaglia- 
va, allorché cessò di viver?, ad 
un Dizionario delia Lìngua 

Fran- 
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TOUSTATN ( Carlo 
Francesco ), benedettino del- 
la coni.: redazione di San Mau- 
ro, naca uè nel 1700 nella 
diocesi di Seez di una nobile 
ed antica famiglia . Dopo a- 
ver imparate le lingue ebrai- 
ca e greca , volle parimenti 
acquistar cognizione di tutte 
Je lingue orentali. Studiò al- 
tresì molto V italiapa, la te- 
desca, l'inglese e V olandese 
per mettersi in 



tato d in- 
cendere gli autori di questi 
diversi paesi . I suoi superio- 
ri , conoscendo i talentj e 1 ? 
abilità di questo loro con- 
fratello , Y incaricarono di tra- 
vagliare unitamente col suo ar 
muo Don 7 a/Jm ad una edi- 
zione delle Opere di san Teo- 
doro Studtta , la quale egli 
poi abbandonò per non occu- 
parsi c}ie nella sua nuova 
Diplomatica , di cui compar- 
ve il primo volume nel 175P 
.in 4 0 . Dopo la di lui morte 
seguita nel 1754 Don Taffiri 
intraprese la continuazione di 
quest' opera importante . Ne 
fec 1 egli imprimere nel 1755 
ji secondo volume, nel 1757 
il terzo, nel 1759 U quarto, 
il quinto nel 1761 , e nel 
1765 il sesto ed ultimo, sen? 
za scostarsi dai piano deli- 
neato nella prefazione del pri- 
mitivo autore . Vi è ancora 
di D. Toujìain in favore del- 
ia Costituzione un'opera , in-? 
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titolata : ìa Verità perfegutta^ ' 
la dall'* Errore , 1735 voi. 2 
in 12. Una rischiarata pietà, 
una profonda modestia , una 
gran dolcezza di costumi , e 
molta pulitezza e pazienza , - 
malgrado un gran fondo d\ 
vivacità : tutte queste grandi 
parti formavano il ritratto 
di questo pio e dotto Bene- 
dettino . 

TOUTAIN p E la ma- 
zurie ( Carlo ), luogote- 
nente-generale del viscontato 
di Falaise , viveva ruttava 
pel 1584. Le (unzioni della 
Sua carica non gì 1 impedirono 
di coltivare anche i fiori delt 
la poesia , Fece imprimere 
un libro di Canti della Filo- 



sofia , ed uno di Canti di A* 
Tnàre . Quest- ultima opera e- 
ra il frutto della sua età 
matura . Vi è altresì di lui 
una Tragedia, /' AgutneHm- 
we, Parigi 1357 in 4*. Tut- 
ti. Questi componimenti noi 
sono buoni che p^r occupa?,? 
un posto, nella Biblioteca Tur- 
china . 

TOUTJN ( Giovanni ), 
abile orefice di Chater.udun 
pel Blesese , scoprì nel 
il segreto di dipingere nello 
{malto gtoffQ , poiché lo smal- 
to chiaro rimonta sino ai tem- 
pi di Porfenna y il quale avea 
vasi smaltati in divede figu- 
re. Comunicò egli «1 su* se- 
greto ad altri artefici, che lo 
perfezionarono . DMc orefi- 
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dell'originale j di 
sopra una lastra 



ce, che travagliava nelle gal- 
lerie dei Louvre, fu uno de* 
primi, che si applicassero a 
questa maniera di dipingere. — 
Enrico TOUTIM figlio di CriV 
yanni fu eccellente in quest' 
arte delicata . Copio per la 
regina Anna £ Aujlria il fa- 
moso quadro di /f'#r«»rap- 
presentante la famiglia di Da- 
rio , senz' aiterare alcuna del» 
le bellezze 
maniera che 
d'oro di sei pollici veggonsi 
le regine di Persia con tutto 
il loro seguito a 1 piedi del 
conquistatore Macedone, 

TOUTTEE ( Don An- 
tonio Agostino ) , benedetti- 
. no della congregazione di san 
Mauro , nato a Riom nelP 
Auvergne nell' anno 1677 , 
morto a Parigi nel 1718, si 
rendette stimabile per ia sua 
pietà e per la sua applica- 
zione • Apprese varie lin- 
gue con ardore , e diede pro- 
ve del suo sapere e della sua 
erudizione mercè un'edizione 
in greco ed in latino delie 
Opere di San Cirillo di Geru- 
salemme y impres a per cura 
di D. Prudente Maran , Pari- 
gi 1720 in f. , ove trovatisi 
molta esattezza nel testo e 
molta dottrina e salacità nel- 
le Noti e nelle Di ss art azioni. 
L'autore accoppiava una di- 
stinta erudizione ad una gran 
semplicità di costumi , ed una 
severa morale a maniere fa- 



« 
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suoi 



cili e cortesi verso 
coniare ili . 

TOVVE ( N... ) % celebre 
poeta tragico inglese, non è 
stato superato eh? da Shake- 
spear e da Otuuai , de' quali 
ha sovente il patetico. 

* TOZZI ( Luca ) , nac- 
que nel iój8 ne ia città di 
A versa in vicinanza di Na- 
poli, e si rendette abile nei- 
Aa medicina , alia quale si 
applicò unicamente , e la e- 
sercitò con molto successo . 
Fu professore di mo ito grido 
nell' università di Napoli , e 
tale fama erasi sparsa di lui 
per tutta l' Italia , che l'uni- 
versità di Padova lo invitò 
con ricco stipendio alla ca- 
tedra di medicina; ma egli 
per allora non volle abban- 
donare il regno, di cui ven- 
ne fatto regio protomedico- 
generale. Bensì accettò poi 
nel 1695 l' invito di passare 
a Roma per succedere ai gran 
Mal pi ^ hi nella canea di pri- 
mario medico del pontefice 
Innocenzo xn \ da cui fu an- 
che nominato suo camerier 
d'onore e professore nella Sa- 
pienza- Dopo la morte di 
questa pontefice il Tozzi fu 
destinato ad esser medico del 
re di Spagna Carlo 11, che 
dalla di lui abilità sperava 
rimedio alla inveterata debo- 
lezza di sua mfermiccia salu- 
te. Già erasi posto in viag- 
gio par Madrid 3 ma giunto 
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£ Milano ,.eJ ivi intesa la 
morte dei monarca, ri ; ornòa 
Napoli, Clemente xi cercò di 
, riaverlo in Roma con van- 
taggiose offerte \ ma egli a- 
jnò meglio sacrifica» c ogni 
ulteriore fortuna all' amore 
della patria , giacché come 
tale riguardava la città di Na- 
poli , dove continuò a gode- 
re della stabilita sua riputa- 
zione , sino all'.anno 1717 , 
in cui cessò di vivere. Di 
questo dotto medico Napole- 
tano tratta d.fiusamenie il P, 
Nueron nelle sue Memorie 
tom. xvt 1. Tutte le sueop:-- 
re furono impresse, Venezia 
172 1 voi. in 4 • Le prin- 
cipali tra le medes me sono: 
I. Un Discorso detia Cometa % 
da lui dato alle stampe in 
età giovanile nel 1^64. II. 
Un Corso intero di Medici na y 
div^o in due parti, nei la pri- 
ma delle quali tratta delia 
teorica , nella seconda dciia 
pratica. III. Alcuni Lomenti 
su gli Aforismi d' Ippccrate . 
IV. Un Trattato sui Caflè , 
sul Thè, sul Cioccolato, ed 
altri opuscoli . 

TRABEA ( Quinto ) > 
poeta comico de> l'amica Ro- 
ma, fioriva al tempo di At- 
tilio Re volo . Alcuni di lui 
versi vengono allegati da Ci- 
cerone , e Nonio Marcello cita 
un di lui componimento, eh* 
era intitolato Er&ijìulum . Gli 
si vede assegnatp da alcuni 
Tom.XXV. 
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l'ottavo posto tra i dieci p'i* 
eccellenti poe'i comici Ro- 
mani del tempo annco.Non 
ci resta di lui alcun' opera 
ma soia rr. ente vi sono a cuni 
suoi Frammenti nel Corpus 
Pvetarum del Mait taire * 

TRABISONDA ( Gior- 
gio da ). Ved. ui f Giorgio, 

T R AC A LO Tracbaltis 
( Marco Galcrio ) , fu con- 
sole Romano neil* anno 6$ 
dell' era volgare , che fu I* 
ultimo dell'impero di Nero- 
vt , Era conosciuto pe' talen- 
ti del suo spinto ed aveva 
una gran riputazione , come 
oratore; ma quella , che più 
dominava in lui , era i elo- 
quenza del corpo o sia este- 
riore, di- maniera che perde- 
va molto neil 1 esser letto . 
Possedeva' in eminente gra- 
do tutt' i vantaggi esterni j 
una grande e ricca tarara , 
due occhi pieni di fuoco, u- 
na fronte maestosa , che im- 
poneva , un gesto espressivo, 
e soprattutto il più bel tuo- 
no di voce , il più pieno ? 
il più soave , che si potesse 
desiderare. Riferisce Quinti- 
liano , come un fatto, di cui 
sovente era stato egli testi- 
monio , che quando Tracah 
aringava nella Basilica Giu- 
liana , dove quattro tribunali 
amministravano giustizia nei 
tempo medesimo, veniva a- 
scoltato , seguito , e ciò eh' 
era ancor più mortificante pe' 
B b suoi 
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suoi confratelli, veniva a pie- 
ce mani applaudito da tutti 
quattro i tribunali nel tem- 
po stesso • Il suo strie cor- 
rispondeva all'enfasi della sua 
maniera di porgere . Amava 
la pompa delle parole, i vo- 
caboli sonori , le frasi , che 
empievano la bocca. Quinti- 
liano e Tacito sono stati quel- 
li , che ci hanno dato a co- 
noscere quest' oratore . 
TRAGON, Ved. mete- 

ZEAU • 

* TRAJANO ( Marco 
Ulpio Nerva ) , Trajanus , 
celebre imperatore Romano , 
soprannomato Ottimo y nacque 
in ftalica presso Siviglia\nel- 
la Spagna li 18 settembre 
dell'anno 52 dell'era volga- 
re . La sua famiglia , origi- 
naria delia stessa città, era 
crtolto antica, ma non si era 
illustrata. Il padre di Traja- 
tio aveva avuti gli onori del 
trionfo sotto Vespasiano , che 
I' aveva ascritto al ruolo de' 
senatori, e lo aveva ammes- 
so alla dignità di console , 
ma non si sa in qual anno • 
Suo figlio , degno di lui , fu 
console per la prima volta 
unitamente a 1 Marco jic'tlio 
Clabrione nell* anno 91 • l 
servigi militari , i talenti , lo 
spirito e le qualità dèi cuore 
del giovane ira} ano gli gua- 
dagnarono talmente 1' affetto 
,di Marco Cocce Jo Nerva, che* 
questo imperatore neil' anno 
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07 lo adottò per figlio , e lo 
creò suo collega . Nel susse- 
guente inno 98 , Tra/ano , 
essendo console per la secon- 
da volta, e trovandosi nella 
città di Colonia , allorché 
giunse la notizia della morte 
di Nerva , fu unanimemente 
riconosciuto imperatore dalle 
armate della Germania e del- 
la Mesia, ed indi con sue 
lettere dal Senato . Fece il 
suo ingresso in Roma a pie- 
di , per mostrare ai Romani, 
quanto disprezzasse le vane 
grandezze. Le sue prime cu- 
re furono di cattivarsi l'amo- 
re del popolo colie liberalità: 
fece, distribuire considerevoli 
somme di denaro e di vive- 
ri , diede giuochi e sontuosi 
spettacoli , pose riparo alle 
ingiustizie, ai monpolj ed al- 
tri abusi , abolì tutte le ac- 
cuse ed azioni di lesa mae- 
stà, 1' uso delle quali era 
giunto ad un insoflribile ec- 
cesso , cosi che ogni menoma 
parola contro il governo ri- 
puta vasi un enorme delitto.— 
„ Egregiamente intendeva 
„ Trajano ( dice il Muratori ), 
„ essere proprio de' buoni 
„ principi T operar bene , sen- 
„ za poi curarsi delle vane 
dicerie de' sudditi : laddo- 
„ ve i tiranni , male operan- 
„ do , esigerebbero ancora , 
,, che i sudditi fossero senza 
„ occtii e senza lingua ; nè 
„ badano , che i castighi mag- 
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„ giornante accendono la *o- 
„ glia di sparlare di loro, e 
l' odio universale contro di 
se stessi — . Pieno di affa- 



bilità e di soavi maniere , an- 
dava eglk incontro a coloro, 
che venivano a salutarlo , e 
gli abbracciava ; ove all' op- 
posto i suoi predecessori non 
si aliavano dalla loro sedia. 
Rimproverandogli un giorno 
i «uoi amici , che fosse trop- 
po Buono e troppo civile , 
rispose ad essi : foglio fare 
sto , che vorrei , the un impe- 
ratore facesse verso di me , se 
fessi privato. Fece porre sul 
frontispizio del palagio im- 
periale le parole , palagio , 
Publico, perchè voleva, che 
TUtt' i cittadini lo riguardasse- 
ro , come un' abitazione , che 
loro era comune . La sua mi- 
ra era di farsi amare da' suoi 
sudditi , e vi riuscì . Le adu- 
lazioni , che sogliono avere 
permanente asilo nelle corti, 
non lo ebbero in quella di 
Trajano : egli odiavate som- 
mamente , come pure il fasto 
e le distinzióni ; né permet- 
teva se non a grave stento , 
che gli si erigessero statue, e 
burlavasi degli onori, che si 
prestavano a tali pezzi di' 
bronzo o di marmo . Olian- 
do Trajano usciva , il suo 
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zi egli talvolta ferma vasi nel- 
le strade per lasciar passare 
qualche carro o cocchio al- 
trui . Il suo umore paio e ia 
sua conversazione spinosa e 
pulita formavano ii principa 
le condimento della sua ta- 
vola comunemente discreta e 
frugale. Le sue ricreazioni' 
ordinarle .consistevano in cam- 
biar travaglio , in an iar alia 
caccia, coi L'Imre un vascello, 
in remigar e&ii stesso su d' 



remigar egn stesso 
una galera . Prendeva questi 
divertimenti io compagnia de* 
suoi amici , poiché ne aveva, 
benché fosse principe ,* e fe- 
dele ai doveri dell'amicizia 
sovente recavasi a visitarli , 
facevali salire nel suo cocchio 
o montava egli nel iero ron- 
dava a mangi ire in casa Je* 
medesimi, ed assisteva anco- 
ra alle adunanze, nelle qi;*li 
non trattavasi che de' loro 
affari domestici . Somma era 
la sua fidanza negli amici • 
Alcuni cortigiani , gelosi del 
credito di Sura suo favorito, 

10 accusarono che tramasse 
contro la di lui vita ; ed in 
quel giorno medesimo accad- 
de, che Sura invitò 1* impe- 
ratore a cenare in sua casa • 
Trajano vi si recò, rimandò 
le sue guardie: chiese tosto 

11 chirurgo ed il barbiere di 
Sur/, c si fece espressamente 



corteggio era semplice e mo 

desto: non voleva, che mar- tagliar le sopracciglia dal pri- 
cr«ssero persone -.avanti a lui mo, a motivo d'una flussio- 
per far ritirare ia gente ; a* ne che aveva agli occhi , e 
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radere la barba dall' altro ; 
scese ne 1 bagni ; poi si po<e 
tranquillamente a mensa in 
mezzo di Sura e degli altri 
convitati . Occupala una gran 
parte del tempo in dar udien- 
za a chiunque, ed in isbriga- 
jre con prontezza ogni sorta 
4i affari , specialmente quel» 
li , che riguardavano il ben 
publico : non voleva neppur 
essere ringraziato per le cari- 
che , le quali conferiva . Sa- 
peva unire la clemenza e la 
j>iacevolez//a colla severità e 
colla costanza nel punire i 
cattivi , nel reprimere le in- 
giustizie de' magistrati , nel 
paciticr,r fra loro le citta di- 
scordi . Sorto di lui non si 
proferiva sentenza criminale! 
contro chi 'era assente, nè si 
condannava alcuno persospet-. 
ti ed indiziò come preceden- 
temente; quindi viene riferi- 
to ne' Digesti de Poenis quel 
suo bellissyno rescritto : Mè- 
glio è in dùbbio lasciar impu- 
nito un reo , che condannare un 
innocente Sebbene non aves- 
se nè studio nè eloquenza, ij 
suo pronto ingegno , e la fe- 
lice propensione del suo cuo- 
re supplirono ad ogni difetto 
di dottrina,' e gli fecero me- 
ritare il tìtolo di Ottimo Prin- 
cipe* che giustamente gli ven- 
ne conferito dal senato nell'- 
anno quarto del suo regno» . 

fu in?no grande in lui il 
monarca the il privato: dato 



eh' ebbe sistema ai public! 
apiari , rivolse nel 102 le ar- 
mi contro Duebalo re ii 
Daci , che fu vinto dopo un; 
battala lungamente disputa- 
ta , e sanguinosa a segno ta- 
le che nell'esercito Romano 
vennero manco i pannolini 
per fasciar le piaghe deaeri- 
ti . I Daci furono costretti a 
sottomettersi • indi il loro re 
DecebaU si uccise per (dispe- 
razione nell 1 anno 105 In 
seguito Trajano entrò nell' 
Armenia, e §i avanzò nell' 
Oriente per far» la guerra ai 
Parti . Sottomjse senza mol- 
ta fatica la Diabena , l'Assi- 
ria, ed il luogo appellato 
Arhella , sì famoso per ìt 
vittorie , 9he Ales*4>id>o ivi 
aveva in altri tempi riporta- 
re contro i Persiani . \ Par- 
ti , spossati dalle loro conti- 
nue divisioni , non, avevano 
truppe da opporgli . TrajaM 
entrò neJP annq 112 nel loro 
paese, quasi tenza trovar? 
resisten7$ prese Seleucia t 
Oesifonte la capitale del re- 
gno de' Parti , ed obbligò 
Cosroe ad abbandonare il suo 
trono ed il suo paese nell' 
anno In seguito sotto- 
mise tutte le contrade all'in- 
torno-, e spinse le sue con- 
quiste sino all' Indie Assa- 
ettò Atra situata presso ii Ti- 
gri ; ma gli eccessivi calori 
di quel paese io costrinsero a 
levar l'assedio , quantunque 

a- 
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circa lo stesso 
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irritati contro i 
Romani e contro i Greci , 
spinrero la, rabbia sino i di- 
vorare la lóro carne e le lo- 
ro viscere , a tingersi il voi 
to col loro sangue ^ ed a Co- 
prirsi delia loro pelle ; Fu 
detto , che ne facessero mori- 
ie più di divento mila; e gli 
Ebrei di fcgktd , datisi in 
preda allo stesso furore , eser 
citarono barbarie non menò 
àtreci ; Questi orrori furono 
puniti , come meritavano : 
tion si tollerarono più Ebrei 
tu quelle co;te, e si scanna- 
vano ancora quelli , che vi 
venivano gittati dalla tempe- 
sti . Logoro dà tante cure e 
fatiche , Tra/ano ilei luglio 
del i i7_coniinciò a sentirsi 
aggravato da male pericoloso, 
che da lui fu creduto veleno; 
ma si attribuisce da alcuni 
storici a cessazione dell'e- 
morroidi , da altri ad un toc- 
co di apoplesia; né mancano 
altri di volere , che fosse at- 
taccato d'idropisia. Chiesta qua- 
lunque siasi infermità, soprag- 
giunta a Trajano , mentre di- 
segnava di ritornare nella* 
Mesopo^rnia , gli fece can- 
giar pensiere, onde s 1 incam- 
minò frettolosamente verso 1' 
Italia; ma giunto a Selinort- 
te* città marittima della Qi- 
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bréccia licia, appellata poscia Tra /a* 
nopol't , i vi oppresso dai ma- 
le, die Entropio chiama flus- 
so di ventre, jn età' di 6i , 
altri dicono di 6$ anni diede 
fine a 1 suoi giorni , per quan- 



to si creae 



dì 



io 



ago- 



avesse gua* 
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sto . Benché non 
ri pensato ad adottare Adria- 
no, costu: gli succedette, ili 
virtù di un' adozione suppo- 
sta d all' imperatrice Fioriva. 
Essa , che non aveva mai ab^ 
bàadonato ii marito ne' suoi 
viaggi, spedì prontamente al 
senato l'avviso di questa pre- 
tesa adorane , che fu credu- 
ta sulla <Ji lei parola , per- 
chè ) ess£ : ndo;i renduta padro- 
na degli ultimi momenti del 
suo sposo, ebbe la libertà di 
f.ngere ciò che volle. Nullà- 
d.meno la lettera , sottoscrit- 
ta da Platina e non da' Tra- 
y rerideva -manifesta là 
soverchieria. Avrebbe potuto 
contraffare là mano di sjd 
marito, non altrimenti che 
gli àveva prestato il mini- 
stero d'una voce straniera ; 
poiché assicurasi , eh' ella fe- 
ce una scena comica appo- 
stando un furbo , else finse là 
persona dell' impera iore in- 
fermo , é che con voce de- 
bole e moribonda dichiarò j 
che adottava Adriano. Per* 
dare tin colore di verisimi- 
gliànza a questa specie di 
farsa , si teme celata per 
qualche tempo la morte di 
B b i Tra- 
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Trajane ; quindi è che non se Plinio gli 
ne sa con certezza la data 
precisa: si sa solamente , che 
Adrian*, il quale era in An- 
tiochia , ricevette li 9 ago- 
sto la notizia delia sua ado- 
zione , e nel dì 11 quella 
della morte di Tra fatto . in 
tal guisa questo grande im- 
peratore , questo temuto con- 
quistatore , che aveva gittati 
maeni6ci ponti sul Danubio 
e sul Tigri , che aveva con- 
quistata la Dacia, e posto f 
impero ^e' Parti sul!' orlo 
deUa sua rovina , morì lascian- 
do un successore che non 
era di sua" elezione . Le sue 
ceneri vennero trasportate a 
Roma , c?ove furono colloca- 
te sotto la colonna Trajana 
ìnnalzara colie spoglie fatte 
sui Daci ( circa questa famo- 
sa colonna , la gran piazza 
Trajana, e gli altri più con- 
siderevoli edihcj eretti da que- 
sto imperatore , fri. in. ar 
tOLLODORO ) . Traiano non 
era esente da' difetti : amò 
troppo la gloria , la guerra , 
il vino , le femmine , e fu 
soggetto ad alcune abitudini 
mostruose , che la decenza 
non permette di esprimere 



dà 



sve a'amente ; ma 1 suoi vi 
7) ri«na r ero nascosti sotto lo 
splendore delle sue virtù . I! 
suo esteriore era degno d'un 
principe : era grande, ben fat 
to , robusto , ed aveva una 
figura regolare e maestosa . 



tutt' 1 talenti 
militari : vigilante , isranca- 
bile , che dormiva poco t 
marciava a piedi alla tèsta 
delle sue truppe , e traversa- 
va in tal guisa vasti paesi 
senza servirsi nè di cocchio 
nè di cavallo • Avvezzava i 
soldati a soffrir la fame e la 
sete, sopportandola al par di 
essi , contentandosi dei lardo 
e del formaggio. Entrava con 
essi a parte di tutti gli eser- 
cizi, di turt* i travagli con- 
solandoli de' loro stenti, soc- 
correndoli nelle loro malattie, 
e non rientrando nella sua 
tenda, se non dopo aver vi- 
sitare quelle degli altri . Fu 
non solamente il padre d« 
soldati \ meritò ancora il no- 
me di Padre della Patria . 
Non poteva soffrire nè appro- 
vare l'esazioni eccessive. Di- 
ceva , che il regio Fifco raf- 
somigliava atP Omento ( ossi* 
la rete ) , // quale a mifura 
the fi gonfia fa fece are le al ire 
membra del corpo ( Vegg*l\ 
un altro bel detto di questo 
principe nelP arricolo s abu- 
sano ). Il mestiere di de- 
latore, cioè di accusatore pn- 
blico, fu non solamente di- 
chiarato infame sotto il di 
lui re^no , ma fu altresì vie- 
tato sotto ie più rigorose oe- 
ne . Amava ed onorava tut- 
ti gii uomini di'talepto pet 
la pace e per la guerra; pro- 
tesse e favorì con gran line* 

ra- 
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salirà le sciente e le arri; ma 
obbiiava i malvagi senz' 
vantarli e senza irritarli, 
tentandosi di porli .fuor di 
stato dì far del male . La 
sua memoria fu così cara ai 
cittadini , che nelle acclama- 
zioni del popolo e de 1 solda- 
ti ai nuovi imperatori, foro 
Ricevasi : Sh feliciof AuguJìo % 
mcltot Ttajanp = sii più fe- 
lice di AugujÌ9 % migliore di 
Tra/ano . Roma , V Italia 
e le principali città dell' im- 
pero ricevettero considerevoli 
abbellimenti , mercè tutt' i 
pubUci edificj , che questo 
monarca vi fece costruire • 
Fabbricò delle città ed accor- 
dò privilegi a quelle , che ne 
giudicò degne . Il gran Cir- 
co rinovato da lui divenne 
piti bello e più vasto , e vi 
fu posta V iscrizione : Accioc- 
ché fia più degno del Popolo 
Romano . E' impossibile il 
dettagliare distintamente i 
ponti , le strade maestre , gli 
argini, che fece. fare per fa- 
cilitar la comunicazione del- 
le città tra lcro, o per assi- 
curarle contro le inondazioni 
de 1 fiumi e decorrenti. Sotto 
di lui si costruì nel 114 in 
Roma V accennata famosa 
piazza , in mezzo della qua- 
le fu eretta la Colonna Tro- 
jan* . Per formarla si spianò 
una montagna alta 144 pie- 
di , e se ne 'formò un liscio 
piano: la colonna indica 1' 
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altezza, che avevi la monta- 
gna ; ed AppModoro fu 1' ar- 
chitetto di questo superbo la- 
voro . Roma .aveva somma- 
mente sorferto per gl'incendi: 
iacea d' uopo rifabbricare gli 
edifici distrutti ; ma acciocché 
tali riparazioni fossero meno 
a carico del p u bli co , Trajano 
ordinò., che ciascun privato 
non potesse dare più di 60 
piedi di altezza a qualunque 
casa . Non ci perderemo a 
confutare un racconto , che 
si è fatto in proposito di que- 
sto principe . Si è detto , ch& 
S. Gregorio Magno , avendo 
veduta una statua di Trajano) 
che scendeva da cavallo in 
mezzo alle sue spedizioni mi- 
litari per amm nistrar giusti- 
zia ad una femmina , diman- 
do a Dio, che ritirasse dall' 
inferno l' anima di un princi- 
pe sì giusto : grazia che ot- 
tenne, a condizione però di 
non chiederne più una simi- 
le. Questa fa voi a, riferita in 
primo -lu-jgo da »>. Giovanni 
Dama few , e creduta ne 1 se- 
coli d' ignoranza , viene ri- 
gettata ot*.;idì anche dagli 
uomini meno illuminati • 
Qua oro al Panegìrico di Tra" 
jano , Ved. il. PLINIO . 

TKAJANODECICVM. 

DBCIO. 

TRALLIANO , Vedxxw 

ALESSANDRO e FLEGONE. 

TRANQUILLINA ( Fu- 
ria Sabina ), moglie di Gor- 
B b 4 dia- 
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diano il Giovine > era figli uo 
la di Misiteo y uomo non me- 
no stimabile per la sua elo- 
quenza che per la sua probi- 
tà. Questa imp raffice eradi 
un aspetto bellissimo, dotata 
di un carattere dolce e di pu- 
ri costumi. Siccome ella non 
cercava che di affezionarsi 
chiunque colle sue cortesi ed 
obbliganti maniere , così le 
dame Romane le innalzarono 
una statua e le provincie di- 
versi monumenti 4 Essendo 
Stato ucciso Gordiano per or- 
dine di Filippo nel 244 , 
Tranquillina rientrò nella vi- 
ta privata colla ben rara con- 
solazione di non aver occu- 
pato il trono, se non per fa- 
re de 7 felici * 

TRANSTAMAR E (En- 
rico conte di ) , figlio natu- 
rale di Alfonso xi re di Ca- 
rtiglia, e di Elecnora di Guz* 
man favorita di questo mo- 
narca, fu un principe pieno 
di fuoco e di coraggio, bra- 
vo guerriera ed eccellente 
politico. Dopo la morte di 
suo padre seguita nel 1550 
salì sul trono Fietro il Cru- 
dele di lui fratello , e col suo 
naturale feroce alienò da se 
tutt' 1 cuori. Tran/lamare ri- 
solvette di metter in opera 
l'odio publico per togliergli 
la corona* Quindj formòegli 
diverse intraprese, le quali 
Pietro il Crudele ebbe la for- 
tuna di dissipare mercè gli 
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ajuti del famosò Principe Ne* 
ro ; ma finalmente soccombet- 
te all'ultima . Secon iato Tran- 
jìamarc dalia Francia , dall' 
ri'agona e da molti ribelli 
di Cartiglia , avendo il famo- 
so du Guesdin alla testa del- 
le sue truppe , diede una 
sconfitta a suo fratello in vi- 
cinanza di Trledo nel i3^8« 
Pietro dopo la sua disfatta ri- 
tira rosi in un castello ed ivi 
assediato , mentre voleva fug- 
gire, fu preso da un gentil- 
uomo francese , appellato il 
Balbo de Vilaines , e venne 
condotto nella tenda di que- 
sto cavaliere. Il primo og- 
getto, che ivi egli vide, tu 
il conte di TtanttamaYz\ est 
dice , che trasportato dal fu- 
rore , benché disarmato , si 
scagliasse sopra questa suo 
fratello , da c i gli fu tol- 
ta la vita con un colpo di 
pugnale. Dopo di ciò il vin- 
citore fu tosto riconosciuto xC 
di Castiglia sotto il nome di 
Enrico il . Egli guadagnò* 
colle liberalità i grandi, ed il 
popolo colle sue affabili ma- 
niere. Cessò di vivere nel 
* Ì79 dopo un regno* di dieci 
anni . Da lui sono discesi i 
re di Castiglia, che hanno 
regnato in Ispagna sino a 
Giovanna, la qua e fece pas- 
sare questo scettro nel 'a casa 
d'Austria mercè il suo ma- 
trimonio con Filippo il BeVo) 
padre dell' imp. Carlo Quinto: 

TRAP 
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TRAP (Giuseppe ),scrit- 
tor inglese , fn professore di 
poesia in -Ox'ord. I suoi ta- 
lenti gli meritarono i posti 
di professore in Harlington 
e di predicatore della chiesa 
di Cristo e di san Lorenzo 
in Londa; Quest* uomo dot- 
to morì nel 174.7 in età di 
66 anni , cinque giorni dopo* 
di essersi ammogliato . Rico- 
nosciuto per una Tradir/ione 
in versi latini del Paradiso 
perduto di Milton e per alcu- 
ne opere scritte in inglese sul!' 
Arte poetica , le quali non 
danno goari una grande idea 
de' ùi lui talemi . 

♦' TRASEA ( Peto ) , 
Tkrasea Pcctus y filosofo stoi- 
co, era natio di Padova, ove 
ancor giovine, secondo riferi- 
sce, Tacito f non isdegne* di 
salire sul teatro ed ivi rap- 
presentare un personaggio di 
tragedia é Si trasferì poi in 
Roma, ed ivi abitò il re- 
stante de' suoi giorni che 
terminò condannato da Nero- 
ne a darsi egli stessa la mor- 
te . Dopo aver consolati i 
suoi parenti , che piangevano' 
a calde lagrime , si fece 
tranquillamente aprir le vene, 
ed indi , veggendo il tavola- 
to coverto del suo sangue y 
disse : Facciamo una libazione 
gli questo sangue a Gì (-ve Sal- 
vatore . Era tale il credito di 
Trasea Peto , che lo storico 
Tacite ha impiegata una gran 
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parte del libro xvi de' suoi 
Annali in commendarne le 
singolari virtù e la costanza, 
con cui sostenne la morte . 
E' da dolersi * che questa 
narrazione nel più bello ri- 
manga tronca ed imperfetta,' 
essendosi smarrita 1' ultima 
parte del predetto libro . Ma 
una sola espressione di esso 
storico basta a farci compren- 
dere, in quale stima fosse 
questo filosofo , poiché dice , 
che Nerone, dopo aver fatti 
trucidare molti de' più saggi 
Romani , penso finalmente di 
diftru$§efe la virtù stessale* 
cidendo Trasea Peto . 

TR ASI BUIO, Thrasybu* 
lus , illustre cittadino di A- 
tene , si rifugiò a Tebe co- 
gli altri banditi ,■ per sottrar- 
si alia crudeltà de 1 trenta ti- 
ranni srabiiiti dagli Spartani. 
Essendosi meèso alla testa di 
500 soldati arrotati a spese 
dell' oratore Lisia , marciò 
verso il Pireo , di cui si 
rendette padrone . I trenta 
essendo accorsi , furono 'Scon- 
fitti e scannati . In tal guisa 
Trafibulo ristabilì la libertà 
della sua patria ; ed in segui- 
ta pose P ultimo suggello al- 
la tranquillità pubi ica , facen- 
do pronunciare in un'assem- 
blea del popolo i che niuno 
potesse venir inquietato a mo- 
tivo delle ultime turbolenze^ 
eccettuati i Trenrà ed i De- 
cemviri. Mercè un così sag- 
gio 
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gio decretg egli estinse tutte 
Je scintille di divisione . Riu- 
nì tutte le forze della repu- 
buca precedentemente sepa- 
rate , c meritò la corona di 
ulivo , che gli fu decretata 
come a ristoratore della pa- 
ce. Risaltò indi il suo valo- 
re nella T.racia; prese varie 
città nel!' isola dì Metelino, 
ed uccise in ordinata bitta- 
glia Terimaco capitano de'La- 
cedémoni nell* anno 994 av. 
G. C Dodici anni dopo fu 
ucciso nella Pamfilia dagli 
Aspendieni , che favorivano 
gli Spartani. — Si deve di- 
stinguere da Traftbulo figlio 
e successore di Jerone re di 
Siracusa , che fu relativamen- 
te a suo padre ciò , che Ti- 
berio fu relativamente ad^«- 
guflo. 

* TRAS1LLO, Thrafilus, 
celebre astrologo , che fiorì 
ai tempi di Tilerio . L'anti- 
co interprete di Giovenale lo 
dice uomo in molte scienze 
versato; ed il Bruckero sulla 
testimonianza di antichi au- 
tori accenna varie Qpére da 
Jui scritte intorno la musica 
ed altri filosofici argomenti ; 
xna altri pretendono , che le 
opere appartenenti alla musi- 
ca sieno di un altro Tr afillo 
figlio del primo . Ciò poi , 
che rendette più famoso Tra- 
filo , fu lo studio dell' astro- 
logia giudiziaria , e V uso 
che ne fece con Tiberio. Que- 



sri compiace vasi molto di u- 
na tal arte , assai confacen- 
te alla sua sospettosa indole, 
e però prendeva lezioni di es- 
sa da Trafitto • "Secondo che 
riferiscono Tacito e Dione , 
avendo egli un giorno pre- 
detto V impero a Tiberio , 
che allora trova vasi esiliato 
nelP isola di Rodi , questi a 
lui rivolto dissegli : e di te 
afa predieonq le [ielle ? Era 
questo un pericoloso cimen- 
to , poiché qualunque rispo- 
sta egli avesse data al prin- 
cipe poteva troppo facilmen- 
te rimanere smentita . Tra- 
fitto , affettando di contem- 
plar le stelle e di misurare 
gli spazj de' cieli, mostrò di 
turbarsi, è con voce treman- 
te rispose , eh' ei conosceva 
di essere in grave pericolo . 
Talmente si compiacque T/- 
betto di così fatta risposta , 
che abbracciò il- furbo astro- 
logo, ed esortandolo a non 
temere, accrebbe vieppiù la 
confidenza , che aveva in lui. 
Qualche tempo dopo, veg- 
gendo venire a Rodi un va- 
scello, osò predire a Tiberio , 
che quella nave recavagli fe- 
lici notizie. In effetto ei ri- 
cevette lettere da Jugufto e 
da Livia , che lo richiamava- 
no a Roma . Gli accennati 
storici , Sveto nio ed altri nar- 
rano non poche altre predi- 
zioni di Trafile , che V acci- 
dente fece riuscir vere: essi 
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le riferiscono come cose me^ 
ravigliose ; ma noi le passia- 
mo sotto silenzio come case 
ridicole . C?ò eh' è più da 
stupire si è , che tutti gli 
stranieri , i quali tacevano 
professione di astrologia , fu- 
rono da Tiberio dannati a mor- 
te,, ed all'esilio quelli ch'e- 
rano cittadini Romani, ed il 
solo Trajtiéo potè impunemen- 
te, anzi con piacere dell'im- 
peratore , continuare nella sua 
impostura . Bisogna però dar- 
gli la lode, che almeno una 
volta ne usò in bene deiP u> 
inanità , poiché Tiberio sui 
fine de' suoi giorni , essendo 
divenuto sempre più sospetto- 
so e crudele , aveva già ri- 
soluto di fare un* orrenda stra- 
ge de' più ragguardevoli cit- 
ta..H»:i e di molti ancora del- 
ia sua famiglia : Trafila , 
per sospendere un colpo sì fe- 
rale, assicurò Tiberio > che gli 
rimanevano ancora dieci an 
ni di vita. Questo ciarlatano 
viveva tuttavia neir anno 37 
deT era volgare . 

Vi è stato un altro Tra- 
filky il quale ideavasi , che 
rutt' i vascelli , che arrivava- 
no al porto del Pireo, fosse- 
ro suoi - gli andava ad aspet- 
tare, gli accoglieva con tan- 
t' allegrezza , come se tutto 
suo fosse l'intero carico, che 
i medesimi portavano a sal- 
vamento. Critone SUO frarel- 
U e gii altri suoi parenti fé- 
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cero curare questa 'malattia 

del suo cervello : egli* goarì, 
e si trovò molto meno feli- 
ce i onde avrebbe potuto e. 
sclamare come quel nobile 
Argivo, di cui parla Oraz-o: 

: Poi , me oecidijiis , 

Amici , 
Non serva/li s 9 ah , cui fic 

extorta voluptas , 
Èt demptus per vim mentis 
gratijfimus error . 
In effe 



"etto Trafitto diceva d' 
esser vissuto molto lieto e 
pienamente felice neila sua 
demenza, nella quale scevro 
da ogni molesto pensiero , pro- 
vava nella sua mente un mas- 
simo piacere. 

TRAVERSARE ( Am- 
brogio ), Ved.m. Ambro- 
gio . 

* TREBAZIO-TESTA 

( Cajo ) , celebre gurecon- 
sulm Romano, da molti pre- 
teso natio di Elia nella Lu- 
cania , professò secondo al- 
cuni la setta di Epicuro , t 
viene comunemente commen- 
dato per la sua memoria fe- 
lice, per la sua scienza nei 
dritto , benché non congiunta 
con molta eloquenza , e per 
la sua incomparabile probità 
congiunta con tutte le doti , 
che formano il buon cittadi- 
no. Alcuni, seguiti dal testo 
francese , asseriscono , che fos- 
se esiliato da Giulio Cesare 
per aver seguitato il partito 
di Pompeo , e che poi ne ve- 

ais- 



Digitized by Google 



TRE 

nisse richiamato e restituito fece dare la porpora impe- 

in prozia mercè i buoni uffi- riale nell' Iscuria su! p.inci- 
zj di Guercie \ ma il rJayle pio dell' anno 264. Conservo' 
con buone ragioni dimostra, il supremo potere sino ai v 
esser questo un pretto errore, . tempi di G*llie>r>, che allo- 



e che Tr dazio non fu mai 
del partito di Pompeo , ma 
sempre attaccato a quello di 
Cesare , esortando anzi C/V*- 
fowf ste so a non dipartirsene . 
Certo è , che il celebre ora- 
tore Romano quegli fu, cTie 
raccomandò Trebazio al óitta : 
tore , il quale poi lo amò' 
con molta distinzione , e lo 
ebbe in ta ; e stima, che, pria 
di dare alcun giudizio, chie- 
deva sempre il di lui consi- 
glio. Trebazio lò accompagnò 
in alcune di lui spedizioni 
militari, e sebbene non eser- 
citasse le funzioni di tribuno 
de 1 soldati, Cesare volle dar- 
gliene gli emolumenti : alcu- 
ni dicono solamente, che gli 
avrebbe goduti , se avesse 
voluto. j$t*guJlo non ebbe mi- 
nore stima per questo giure- 
consulto, e dopo aver ricer- 
cato il parere de 1 più abili 
professori, segui il di lui con- 
siglio nello stabilire 1' effica- 
cia e validità de' Codicilli . 
Questo* uomo dotto aveva 
composte varie opere nel drit- 
to , e viene citato in diversi 
luoghi de' Digesti . Orazio gì' 
indirizzò due delle proprie 
Satire . 

TREBELLIANO ( Cajo 
Annio ), famoso pirata, si 



ra regnava , e che inviò contro 
di lui Caujifóleb con un'ar- 
mata. Questo venerale aven- 
do avuta l'astuzia di tirare 
Trcbelliano fuori delle mon- 
tagne e degli stretti dell' I- 
sauria , gli diede nella pia- 
nura una sanguinosa batta- 
glia. Il malandrino la per- 
dette, ed ivi restò ucciso , 
dopo avere regnato circa un 
anno. ~ Non si ha da con- 
fondere con Rufo ÌREBEL- 
li a no y che, essendo stata 
accusato di delitto di lesa- 
maestà sotto Tiberio i si uc- 
cise da se stesso . 

TREBELLIO POLLIO- 
NE , istèrico latino , fioriva 
circa l'anno 298 dell' era vol- 
gare. Aveva composte leF'- 
te degl' Imperatori ; ma se n* 
è perduto il principio , e non 
ci è resrarà che la fine del 
regno di Valeri ino colle Vite 
de' due Gallieni e de' trenta 
Tiranni , cioè degli usurpato- 
ri dell' impero , da Filippo 
inclusivamente sino a Quin~ 
tilio fratello e successore di 
Clan tic 11. Si trovano que- 
sti frammenti neli' HijhA* 
Augustjz Scriptores . Viene 
tacciato un tale scrittore di 
avere riferiti troppo minuta- 
mente alcuni fatti poco inte- 
re*- 
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fessami, e di essere scorso le quali tutte appartengono 
troppo- rapidamente su di al- allo studio delle ìingueorien- 
tri moiio più irr: portanti. Gli 
si rimprovera ancora , come 
ad altri autori desia storia < 
ji^u/Hy dì aver uno stile 
trivtale e basso. 

TREBOMO , cittadino 
Romano , cospirò contro Giù* 
Ho Cesare unitamente a Bru- 
to e Cassio . Fu crudelmente 
trucidato in As>a per tradì- 
ynento' di Del abella . 
• * TKEMELLIO ( Em- 
manuele ) t nato in Ferrara 
da genitori Ebrei, si rendette, 
molto abile nella ' lingua del- 
la sua nazione . Per opera 
cardinal Polo e di Marc 1 
Antonio Flaminio aveva ab- 
bracciata la religione Cristia- 
na y ma poi conversando in 
Ferrara ed in Lucca con aU" 
coni imbevuti delle recenti 
eresie , cadde anch 1 egli ne' 
loro errori . Fu principal- 
mente sedotto da Pier Mar- 
the Vermiglio , cui poscia se- 
coì in Germania. Fissò dap- 
prima, la sua dimora .in Ar- 
gentina y indi a' tempi di O- 
doavdì vi tragittò in Ingeni- 
te» ra . Tornò poscia di Ale- 
manna , ed in Hornbach, in- 
di in Heidelberg fu profes- 
sore di lingua ebraica : in 
seguito passò col medesimo 
impiego a Metz e di là a 
Scc'un , ove morì nei 1580 



jn e 



fà di 



circa 



anni . Pu- 



feiicò una quantità di opere, 



tali . Lasciò una Grammatica 
ebraica, una caldaica ed una 
siriaca y un Catechismo in e- 
braico ; ed alcuni Commi 
sulla profezia di Osea. Pari- 
menti diede una Versione la- 
tina del Nuovo Testamenti 
siriaco,, che, salvo qualche 
leggier cambiamento, fu ap- 
provata dai teologi di Lova- 
pio -, e finalmente una Ver- 
sione «dell' Antico Testamenti 
fatta su gli originali ebraici. 
Jn quest'ultimo travaglio a r 
yeasi associato Francesco G/«- 
pio ovvero du fon y che do- 
po la merce di Tremellto pu- 
blicò nel 1.584 in f. una tal 
Versione con alcuni cambia- 
menti , i quali non fecero 
che renderla peggiore . Lo 
stile di Tremellto è triviale-, 
rozzo ecf affettato , e le sue 
traduzioni sentono dieiudais- 
mo . 

I. TREMOILLE ovver* 
trimouille ( Luigi de la), 
visconte di Thouars , princi- 
pe di Ta'mond òcc , nacque 
li 20 settembre 1400 d'una 
clelié più antiche e delle più 
illustri famiglie àA re^no di 
Francia feconda di ? an :i uo- 
mini . Fece le sue pr me 
campagne sotto Giorgio de la 
Trematile sienore di Craon 
suo zio . Si segnalò talmen- 
te , che in età di i3 anni fa 
nominalo generale deii'arma- 



- 
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ta del re contro Francesco du- . era 
ca di Bretagna , che aveva 
dato ricovero ne' suoi stati a 
Luigi duca d' Orleans e ad 
altri principi della Itga. La 
TremouilU riporrò sópra di 
essi una segnalata vittoria a 
Saint Aubin-du Cormierli 28 
Juglio 1488. Ivi fece prigio- 
nieri il duca d'Orleans, poi 
lu'tgt xii, ed il prìncipe d' 
Orange. La presa di Dinant 
e di San M alò furono le con- 
seguenze di questa giornata , 
che sarebbe stata gloriosa ? se 
la Tremolile n^n avesse ordi- 
'rtara V ucci iene 'de' capitani 
fatti prigionieri . Egualmen^ 



te abile nel gabinetto ed al- 
la te.-.ta ddle armate , contri- 
buì molro alia riunione del- 
la Bretagna alia corona , fa- 
cendo conchiudere il matri- 
monio della duchessa Anna 
di Bretagna col re Carlo vili. 
Fu spedito in ambasceria a 
Massimiliano re de' Romani 
ed al papa Alessandro vi . 
Era stato fatto cavaliere dell' 
ordine del re e suo primo 
ciambellano; e la battaglia 
di Fornovo nel 1495 me ~ 
ritò la carica di luogo- tenen- 
te-generale delle provincie del 
Poitou, Angoumois , Sain- 
tonge, Aunis , Anjou , e 
Marca di Bretagna • Luì fi 
x 1 1 pervenuto al trono avreb- 
be potuto rammentarsi , che 
la Trematile a ve vaio vinto , 
c che uaa lunga prigionia 



stata conseguenza della 
suj ^confìtta ; ma Luigi % 1 1 
armva di obbliare i torti fat- 
ti al <!uca <T Orleans. Quia- 
di conferì il comando dell' 
armata d'Italia a la* Tremo- 
lile , che conquistò tutta la 
Lombardia, ed obbligò i Ve- 
n-ziani a dargli in mano 
Litici Sforza duca di Milano 
ed il cardinale di lui fratel- 
lo • Il re ricompensò questi 
servigi dandogli il governo 
della Borgogna , poi la ca- 
rica di ammiraglio delia Gui- 
enna nei 1502, e poco dopo 
quella di ammiraglio della 
Bretagna. Lo scelse altresì 
per comandare il corpo di 
battaglia , ov' era egli stesso 
in persona alia giornata di 
Aignadel nei 1509. La Tre- 
mouilU fu sfortunato nella 
battaglia di Novara conno 
gli Svizzeri nel 151 5 , in 
cui fu battuto e ferito ; ma 
poi sostenne valorosamente 
contro di essi 1' assedio di 
Dijon per lo spazio di sei set- 
timane. Si trovò ancora nel- 
lo stesso anno alla battaglia 
di Mari gn ano data contro gli 
Svizzeri , difese la Piccardia 
contro le forze imperiali ed 
inglesi ; ed essendosi recato 
nella Provenza , fece levare 
r assedio di Marsiglia , che il 
contestabile di Borbone gene- 
rale dell' imperatore aveavi 
posto nel 152;. Finalmente, 
avendo seguito il re Trance* 

sco 
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reo i nel soo infelice viaggio 
<T Italia , terminò gloriosa- 
mente i suoi giorni nella bat- 
taglia di Pavia li 24 febbra- 
io 1525 in età di 65 anni : 
giornata funesta ai vecchi ge 
nerali, che vi perirono quasi 
tutti . Il cadavere di la Tre- 
montile fu portato nella chie- 
sa collegiata di N. Signora 
di Thouars , eh' egli aveva 
fondata • Egli venne onorato 
del bel nome di cavaliere 
SENZA TACCIA : il Guicciar- 
dini gli dà quello di primo 
* Capitano del Mondo , e Paolo 
Gtovio aggiugne , che fu ia 
gloria del Suo secolo e P orna- 
mento della monarchia France- 
se . Questo grand' uomo prese 
per sua divida una ruota col 

motto, SFNZA USCIRE DAL- 
LA rotaia . Aveva sposata 
Gabriella di Borbone ( Ved* 
Gabriella ) . La sua Vita 
fu publicata ^Giovanni Boa- 
chet , Parigi 1527 in 4 0 ; e 
Jo stesso libro trovasi im pres- 
to nella storia di Carlo Vili 
pubblicata da Dionigi Gode» 
froi , Parigi 1684 in f. Una 
tale Vita è preziosa per ia 
cura , che ha avuta lo storico 
di raccogliere molti dettagli 
ignorati e che dipingono i 
costumi del suo secolo. Usuo 
stile è naturale , sebbene im- 
pieghi talvolta delie frasi poe- 

t,C H.TREMOILLE( Fran- 
cesco de la ), nipote del pre- 
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cedente , venne fatto prigio- 
niere nella battaglia di Pa- 
via , e diede prove del suo 
attaccamento a Francesco 1 . 
Questo principe lo incaricò 
di ricevere 1* imperatorie Car- 
lo V. in occasione del di lui 
passaggio per/ ^Poitiers nel 
1529 «Egli mori nel suo ca- 
stello di Thouars nel 1541 
in età di 39 anni • Aveva 
sposata nel 1521 Anna di La- 
vai figliuola di Guido xv Ai 
Lavai , e di Carlotta di Ara- 
gona principessa di Taranto, 
che , recò nella casa di Tre- 
molile le sue pretensioni sul- 
la corona di Napoli. Questo 
matrimonio diede luogo a ! suoi 
discendenti di far valere i loro 
dritti ne'congressi di Munster, 
di Nimega e di Ryswick, e 
di chiedere il titolo di Altez- 
za , che loro fu accordato ne* 
paesi stranieri . Vegganfi il 
Trattato del dritto ereditario 
/pestante al Duca de la Tre- 
molile nel regno di Napoli , 
scritta da Davide Blondel 9 
Parigi 1648 in 4 0 ; ed i Ti- 
toli gì ufi fic attui di quefio drit- 
to , dati dallo stesso Blondel, 
Parigi 1654 in 4 0 . 

III. TREMOILLE (Lui- 
gi in di la ) , si segnalò 
co' suoi servigi sotto Enrico 
it, Carle ix , ed E'trico 111. 
Quest'ultimo principe lo fe- 
ce suo luogotenente-generale 
nel Poitou , ove tolse alcune 
città ai ribelli. Ma poi aven- 
do 
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do posto l'assedio davanti a 
Mella , cadde infermo e mo- 
rì nel giorno del i a re^a di 
J questa città li 25. marzo 1 577 . 
Carlo ix aveva eretro il di 
lui viscontaro di Thouars in 
ducato nell'anno 156^ , ed 
Enrico iv lo eresse in digni- 
tà pari nel 1595 , in favore 
di Claudio de la Tremolile di 
lui figlio morrò nel 1604 di 
38 anni , dopo aver militato 
con distinzione. 

VI. TREMOILLE (En- 
rico Carlo de la ), principe 
di Taranto , era nipote di 
Claudio . Il suo attaccamento 
al principe di Condé gli fece 
abbandonare il partito della 
corte in tempo delle guerre 
della Fionda . Egli seguì que- 
sto principe nelle Fiandre e 
di là passò in Olanda, don- 
de ritornò nel 1655 , dopo 
aver otttenuto il suo perdono. 
Avendo il vescovo di Mu Ul- 
ster dichiarata Ja guerra agli 
Olandesi nel 1664 , la T <?- 
moille^ che si recò ad esibir 
loro le sue armi , disfece una 
partita di 800 uomini , ch\ 
erano al servigio di questo 
prelato guerriero, e ricevet- 
te in ricompensa il posto di 
generale delia cavalleria de- 
gli stati . Morì in Thours 
nel 1671 di 54 anni . Ab- 
biamo di lui varie" Memorie 
nella Raccolta impressa in 
Liegi 1767 in 12, sotto que- 
sto titolo, Istoria di Tancre- 



di de Rohan , con alcuni al- 
tri pez^t concernenti la storie 
di Francia e la storia Ro- 
mana • 

TKE1VJOLLIERE ( Pie- 
tro Car'o ) < pittore , nato 
pel 16©$ a Cholìet nel Poi- 
tou , morto in Parigi nel 
I7{0, ripgrtò diversi premi 
nell'accademia , e godette la 
pensione, che il re accordava 
ai giovani alunni , i quali si 
distinguevano. Partì adunque 
per 1' Italia , ed ivi rimase 
sei anni- Si osservano elegan- 
za ed ingegno nelle sue com- 
posizioni , correzione ne'suoi 
disegni , una bella scelta nel- 
le sue attitudini ; ma visse 
troppo poco , per fare la riu- 
scita che da principio pro- 
metteva . I suoi ultimi qua- 
dri sono di un colorito più 
debole . 

TRENCHARD ( Gio- 
vanni ), di una casa antica 
d' Inghilterra , nacque nel 
1669, ed esercitò importan- 
ti impieghi. Morì nel 1725 
colla riputazione di uomo 
abile nel dritto civile e nella 
politica: aveva de'sentimfn; 
ti arditi in materia di reli- 
gione . Le sue principali ope- 
re sono : I. Argomento che fa 
vedere , che un Armata sussi- 
stente è incompatibile con un 



Governo libero 



distruggi 



assolutamente la cogitazione 
della Monarchia Inglese. II. 
Una piccola Storia delU Ar- 
ma- 
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mate sussistenti d' Inghilterra. 
111. Una serie di Lettere sot- 
to il nome di Catone imita- 
rne a te a Tommaso Gordon suo 
amico , Tutti questi scritti 
sono in inglese. 

T R ESSAN , Ved. verone. 

TREVIES (Bernardo de), 
in latino Bemaràus deTribus 
Viis , canonico di Maguelona 
sua patria nel xi 1 secolo, si 
occupò in comporre opere 
frivole poco degne del suo 
stato, ma conformi al gusto 
del suo secolo , il quale 
sembra che la medesima fri- 
volezza faccia rinascere nel 
nostro . Intendiamo parlare 
del suo romanzo, impresso 
senza indicazione di luogo 
nel 1490 in 4 0 , sotto questo 
titolo : II Romanzo del valo- 
roso Cavaliere PIETRO DI PRO- 
venza e della bella mague- 
lona . Gli amatori di queste 
bagatelle lo troveranno nelle 
Biblioteche in carta turchina. 

** TREVIGI 0 trivigi 
( Girolamo da ) , fu così 
chiamato dalla città di Tre- 
vigi sua patria , ove esercirò 
per qualche tempo Ja pittura 
ed ivi esiste tuttavia uu qua- 
dro da lui fatto nel 1487 , 
di una maniera alquanto sec- 
ca , ma di buon disegno . 
Passò poicia a Venezia , a 
Trento , a Bologna, dove 
fece varie opere, che vengo- 
no de critte dal l'asari: ma 
sdegnato per Ih jjrefercflia , 
Tom. XXV, 



che viJe data ad akri in 
quest'ultima città, passò"" in 
Inghilterra. Ivi„ non come 
pittore, ma come architetto, 
esibì la sua opera ai re En- 
rico viti, dal qu.;!e venne 
impiegato neiia fabbrica di 
molti edifici e splendidamente 
ricompensato coi l'assegna men- 
to di annua grossissima pensio- 
ne. Servì aneli? gl'Inglesi in 
qualità d' ingegnere militare^ 
ma mentre era cu' medesimi 
all' assedio di Bologna in 
Piccardia , ivi colpito da una 
palla di ^annone terminò i 
suoi giorni nel 1 544. Quinci 
è manifestameute erronea P 
asserzione del Vasari , che il 
da Treviri morisse nella fre- 
sca età di 36 trini , mentre 
s'egli dipingeva con fama 
nel 14^7 , certamente nel 
1544 doveva essere molto 
avanzato negli anni. 

TREVI LLE (EnricoGiu- 
seope de Peyre conte de ) , 
era figlio del conte de Tws* 
ville ( che pronunciasi Tre- 
ville ), capiian-teuente de' 
Moschettieri sotto Luigina 1 1. 
Fu allevato con Luigi xiv , 
divenne cornetta ovvero al- 
fiere delia prima compagnia 
de* Moschettieri , poi colon- 
nello d 1 infanteria e governa- 
tore della contea di Foix . 
JVf ilitò in Candia sotto il co- 
mando di C ligny y ed ivi ri- 
cevette due colpi di fuoco . 
Emichetta d' Inghilterra pri- 
C c ma 
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ma maglie del real principe 
unico fratello di Luu>i xiv , 
gusiò molto il di lui spirirp, 
e io ammise nella sua confi- 
denza e nella sua amicizia . 
Trtyiile. fu sì colpito dalla 
morte improvvisa di questa 
principessa ( accaduta a Vaint- 
£Ioud li io giugno 1670 ), 
che abbandonò il mondo. Sin 
d'ailora cominciò a non oc 
cuparsi in altro che nell'ora- 
zione e neiio studio. Era un, 
uomo di mi Ito talento: par- 
lava con tanta giustezza ed 
esattezza , che dicevasi , sem- 
brare , che rosse siaro fatto 
per lui quel proverbio: Egli 
par' a erme un libro* Fu Tre- 
Dille in grande amicizia con 
Ramé abate dell| frappa , 
pon Bciteau Despreausc , con 
</4rnauld , Nicole Lai a ne , Saw- 
*ie-Mar;ne , Sacjt y che trova- 
vano in lui un giudice seve- 
ro e delicato delle loro pro- 
duzioni. Égli morì a Parigi 
ìi 13 agostp 1708 di 67 an- 

^TREVISANO, fM.TM- 

TISANO , 

** TREVISIQ (Andrea), 
Http in Fontapeto terra del 
Novarese, fq unq de' più ce- 
lebri modici , che fiorisserq 
nella fine; del aevi $ stil prjn T 
cipip del susseguente secolo. 
La sua fama gli' fece confe- 
rire la carica di protomedico, 
dell* infanta Isabella i lara 
Eugenia moglie dtll 1 arciduca 



Alberto governatore de' Pae- 
si- Das.i, alla qual cortesi 
trattenne più anni molto a- 
maro e stimato. Seguita nel 
1621. la morte dell'arciduca, 
Treviri» , dopo averne conv 
posta la V'ita % che publicòin 
Lovanio nel 1622 , ritornò 
in Italia , e probabilmente 
non tarcò moltq a mqrire , 
giacche era in «età avanzata. 
Il celebre. Gaspare Aselho di 
lui disse , eh 1 era nominis fa- 
ma & dottrinai a buri dami* 
nulli ciati istmo rum MeJiccrum 
sicundus . Abbiamo una pro- 
va della verità di questo elo- 
gio in un suo Trattato delle 
febbri pejtiUnzialt , che pu- 
biicò in latino, Venezia 1588 
jn 4°, e eh' è assai pregiatp 
dai professori della scienza 
medica . 

TREUIL (Sebastiano de), 
prete dell' Oratorio , nato a 
Lione nel 1684, morto li 30 
luglio 1754 , lasciò delle /V 
dìcbcj le quali sono state pu- 
blicate dopo la sua morte in 
2 vpl. in 12, e chenonhaa- 
no molti leggitori . 
' THEUVE ( Simone Mi- 
chele ) , dottore di teologia, 
fìgliq di un. procuratore di 
Noyers nella Borgogna , ea* 
frò nell'anno nella con- 

gregaz one della Dottrina cri- 
stiana , dalU quale uscì poi 
nel làjì . Dono essersi for- 
m/ifQ per qualche tempo in 

provincia, si recò a Parigi 1 

ove 
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ève fu limosiniere di mada- 
ma de Lesdtguieres . In se- 
guito . divenne vicario della 
parrocchia di san Giacomo 
dell' Alto-passo, poi' ai Sant' 
Andrea degli Archi. Abban- 
donava^ ^enza riserva alle 
funzioni del ministero , allora 
chè il gran Bossuet Io chia- 
mo a Meaux <> e gli conferì 
la teologalo ed un canonicato 
nella sua chiesa. Se credasi 
a. M. LadvQcat , il cardinale 
de Bissy /avendo avute del- 
le prove , che Treuvé era 
Fi 'agtlla nte , a neh? riguardo 
a varie religiose sue peniten- 
ti , io costrinse a* uscire dal- 
la sua diocesi , dopo che vi 
avea fatta dimora per lo spa- 
zio di 22 anni . Checché ne 
sia di questo aneddoto, che 
serrjbra' calunnioso , V abate 
Treuvé , si ritirò a Parigi , 
ove mor; li 22 febbrajo 17^0 
di 77 anni f Le opere da lui 
lasciate sono : I, Discorsi di 
Pietà , lóyó e \6c)j voi, 2 
in 12. II. Ijhuzioni circa le 
disposizioni , ce degl'inno re- 
carsi ai Sacramenti della Pe- 
nitenza e deir Eucaristia , un 
volume in 12: opera, che 
compose in età di 24 anni , 
e i di cui f^rincipj non> sono 
guari rilassati. III. Il Diret- 
tore spirituale per coloro , che 
non ne hanno, in 12 . IV. 
La Vita di M. Duhamel cu- 
rato di Sant' Almerico , in 
12. Treuvé era un uomo au- 



stero , partigiano àt* Solitari 
di Porto Reale, econtrariis- 
simo alla costituzione Unige- 
nitus : questa certamente fu 
la vera cagione, che l'obbli- 
gò ad abbandonale la diocesi 
di Meanx . 

TIUBBECHOVrU$(4- 
damo ; , nano di Lubecca , 
e morto nel 1687, divenne 
consigliere ecclesiastico del 
duca di Scze Gotha e sopran- 
tendente- generale delle cbie- 
se/di quel ducato . Vi è di 
lui un gran numero di opere 
stimate in Germania • La 
principale è De Dptlor/fus 
Scholasticis , deque corrup-a per 
ecs divivarum bumanarumque 
rerum sdentiti libro , che fa 
ristampato nel 1719. Viene 
citata altresì la sua Hijioria; 
Na:uralismi , impressa iti Je- 
na 1700 iq 4 0 . 

TKIBONfANO, celebre 
giureconsulto , era natio di 
Sida nella Pamfìiìa . L'impe- 
ratore Giufliniano conc^epj tan- 
ta stima psr lui , che lo in- 
nalzò alle" primarie dignità 9 
e gii diede T incombenza di 
compilare , dirigere e metter 
in ordine il Dritto Romaoo. 
Quest'opera è stimata inge- 
neiale; ma i giureconsulti vi 
trovano grandi difetti. Sene 
fa uso tuttavia in que* paesi 
dove osservasi \\ cosi appel- 
lato Gius Scritto , ed ove non 
è stato saviamente provvedu- 
to colia compilazione dinuo- 
C e z vi 
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vi Codici di leggi più chiare, 
brevi , precise ed adattate a 9 
nostri tempi ed usi , come 
dovrebbe farsi in ogni gover- 
no* Triboniano macchiò lo 
splendore della sua riputazio- 
ne colla sua avarizia , colle 
sue bassezze , colie sue vili 
adulazioni. Cristiano esterior- 
mente, era Pagano ntll' in- 
terno del cuore j e rimango- 
no alcune tracce de'suoi sen- 
timenti nel Digesto ,. cui in- 
traprese per ordine dello stes- 
ìso imperatore verso 1' anno 
531 . foggisi la storia della 
compilazione fatta da Tribo- 
niano all' articolo i Giusti- 
niano . Ignoriamo V anno 
della morte ,di questo giure- 
consulto . 

TRIBOULET , buffone 
di Luigi xi 1 e di Francesco I, 
acquistò qualche celebri tà~5o*- 
to il regno di que9t' ultimo 
principe . Egli fu che disse , 
che se Carlo v passale in 
Francia per recarsi ne' Paesi- 
bassi , e per fidarsi di un ne- 
mico che aveva sì maltratta- 
to, gli darebbe la sua ber- 
retta. Avendogli dimandato, 
il re, cosa farebbe , se l'im- 
peratore passasse , come se 
fosse ne* suoi proprj stati , 
Triboulet rispose: sire, in 
tal caso io gli ritolgo la mia 
berretta , e ne fo un dono a 
voi . Noi non esaminiamo 
qui, se Triboulet avesse ra- 
gione; riportiamo solamente 



10 scherzò • Si dice , che que- 
sto medesimo Triboulet fosse 
minacciato da un gran signo- 
re d' essere bastonato , perchè 
aveva parlato di lui troppo 
arditamente . Triboulet andò 
a lagnarsene a Francesco 1 f 

11 quale dissegli di nulla te- 
mere , poiché , se qualcuno 
avesse osato di ucciderlo , il 
farebbe appiccare un quarto 
d' ora dopo . Ab \ Sire , disse 
il buffone , e perchè non vi 
degnereste di farlo Appiccare un 
quarto d* ora prima ? Passava 
in compagnia d'un signore 
sopra un ponte , dove non 
era parapetto, nè appoggia- 
to^. Il signore in collera 
dima/idò, perchè si fosse co- 
struita un tal ponte senza 
me/tervi parapetto ( in fran- 
cese gards-fon vai a dire 
guarda pazz,o ) : ciò è , rispo- 
segli il buffone , perchè non 
si sapeva , che dovessimo pas- 
sarci noi. Pria the Francesco 
1 intraprendere di marciar 
egli stesso alla testa delle su? 
truppe nella sventurata cam- 
pagna del 1525 , in cui fu 
fatto prigioniero a Pavia , 
Triboulet\ì trovò presente ad 
una conferenza , nella quale 
cercavasi il mezzo di pa»s3re 
in Italia . Se ne proposero 
moiti , e non trattavasi, che 
di deliberare intorno la scel- 
ta. Allora Triboulet, prender 
do la parola , disse : Voi cre- 
dete , 0 signori , di aver deci- 
so 
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so a meraviglia ; ma questi 
pareti non mi piacciono', voi 
non pensate punto ali 1 essenzia- 
le . — • E qual è questo punto 
essenziale ? gli venne di man. 
dato : — Questo , ripigliò 
egli, è il mezzo di uscirne , 
di cui niuno parla* 

TRIBUNO , rinomar© me- 
dico del secolo vii , del 
tempo di Ccsroe 1 re di Per- 
sia , era della Palestina. Eb- 
be tanta parte neir amicizia 
di questo principe , che ? es- 
sendo egli stato fatto prigio- 
niere dalle truppe di Giusti- 
niano , non volle Cosroe ac- 
cordare alcuna tregua , a me- 
no che non gji fosse restitui- 
to Tribuno, In effetto essa 
fu conchiusa sotto una tal 
condizione ; ma quest' uomo 
dotto non restò che un anno 
alla corte. Nel tempo , in 
cui vi si trattenne, Cosroe 
avrebbe voluto arricchirlo con 
doni considerevoli ; ma Tri- 
buno con una superiorità d' 
animo degna del suo gran 
cuore li ricuò, e nuli' altro 
chiese in ricompensa di tùtt' 
i suoi servigi al suo libera- 
tore , se non che fossero libera- 
ti tutt' i Romani ritenuti in 
cattività. La sua dimanda fu 
esaudita, e vennero rimanda- 
ti i soldati di Giustiniano , 
di qualunque nazione essi 
fossero . 

TR IC ALET ( Pietro Giu- 
seppe ) , sacerdote , dottore 



di teologia nell* università di 
Besanzone , direttore dei se- 
minario di San-Niccolò del 
Cardo selvatico in Parigi, nac- 
que a Dole nella Franca- 
Contea li jo maggio 1696 , 
di onorevole famiglia con- 
giunta in parentela con con- 
siglieri &c. Ebbe una burra- 
scosa gioventù ; ma la lettu- 
ra di alcuni buoni libri lo 
guidò poi ad una vita pia 
regolata; e la sua conversio- 
ne fu vera e durevole • A- 
vendo ricevuti gli ordini sa- 
cri, recossi a Parigi, dove i 
suoi talenti e le sue virtù gli 
fecero una riputazione, che 
non cercava guari • La vedo- 
va duchessa W Orleans lo scel- 
se per suo confessore , gli e- 
sibì un 9 abbazia , ed invano 
lo pressò ad accettarla . Tri- 
calet non fu considerato me* 
no dal duca d 1 Orleans : que- 
sto principe V onorò diverse 
volte colle sue lettere e col- 
le sue visite . L' abate Trìea- 
let carico d'infermità si riti- 
rò nel 1740* a Ville-Juif ;ed 
ivi visse o piuttosto, soffri 
per io spazio di 15 anni t 
dolori i piìl violenti . In mez- 
zo a questi tormenti compo- 
se'varj libri utili coirajuto 
di un copista, che, non a- 
vendo mani , scriveva co 5 due 
monconi, e portava la sua 
abilità ^ino ad acconciarsi le 
penne da scrivere*. Era riti- 
rato a Bicetre , ed uscivano 
C c 3 o- 
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ogni mattina per recarsi a 
Ville-Juif presso il suo prò-* 
tenore . Cessò Tritale: di vi- 
vere li <>o ottobre 176 1 in 
età di 66 anni . Le sue prin- 
cipali opere sono : I. c om- 
pendio del Trattato delP Amor 
di Dio di S, Francesco di Sa- 
ies y 1756 in 12. IL Biblio- 
teca portatile de 1 Padri della 
Chieda, 1758 al 17Ó1 voi.? 
in 8°. III. Compendio isteri- 
co della Vita di Gesù Cristo y 
1760 in 12. IV. Anno spiri- 
tuale , che contiene per ciascun 
giórno tutti gli esercizj di un 
Anima Cristiana , 1760 voi. 
3 in 12. V. Compendio della 
Perfezione Cristiana di Ro- 
drìguez, ijót voi. 2 in 12. 
VL II Libro del Cristiano , 
iyói in 12 . Tutte queste 
opere non sono che com- 
pendi , ovvero compilazioni; 
ma vi si scorgono metodo ed 
esattezza . E 7 sembrato sin- 
golare, che un domo, a cui 
Te sue infermità non permet- 
tevano di parlare un quarto 
«Torà dì seguito, abbia potu- 
to dettare ' tanti libri ; ma 
cessa lo stupore, quando si 
sa , che gli scritti dell 1 aba- 
te Tncaìet sono stati copiati 
in grpn parte sulle opere 1 , 
da cui so.ìo estratti . 

T IFIQDORO Tryphio- 
dorus y poeta* greco, fioriva 
nel vi secolo. Compone una 
liuova Odissea in 24 libri; e 
cori una puerilità non: meno 



penosa che singolare, usò 1* 
attenzione di non porre a ; cu- 
n* A nel primo libro, alco- 
na B nel secondo , e. così 
successivamente togliendo una 
lettera dell' alfabeto ad oeni 
libro. Questa strana sogge- 
zione non contribuì poco a 
rendere la sua poesia stentala 
ed oscura . Nejlore , che vi- 
veva sono -Settimio Severo^- 
veva°li dato V esempio di 
queste difficili bagatelle, com- 
ponendo un 1 Iliade , nella 
quale erasi imposta la mede- 
sima restrizione. 

TRIFONE , Tryphon ov- 
vero DtODOTO , della città 
di Apamea , generale delie 
truppe di Alessandro Baia , 
prestò rilevanti servigi al suo 
padrone nelle .guerre contro 
Demetrio Nicànore, Dopo la 
morte di Baia recossi neli' 
Arabia a cercare il fi g i i o di 
questo principe , e lo Lee in- 
coronare re di Siria , mal- 
grado gli sforzi di Demetrio 
di lui competitore , che fu 
vinto e posto in fuga nelF 
anno 144 av. V era cristiana. 
Ma il perfido Trifone , che 
meditava d' impadronirsi del- 
la corona, non pensò più 
che a disfarsi di Antioco ; e 
temendo , che donata- Macca- 
beo mettesse orticolo a' suoi 
disegni , cercò l'occasione di 
ucciderlo . Per tal oggetto 
recossi a Bethsm, ove do- 
nata lo raggiunse con una 

nu- 
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numerosa scorta . Trifone veg- 
pentolo così bene accompa- 
gnato , non osò eseguire il 
suo disegno ,. e quindi ebbe 
ricordò al a furberia. Accolse 
Giocata con eraridi onorigli 
fece córsiderevoli donativi i 
ed ordino a tutta la sua ar- 
enata di Ubbidirgli come à 
lui medesimo. Quando ebbe 
J>er tal gv i a guadagnata là 
di lui conn en/aj lo persua- 
se a ringhiare la sua truppa, 
ed a seguirlo a Tolemaide j 
premettendogli di rimettere 
questa piar/a in di lui mano; 
Ci nata , the non ave^a ai 
curi sospetto di tradimenro j 
fece tutto ciò , che Trifone 
proponevagli . Ma , e sendo 
entrato nèUa citta di Tole- 
rraide, ivi fu arrestato, eie 
poche persone , che lo accom- 
pagnavano, furono passate a 
fil di spada . Dopo questo 
enorme tradimento Trifone 
pas^ò nel paese di Giuda con 
una numerosa armata, even- 
ne ancona à capo di trar dal- 
le mani di Simone i due fi- 
gli di G hnàta con cento ta- 
lenti $ sotto pretesto di libe- 
rar il loro genitore ; ma por- 
tando al colmo la sua perfi- 
dia uccise il padre e i due 
figli, è ripigliò il Cammino 
del suo paese. Questi assas- 
sini non erario ché i preludi 
d'un piò grande * che doveva 
porgli sui capo la corona di 
Siria. Non tardò egli a com- 



piere iì suo barbaro disegno* 
trucidando il giov-ne Anito- 
to y di cui prese il posto i e 
si fece dichiarare re di un pae- 
se , che desolò colle sue cru- 
deltà . Per altro no,n ritenne - 
lùrigarrienie il re^nó , che t 
suoi delitti gli avevano ac- 
quistato. Il successore legit- 
timo del trono entrò nella 
propria eredità , * tutte le 
truppe, stanche della marnili 
di Trifone , vennero tosto ad 
arrendersi à! primo, che lo- 
ro si presento . L'usurpatore, 
scorandosi in tal. guisa ab- 
bandonato y se ne fuggi * 
Dora città marittima , ove i li 
nuòvo re lo inseguì e 1 asse- 
dio per mate e per terra . 
Non potendo questa piazza 
resistere lungo tempo contro 
una sì possente armata , Trt* 
fnnè trovò il mezzo di fug* 
gire ad Ortosiada,' è di là 
recossi ad Apamea sua pa- 
tria, dove credeva di trova- 
re un asilo j ma ivi essendo 
stato preso, fu messo a mor- 
te nelP anno 138 avanti 1 
era volgare • 

TRIGAN ( Carlo), dot- 
tore dèlia Sorbona , curaró 
di Digoville a tre leghe da 
Valognes, nato a Querque- 
ville presso di Ch rbourg 
nella bassa Nofmandn li 10 
agosto ióy4 morì nella sua 
parrocchia li 1 1 febbraio 17^4 
nel settantesimo anno di sua 
età* Lo studio fu la sua?*s- 
C c 4 
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sione , rna soprattutto alla 
sua patria ed al suo stato egli 
eonsecrò le sue veglie. Pieno 
di zelo e di carità amò te- 
neramente la ?>ua parrocchia; 
, ri ne fece rifabbricare a su« 
spese la chiesa, una delle 
più reziari di quel cantone. 
Le opere , che ha date al pu- 
blico sono : I. La Vita di 
Antonio Paté curato di Cher- 
bourg morto in concetto d> san- 
tità* piccolo in 12. II. La 
Storta ecclesiastica della pro- 
vincia di Normandia , 4 voi. 
in 4 fi : opera , che termna 
al secolo :<ir. L'autore ne 
ha lanciata manoscritta la 
ccnt»nuazione sino ai secolo 
xiv. Queste opere, scritte ina- 
lamento e molto mal digeri- 
te, si rendono nulladimeno 
osservabili per una critica 
ffiudiziosa e per le profonde 
ricerche . 

TRIGAULT ( Nicola ), 
gesuita natio di Douay, ot- 
tenne da' suoi superiori la 
permissione di passare in 
qualità di missionario alla 
Cina, ove approdò noi 16*10. 
Considerando il piccol nume- 
ro di operai, che ivi trovava- 
si per una messe così abbon- 
dante, ripassò in Europa , a 
fin di sollecitare ajuti , e fe- 
ce questo lungo viaggio qua- 
si rutto per terra . Avendo 
radunati 4? compagni di di- 
verse nazioni, retossi di nuo- 
vi» con questo rinforzo atra- 
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vagliare alla propagazione def- 
la fede in quei vasto impc- 
però, ove morì li 14 novem- 
bre 1628. Vi sono di questo 
zelante missionario: I. La 
Vita di Gasparo Barzeo com- 
pagno di San Francesco Save- 
no , Anversa 161*. II. De 
Cbrifliana ex pedi t ione apud 
Sinas ex Mattbai Ricci com- 
mtntariisy Ausbourg 161 5 in 
4°, e Colonia 16 17 in 8° . 
Ivi egli assicura , che 1' arte 
della stampa è stata in uso 
presso i Cinesi prima d'esse- 
re conosciuta in Europa ; mà 
non riflette , che questa pre- 
tesa'stampa cinese non face- 
vasi che con caratteri incisi 
sopra tavolette, e noti "ià con 
caratteri mobili . lf[. De 
Cbristianis apud ] aponi cos t ri- 
umphis , Monaco 1619, con 
varie aggiunte del P. Raderne 
con figure? di Sade ter : questa 
è la storia di coloro , che 
hanno sofferta la morte per 
la Fede nel Giappone . IV. 
Un Dizionario Cinese in $ 
voi. impresso alla Cina; e 
diversi altri opuscoli . 

TRIGLAND (Giacomo}, 
nato in Harlem nel 1652 , 
acquistò abilità nelle Ih&u: 
orientali e nella conoscenza 
della sacra Scrittura , di cui 
fu publico professore neli' 
università di Leyden , ove 
morì nel 1705 di 54 anni . 
Vi sono di lui di vene opere, 
che possono interessare lacu- 

rio- 
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riosità degli eruditi : tra le 
altre alcune Dissertazioni in- 
torno la setta àéCarain. Vcd. 
scaligero ( Giuseppe ). . 

TRIGNAN ( Bonpar di 
Melignano conte di ) , nac- 
que nel 1543 nel castello di 
Trignan in vicinanza di Me- 
zin nella Guienba , da Fran- 
cesco di Meliqnan e da Ama 
di Mar san. La sua famiglia, 
una delle più antiche e pih 
distinte del Condomese , è 
congiunta in parentela eoa 
moite case illustri di Guien- 
na . Egli fu successivamente 
altiere o tenente delle com- 
pagnie de' cenro uomini d'ar- 
mi sotto Bernard* de la Val- 
lette ed il duca £ Epernon 
suoi cugini . che lo amavano 
come peremo virtuoso e sen- 
sibile, e che l'impiegavano 
come uomo egualmente bra- 
vo ed abile . Allorché Gio- 
vanni de la ValUtte loro pa- 
dre fu nominato comandante 
delia Guienna nel 1571, si 
sbarazzò di una gran parte 
delle cure della guerra, inca- 
ricandone il conte di Trignan 
suo nipote . Essendo-i nel 
1575 il visconte di Turena 
impadronito di Damasa , Tri- 
gnan radunò in fretta un pic- 
col esercito, ripigliò questa 
p azza , e ne affidò la guar- 
dia al visconte di Trignan 
suo fratello - Enrico ni, in- 
fornato di questo servigio , 
io nominò cavaliere del suo 



Ordine e governatore di Ba- 
jona. Giovanni de la Vallette 
mòri pochi imsi dopo ; e ia 
Guienna , trovandosi come 
senza capo, era sui procinto 
di cader tra le mani de 1 ri- 
belli* In questa critica cir- 
costanza Trignan , sollecitato 
da Dajfit primo presidente 
dèi parlamento di Tolosa e 
da Sensac artivescovo di Bor- 
deaux , acciocché tenes c lon- 
tane le disgrazie, ond' era 
minacciata la Guienna , se- 
condò efficacemente il zelo 
del maresciallo di Montine 9 
e di concerto con lui man- 
tenne la provincia peli' ubbi- 
dienza . Ben presto il suo 
coraggio fu necessario altro- 
ve.* la Provenza era in pre- 
da ad una guerra civile ed 
esposta a straniere incursio- 
ni : il conte di Trignan ebbe 
ordine di recarvisi nel 1 580" 
in qualità di governatore di 
Sisieron , piazza, che allora 
era della più grande impor- 
tanza. Due anni dopo Ber- 
nardo de la Vallette governa- 
tore della Provenza, avendo 
portata la guerra nel Delfi- 
nato per opporsi a Lesdiguie- 
rex, menò seco una porzione 
delle truppe della provincia • 
Il conte di Trignan , che ivi 
comandava in di lui vece , 
ebbe a combattere il mar- 
chese de Vtnsj che con saga- 
ci diversioni procurava di far 
ritornare la Vallette in Pro- 
ve!» 
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venza ; ma i «suoi sforzi fu- 
rono vani . T gnan provvide 
così bene alla scurezza delle 
pia/ze, e fece la piccola guer- 
ra sì a proposito, che là Val- 
lette ebbe tempo di assicura- 
re il Ddfinato e di mettere 
in rot a un piccol' armata di 
Svizzeri comandata da C/;<r- 
tillvn . Estendo staro ucciso 
liei 1592 il governatore della 
Provenza a^Tasseaio di Rd- 
quebrune , Enrico iv scrisse 
a Trignan , per addolcagli 
(questa perdita: — Voi ave- 
3 , te luogo di consolarvi , per- 
5) chè, se D o vi ha tolto 
„ un buon ?mico, vihacon- 
3, servato un buon padrone , 
9> che vi ama e stima , c 
y che non vi lascerà mai 
„ sprovvisto di onori e di 



3> 



beni 



Il conte {il Tri- 



gnan non sopravvisse che al- 
cuni mesi a suo cugino, es- 
sendo morto nello stesso an- 
no 1591 a Si^teron ♦ Enrico 
ni ed Enrico iv videro sem- 
pre in lui un suddito fedele 
ed uno sperimentato capitano. 
Questi due principi gli scris- 
sero gran numero di lettere , 
testimoni a ti ;c della Ico sti- 
rila o della loro nconoscenzaé 
I grandi generali ed i mini- 
stri celebri di quel tempo * 
come il duca di Guisa % il 
contestabile </. Montmorcnci % i 
marescialli di B'-ron i di Ma- 
tìqnon e d* Ornano , l'àmmi- 
raglio di Vii/ars e Viikroi si 



uniformarono ai snrn menti 
di Enrico in e 'i E>nic. 1\\ 
Il valore ed il pa'riorismo 
uniti ad un cuore umaao ed 
affettuoso fecero il carattere 
del governatore di S sterno . 
Si possono aoolicare a' suoi 
discendevi , ch'esistono con 
onere nella Guienna % quc'dué 



vers' d' un celebre 
quali dice : 



era .ne 



Sorèlli 



?al< 



ere 



òtntàj 



Dà lui passò alla sua pofte- 
rità . 

Molti hanno servito con di- 
stinzione, senza che* la pro- 
fessione militare abbia in essi 
indebolito la sensibilità dell 1 
ànima e le grazie della socie- 
tà . 

TRIGNAtiO, Ved. fa- 
leti . 

TRIMOSIN (Salomone), 
precettore di Paracelso , si ac- 
quisto riputazione m rcè le 
Sue cognizioni sul principio 
del xiv secolo. Delle varie 
opere ^ che compose , ce ne 
sono rimase alcune, tra le 
quali il suo Tosone d'Or* ^ 
Parigi i6oi e 16 11 in 8^ . 
Questo è un trattato di al- 
chimia ricercato per la sua 
rarità . 

TRTMOUILLE f Ved. 

TREMOTLLE, — ORSINI , ed 

♦♦TRIONFO (Agostino), 
dotto religioso Agostiniano > 
era nato in Ancona ne( 124?* 
e morì m Napoli acL 
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ih età di 85 anni , come rac- 
co-'! iesi dalla sua iscrizione 
sepo ; crale . \l* certo , eh' egli 
fu mandato allo studio della 
teologia in Parigi , e che ivi 
si dipinse molto, prima in 
qualità di studente, poi in 
quella di publico professore • 
Ma le altre circostanze, che 
si veggono dettagliatamente 
in una sua Vita premessa da 
un suo libro stampato , cioè , 
che di soli anni 31 nel 1274 
intervenisse al concilio di 
Lione ; che poi da Francesco 
Carrara fosse chiamato a Pa- 
dova pei istruire quel popolo 
colle sue prediche ; che in 
segui o , mentre trova asi in' 
Ancma , giunta la fama del 
suo capere a Carle li re di 
>4apGl? , questi gli mandasse 
le sue ealee con onorevole 
accompagnamento per farlo 
venire a Nàpoli, ove giunto 
dal re medesimo e da R ber- 
te di Idi figlio fosse Somma- 
mente onoiaro , ed impietro 
in ambasciate ed affari di 
molta importala* quesre, ol- 
tre il non esser mentovate 
dagli altri storici coetanei , 
che di Irai hanno parlato con 
elogio , involgono poi anche 
alcuni anacronismi , di modo 
che difficilmente si può ad 
esse prestar fede. Anche il 
Fabricto , aggiugneridcf che 
fosse arcivescovo di Na7areth, 
ha confuso' slzartino da Roma 
con dgMM Trionfo. Qpella 
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di che non si può dubitare si 
è, che. Tr'to>/f? fu uomo assai 
accreditato e dotto pel suo 
tempo. Nella sua iscrizione 
suddetta si accennano 56* vo- 
lumi di opere da esso lascia- 
te, diverse delle quali veni- 
gono distintamente indicate 
dal Fabricto, dal VOudm e nel- 
la precitata Vna, Altro però 
di lui non abbiàmo alle stam- 
pe , che alcuni Conienti sul * 
Cantico delia Vergine, sulla' 
Salutazione Angelica e sull' 
Orazione Dominicale, un'o- 
peretta sulP Anima umana, 
e il suo famoso libro, iruiso- 
lato : Summa de Forestale Ec- 
cleùasùcd , che compose per 
ordine di papa Giovanni xn, 
e che venne stampato in Ro- 
ma nel 1524 in 4 0 , premes- 
savi T accennata Vita dell' 
a ut ove . , 
TRISMEGISTO , Ved. 

ERMFTE . 

* Tf? ISSINO (Ciovanni- 
Cìorrjo ) , celebre poeta e 
letterato italiano , nacque li 
8 luglio 1478 in Viceiiza da 
Gasparo Tassino e da Cecilia 
Bevilacqua Veronese , entram- 
be nobilissime famiglie. Seb- 
bene comirc asse molto tardi 
ad applicarsi agii studi , nien- 
temeno coH'ajuto di un vi- 
vace ràlento e di una memo- 
ria felice , ben pre-to diven- 
ne versatissimo non solo nel- 
le lingue greca e latina , ed 
in diverse lingue vive ; ma 

al- 
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altresì nella fisica , nelle ma- 
tematiche , nell' architettura 
e nelle arti cavalleresche . 
Essendogli morta in tresca 
età la prima moglie Gaetana 
Tiene, il Trissino, per trovar 
sollievo al suo gtave dolore, 
venne a Roma, dove incon- 
trò somma grazia presso Ire- 
ne x, che ne conobbe tosto i 
rari talenti. E siccome que- 
sti lo rendevano non sola- 
mente adorno di vastissima 
erudizione , ma abilissimo 
altresì in ogni sorta di afTari, 
così il predetto pontefice V 
impiegò in varie onorevoli 
ambascerie al re di Danimar- 
ca, all'imp. Massimiliano , 
alla Republica di Venezia , 
ed egli si acquistò molta sti- 
ma presso tute' i principi , a' 
quali fu spedirò. Seguita la 
morte di Lecva x , nTrissino 
ritornò alla pa'ria y ma Cle- 
mente vii , succeduto dopo 
il breve pontificato di Adria- 
no vi , rie hia mollo a Roma, 
e di lui si valse in varie im- 
portanti arr.basciate , special- 
mente alla suddetta Republi- 
ca, ali'imperator Carlo v ed 
al re Ferdinando di lui fra- 
tello . Eseguiti lodevolmente 
queste commissioni volle ri- 
tirarsi di nuovo a Vicenza , 
sì per viver ivi tranquilla- 
mente colla seconda sua mo- 
glie Bianca Tri/sino, che per 
ultimare una l'.-nga e fasti- 
diosa Jite, eh' ebbe a soste- 

. » .... ; 



nere con alcuni comuni de* 
suoi feudi . La republica Ve- 
neta e Vicenza sua patria 
gareggiarono nell'onorario e 
nel sollevarlo a distinti im- 
pieghi; ma vennero a turba- 
re la sua vecchiaia altre mo- 
leste liti , mossegli da Giulh 
suo figlio di primo letto , per 
conseguire le ricche sostanze 
delia propria madre . Queste 
lo amareggiarono in guisa , 
che , lasciata la patria , riti- 
rossi nell* isola di Murano 
presso Venezia ; indi avendo 
perduta la lite , e vedendosi 
spogliato d' una gran parte 
de 1 beni che possedeva , ven- 
ne di nuovo ad abitare in 
Rema, dove sul principio di 
dicembre del 1 5 50 terminò di 
vivere in età di 72 ' anni . 
Voltaire, che sovente Io chia- 
ma Prelato , prende un ma- 
nifesto equivoco, poiché egli 
visse sempre laico. Era sì 
bene inrendente di architettu- 
ra , che il celebre Andrea 
palladio ( Vegga fi il suo 
articolo ) , ebbe molto a lo- 
darsi de 1 di lui consigli • Tut- 
te le diverse Opere di quest* 
uomo illustre furono raccolte 
per cura del marchese Scipio- 
ne Maffei , ed topre^se in 
Verona 1729 in f. bella edi- 
zione . Le principali in essa 
contenute sonori. Epistola delle 
Lettere nuovamente aggiunte 
nella Lingua Italiana , impres- 
sa separatamente in Roma nel 

1524 
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1524 in 4 0 , e Vfcenza 1529 
piccolo in f. Il Tris sin» fece 
grandi sforzi per aggiugnere 
move Jettere al r«ostro alfa- 
beto ; ma ncn eobero effetto, 
che quanto alla / ed alla v 
consonanti , delle quali fu il 
primo introduttore , e forse 
ancora delia z in vece della 
/ pria usata avanti la / se- 
guita da altra vocale . Vole- 
va introdurre alcune lettere 
composte , come th , ph etc. 
e fopratutto una nuova e ed 
una nuova 0 segnate diversa- 
mente, per distinguerne il suo- 
no stretto dal largo air uso 
de 1 Greci ; ma in ciò non eb- 
be seguaci . II. La sua Poe- 
tica y di cui vi è una rari si- 
ma edizione , colle letttere 
nuove dell'autore , Vicenza 
1529 in f. piccolo. Vi fece 
dopo un aggiunta, impressa, 
Venezia 15*3 in 4 0 col tito- 
lo : La quma e la festa ài» 
v'ifvone fieli g Poetica del T ris- 
sino y anch' essa edizione raris- 
sima • Si fece poi una ristam- 
pa unita di tuua la Poetica , 
Vicenza 1580 in 4 0 , poco 
comune « IH. Dialogo intito- 
lato il Castellana , nel quale fi 
tratta eiella Lingua Italiana, sen- 
73 data, ma Vicenza 1529 
jn f. pie. IV. La Grammatt- 
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thetta , Viccaza 1529. 



in 



.0 

4- 



Queste quattro produzioni «.o- 
jne pure le due seguenti, sic- 
come impresse colle lettere , 
che pretendeva inuodurre il 



Tris sino ,-soiio tutte rarissime 
e sommamente ricercate . V. 
Rime diverse, Vicenza 1529 
in 4 0 . VI. La Sofonisèa, ivi 
1524, poscia 1529 in 4*. Si 
vuole da alcuni , che questo 
dramma da Leone x fosse fat- 
to rappresentare in Roma eoa 
grande solennità , ma la co- 
sa non è -certa. L'universale 
consenso de' dotti riconosce 
la Sofonisòa , come la prima 
tragedia , che fosse scritta in 
italiano secondo le leggi e se- 
condo il costume del teatro 
greco ; e devesi ancora al 
Trissino la lode d'essere sta- 
to il primo ad introdurre in 
tal genere di componimenti 
l' uso del verso sciolto , po- 
scia dalla maggior parte adot- 
tato . V introdusse altresì i 
tori degli antichi ; ma non 
aveva il loro genio. In sostan- 
za la Sofonisòa ha p ù P as- 
petto di una luaga declama- 
zione che di un vero dram- 
ma; e quantunque allora fos- 
se riguardata come una spe- 
cie di prodigio , oggidì non 
sarebbe guari sopportabile , 
dopo che in genere di trage- 
dia si è introdotto e domina 
il gusto del teatro Francese - 
Ha ancora il difetto dello sti- 
le , che non è grave e subli- 
me , come pure V altro della 
troppo affettata imitazione del- 
le maniere greche : difetto co* 
mime a tutti sii scrittori di 
tngedie in quel tempo. Vii. 

I. 
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J StmiUìmi , commedia , che 
allora ebbe parimenti graa 
successo ; e sebbene io avreb- 
be assai diverso oggidì , sem- 
bra aver meno ditetti che la 
tragedia . Vili. L* Italia libe- 
rata da 1 Goti , per opera di 
Belisario sotto V impero di 
Ciujiintano : poema epico in 
27 canti , e produzione > chs 
acquistò al Trinino la sua 
maggiore celebrità . Il suo 
piano è saggiamente ideato e 
disposto con buon disegno ; 
vi si trovano talento ed in- 
gegnosa invenzione, uno stile 
puro e delicato , una narra- 
zione naturale , semplice ed 
elegante . Si è ingegnato d' i- 
mitare il vero gusto delP an- 
tichità, vi ha sparsa molta 
erudizione , e si è guardaro 
dai concettali e dai giuochi 
di parole , tanto in uso pres- 
so non pochi poeti italiani , 
Si propose Omero per model- 
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aggiqngendovisi la natura del 

verso sciolto non $0 trenino 
dall'armonia della rima; on- 
de questo lavoro , in cui T au- 
tore impiegò yenti anni, ben- 
ché tuttavia per yarj pregi 
stimato , appena trova chi 
più si curi di leggerlo . J^a 
primi edizione, che se ne fece 
rispetto ai 0 primi l'bri in Ro- 
ma nel ; 547, e rispetto agli 
altri 18 in Venezia nel 1548 io 
2 voi. in 8° , paramenti col- 
le nuove lettere dall' autore 
introdotte , è rarissima • Vi 
si devono trovare il carneo 
di Beli/arie nel primo volu- 
me y ed il piano di Roma 
nel secondo , ambi intagliati 
in legno . Non se n 1 è più 
fatta alcun' altra edizione sino 
al 1729, in cui fu ristampa- 
to in Parigi in $ voi. in 
8° , colie correzioni fatte dal- 
l' abate Antonini ♦ 

I. TR1STAN ( Luigi), 



lo j ma quantunque si studias- fu lo strumento delle veodct- 



se di non imitarlo servil- 
mente, cadde ciò non ostan- 
te in questo difetto , e non 
fece sempre la necessaria at- 
tenzione alla diversità delie 
lingue, degli usi e de' tempi j 
quindi la copia riuscì molto 
inferiore all' originale . Usuo 
poema , sparso di narrazioni 
troppo minute e prolisse, tal- 
volta anche puerili ed insipi- 
de , come pure di fredde e 
nojose orazioni, sovente lan- 
guisce , tanto maggiormente 



%c e delle crudeltà di Luigi 
xi. Era proposto de'maresciai- 
li , o, secondo altri gran-pro- 
posto del palazzo . — Diven- 
ne così esecrabile a tutte 
le persone dabbene ( dice 
„ Vaùllas nella Storia di Lui- 
v gi xi lib. 10 ) , che noa 
„ osavano nominarlo . Egli 
„ non si contentava di ubbi- 
dire , quando gli veniva 
„ coman laro di levar la vira 
v a coloro , che non e ano 
„ stati convinti di alcun de- 

„ Ul- 
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litro ; ma di più lo face- 

3 , va con una precipitazione, ' 
che non sarebbe srara scu- 
v sabile nelle persone le puì 
„ barbare Ne succedeva quin- 
3 , di , che per r parare ilfal- 
5<) Io , il quale aveva com- 
5 , messo pren-Jendo, abbaglio, 
face >a d' uopo , che ucci. 
„ desse due persone per una - - 
Il conte di Du'i(>is , genera 
Jissimo dei re Carlo vii, ave- 
vaio fatto cavaliere sulla brec- 
cia di Fronsac con * altri 40 
signori li 29 giugno 1451 . 
Suo figlio, Pietro Trista» P 
Eremita , fu padre di Giovan- 
ni r Et ernità , che mostrò un 
e* orno al cosmografo Irevef 
nella casa di Mortagne ( per 
quantp narraci il J?. Mattbteu 
nella Storta di Luigi xi)moL 
ti vecchi Tit Pt , ne quali era 
cori tenuta la parentela , che i 
/ignori di quella casa avevano, 
avuta cogli antichi Romani : 
lo che fa vedere la follìa del- 
Ip^tradizioni , che si conser- 
vano nelle antiche famiglie r 
Si dice , che Luigi Trista* 
lasciasse grandi beni , tra gli 
altri il principato di Morta- 



gne 



II. TRISTAN ( France- 
sco ), soprannoma'o/'LV^w/Vtf, 
nato nel castello di Soulicrs 
nella provincia della Marche 
nel 1601 , contava tra' suoi 
arrenati il famoso Pietro P 
Eremjta autore della prima 
crociata • Situato presso 4 



marchese de Verneutl bastardo 
dt E'iruo iv, ebbe la disgra- 
zia di uccidere u;i guardia-del- 
corpo,, col qua'e si battè iti 
durilo , Passò in Inghilterra, 
e di là nel Poitou , dove 
Savoia de S aiate Mari hi lo 
prese in propria casa j ed in 
questa scjola appunto egli 
attinse il gusto ielle l rtere. 
Il maresciallo d* Humteres • , 
avendolo veduto a Bordeaux, 
lo presentò a Luigi x n 1 , che 
gli accordò la grazia ; ed il 
3uca d' Orleans 1q prese per 
uno de'suoi gentiluomini qrdi- 
narj • 11 giuoco , le femmine 
ed i versi formarono la sua 
giornaliera occupazione j ina 
queste passioni , come può; 
ben figurarci , non fecero la 
sua fortuna , Fu sempre po~ 
yero, e se credasi a Boileuu t 
egli passava fa state fenz<? 
lenzuolo e l' inverna senza man- 
tello ( Ved. V articolo di qui- 
nault ). Questo poeta mo- 
rì li 7 settembre 1655 di 
64 anni, dopo aver menata 
una vita agitata e piena di ac- 
cidenti , di cui ha data a co- 
noscere una gran parte nel 
suo Paggio disgraziato } 1Ò45 
in 8°: romanzo, che 'può ri- 
guardarsi come sue Memorie , 
Tristan si è soprattutto distin- 
to pe'suoi componimenti dram- 
matici . Ebbero furti in quel 
tempo non mediocre succes- 
so ; ma non v 1 è che la sola 
tragedia di Mar tanna } che so- 

stesy^ 
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stenga oggidì la riputazione 
del sio autore. Mondati ce- 
lebre comico rappresentava il 
personaggio di Erode eoo tan- 
ta passione , che il popolo 
usciva sempre da questo spet- 
tacolo estatico e pensoso, pe- 
netrato da quanto aveva ve- 
duto. Si dice altresì, che la 
forza dell'azione nel recitare 
cagionasse la morte dell'at- 
tore . Abbiamo di Tristan ? 
voi. in 4" di versi francesi ; 
il primo contiene i suoi Amo- 
ri \ il secondo la sua Liti ; il 
terzo i suoi Versi Eroici . Ha 
fatto altresì delie Odi e de' 
Versi sopra soggetti di divo- 
zione: I suoi componimenti 
teatrali sono Marianna , Pan- 
tea , la Motta di Seneca , la 
Morie del grande O smano , 
tragedie \ la Follia del saggio y 
tragi-commedia; il Parassito, 
commedia • La Marianna di 
Tristan è stata ritoccata dai 
celebre Rousseau • Ecco il 
senso del suo epi tarlo , che 
compose egli stesso : 

Abbarbagliato dai monda» 
spiandoti 

Di vana speme ognor mi In- 
finga'' ; 

E grattando gli otecebi a 

un gran Signore , 
Mi vidi pover* uomo , e tal 

fembrai . 
In pene vijft aspettando la 

forte; 

E , affettando il padton , 
venne la morte . 



Questo poeta aveva nell'ani- 
ma il germe della* filosofia ; 
ma non sapeva, che per fi- 
vere da saggio , fa d' uopo 
non essere presso i grandi . Sa- 
rebbe stato più felice , se si 
fosse limitato a coltivare quie- 
tamente nel suo castello i 
beni de' suoi antenati . Egli 
non cessa di lagnarsi della 
su» indigenza, e l'attribuisce 
alla virtù , di cui faceva pro- 
fessione : 

Giovinetto allevate nella cot- 
te < 

Abbotdai la fortuna inutil- 
mente , 

Perchè amai la virtù , che 

ingratamente 
Fa cercar gloria e difprter 

zar la forte • 
Si sono posti i versi cor- 
rispondenti a questo signi- 
ficato appiè del suo ritratto • 
Ai medesimi si sarebbero po- 
tuti aggiugner quelli , ne' qua- 
li -j dopo esseni lagnato di 
Gastone d' Orleans , dice a 
tenore della seguente versione : 
Andrei forse a veder con 

gtigio metto 
Tutti color t chi* ei di fu* 
prozia onora , 

O a 

Per ef plorate con offequio at- 
tento 

Se fieno defli 0 pur fopiù 

ancora ì 
Andrei ad abb affarmi c«> 

tormento 
In mille guife f e a porri 

in fulP aurora 

V 
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2.' affedio m mille pcrte , in- 
de ricattare 
Un pen , che fitto non mt 

fi vuol dare? 
Scorgesi qui il linguaggio 
di un uomo , che dimande- 
rebbe , se non temesse , che 
|>li venisse detto : Dio vi as- 
sista . 

III. TRISTAN l' ere- 
baita sounERf (Gian- lot- 
tista ), gentiluomo di came- 
ra dei re, aveva del gusto per 
La storia e per la scien7a del 
Blasone. Vi seno di lui : I. 
La Storta gentalvg'na della 
FJdiltà di 1 urina , 1669 in 
f. li. La Toscana Francese , 
i6ót in 4°. 1IL I C^rsi 
Francesi, \66z in 12. IV. 
Trapali Francese, \66$ in 4 0 . 
&c Queste tre ultime opere 
sono la storia di quegli abi- 
tanti di tali paesi , eh' erano 
stati attaccati alla Francia . 
V. Gli si attribuisce il Ga- 
binetto di Luiqi xi , 1661 . 
Esso era fratello del prece- 
dente • 

IV. TRISTAN ( Gio- 
vanni ), scudiere , signore di 
Saint- Àm and e di Fuy-d? J- 
mour , figlio di un uditore de"* 
conti in Parigi, si stuccò 
al s servigio di Gastone di . 
Francia duca d'Orleans . Que- 
sto scrittore morì dopo il 
1656 , e lasciò' un Cometario 
Storico sulle Vite deqP Impe- 
ratori , 1644. voi. 3 in <.• o- 



mcntarto termina 
mano imperatore 



pera , che manifesta urn tran 
Tom. XXV. 
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cognizione dell' antichità e 
delle medaglie . Un tale Co- 

1 Falerni- 
Angelini 

antiquario italiano , ed il P. 
Sirmond rilevarono in quest* 
opera molti errori; eTristau 
loro rispose con un trasporto 
degno" di un erudirò , cke non 
ha avuta educa? ione. 11 Ge- 
suita e T Italiano lo lancia- 
rono trionfare, non giudican- 
do a proposito di misurarsi 
«li nuovo con un avversario 
•così brutale . 

TRITEMIG (Giovanni), 
Trithemìus , nato in un vil- 
laggio di questo nome presso 
Treveri nel 1462 , e morto 
li 1} dicembre 1516, fu aba- 
te di san Giacomo di Vv'irri- 
bourg dell' ordine di san Be- 
nedetto. Quantunque incari- 
cato dell'amministrazione tem- 
porale dei suo monistera , 
non trascurò punto la disci- 
plina , coltivò lo studio e lo 
lece coltivare . Aveva una 
vasta erudizione, e possedeva 
le lingue greca e latina . Ha 
composto un grandissimo nu- 
mero dì opere di storia , di 
morale e di filosofia . Le più 
conosciute sono : I- Un Ca- 
talogo degli Scrìtteti ecclesia- 
stici , Colonia 1546 in 4 0 . 
Questo contiene la vita in 
compendio e la lista delie o- 
pere di $70 autori , che 77/- 
temio non giudica sempre con 
gusto. Un altro d?gh Uomini 
D d #//«- 
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illujìi cT AUmagn* \ ed un 
tér/o di quelli delf Ordine di 
San Benedetti) ìócó in 4. 0 , 
trasento in francese, 1625 in 
4 0 . III. Sei Libri di Poligra- 
fia , iV-oi in f. tradotti in 
Iraact^e ( Vtd* coilakge ). 
IV. Un Trattato di ftcnog) a- 
fia y vale a dire delle diverse 
miniere di scrivere in cifra , 
\ùn in 4*, ristampato a 
Norimberga nel 172; . Vi è 
intorno a quest'opera un li- 
bro attribuito ad Augusto du- 
■ca di Brunswick, che non è 
comune , e porta il titolo : 
Gustavi Se Un: enodatiti Steno- 
grapt'ijc JoannisTritemit) i6?a 
in f. Tniemiu in tutto il cor* 
so di *ua vira aveva cercato 
i' ar.v di sviluppare" ciò, che 
yuci nascondersi, e d' indo- 
vinare ciò, che gli altri vb- 
^g'ion occultare. Amava le 
sedi 7 e segrete, e credeva , 
per qufcntu dicesi, di poter 
distirguere i Genj dai loro 
diversi ordini e dai loro di- 
versi impieghi, e siringa- 
va altresì di conoscere le lo- 
ro buoiàe e le loro cattive 
qualità . Parla di Spiritai 
diurni' i Spiriti^ notturni j ma 
coloro , che lo hanno g: usti- 
fucato dal sospettq di magia, 
pretendono , che con tali pa- 
role volesse indicare oscura- 
mente le lettere o i vocabo- 
li , che rullai significavano , 
ovvero v-Vji , che significa- 
vano quaUne cosa nel!' arte 
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delle cifre . V. Varie C>t*4- 
cbf ti ' T edizione intitolata : 
X V;; Hauti Opera bistorte -a , iòcc 
in f. in due 'parti . VI. Le 
s-jc 1 Open di Pietà, 1605 W 
f. Tra di q.este trovansi un 
Coment 0 [ulla Regola di San 
Bi mdetto ? varj Gemiti sul 
decadimento di quest' Ordine, 
ed alcuni Trattati circa i di- 
versi doveri della vka reli- 
giosa- Vi sono altresì di Iqj 
AnnaUs Hirsaugiensìs , voi. 
i m f. opera , che co* tiene 
in un racconto assai circostan- 
ziato molti fatti importanti 
deila storia di Francia e di 
quella di Germania . Gli vie- 
ne parimenti attribuito un 
Trattato col titolo : Veterum 
Spphirum fiatila Ù* ima ginn 
tnae\c&. Sebbene siasi dime- 
strato che non è di hi i , alcuni 
autori sertza giudizio ne han- 
no presa occasione di sospet- 
tarlo di magia e r di sostene- 
re , che ay.eva commercio co* 
demoni . PW.'kudekfv. 

TRITONE, TRITON'i 
Dio marino , figlio di 
tuno e di Amfi trite , o pure, 
secondo alcuni mitologi , del; 
la n Va Satacia, serviva di 
trombetta a suo padre. Vie- 
ne dipinto con una conchiglia 
ovvero una conca in torma 
di trombetta . Aveva la par- 
te superiore del corpo simile j 
all'uomo ed il resumé simi- 
le ad un pesce* Gii Dfi ca- 
rini p<:r la maggior parte so- 
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to ftltresì appellati T*hrmi , 
vengono similmente dipinti 
on conche o chiocciole . 
TRITTOLEMO , Trìpto- 



TRl 



41? 



emù 5 , 
lieti >ì 



figlio 



di Celeo re di 
e di Nerea ovvero Me- 
an\tc\ viveva circa Tanno 
[600 av. T era volgare. C#- 
-ere in ricsnoscenza de'buoai 
..fVizj di Ci/do diede il pro- 
prio latte a Trittekmo , eh* 
?lla volle rendere immortale 
tacendolo passare per le fcam- 



ni eli- atrocissimi stanti lo die- 
de felicemente in bee , se il 
6i lui «enitore non si fos-e 
risolutamente opposto <d con- 
cotóe parere de' medie? , svi- 
luppò Su età ancor tenera un 
vivace fecondiv ;mo ralente, , 
ed un deciso gusto per ie 
scienze. Di dodici anni sa» 
peva bene la [ing.ua. latina , 
era versato àella eeocratìa » 
nella storia, nella politica , ed 
iniziato nella filosofìa , nelle 



me; ma Metanira atterritasi- di cui parti tutte ir, seguirò 

al vedere suo figlio nel fu©- fece i più protondi sfùdj. A 

c/j ne lo ri tir* precipitosa- questi accoppio gli altri delle 

mente . Quest* imprudenza matematiche, della prospetti- 

impedì l'effetto delia buona va e del disegno, d eliti antt> 

volontà della Dea, che per chità , delie medaglie ; delle 

cor* ; pensarlo gì 1 insegnò l'ar- iscrizioni f e di ogni altro 

te ii coltivare la ferra . Trt'f- genere dt erudizione , per la 



tolemo fu poi il primo ad in- 
segnarla aeli altri aella Gre- 
cia , dandd nel tempo stesso 
agli Ateniesi varie leggi , che 
si rjducevano al Culto degli 
Dei , all' Amor* de 1 Genitori 
ed all' A(lintn%a dàlia carne . 
Ved. DEIFONE. 

TRIVERIO, Ved. Dai- 

TR-IVIGI , Ved. trevigi. 

*♦ TRIVISANQ e tre- 
vis amo ( Bernardino ), nac- 
que in Venezia nei 1652 d' 
ina delle più antiche e no- 
bili famiglie di quella cospi- 
ra città • Questo fanciullo , 
:he sarebbe staio sacrificato 
il desiderio di salvar la «la- 
be , la-quale in capo a tre gior- 



quale aveva molto gusto „ 
Coltivò con genio le belle- 
lettere e la poesìa, ed appre* 
se le lingue ebraica , greca , 
francese e spagnuola, in ma- 
rnerà che in esse parlava e 
scriveva con molta facilità » 
Ad accrescere maggiormente 
le su: cogaizisni contribuirò- 
no molte i diversi viàggi , 
che fece* non solamente per 
rutta T Italia , ma anche in 
Germania , in Francia , hi 
Inghilterra, da per tutto am- 
mirato da< letterati ed accol- 
to con distinzione dai princi- 
pi. All'età di 20 anni gli 
venne conferita la toga sena- 
toria, e cominciò ad esser 
, successiva-mente impiegato in 

Dd z 
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cariche molto onori fi- 
, ma egli procurò di 



schivarle, per quanto gli fu 
possibile , poiché amava trop- 
po la sua quiete e le occu- 
pazioni del gabinetto . Frut- 
to delle sue applicazioni fu- 
rono diverse opere , molte 
delle quali si conservano ma- 
noscritte , e tra le stampate 
si distinguono : I. L' Immor- 
talità delV Anima , saggia delle 
Medi turioni dell 1 autore, Ve- 
nezia 1699 in 4 0 • li. Medi- 
t azioni filosofiche , Venezia 
1704 in 4 0 : opera dotta, di- 
visa in tre parti : 1 1 1. Cur- 
Jus Philosophicus , Venezia 
17 12 in S*. IV. Pr&le&iones 
fundamentales , Venezia 1719 
in 8". V. Un Trattato della 
Laguna di Venezia, diviso in 
4 parti, ivi 1715 in 4 0 . Que- 
sto letterato, che nel 1709 eia 
stato risanato da una perico- 
losissima malattia per cura 
del suo grande amico il ce* 
lebre Vallisneri , soccombette 



TRI 

re di Francia , allorché que- 
sto principe fece la conquista 
di Napoli . Egli fu , che die- 
de in potere del predetto raop 
narca Canoa nel 1495 , eclr 
ebbe il comando delia van- 
guardia dell'esercito col ma- 
resciallo di Gii nella batta- 
glia di Forno vo. L'ordine di 
S. Michele fu la ricompensa 
dei suo valore, e si aggiunse 
a questa grazia l'altra di no- 
minarlo tenente-generale dell 1 
esercito francese in Lombar- 
dia . Prese Alessandria della 
Paglia, e pose in rotta le 
truppe di Lodovico Sforza du- 
ca di Milano . Essendo en- 
trato in Italia Luigi xi-i nel 
1499 , fu seguito da Triulzi 
nella conquista del ducato di 
Milano. Egli si segnalò ap- 
presso que^o principe, eh? 
nei 1500 lo stabilì governa- 
tore del predetto ducato , e 
l'onorò del bastone di mare- 
sciallo di Francia. Triu IzÀ ac- 
compagnò il monarca suo be- 



poi al comune inevitabile de- nefaitore nell'ingresso soleo- 
stino li 31 gennaio 1720 in ne, che fece in Genova li 19 



età di 6f anni . 

I. TRIULZI 0 trivtjl- 
210 ( Giovanni Giacomo ), 
marchese di Vigevano , di 
un'antica famiglia di . Mila- 
no , mostrò tanta passione pe' 
Guelfi , che fu scacciato dal- 
la sua patria. Entrò al ser- 
vigio di Ferdinando 1 di A- 
ragona re di Napoli , e pas- 
sò poi a quello di Carlo vi 11 



agosto 1501, e si acquistò 
molta gloria, nella battaglia 
di Aignadel nel 1309. Quat- 
tro anni dopo fu cagione , 
che i Francesi fossero battati 
davanti a Novara , mentre 
Luigi de la Tremoutlle , uo- 
mo di gran riputazione , fa- 
ceva l'assedio di questa piaz- 
za . Era stato stabilito nel 
consiglio di guerra , che Tri- 

ulv 
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uhi colla cavalleria andrebbe 
incontro ad un soccorso , che 
i nemici aspettavano ; ma 
quest' uomo vano e geloso 
non era dello stesso parere • 
Si situò egli così malamente, 
che lasciò passare il rinforzo, 
e non potè arrivare in tempo 
per sostenere gli assediami , 
allorché essi furono attaccati 
da una parte dalla guarnigio- 
ne e dall'altra dalle nuove 
truppa . Un, sì gran fallo di- 
minuì molto la riputazione 
ed il favore di Triùlzij ma 
egli ricuperò 1* una e i' altro 
sotto Francesco i , mercè i 
servigi che gli prestò nei 
passaggio delle Alpi nel 1 5 1 5. 
Con incredibili stenti fec'egli 
tirare a forza d'argani il can- 
none sulla sommità delle al- 
te montagne $ indi superò se 
stesso alla giornata di Mari- 
gnano- Diceva , che venti 
altre azioni , tulle quali erari 
trovato , non erano che giuochi 
da fanciulli in paragone di 
questa , ch'egli appellava una 
battaglia dj Giganti . Il suo 
favore non si sostenne, ed 
egli morì a Chatre , oggidì 
Arpajon , li 5 dicembre 1518, 
per le conseguenze di alcuni 
gravi disgusti avuti in corte. 
Triulzi , sempre divorato dall' 
ambizione , aveva cercate 
delie protezioni straniere, e 
sembrava , che volesse farsi 
temere : aveva di già procurato 
il comando delle truppe della 



republica di Venezia a Teodoro 
Triulzi suo parente ; ed ave- 
va fatto passare segretamente 
uno de' suoi figli al servigio 
dell' imperatore . Possedeva 
terre considerevoli internar» 
nel territorio di Berna e de* 
Grigioni , e prese patenti di 
cittadinanza in queste due re- 
publiehe. Nel trattato, che 
fece colle medesime, dichia- 
rò , che possedeva a titolo di 
pegno la città e contado di 
Vigevano 9 cui riconosceva 
per uno smembramento del 
dominio ducale : ebbe la pre- 
cauzione di stipolare , che i 
duchi non vi potrebbero rien- 
trare sotto qualunque prete- 
sto , senza pagare a lui o a* 
suoi eredi la somma di 150 
mila ducati , de 1 quali i 50 
mila apparterrebbero alle due 
republiche in premio della 
protezione , che gli avrebbe- 
ro accordata . I nemici di 
Triulzi , essendo giunti a pro- 
curarsi una copia di quest'at- 
to , non mancarono di farla 
passare alla xorte di Francia? 
dove lo dipinsero , come un 
uomo sedizioso e pericoloso, 
di cui non poteva troppo pre- 
sto assicurarsi. Per mezzo de* 
suoi amici informato Triulzi 
di ciò che tramavasi , in età 
di 82 anni , nel mese il piìi 
rigido dell' inverno traversò 
le Alpi , e si recò alla corte, 
senza neppure aver dato av- 
viso della sua partenza. Ma 
D d 1 quan- 
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quando si presentò davanti a 
Francesco i , questo monarca 
si rivolse aitrove , e non gli 
diede alcuna risposta . Questo 
tratto di dispregio fu un col» 
po mortale ,- che ij peni: men- 
to dei re non potè giammai 
risanare. Il maresciallo rispo- 
se a cdtii , che in seguito 
recossi a visitarlo per dì lai 
parte , che non era più tempo. 
Lo sdegno, che il re mi ha 
fnvjìrato , aggiuns' egli , ed il 
mio spirto , hanno già fittala 
lor operazione : io sotto morto . 
Ordini» che s' incidesse sulla, 
stia tomba questo breve epi- 
tafio , ch'esprimeva bene il 
di lui carattere. Hit quiescit 
qui tìunauamquhvn =r qui 
risposa chi non riposò mais. 
"Luigi xn , volendo far la 
guena ai duca di Milano , 
tìimandava a Triulzi , cosa 
vi bisognasse per farla con 
buon esito . Tre cose fotta ri- 
solutamente necessarie , gli ri- 
spose il maresciallo* 5 àendro , 
denaro , e poi denaro. Questo 
eroe era il più ricco privato 
di tutta l'Italia, il più ava- 
ro per inclinazione, e talvol- 
ta il più prodigo per ostenta- 
2 ione . Trovandosi a Milano 
Luigi xn nel 1507, il sun- 
tuoso T/mlzi gli diede tm 
banchetto d'una enorme spe- 
sa . Vi si trovarono , secondo 
4" Mtoù , 1 200 dame , ch'eb- 
bero ciascuna uno scalco per 
«rvirie. Eranvi per ordinare 



un sì prodigioso pranzo té? 
mastri-dì-casa, che tenevano 
in mano un bastone coverto 
di velluio turchino seminato 
di gigli d'oro, il re fu ser- 
vito in vasellame d'oro, e 
tutti gli altri convitati in 
vasellame d'argento : vaseK* 
lame tutto nuovo, e tutto 
collo stemma del maresciallo. 
Il re e quattro cardinali man- 
giarono in camere a part^e 
tutte le dame in ima sala , 
che Trititi aveva fatta for- 
mare neìia strada ove abita- 
va* In questa sala , pria dì 
porsi a mensa, vi fu festa di 
ballo . La folla eravi sì gran- 
de , che , non essendovi pio 
luogo da poter damare, il re 
si alzò dalla sua sedia d'ap- 
poggio , prese i' alabarda d' 
una delle sue guardie , e fec' 
egli stesso dispor meglio la 
gente e far largo, battendo! 
destra ed a sinistra . 

IL TRIULZI (Teodoro), 
cugino del preceìienre , mare 
stiallo di Francia , meritò il 
bastono mercè il coraggio , 
che mostrò nella battaglia di 
Aignadel nel 1500 , e nella 
giornata di Ravennane! 1 512. 
Francesco r gli conferì il go- 
verno di Genova , dove nel 
1528 difefe il castello contro 
gli abitanti . Costretto ad ar- 
rendersi per mancanza di vi- 
veri , recossi a morire nel 
1531 in Lione , dov'era go- 
vernatore • 

Uh. 
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no />, fratello del preceden- 
ti ^ si dichiarò pe' Francesi , 
allorché s' impadronirono del 
Milanese. A supplica del re 
ii Francia fu onorato dei cap- 
pelio cardinalizio dal papa 
Alessandro vi nel 1509, e 
morì nel 1508 di anni 51 pei 
dolore di aver perduto uno 
de' suoi fratelli ; Di questa 
nobilissima casa, che tuttavia 
fiorisce in Milano , vi sonò 
stati altri quattro cardinali , 
de 1 quali parleremo negli ar- 
ticoli seguenti. 

IV.TRtUI.ZI (Scaramuc- 
cia ) , morto nel 1527 , e ni- 
pote di Già n-Gtacom 0 , fu con- 
sigliere di srator in Fiancia 
sono Luigi xit 
vamente vescovo 
di Piacenza . Il 
gli profinò T onc 
era porpora. 

** V. TRIULZI (Dami- 
gella 0 fia Dominila ) , delia 
stessa cospicua famiglia , es- 
sendo in fresca età rimasta 
vedova del conte Frjvcefco 
Torello di Parma signore di 
Montechiarugolo , condusse 
una vita esemplare attendendo 
al governo delia sua casa e 
del predetto feudo, non meno 
eh 1 all' educazione di Paola suo 
unico figlio . Dotata di bel- 
lezza , di spirito, e delle, più 
pregevoli virtù , dotta nelle 
lingue latina e greca , nella 
filosofia , nella musica , colri- 



c successi- 
di Como e 
suo merito 
e delia sa- 



con 



distinzione la 

poesia ìreua'ta , di modo che 

di lei disse V Mosto ( ciato 

^aiiza 4 ) : 
. . e la nodrita 

Triuhia delle Muse al sd~ 
ero /pece . 
Siccome in varie edizioni po- 
steriori dell' jfrhjro ' questo 
verso è e. -labiato , è dice 

Dami^M a Trivulzia al sa~ 
-aro fpeco . 
cosi non pochi hanno a s merli- 
lo , che' rimasi^ vedova $i 
ritirasse, ir» un chiostro \ mal 
eio è fa>issimo. LMÌustre ma- 
trona coni inttò sempre a vive- 
re nf-ila casa del defor/.o sposo, 
rpantenendosi fedele alla di lui 
cara memoria ? e ricusando 
costantemente 1 molti lumi- 
nosi partiti , che le si pre- 
servarono per rimaritarsi , sin-; 
ché nel 1540 chiuse i suoi 
giorni in età appena di 4» 
anni l 

VI. TRIULZI ( Agòcn- 
) , abate di Froidmont in 



r.o 



trancia , e camener 



d' ori oc e 

Ci' 



del papa Giulio 11, poi ? :-»>-- 
cessi vamen ti* vesce vo di Ba- 
yeux , di To'on:» Novara, 
ed arcivescovi t^I Rer.^o in 
Calabria. ;.o»ì in Roma nel 
1548» Ivopo la presa di que- 
sta città fatta dalle truppe di 
Carlo v , f u condotto irr ostag- 
gio a Napoli , dove :i se- 
gnalò con una eroica fermfcz-'- 
za. Btmbo e Saduleio faceva- 
no gran conto d*' suoi ?ai< n- 
D d 4 ti 
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ti ♦ cfelle sue virtù , che ven- 
nero scompensate col cardi- 
nalato. Aveva composta una 
Storia de Papi e de ì Cardina- 
li , che la morte non gli per. 
mise di dar alle stampe. 

VII. TKIULZI ( Anto- 
nio ) y vescovo di Tolone , 
indi vicelegato di Avignone , 
si oppose con vigore all' in- 
troduzione degli Eretici nel 
contado . Spedito legato in 
Trancia fece conchiudere il 
trattato di Oneau-Cambresis. 
Morì di un colpo apopietico in 
disianza d'ima giornata da Pa- 
rigi , mentre ritornava in Ita- 
lia li 26 giugno 1559. Qual- 
che tempo prima era stato in- 
nalzato aiia sacra porpora. 

VII!. TRIULZI ( Gian- 
Giacomo Teodoro ) , anch' 
esso dell' illustre famiglia de* 
precedenti . Dopo aver mili- 
tato con gloria nelle armate 
di Filippo ni re di Spagna, 
abbracciò lo stato ecclesia- 
stico , e fu onorato delia por- 
pora Romana nel 1629. Mo- 
vi in Milano ne! 1657 , do- 
po es:e:e stato vicerèdi Ara- 
gona , poi di Sicilia e di Sar- 
degna , gov.ernator generale del 
Milao.se , ed ambasciatore 
straordinario di Spagna in Ro- 
ma, tn un cardinale illumi- 
nato ed un uomo eloquente. 

TttOFlMO, Truphhnus , 
nato in Efeso , essendo stato 
convertito alla Fede da San 
Faoh , si attaccò a lui , ne 



più abbandonollo . Lo segui 
egli a Corinto e di là a Ge- 
rusalemme . Si crede , che 
Infimo seguisse altresì l'A- 
postolo a Roma nel suo pri- 
mo viaggio \ e san Paolo di- 
ce nella sua epistola a Ti- 
moteo , che aveva lasciato 
Trofimo infermo" in Mileto ; 
il che accadde nell'anno 65. 
Ciò è tutto quamo si sa di 
.questo Santo , e tutto ciò , 
che di lui viene raccontato 
di più , sembra favoloso . 

TROFONIO, Trcphowm, 
figliuolo di Ap*\l'me ( altri di- 
cono di Giove ), dava t suoi 
oracoli in un antro spaverre- 
vole . Coloro , che volevano 
consultarlo, dovevano prsma 
purificarsi . } Dopo praticate 
molte cerimonie entravano 
nella caverna , ove dopo di 
essersi addormentati vedeva- 
no ovvero udivano in sogno 
ciò y che dimandavano . Non 
veniva giammai rivelato ciò, 
che loro era stato scoperto . 
Si dice , che coloro , i quali 
avevano ricevutala risposta di 
Traforilo , non ridevano piìi 
per tutto il restante della io- 
ro vita. Quindi ne venne il 
proverbio, che applicavasi al- 
le persone serie e taciturne : 
In antro Trrphonii vaticinai*! 
est ( Egli ha profetizzato 
nell'antro di Trfovio). Co- 
loro, che cercano qualche ve- 
rità istorka nelle menzoqne 
della favola, pretendono, the 

Ira» 
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Trofonlo fosse stat» uno de' 
primi architetti Greci , figlio 
di un re di Tebe e fratello di 
^Agtmede , col quale era lega- 
to in una tenera amicizia . 
Eglino si rendettero illustri 
mercè la costruzione di di- 
versi edifici , tra gli altri del 
tempio di Nettuno presso 
Mantinea , e di quello di 
A poli» a Delfo . 

TROGO- POMPEO , na- 
tio del paese de' Voconzj , la 
di cui capitale era Vaison , 
viene annoverato tra' buoni 
storici latini . Aveva data al- 
la luce una storia in 44 li- 
bri , la quale comprendeva 
tutto ciò , eh' era seguito di 
più importante nell'universo 
sino ad Augusto . Di questa 
Giustino ne fece un Comperi* 
dio , senza cambiarvi nè il nu- 
mero de' libti , nè il titolo 
-di Storta Filippica , così chia- 
mata, perchè l'autore aveva 
narrate molto circostanziata- 
mente le imprese di Filippo 
padre di Alessandro . Crete- 
si , che un tale compendio 
sta srato cagione della perdi- 
ta del r Opera di Trogn Fompua, 
il di cui stile era degno de* 
^migliori scrittori. Il padre di 
Tro^o Pompeo , dopo aver por- 
rate le armi sotto Giulio Cesa* e, 
divenne di lui segretario e 
( come suoi dirsi oggidì )guar- 
da-sigilli : certamente anche 
il figlio ebbe onorevoli im- 
pieghi. 
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TROJLO, era figliuolo al 
Priamo e di Ecuba • Il desti- 
no aveva risoluto , che Tro-» 
ja non sarebbe mai presa 9 
sinché Trotto fosse , in vita, 
Costui ebne bastante temeri- 
tà per attaccare Achille y dal 
quale restò uccisole poco do- 
po la ciftà fu presa . 

TROMMIO( Abrado ), 
teologo- Protestante , nato a 
Groninga nel 1633 , fu pa- 
store nella sua patria , ove 
morì nel 1719. Ci ha lascia^ 
to : una Concordanza greca del 
vecchio Testamento della ver- 
sione de' Sattanta , 171 8 voi. 
2 in f. ; ed un' altra Concor- 
danzA dello stesso in lingua 
fiamminga , eh' egli continuò 
dopo G.Martinio di Daniica . 

I. TROMP ( Martino 
Happertz ), ammiraglio Olan- 
dese , natio della Bulle , s' in- 
nalzò mercè il suo merito • 
S'imbarcò in età à soli otto 
ansi per le Indie , fu preso 
successivamente dai pirati In- 
glesi e Barbareschi , ed ap- 
prese sotto di essi tutte la 
furberie del commercio di 
mare . Segnalò soprattutto il 
suo coraggio alla giornata di 
Gibilterra nel 1607. Promos- 
so al ragguardevole posto di 
ammiraglio dell'Olanda, an- 
che per consiglio del principe 
d'Orafe , sconfisse in tale 
qualità la numerosa fiotta di " 
Spagna nel 1639' e successi- 
vamente guadagnò altre 32 
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Rityitfi seguita nel *6j6, su: 



iò sopra la sua tolda ( il p ; ù cedette al merde into neL v a 
dito ponte del vascello ) in carica di tenente ammiraglio 
una battuta contro In- generale delle Provincie-unite, 



Gli Stati— -Generai non si dam li 9 settembre i6ig.lt 
contentarono di farlo soiter- sua Vita è stata pubblicati al- 
rare solennemente nel tempio 1 Haia 1694 in 12 ; e quan- 
di Delft cogli eroi della Re- tunque meno brillale eh: 
publica , ma di più fecero quella di suo padre, non U- 
coniare delle medaglie per ono*- scia perciò d' essere interes- 
se la di lui memoria . H sante . 

merito e le prosperità dell' TRONCHIN (Teodoro), 
ammaglio Trcmp gli aveva- cittadini di Ginevra, nacque 
no prodotti de^r invidiosi ; iti questa citta nei 1709. Ab- 
ma egli aveva saputo amman- Dandonb di buon'era la sui 
jarli mortè i suoi bi»ni ufiì- patria, e si reco in Inghilter* 
7) e le sue beneficenze • Fu ra presso di Miiord Boitn$- 
modesto in mezzo alla sua broke suo parente perarlrniù, 
fortuna . Di t-ett' i titoli di a fin dì ottenere qualche i in- 
oro e, de' quali si volle qua- piego. Ma questa signore , 
liticarlo , non accettò che trovandosi allora senza credi- 
queUo di Grmn Padre de Ma- to , non gli potè prestare al- 
tinaj ; e tra quelli dei suo tro servigio, che di fargli co- 
parse non pigliò giammai che nostre i begi' ingegni di Lon- 
la qualità di Cittadini . dra , e Soprattutto Swift e 
II. TROMP ( Cornelio, PopeAÌ giovine Trncb'tn, sc- 
appellato \\ conte di ) , figlio gendo V impossibilità di avaii- 
del precedere, marcio degna- zar la sua fortuna per qual- 
mente sulle tracce di suo pa- eh* posto, si rivolse. allo sto- 
dre. Si segoalò contro i cor- dio delle scienze. Recossi a 
sari tti Birberia net 1Ó50 , Cimbridge , e la Chimica di 
cóntro gì' Inglesi nel Botrhaave , che gli capitò tra 
come pure nel 1665 . Segui- le mani , lo invogliò gran- 
lono nel due battaglie demente di conoscerne Fau- 
na le Motte di Francia e d' tore . Corse quindi aLeydeoi 
Inghilterra, e quella d* Obn- 1 studio la med.xina sotto que- 
da : Trorr.p si dipinse n?lT u- sto abile maestro > e divenne 
una e nell'altra. Finalmente uno de' suoi più distinti di- 
dopo la morte dei celebre scepoli . Avendo ricevuta la 





61 anni . Era nato a Rorer- 



lau- 
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iwrea nel!' università di Ley- 
en , esercitò con successo la 
lesiona in Amsterdam , do- 
e fa ispettore degli spedali 
del collegio de' medici . Ri- 
">rnò indi a Ginevra nel 1754 , 
opo avere ricusato il posto 
i medico primario del prin- 
ipe cC Orangt , ed ivi prO- 
essò la medicina . Comin- 
iava allora ad accreditarsi 
i metodo delì' inoculazione del 
rajuolo . Tronchin lo adotto 
; lo fece valere . Recossi a 
Parigi nel 17 ed il buon 
•sito , col quale iqoculò il 
Juca di Ckartres ( poi duca 
V Orleans guillott inaio a 1 no* 
it ri giorni ) e moki altw si- 
gnori , gli acquistò la più 
gran fama. Accrebbe la pre- 
mura , che avessi di vederlo 
e di consultarla , con una 
conversazione GÓIce e mode- 
sta , con maniere piacevoli 
e pulite , con una nobile e 
fclice fìsonoirra . Soprattutto 
i soggetti ai vapori e gì' ipo- 
condriaci , de' quali abbonda- 
no per lo più le capitali , si 
affrettarono di visitarlo - t c 
molti ebbero a lodarsi della 
sagacità delle sue ordinazioni: 
egli non istancava il loro 
temperamento colia violenza 
de' rimedj ; e se non ne ri- 
sanò che un piccol numero , 
ce sollevò molti , dando ad 
essi il saggio consiglio dell' 
esercizio e della sobrietà, il 
éuca d' Orleans lo nominò 



qualche tempo dopò suo me- 
dico prirrtàrio • Quando la 
delfica , madre del poscia in- 
felice Luigi xvi , fu-, attacca- 
ta dalla malattia, di cui mo- 
rì, egli fece i suoi pronostici 
Sulle cagioni e te conseguen- 
ze di tale infermità , con una 
sagacità ed una giusiezza y che 
provarono , aver egli un ec- 
cellente colpo di vista . Di- 
verse accademie lo aggrega- 
rono : tra V altre quelle df 
Londra , di Berlino , di Sto- 
ckolm , di Edimburgo etc. • 
Mori in Parigi nel 178 1 cH 
73 anni . ^ Essendo appresso - 
del medesimo il celebre Lor- 
ry in occasione dell' ultima di 
lui malatià , esclami con do- 
lore : Ah \ fe questo grand 41 
uòmo potesse udirci , si tifane-' 
rebbe . I poveri Io piansero y 
perchè trovavano in lui con- 
sigli , compassione e soccor-r 
$ì : egli saliva sino ai quinta 
appartamento per cercare e 
consolare i' infermità e U dis- 
grazia . Ogni sera riceveva irr 
propria casa i poveri infermi, 
che recavansi a consultarlo * 
e ciò egli appellava il suo 
Banco di umanità. VenenJo- 
gli raccomandato da un suo 
amico un infermo, che non era 
in i'stato di pacare , rispose- 
pJLi : avrute molto cattiva opi- 
nione di me y fe nella mia età 
fosse d* uopo avvertirmi di fat 
il mio dovere • I titoli , che 
gli meritarono la publica ri- 

cono*' 
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conoscenza , sono ; di 
srato un di coloro . , che più 
hanno contribuirò a dilatare 
V uso utilissimo delia inocu- 
lazione y di aver introdotto 
un nuovo sistema di cura pel 
vacuolo , sostituendo alle be- 
vande che riscaldano , l' uso 
di quelle che rinfrescano; di 
aver impediti i progressi di 
alcune malattie, rendendo l' 
aria agi' infermi , che si sof- 
focavano in una atmosfera 
chiusa ed appestata j di aver 
insegnato a sanare i vapori 
delle femmine del gran mon- 
do col travaglio e coli* eser- 
cizio , piuttosto che co' rime- 
dj - y finalmente di averle per- 
suase a far uso dal loro latte 
p^' loro fanciulli , e ad esser 
nutrici dopo esser divenute 
madri . Tronchiti ha lasciate 
molte opere manoscritte cir- 
ca questi diversi oggetti , non 
meno che sui mali venerei , 
sull'arte di raccoglier i par- 
ti , suile malattie degli oc- 
chi , de' polmoni etc. . Diede 
altresì varj articoli di medi- 
. cina per V Enciclopedìa , ed un 
Trattato , De Colica Ptflo- 
num , Amsterdam 1757 in 8°, 
il quaie però non corrispon- 
de alla brillante riputazione 
dell* amore, sebbene conten- 
ga alcune buone osservazio- 
ni . Diede nel 1762 un'edi- 
zione delle Opere di Baillou , 
e vi aggiunse una Prefazione, 
eh* è una specie di censura 
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essere della medicina . In effetto egli 
contava meno su questa scienza, 
che sopra una regola di vitto 
semplice ed adattato all' infer- 
mo. Non pensava cne a la- 
sciar operare la natura, quan- 
do credeva , che avesse ba- 
stanti forze, e non cervavadi 
aiutarla , se non allor quan- 
do sospettava che ne man- 
casse . Questo metodo non è 
già quello de 1 medici da or- 
dinazioni e da visite , che 
travagliano più per loro stes- 
si e per gli speziali che per 
gP infermi . 

TRONSON( Luigi), nato 

in Parigi da un segretario di 
gabinetto , ottenne un posto 
di iunosiniere del re , che 
lascio nei i*55 ? entrare 
nel seminario di S. Su'pizio, 
di cui fu eletto superiore nei 
167Ó , e morì li 26 febbrajo 
1790 di 79 anni. Era uomo 
d' un gran senso , d' un sa- 
pere molto esteso e d'una pie- 
tà esemplare. Intervenne nel 
1694 co' vescovi di Meaux e 
di Chalons alle conferenze à] 
Issy , dove furono esaminati i 
libri di madama Guyon , e 
quelli deli' abate di Fentlon 
suo amico . Lascio due ope- 
re molto scimate , quantun- 
que nella prima vi sieno al- 
cune frivolezze • Questa , che 
ha per titolo , Esami parti- 
colari y fu impressa per la pri- 
ma volta in Lione lò^due 
voi. in \i. La seconda , ia- 
ti. 
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titolata Ferma Cleri , è una alle sue figure: aveva un di- 
collezione ricavata dai conci- segno corretto, era gran co- 
li e dai Padri chea la vita ed lortsta, e finiva estremamen» 
i costumi degli ecclesiastici* te le sue opere. La famiglia 
Dapprima non era comparsa reale ed i grandi signori dei- 
che in $ voi. in 1 2 y ma fu la corte occqparon-o il di lui 
Y^starfipata a Parigi nel 1724 pennello. Luigi xtv Io spedì 
-l 1 Opera intera in 3 voi. in 4^ . in Baviera per dipingere ma- 
T' ROSNE(GuglielmoFran- /dama la delfina. Le Troy sa- 
cesco le ) , avvocato del re in peva aggiugnere alla bellezza 
Orleans sua pacria , morto li delle dame che rappresenra- 
2.6 maggio ió8o , era un il- va, senz'alterare i loro li- 
luminato magistrato ed un neamenti , ed aveva in ciò 
oratore molto eloquente. La- un sì gran talento, che di- 
scìb diversi Opuscoli sopra di- cevasi di lui ciò che Boileau 
saussioni economiche o sopra soleva dire di Omero , cioè 
anaterie di giureprudenza ; ta- che sembrava, aver egT invo- 
li sono , la sua Memoria cir- lata la emura di Venere . 
ca i Vagabondi ; la Libertà del Questo talento congiunto ad 
commento de 1 grdni; — Di- un'esatta probità, ad una' 
scorfo chea lo stato attuale bella fisonomia , ad uno spi- 
dtlla Magistrature j\— • Viste rito gioviale , ad una viva 
circa la Giustizia criminale sensibilità pe'suoi amici, io 
tu. pose in gran riputazione. L 
TROUIN , Ve<L guav- suoi disegni , paragonabili 
TROUtN.' per la bellezza a quelli di 
I. TROY (Francesco de \ Van-Dyck y sono ricercatissi- 
pirtore , nato in Tolosa di mi. 

Francia neL 1645 , morto a IL TROY (Giovan-Fran- 
Parigi nel 1730, apprese i cesco de ), figlio del prece- 
primi principe della pittura dente , cavaliere dell' Ordine 
sotto suo padre e sotto le Te- di S. Michele, segretario del 
ure . $i applicò soprattutto al re, morì in Roma nel 1752 
ritratto , eh' è un genere di in età di 76* anni . Il suo 
«maggior guadagno f e fu ri- merito Io fec' eleggere per 
cevuto dall'accademia nel rettore dell' accademia di pir- 
1674 . Divenne successiva- tura di Parigi , e poscia di- 
mente professore , aggiunto rettore dell' accademia reale 
del rettore e finalmente di- mantenuta ia Roma . Egli è 
rettore. Questo artefice dava uno de' buoni pittori della 
molta espressione e nobiltà scuola Francese. Si ammira- 
« no 
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fio nelle sue opere un gran 
-gusto di disegno vì\ bei fi- 
nito , un colorito seave e 
piccante , una magnifica di- 
sposizione , pensieri nobili e 
felicemente espressi , molta 
arte nel lar risaltare il penti- 
mento e le varie passioni dell' 
anima , fondi d'una maesto- 
sa semplicità ; finalmente un 
ingegna creatore, che comu- 
nicaci suo fuoco e la sua at- 
tività a tu£te le cemposizic- 

PI TRUAUMONT(N.U), 
nato a Rouen da un uditore 
de* conti , era un giovane ro- 
vinato dai debiti e dzlle dis- 
solutezze. Fu l' istigatore nei 
1674 di una rivoluzione con- 
tro Luìgt xiv. Questa con- 
giura non avrebbe avuto al- 
cun effetto, se non fosse s< a- 
*a abbracciata dal cavafier 
luigi de Rohan figlio dei du- 
ca di Montbazon . Era egli 
stato esiliatp da Luigi xiv 7 
perchè cadutogli in sospetto 
di strascinare negli stravizi 
il duca d? Orleans di lui fra- 
tello .* era scontento del mar- 
chese de Lcuyois : credette di 
poter vendicarsi mettendosi , 
alla te$?a di un partito . Si 
fece entrare in questa congiu- 
ra un cavaliere du Preaux 
nipote di la Truanrnont ; se- 
dotto da suo zio sedusse la 
propria favorita Lovha à] 
Belleau figliuola di un signo- 
fe 4e Viliiers 9 altrimenti det- 



to Bordeviìte', i congiurati si 
associarono un maestro di 
scuola nominato Vanden-Endc. 
La loro mira era di dar in 
potere del conte tji Montttey 
Honfleur , V jHavre ed àiicu- 
ne altre piazze della Nor- 
mandia i Questa trama mala- 
mente ordita fu scoperta . Il 
solo avvenimento prodotteti 
un tale delitto insensato ed* 
inutile , di cui appena oggidì 
ricordasi più, fu il supplizio 
di tutt' i colpevoli. Essi fu- 
rono tutti decapitati .alla fu 
Bastiglia li 27 novembre 1674 
all' eccezione di Vq den Ende, 
che fu appiccato , e di li 
Truaumont , che si fece ucci- 
dere da coloro, i quali si re- 
carono ad arrestarlo. Si è 
raccontato, che il carnefice, 
superbo per aver troncata la 
testa ad un principe , ad imi 
marchesa e ad un cavaliere, 
rivolto a' suoi garzoni e loro 
additando il maestro di scuo- 
la , dicesse Voi t /iltri appic- 
cate colui. De' -quatto rei la 
marchesa fu quella , che mo- 
rì con maggior fei .a^zza . 
Ved. vr. rowaN. 

TRUBLET (Nicola Car- 
ro Giuseppe ) , dell' accade- 
mia francese e di quella di 
Berlino , tesoriere della chie- 
sa di Nantes , ed indi arci- 
diacono* e canonico di San- 
Malò sua patria , nacque nel 
1697» Era parente del cele- 
bre Maupcrtuis , che gli de- 
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àicb il terrò 
sue Opere. Sino dal 17 17 
o<ò C'\ es cr autore. Fece in- 
serire rei AUrcurw di fciueno 
alcuna sue Ri flessioni fui 7>- 
icmaoj, che lo f -cero cer.p- 
sterc da la PAvtte e da fotf- 
? turile . Questi amabili filoso- 
fi trovarono in lui ciò , che 
cercavano ne' loro amici , ua 
finissimo ingegno ed un dol- 
cissimo carattere . L' abate 
Tablet fu attaccato per qual- 
che tempo al cardinale de 
*I eìiàn , e fece con lui il 
■j-ic» gi-io di Roma. Ma poi , 
preterendo la libertà ai van- 
taggi , che la protezione del 
cardinale faceva 
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volume delle verse lingue. L' autore ha la- 
sciato de' materiali per un 
cuìmo volume . Per quante 
cricche sicn^ fatte di quest* 
cr<?ra , nella qua'e vi sono 
tal .-i Ui e. . iL* cose comuni 
der-e in un'aria ci scoverta," 
non si può far di meno di 
riconoscere lo spirito di ana- 
lisi, la salacità, la finezza , 



1 O 1 



sper 



re > 
ove 



rirornossene a Parigi 
restò sin verso Tanno 1767, 
Oppresso dai vapori , che st 
contraggono in quasi tutte le 
grandi città , rimossi a San 
JV/alò, per ivi godere deila 
safute e del ripeso; rna mo- 
ri qualche tempo dopo, cioè 
nei mese di marzo 1770. U- 
na condotta irriprensibile , 
virtuosi principi, scavi co- 
stumi gli avevano assicurati 
i suffragi di tu*te 1. persone 
dabbene ( Vtd.' palma )' . 
La <;ua conversazione era i- 
st rutti va. , sebbene pensasse 
ei»n finezza , e si esprimere 
con semplicità . Le sue prin- 
cipali opere sono: I. Saggi 
di Letteratura e 4* Morale 
in 4 voi. in 12 , più 
ristampati e tradotti ia di- 



volte 



la prensione, clic caratteriz- 
zano tir ti tji -scritti dell'aba- 
te Trubtet . Molte dei le sue 
riflessioni sono nuove: e tut- 
te inspirano la probità, V 
umanità, ia sociabilità. II. 
Panegirici de* Santi , larru'- 
da mente scritti , pr veduti d<* 
' Ri fissioni (ne a C Eloquenza , 
pieni di cpse ben viste ed 
espresse con finezza . Neil^ 
seconda edizione dei 1764 in 
2 yol. 1 ? autore ha aggiunto 
Varj estratti di libri di elo- 
quenza. Queste analisi erano 
state fatte pel Giornale degli 
Eruditi e del Giornale Cristia- 
no , a' quali aveva travagliato 
per qualche tempo . La ma- 
niera , con cui si esprime -in 
proposito di Voltaire iu que- 
sta u tima ope.a > vài tirò 
contro ( speciah-jynre nel 
componimento ini ite! sto // 
povero Diavolo ) alcuni epi- 
grammi mordacissimi dalla 
parte di questo celebre poeta, 
che gli aveva scritte prece- 
dentemente alcune lecere lu- 
singhiere al maggior segno • 
III. Memorie per ferv'm ali* 
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stitta de* Signori de la Motte 
t de t intentile , Amsterdam, 
1761 in 12. Queste memo- 
rie sovente sparse di minu- 
zie , presentano tutto ciò , 
che si può sapere intorno la 
vita e le opere de 1 predet- 
ti due amici celi' abate Tru- 
bltt . Vi sono aneddoti in- 
teressanti ed ingegnose ri- 
flessioni • 

TRUCHET ( Giovanni), 
nato a Lione nei 16^7 da un 
mere." n te , entrò neir Ordine 
de' Carqr.eltani . Fu mandato 
a Parigi per ivi studiare la. 
filosofia e la teologia ; ma vi 
si abbandonò interamente ai- 
la meccanica, per cui la na- 
tura avevalo fatto nascere • 
Avendo Carlo 1 ? re d' In- 
ghilterra Npedite a Luigi xìv 
duz mostre a ripetizione , le 
prime che si fossero vedute 
in Francia, questi oriucli si 
«concertarono, e non vi fu 
se non ft P. Trucbet ., che 
potesse racconciarli « Col bey t 9 
ammirando i di lui talenti e 
la di lui abilità, gii assegnò 
una pensione di 600 lire f di 
cui lo stesso giorno gii fu 
pagata la prima annata. Il 
P. Sebafiiam ( tal era il suo 
nome da religioso ) non ave- 
va allora che 19 anni , e per 
T avanti si applicò alla geo- 
metria ed all' idraulica con 
tale profitto, che non si è 
poi fatto alcun gran canale 
di Francia , senza prima chie- 



dere il di lui parere . La sua 
fama si divulgò in tutta P 
Europa: fu impiegato in tut- 
te le opere importanti \ rice- 
vette le . visite del duca di 
Lorena , di Pietro il Grande 
czar di Moscovia e di varj 
aitri principi , ed* arricchì le 
- manifatture di molte belle 
scoverte • Travagliò a perfe- 
zionare !«• trafile de 1 fìlaioro 
di Lione , j" imbiancatura di 
tele di Senlis , le macchine 
delle zecche &c. Egli fu che 
inventò la macchina per tra- 
spoxtare da un luogo all'altro 
grossi alberi , senza che ri- 
manessero danneggiati nella 
loso vegetazione- l suoi Qua- 
dri colie figure il)* simaovo^ 
sono stati altresì uno degli 
ornamenti di Marly. Il pri- 
mo, che dai re fu appellato 
il suo piccai Teatrino , cam- 
biava scene o decorazioni tre 
volte ad un colpo di fischiet- 
to \ poiché questi quadri ave- 
vano altresì la proprietà di 
essere risonanti o sonori • Il 
secondo Quadro , ch'ei pre- 
sentò al monarca, piò gran- 
de ancora e più ingegnoso , 
rappresentava un paesaggio , 
in cui tutto era animato . 
Siccome era versato a fondo 
nella costruzione delle trom- 
be e de 1 condotti da acqua , 
jebbe parte nella formazione 
di alcuni acquedotti di Ver- 
sailles . Non si fecero o non 
si progettarono guari in Fran- 
cia 
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cit grami i carili di comuni- 
cazione di fiumi , pe* quali 
non si prendessero o le sue 
idee o suoi conigli ; e gli 
si deve avere obbligazione , 
dice , Foptenelle , non so- 
lamente di ciò , che fu ese- 
guito sulle sue viste, ma an- 
cora di ciò che non si fece 
con false vedute. Il re, in- 
formato per se stesso di quan- 
to valesse il P. Seòiftiano , 

10 nominò uno de' mioì ono- 
rar; dell'accademia delle scien- 
ze in occasione del rinovella- 
mento è\ questa compagnia 
nel ióoq , e si trovano nella 
di lei collezione moire Me- 
morìe da esso composte . Pas- 
sò gli ultimi anni della sua 
vira in cont'nue infermità , 
che lo rapirono a'ie scienze 

11 5 febbrajo 1729. Quari- 
tunque fosse esteriormente 
molto divagato ^ il P. Stba- 
fthvo fu un ottimo religioso, 
fedelissimo a' suoi doveri , 
sommamente disinteressato , 
dolce , modesto , e , secondo 
l'espressone, di cui si servì 
il pr ncipe reale parlando di 
lui al re, e ?) semplice c>me 
le sue macchine . Conservò 
sempre col massimo rigore 
tutto P esteriore conveniente 
al suo abito; e nuPa prese 
di queir aria, cui suol dare 
il gran commercio del mon- 
do, e cui il mondo stesso 
non manca di disapprovare . 
Benché potenti personaggi 

TonuXXV. 



gli esibissero di farla uscire 
dalla religione monastica , 
egli preferì la soggezione , in 
cui viveva , ad una libertà 9 
che avrebbe inquietata la sua 
coscienza . 

TRUDAINE ( Giovan- 
Carlo Filiberto de ) , nato 
nel 1733 a Clermont , dove 
suo padre era inrendente del- 
la provincia , ricevette un* 
eccellente educazione . M. de 
Trudaine , il padre, era di- 
venuto intendente— genera Le 
delle finanze , suo figlio fu 
suo aggiunto nel 1757. Ebbe 
nel suo dipartimento le ^er- 
me generali , il commercio 9 
le manifatture, i ponti e gli 
argini , ed amministrò queste 
diverse pam con altrettanto 
zelo che cognizione . Essen- 
do stata soppressa nei 1777 
la sua carica , finalmente egli 
si trovò resti uiro a se stesso, 
alP amicizia ed alle scienze; 
ma , divenuto già da lungo 
tempo intermiccio , ben pre- 
sto de vare soccombere , e 
morì li 5 agosto delio stero 
anno. Le sue virtù non era- 
no inferiori alle sue cogni- 
zioni : egli fu disinteressato , 
e lo fu senza ostentazione . 
Dopo la morte di suo padre 
essendo stato surrogato nelle 
di lui cariche nel consiglio 
delle fìran/e ed in quello del 
commercio , dimandò a Lui- 
gi xv la permissione di non 
riceverne gli assegnamenti . 

E c Mi 
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JVli dimandano così dì rado 
simili grazie , disse il re, 

la fua fin gol ori tà non xo- 
glio i.egarvela. tzi M. de Tru- 
9Ì dame ( dice M. de Condorcet) 
fu buon amico , buon fi- 
glio, buon marito, buon 
padre. Alle virtù di citta- 
dino e di magistrato accop- 
piò le grazie d' un uomo 
di mondo . Amabile e dol- 
ce nella sua vita privata, 
abbandonandosi con piace- 
re alla società, si sarebbe 
*' potuto accu are di troppa 
v facilità ed 'amore per la dis- 
9Ì sipazicne; ma il gusto dcl- 
„ la dissipazione non gli fece 
?> nasci: r?. ri?' alcun dovere . 
, Pochi privati hanno riu- 
nite in se cognizioni così 
estese e così y«rie • Final- 
mente la facilità dei suo 
caràttere non lo fece "già m- 
? , mai acconsentire ad ung 
cosa ingiusta =j . Era mem- 
bro dell' accademia delle scien- 
te, ed in tale qualità sparse 
de' fiori sulla tomba di suo pa- 
£re . Questo Elogio ( di- 
aJ ce parimenti M, di Con- 
dorcet ) , scritto con no- 
biltà e con eleganza , è 
un monumento prezioso, per 
r accademia 3 e la sola ope- 
ra di M. de Trudaine , che 
sia alle stampe : la sola, 
pietà figliale poteva rubar- 
gli de 1 momenti dovici al- 
la patria . Suo padre 
meritava gli encomi , die gli 
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fa . Mentr' era agli esfremi , 

suo figlio consolavate . dicen- 
dogli, eh' ei portavasi i suf- 
fragi de' cittadini e la srima 
delie ptrsone dabbene . Il mo- 
riU.ndo riposegli sorridendo: 
Eh ùene\ io ti lafcio per lega* 
to tutto ciò : in effetto il fi- 
glio raccolse questa preziosa 
eredita . 

TSCHIRNAO ( Ernfredo 
Walter di ) , abile matemati- 
co, nacque a Kissingswald 
gnoria di suo padre nella Lu- 
sazia li io aprile 1651 di un' 
antica famigfia , Dopo aver 
militato nelle truppe di Olan- 
da in qualità di volontario 
nel \6yz , viaggiò in Ger- 
mania , iti Inghilterra , in 
trancia ed in Italia, k ecos- 
si a Parigi per la terza vol- 
ta nel 1682 , e propose ali' 
accademia delle scienze \% 
scoperta di que' famosi causti- 
ci, così noti sotto il nome di 
Caustici di J\l. di Tschirnao . 
Questa compagnia , nel'P ap- 
provarli , annoverò tra suoi 
socj r inventore . Ritornato 
egli in Alemagna, volle per- 
fezionare l'ottica , e stabili 
tre vetraje Y dalle quali si vi- 
dero uscire meravigliose no- 
vità di diòttrica e di fìsxa , 
e tra V altre lo specchio u- 
storip , che presentò al duca 
cf Orleans reagente del regno. 
A lui altresì la Sassonia è 
^principalmente debitrice del- 
la sua porcellana . Contento 

di 



Digitized by Goo 



di godei* la sua «Iona Jet-, 
teraria , ricusò rutti gli ono- 
ri , a' quali si voleva innal- 
zarlo : le lettere formavano 
il suo solo piacere . Cercava 
creile persone , che avessero 
talenti sì per le scienze utili 
che? per le belle arti : egli le 
cavava dalle tenebre, ed era nel 
tempo stesso loro compagno, 
loro guida e loro benefatto- 
re . Si incaricò molte voite 
deiJa spesa di far imprimere 
le altrui ope e , dalle quali 
sperava dell' utilità pel pu- 
pubh co ; nè questa generosi- 
tà preveniva da ostentaiione: 
egli faceva del bene àgli s:es- 
si suoi nemici con ardore e 
senza che lo sapessero. Que- 
sto stimabile letterato morì 
li zi ottobre 1708 ; ed il re 
Augujio fece Je spese de' di 
iui funerali . Vi è di lui un 
libro intitolato , De Mediana 
mentis carpari s , Amster-' 
dam 1687 in 4 : opera ap- 
pena conosciuta oggidì . Vi 
si sentono , dice bontemlle , 
quel calore e queir ardire , 
che appartengono al genio 
dell' invenzione . Promette 
' troppo , e non mantiene ab- 
bastanza . In oltre la sua teo- 
ria è seguita da precetti di 
pratica troppo attaccati alle 
minuzie, e de' quali la mag- 
gior parte non poteva guari 
conv-en're che a lui . 

TSCHOUDi ( Giovan 
Battista Luigi Teodoro baro- 



ne di ) , anziano baglivo e 
capo del' a nobikà del paese 
di Messin , cavaliere di S. 
Luigi , morto in Parigi li 7 
marzo 1784, ha scritto mol- 
to intorno la storia de^li al- 
beri e de' vegetabili . Ha dk- 
ti su questo argomento diver- 
si articoli per V Enciclopedia, 
ne" quali si trovano talvolta 
osservazioni nuove ; ma esse 
seno sfigurate dal suo stile 
gonfio ed enfatico . L' autore 
faceva anche delle poesie, ed 
avrebbe farro ottimamente a 
conservare per le sue Odi le 
immagni, che spargeva con 
■ prodigalità nella sua prosa. 

TÙBALCAINO , figlio 
di Lamech il bigamo e di - 
Seìla , fu T inventore dell'ar- 
te di lavorare alla fucina e 
battere il ferro, e ci fare ogni 
corra di opere di rame. Quin- 
di si arguisce , che «dovesse 
avere non poca cognizione 
deha chimica , giacché .di- 
verse operazioni della mede- 
sima si richieggouo per gli 
scavi delle miniere e per 
mettere in opera .i metalli » 
Si potrebbe credere , che il 
Vulcano de' Paga nf fosse stato 
copiato su questo patriarca , 

TUBERO ( Lodovico ), 
abate .della Dalmazia, è co- 
conosciuto per alcuni Comon- 
i'f ovvero Raccolte delle cose 
accadute al suo temso nell' 
Ungheria , nelja Turchia e 
ne' paesi ci reo rtvicini .Questa 
E e z sto- 
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storia interessantissima, divi- 
sa in undici libri, comincia 
dall'anno 1490 , e termina 
all' anno 1522 .• essa è scrit- 
ta in latino in uno stile net-- 
io e facile . E 7 srata impressa 
a Fiancfort nei i<5o? j ma 
j nomi proprj degli Ungheri 
vi sono stranamente sfigurati. 
Si trova pure inserita nel se- 
condo volume degli S cripto- 
res rerum Hungaricarum di 
$cbwa»dmero , Lipsia 174Ó » 
con una prefazione * varie 
correzioni ed alcuni somma- 
ri &c. da Beiius . Molti cri- 
tici credono! che il nome di 
Tulero sia supposto ; e che' 
V auioia di questi Comenra- 
f j v siasi celato sotto un tal 
non e appunto per avere mag- 
gior libertà di dire franca- 
unc-nte il tero . 

TUBERONE ( Quin- 
to Elio ) , in latino Tubero^ 
discepolo di Panetto , fu un 
K emano molto considerato 
pel suo sapere , per la sua 
filosofia e per la severità de' 
suoi costumi , e che sostenue 
fon distinzione la dignità con- 
solare , Era genero del valo- 
roso Paolo- Emilio , ma pove- 
rissimo, come tutti gli altri 
Tuberoni ♦ Ve' ne furono se- 
dici di questa famiglia , che 
abitarono tutti unitamente 
colie loro mogli e co' loro 
figli in una stessa piccolissi- 
ma casa , i:cn_ ? vendo tra tut- 
ti che un solo podere di «ara- 



pspna situato nel territorit 
de Vejenti . Il primo pezzo 
di vasellame di argento , che 
fosse giammai stato nelle ma- 
ni di un Tuberone , fu una 
tazza di questo metallo , che 
Paola- Emilio aveva riportata 
dal bottino della Macedonia, 
e di cui fece dono a suo ge- 
ro circa 1' anno 168 av. I* 
era volgare . Del rimanente 
sembra , che Tuberone faces- 
se matto poco conto di que- 
sta sorta di 'cose , poiché ri- 
cusò di accettare un ricco re- 
galo in vasellame di argento, 
che gli venne offerto dagli 
ambasciatori di Etoiia. Que- 
sto è il medesimo In benne 
a cui suo suocero P<w!;- Emi- 
Ito appoggiò la cura di custo- 
dire Perjeo re di Macedonia, 
eh 1 egli avea vinto . Tubero- 
ne fu altresì celebre giurecon- 
sulto, e superò quanti in ta- 
le scienza si erano distinti 
prima di lui • Scrisse alcuni 
libri di storia , ed anche li- 
no circa il Dovete del Giudi' 
fe . Si trova fatta onorevol 
menzione di lui più volt* 
nelle compilazioni Giustinia- 
nee, Vtid- CHOPIN. 

TUot , appellare il Rth 
mano ( Giovanni Battista ) , 
scultore dell'accademia reale 
di pittura e di scultura , mor- 
to a Parigi nel 1700 in era di 
70 anni , tiene un posto di- 
stinto tra gli eccellenti arristi, 
che comparvero sotto il regno 
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di Lutti xiv . Tra le sue 

opjre si vede ne' giardini di 
Versaglic? una Figura rappre- 
senrante il Poana lirico . Ha 
parimenti abbellito il giardi- 
no di Trianon con una bella 
copia del famoso gruppo di 
Laocoonts . 

TUCCA(PlauzÌo), gran- 
de amico di Oazìo e di Vir- 
gilio , coltivò la poesia lati* 
na , e rivide i 1 Emide unita- 
mente a Vàrio per ordine di 
Augusto . 

TUCIDIDE, Thucydides, 
«ckbre storico Greco , figlio, 
di Oloro ovvero Ord> , nac- 
que in Atene nell'anno 471 
av» T era volgare . Contava 
tra' suoi amenau V antico Mil- 
ziade figlio à i Ci pf do e fon- 
datore dei regno della Chcr- 
soneso . Studiò la rettorica 
sorto Antifone e la filosofia 
sotto Anassagora ? e si formò 
indi negli esercizi militari 
convenienti ad un giovane 
della sua nascita . Essendo 
stato impiegato nelle truppe, 
fece alcune campagne , che 
gii acquistarono riputazione* 
In età di 27 anni fu incari- 
cato di menare a Turio in 
Italia una nuova colonia di 
Ateniesi . Poco dopo essendo-, 
si suscitata nella Grecia la 
guerra del Peloponneso , que- 
sta vi cagionò grandi movi- 
menti e prandi turbolenze « 
Tucidide , il quale prevede- 
va, eh" essa sarebbe di lunga 



duetto, formò sin d'allora il 
disegno di scriverne la sto- 
ria . Siccome militava nolle 
truppe di Atene, fu egli stes- 
so testimonio d una parte di 
ciò , che seguì nell' esercito 
degli Ateniesi sino all'ottavo 
anno di questa guerra, cioè 
sino al tempo d.;l suo esilio . 
Tucidide era stato comanda» 
to per andare in soccorso di 
Airfipoli, piazza forre degli 
Ateniesi sujle frontiere della 
Tracia \ ma essendo egli sta- 
ro prevenuto da Brasidé g«* 
nei ale degli Spartani , per 
questo tristo accidente fu in-' 
giustamente creduto, che me- 
ritasse un tale castigo • Esi- 
liato dai suo paese per opera 
della 1 fazione di Cleone t noa 
potè obbliare una patria, che 
aveva servita j e però nel 
tempo appunto della sua as- 
senza compose la sua Storia 
dilla Guerra dt( ? eloponnefo xx\ 
le repubbliche di Atene e di 
Sparta. Egli non la condusse 
che sino all' anno zi incrusi- 
vamente ; i sei anni , che ri- 
manevano, furono suppliti dar 
Ttopompo e da Senofonte . Im- 



piego 



ntrila sua storia il dia- 
letto Atiico , come il più 
puro, il più clegant'% e nel 
tempo sesso il più forte ed il 
più energico. Demostene face- 
va sì gran conto di quest'o- 
pera, che h copiò più volte » 
Si pretende , che Tucidide 
si sentisse nascere i suci ta- 
£ e $ len- 
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fenti per la storia , udendo 
leggere in Atene quella di 
Erodoto in occasione delia fe- 
sta de' Panateuj , o sia ne' 
Giuochi olimpici. Si sono più 
volte para^orati tra loroqne- 
Sti du? stor ci : Erodoto è più 
dólce, più chiaro, più a!>bon- 
carue ; Tucidide più conciso , 
più se ra o , più premuroso 
di giugnere al suo fine : 1' u- 
bo ha più grazie, l'altro ha 
più fuoco . Il primo riesce 
Beli' esposizione de' fatti, V al- 
tro nella maniera fotte e vi- 
va di esprimerli . Tante pa- 
role, , altrettanti pensieri , ma 
la sua precisione lo rende tal- 
volta alquanto oscuro , soprat- 
tutto nelle sue aringhe, per 
la maggior parte troppo fre- 
quenti . Qanro alla verità de 
fatti , Tucidide , testimonio 
oculare, dev'essere superio- 
re ad Erodoto , che sovente 
adottava le memorie, le qua- 
li venivangli sommi»istrate f 
senza esaminarle. Nulladime- 
Bo la discussione degli affari 
politici della Grecia e le ope- 
razioni d'una lunga ed osti- 
nata puerra non possono at- 
taccarci così piacevolmente in 
Tucidide , come gli avveni- 
menti curiosi e varj , che 
Erodoto aveva raccolti dal'a 
storia di diverse nazioni del- 
l'universo. Tucidide morì , 
secondo alcuni , in Atene , 
ov' era staro richiamato, nel- 
l'anno j<5i av. Gr C. e se- 



condo altri nella Tracia , don- 
de le sue ossa furono traspor- 
rne nella sua patria: egli era 
in età di circa 80 anni . Tra 
gii srorici Latini , eh: si so- 
no impegnati ad imitare i 
Greci , annoverasi Salluflio f 
che prese per modello Tuci- 
dide , non già precisamente 
negli scritti, che ce ne rimin- 
gono , ma nelle altre oper: , 
eh' egli aveva- composte, e che 
si sono smarrite . Ma , imi- 
tando la precisione di Tucidi- 
de , °li dà più robustezza e 
più forza , e lo stesso Quie- 
titi ano fa sentire questa diffe- 
renza. s= Nell'autore Greco 
„ ( die' egli),, per quanto sia» 
„ serrato , voi potreste anco- 
„ ra levarne qualche cosa , 
, r non già senza nuccere all' 
„ amenità della dicitura , ma 
„ almeno senza nulla toglie- 
„ re alla pienezza de' pemie- 
„ ri. Ma ia Sallustio , sop- 
„ pressa ima parola, il sen- 
sù rimane 'distrutto : lo che 
, r non ha sentilo Tito-Livio, 
„ il quale rimprovera va io di 
„ sfigurar i pensieri de Gre- 
„ ci ed indebolirgli v e che 
„ gir preferiva Tucidide y non 
„ perchè amasse più quest' 
„ ultimo , ma perchè* lo te- 
„ meva meno , e perchè si 
„ lusingava di porsi più age- 
„ voi mente al di sopra di 
„ Sallustio , se metteva pri- 
„ ma Salluflio al di sorro 
„ di Tucidide = . Di tutte le 

di- 
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diverte edizioni della Storia 
di T vàdiPe , le migliori e più 
stimate seno , la greca di Ve- 
nezia per Aldo 15^2 in f. 
gr. bellissima e la prima di 
tutte ; e le tre greco-latine 
di Oxford 1696 in f; di Am- 
sterdam 1731 in f. , la più 
ampia e più stimata di tutte; 
e di Glasgovia 1659 voi. 8. 
in 8° . iy Ablancourt ne die- 
de uria Traduzione francese 
molto fedele , impressa in 
Parigi presso Bill ai ne 1734 
voi. 3 in ìi. Della Versio- 
ne italiana , che ne diede 
Francesco Schio Stròzzi Fioren- 
tino, ve ne sono due edizio- 
ni ambe di Venezia, la pril 
ma senza data in 8°, Ta'tra 
pel Co/ito 1 5Ó4 in 4% mol- 
to beila e stimata . 

TUDESCHI ( Nicola ), 
più conosciuto sotto il nome 
di PAKOR.MIT ano , ed appel- 
lato altresì Nicola di Sicilia, 
V Abate di Palermo e V Aba- 
te y an< } r imitano , era di Cata- 
nia in Sicilia . Divenne co- 
sì abile nel dritto canonico, 
che fu soprannominato Lucer- 
na Jurìs . Il suo merito gli 
profittò r abbazia di SanV 
Agata dell' ordine di San Be- 
nedetto, poi l'arcivescovato 
di Palermo. Assistette ai con- 
cilio di Basilea ed alla crea- 
zione deli' antipapa Felice , 
che Io fece cardinale nel 1440 
e^suo legato a lacere nella 
. Egli persistette 
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qualche tempo nello scisma; 
ma avendoci poi rinunziato, 
si ritirò a Pa'ermo nel 1449, 
ed ivi morì nel 1445» Vi e 
di lui un £ran numero di o- 
pere principalmerfte sul drittd 
canonico y delle quali Tedi- 
rione più ricercata è quella 
di Venezia nel tói6* voi. 9 
in f. .11 suo stile è barbaro 
evi i suoi materiali sono in 
troppo gran quantità per noti 
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TUDOR , VeA. ni 

TUILLERIE , TUIL- 

LÌ r R , Ved. THU &c. 
TULDENO , Ved. VAfl- 

TULDEK . 

I. TULLIA , figliuola di 
Servio Tullio Sesto re di Ro- 
ma , fu maritata a Tarquiniè 
il Superbo , dopo aver data 
la morte al suo 'primo sposoi 
Avendo T arguitilo fermatoli 
disegno di salire sul trono di 
Servio Tullio , e!! a acconsentì 
all' uccisione del proprio ge- 
nitore nell'anno 53$ av. V 
era cristiana. Appena ebb* 
ella notizia dell' esecuzione 
di un tale delitto, che "corse 
in senato, e fu la prima a 
salutare per re suo marito . 
Dopo di che ritornando al 
suo palazzo, quando fu giunta 
alla salita della strada appel- 
lata Cipri ana , ove Servio. 
Tullio era stattf assassinato , 
fece passare il proprio coc- 
chio sopra il cadavere tutto 
E e 4 in- 
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iu sangui n ato di suo padre • 
Dopo questa detestabile azio- 
ne quella strada porrò il no- 
me di Scellerata • Questo mo- 
stro fu scacciato da Roma 
insieme con suo marito , pres- 
so del quale terminò la de- 
testabile sua vita . 

U. TULLIA, fioliuo'adi 
Cicerone , fu il primo frutto 
del di lui matrimonio con 
Terenzia . Suo pad e l'allevò 
con molta cura, ed ella cor- 
rispose perfettamente ad una 
tal educazione. Fu maritata 
tre volte: dapprima con CV 
jo Pisane, uomo di gran me- 
rito y pieno .di talento e di 
eloquenza , attaccatissimo a 
sno suocero: in seguito sposò 
Furio Crassipede j e finalmen- 
te Publio Cornelio Dolateli* , 
mentre Cicerone era governa- 
tore della Cilici a . Questo 
terzo matrimonio non fu gua- 
ri felice } e le turbolenze , 
che Dolabilla , uomo torbido 
e dissipatore, i di cui affari 
erano in gran disordine, su- 
scitò in Roma, cagionarono 
gravi dispiaceri a Cicerone ed 
a Tullia . Questa femmina 
illustre morì nell' anno^ 44 
avanti V era volgale . Cicero* 
ne , inconsolabile per una ta- 
le perdita, manifestò un sì 
vivo dolore , che i maligni 
dicevano, esservi stara qual- 
che cosa di più che sola te- 
nerezza paterna tra il genito- 
re e la figlia j ma questa o- 



diosa congettura fu rigettata 

dalie persone dabbene . La 
occasione appunto della mor- 
te di Tullia, suo padre com- 
pose un Trattato De Co*so- 
linoni, che non abbiamo più. 
Si è preteso , che a' tempi 
del papa Paola 111 venisse 
trovato nella Via *Appia un 
antico sepolcro con questa i- 
scrizione : TitiiivU fiii* m?.t. 
Eravi , per quanto si dics , 
un corpo di femmina , che al 
primo soffio di aria fu ridot- 
to in polvere , con una lu- 
cerna ancor accesa, che si 
estinse nell* aprirsi la tomba, 
dopo esser arsa presso a 1500 
anni \ ma questo è un rac- 
conto ridicolo simile a tanti 
altri dello stesso genere . Se 
ne vegga la confutazione nel!' 
opera di Ottavio Ferrari , in- 
titolata : De Lucernis fepul- 
chralibus . 

TULLIO SERVIO, PéJ. 

SERVIO-TULLIO . 

TULLIO» soprannomina- 
to Cimbricoy figlio di un li- 
berto, fii scacciato fuori del 
senato da Cesare , perchè ave- 
va seguitato il partito di 
Pompeo. Ma a ven to ottenuta 
la grazia dopo la battaglia di 
Farsaglia, fu nel numero de- 
gli uccisori de!l'imperatore,che 
gltel' aveva accordata . Dopo 
la morte del dittatore, Brute 
e Cassio lo spedirono nella 
Bitinta per equipaggiare una 
fiotta j ad allora aveva egli 
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la carica di tribuno della pie 
be . Questo Tullio era il più 
famoso ubbriacone del suo 
tempo; nè questo era il solo 
suo vizio . 

TULLO-OSTILIO, 7»/- 
ìus Hcstilius, terzo re Je f 
Romani, succedette a Numa 
Pompilio nell'anno 671 av. 
G. C. Questo principe guer- 
riero fece aprire le porte del 
tempio di Giano , fece mar- 
ciare davanti a se alcune guar- 
die , che portavano manzi di 
verghe, e procurò d' inspirar 
timore a' suoi popoli e ri- 
spetto per la maesTà reale • 
Gli abitanti di Alba furono 
i primi a sperimentare gli 
sforzi delie di lui armi . Do- 
po il famoso combattimento 
degli Oraz} e de' -Curiati fe- 
ce spianare la città di Alba, 
e ne trasportò Je ricchezze e 
gli abitanti in quella di Ró- 
ma . In seguito fece la guer- 
ra ai Latini e ad altri popo- 
li , che sconfìsse in diversi 
incontri e di essi trionfò . 
Egli perì con tutta la sua 
famiglia in una maniera tra- 
gica nell'anno 640 av. G.C. 
Alcuni storici pretendono , 
che avendo tentata un' ope- 
razione magica, nella quale 
non osservò le necessarie ce- 
rimonie , il ciele irritato sca- 
gliasse un fulmine sopra di 
esso e sopra la di lui casa • 
Altri con più verisimigiianza 
rigettano il sospetto della di 



lui morte sopra Anco Marzio 
nipote di Numa , che fu suo 
successore nel trono • Secondo 
essi il colpo di fulmine non 
fu che un incendio procurato 
da Anco , che sperava di far 
cadere V elezione in proprio 
favore» se Tulio moriva sen- 
za posterità , come accadde 
in effetto. Fed. mezio . 
TURCHI, Fed» verone- 

$E TUR ENNE 0 fecondo al- 
tri TuiCÉNA ( Giovanni le 
Meìngre visconte di ) Fed. 

BOUCICAUT. 

TURENNE ( Enrico »E 
ia tour Visconte di ), dagi* 
Italiani appellato Turena, ma- 
resciallo-generale de' campi 
e degli eserciti dei re di Fran- 
cia, colonello generale della 
cavalleria- leg*;iera,era secondo 
fìllio di Enrtco di la T»*r(? 
Auver#ns dtura di Bouillon , 
e di El'ifabetta di Naffau * fi* 
glia di Guglielmo 1 di N affate 
principe d' Oraage . Egli nac- 
que a Sedan gli 11 settem- 
bre 161 1 : la natura e l'e- 
ducazione concorsero .egual- 
mente a formare questo grand* 
uomo . Avendo sin dall' età 
di dieci anni udito ripetere 
più volte , che la sua com- 
plessfone era troppo debole^ 
per non poter giammai so- 
stenere le fatiche della guer- 
ra , si determino , a fin di 
far cadere quest' opinione, ;dt 
passare un' intera notte d' in- 
veri 
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verno sul bas tìone di Sedan. tutto 
Siccome ru n fece confidenza 
di questa sua risoluzione ad 
alcuno , cosi per lungo tem- 
po si andò in cerca di lui ; 
Analmente fu trovato ,$ulla 
carretta d' un cannone, ov* 
crasi adòormentato . Il suo 
gusto par le anni si sumen- 
tò merce lo studio che fece 
delle vite de 1 grandi capitani: 
era soprattutto colpito dalle 
imprese di AU$ahàro,z leg- 
geva con trasporto Quinto- 
Curzio . Venne spedito ad 
apprendere il rresticr delia 
gwcna sotto il principe Mau- 
rizio di Naffau suo zio ma- 
terno , uno de' più grandi 
generali del suo secolo. Do- 
po essersi formato in questa 
scuola , fu posto, alla testi 
d'un reggimento francese > coi 
quale militò nel 16*34 all'a^ 
$edio della Motte . Questa 
città della Lorena fu valoro- 
samente e sagacemente dife- 
sa.. Il maresciallo de la b\r- 
-€e , che comandava gli asse- 
diatiti , fece attaccar un ba- 
stione, il quale doveva deci- 
dere della sorte della piazza. 
A Tonniens suo figlio inca- 
ricato di quésta operazione 
anjò fallito il colpo : 7Vrè- 
na , nominato per rimpiaz- 
zarlo , vi riuscì con alcuni 
tratti d'intano, che fecero, 
stupire chiunque . La Force 



ciò ch'era seguì *o : i- 
zione difficile e generosa , 
di cui Turenj gli fu tanto 
obbligato , che per questa ra- 
gione spo ò in seguito la di 
lui figlia . Questo suo gusto 
per la virtù manifestava*»! in 
tutte le occasioni . Il viscon- 
te, incaricato nel 1Ó37 di ri- 
durre il castello di SMre nel- 
r Hainault , lo attaccò sì vi- 
vamente', che in poche eie 
costrinse una guarnigione di 
due mila uomini àd arren- 
dersi a diserzione . I prinu 
soldati , eh' entrarono nella 
piazza, avendovi trovata udì 
bellissima femmina , glieli 
condussero, come la più pre- 
ziosa porzione del bottino . 
Turena , fìngendo di credere, 



che non avessero cercato 
non di sottrarla alla brutali- 
tà de' loro compagni , li com- 
mendò molto per una condot- 
ta cosi onestà . Eoli fece su- 
bito cercare il di le/i marito, 
e la rimise tra le di lui ma- 
ni , k dicendogli pubbLicamea- 
te : voi riovete alla ritenute 
za de 1 miei soldati /' onore & 
vostra moglie . Nel susseguen- 
te anno 1638 prese Brisach, 
e meritò , che il cardinale 
di Richelhu gli esibisse- in 
moglie una delle sue nipoti; 
ma Turena , nato in seno al 
Calvinismo , non volle accet- 
tarla . Spedito in Italia nel 
1639 , fece levar V assedio di 
Casale, e contribuì molto 1 
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quello di Torino, che il ma- 
resciallo d' Harcuurt intrapre- 
se per di lui consiglio . 7a- 
tena sconfisse i nemici a Mon- 
tcalier , menrre pressavasi 
questa città assedili ; ma u ia 
ferita , eh' ei riceverle y po- 
co mancò che non facesse an- 
v dar a vuoto 1' impresa . Non 
si segnalo meno alla conqui- 
sta del Rossiglione nel 164-2,. 
«d in ftalia nel 1643 . Era 
stato fatto maresciallo di ca La- 
po di 23 anni , ed ottenne 
il bastone di maresciallo di 
Franca di 3:2 nel f<544, do- 
po aver servito 1/ anni sot- 
to diversi generali . Allora gli 
venne affidato il comando 
dell' armata di : Ale magna , 
la (juale mancava di cavalli 
e di abiti :' egli la pose in 
israto a sue spese . Fas.ò il 
Beno con sette mila uomini, 
disfece il fratello del general 
Merci , e secondò il duca d y 
Enghien , poscia appellato il 
Gran Gtmdv , Ebbe 'la disgra- 
zia tessere barruto nella bat- 
taglia di M'ari endal nel »^45V 
ma sr rifece pòi in q ella di 
Nortlinga tre mesi 'dopo. In 
questo medesimo anno rista- 
bilì ne' di lui stati 1' elettore 
di T reveri ; e nel susseguen- 
te fece la famosa unione del- 
l' esercito di Francia conf lo 
Svedese comandato dal gene- 
rale Vìrangei , dopo una mar- 
cia di 140 leghe, e costrinse 
il duca di Baviera a diman- 



dar la pice . Allorché poi 
questo principe ebbe rótto il 
trattato, che aveva fatto col- 
la Francia , il viscontei 7V 
rena guadagnò" contro, di lui 
la battaglia di Zumarthausen , 
e lo scacciò interamente da* 
di lui stati nei . Aven- 
do cominciato appunto circa 
questo tempo ad accendersi 
la guerra civile in Francia , 
il duca di Bùuìllon l'impe- 
gnò nel partito del parla- 
mento; ma egli pòscia , stanco' 
di combattere contro il pro- 
prio rè , passò in Olanda v 
dónde ritornò in Francia col 
disegno di servir la' corte . 
Essendogli srato negato da' 
Mazarini il comando dell'ar- 
mata di Germania, si rivolse 
alia parte de' principi , e fii 
sul procinto di trarli fuori 
dalia loro prigione di Viricen- 
nts . Gli venne opposto il 
maresciallo dii Ptèssh Praslin f 
che lo battè nel 1650 in vi- 
cinanza di J< betel . Molto 
tempo dopo , interrogato il 
maresciallo di Murena da un 
uomo lim-itato del pari ed- 
imprudente , come avesse per- 
duta que ta battaglia , rispo- 
se semplicemente : Pet un 
fallo. Ma , quando un uomo- 
non ha commesti errori nella 
guerra , non V ha fatta lungo 
tempo. Sebbene vinto a Rhe- 
tel , Turata sembrava così 
grande agli Spagnuoli > che 
qùestì gli diedero la facoi- 
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tà di nominare a tutti gì' im- 
pieghi , che vacavano alla 
morte de^ii lufuia'i uccisi 
in battaglia , e gli mandaro- 
no cen o mila scudi in conto 
di quanto gli avevano pro- 
messa . Ma quest' uomo, vir- 
tuoso sino ne suoi travamen- 
ti , essendo stato avvertito, 
che travagli avasi efficacemen- 
te per la libertà de principi, 
rimandò indietro i cento mi- 
la scuJi , non credendo di 
dover prendere il denaro da 
una potenza , colia quale ve- 
deva che il suo impegno an- 
dava a finire . Effettivamen- 
te egli fece la sua pace col- 
la corte nel 165 1 . Divenuto 
generale della regia armata, 
impedì alle truppe di Condì 
il passare la Loira sul ponte 
di Gergeau . Il maresciallo 
d 1 Hjcquincourt in campagnia 
del quale egli comandava f 
si lasciò togliere i suoi quar- 
tieri a Gién , quantunque il 
visconte lo avesse avvertito 
del pericolo che correva la- 
sciandoli distanti j ma quando si 
trattò di parlare di questo con- 
siglio nella relazione che do- 
vasi di una tale giornata , 
Turena vi si oppose , di- 
cendo, che un uomo coù af- 
flitto come il maresciallo 
doveva avere almeno la li" 
kettà di lagnarsi . li vin- 
citore si pose indi ad inse- 
guire il principe di Condé si- 
no al sobborgo di Sani' An- 



tonio , dove lo attaccò , e 1» 
avrebbe inseguit> sino a Pa- 
rigi , se ia principessa Rea- 
le non avesse fatto sparare 
sopra Tarmata del re il cao- 
none della fu Bastiglia , che 
la costrinse a ritirarsi . Il 
principe di Condé tentò di 
chiudere la regia armata a 
Villeneuve Saint-Georges tri 
la Senna e ia Marna j ma 
Turena seppe sfuggirgli . Neh" 
anno 1654 lece levar V asse- 
dio di Arras agli Spagnuoli, 
prese ConJé* , Sainc-Guillain, 
e varie altre piazze nel 1635; 
indi nell'anno seguente fece 
un'onorevole ritirata all'asse- 
dio di Valenciennes , e poscia 
si' rendette padrone della Ca- 
pelle.La presa di Saint- Venanc 
e del forte di Mardìck furono 
le sue imprese dell'anno 165^ 
con Crcwuello protettore d 1 
Inghilterra. Turena fu inca- 
ricato d 1 intraprendere colie 
truppe delle due nazioni l'as- 
sedio di Dunkerque . GlTSpi- 
gnuoli furono interamente dis- 
fatti alle Dune , e questa vit- 
toria fu seguita daiia presa di 
Dunkerque Dopo una sì glo- 
riosa azione Turena scrisse 
semplicemente a sua moglie: 
i nemici sono venuti vttso noi* 
essi uno stati battuti : sìmm 
lodato Iddio Io ho faticato u* 
poco tutta la giornata j vi de 
la buona sera , e vado a cori- 
carmi . La vittoria delle Du- 
ne e U presa di Dunkerque 
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furono di sì gran lustro, che 
Ai marini primo ministro di 
Francia avrebbe volato, che 
il vincitore scrivesse una let- 
tera per attribuirgliene tutta 
la gloria . Jl visconte ricusò 
di farlo, rispondendo" , che 
g'ì ira impossibile V autorizza- 
re una falsità ed! a sua sotto- 
scrizione. La presa delle cit- 
t.i di Oudenarde , d' Ypres , 
e di quasi tutto il rimanente 
doì'a Fiandra furono la con- 
seguenza delle vittorie di Tu- 
re m , e ciò che fu ancor piìi 
vantaggioso , es?e procuraro- 
no nel 1059 la pace de' Pi- 
renei tra la Spagna e la Fran- 
cia . I due re di queste due 
grandi monarchie si abbocca- 
rono nell 1 isola de 1 Fagiani , 
• si presentarono t vicenda 
le persone considerevoli della 
loro corte. Siccome Turena , 
sempre modesto, non si fa- 
ceva osservare e stavasene 
confuso nella folla , Filtppù 
dimandò di vederlo. Lo mi- 
rò con attenzione , e volgen- 
dosi verso jtnna £ dujlrta 
sua sorella, le disse: Ecc$un 
uomn , che mi ha fatte passare 
molte cattive notti. Essendosi 
rinomata la guerra nel 1667, 
il re si valse di lui in 'pre- 
ferenza d'ogni altro per fare 
la sua prima scuola onde ap- 
prender l'arte militare. A- 
vevalo già onorato dei titolo 
di maresciallo generale delle 
sue armate, ed egli se ne 



mostrò degno con nuovi 
successi . Frese tante piaz- 
ze nelie Fiandre , che gli 
Spagnuoli furono costretti nell' 
anno seguente a far la pace.- 
Allora appunto egli abbiurò 
il Calvinismo, più perchè n' 
ebbe l'animo convinto, che 
per interesse ; giaccia per F 
addietro non si era giammai 4 
potuto farglielo abbandonare, 
anche facendogli sperare la 
carica di contestabile. Luigi 
xiv, avendo risoluto di far 
la guerra in Olanda affidò il 
comando de' suoi eserciti 4 
Turena nel 1662 j ed in zi 
giorni furono prese 40 piazze 
Olandesi. Nell'anno appres* 
so inseguì sino a Berlino F 
elettore di Brandeburgo , eh* 
era venuto in soccorso degli 
Olandesi, e questo principe, 
benché vinto , non s' i nieres- 
sò meno pel suo vincitore . 
Venuto in cognizione , che 
uno sceierato era passato nel 
campo di Turena col disegno 
di avvelenarlo, gliene diede 
avviso : questo disgraziato fu 
scoperto, ed il visconte si 
contentò di scacciarlo dalla 
sua armata ,* nè questo fu il 
solo esempio di generosità da 
lui dato. Un uffizial generale 
gli propose un guadagno di 
400 mila franchi , di cui la 
corte nulla potea sapere : Tu- 
rena gli rispose j Vi sono mol- 
to obbligato ; ma siccome ho 
trovate foventt Jìmìli occasioni 
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senz' avirne profittato y non ere- 
ifo di dovere mutar condotta in 
questa mìa avanzata età . Pres- 
so a poco nelle stesso tempo 
una città molto considerevole 
gli esibì cento mila scudi , 
acciocché non passasse sul di 
ki territorio : Siccome la vo- 
stra città, diss 7 egli a 1 deputati, 
non è sulla strada y ove ho riso- 
luto di far marciare l" esercito . 
non posso in coscienza prendere il 
denaro, che mi offrite , Dopo 
che Turena ebbe forzato 1' 
elettore di Brandebprgo a chie- 
der la pace, favorì nel 1674 
la conquista della Franca Con- 
tea , e col solo strepito del 
suo nome impedì agli Sviz- 
zeri T accordare il passaggio 
agli Austriaci . La conquista 
della Franca- Contea fatta da 
Luigi xiv, e gli altri suoi 
successi diedero occasione ad 
una lega formidabile neu'im- 
pero contro il monarca di 
Francia. A fin di prevenire 
T unione di tante forze di- 
sperse , Turena , eh' era in 
Alsazia, passò il Reno alia 
testa di dieci mila uomini , 
fece 30 leghe in quattro gior- 
ni , attaccò a Seinsheim pic- 
cola città del Palatinato i 
Tedeschi comandati dal duca 
di Lorena e da Caprara > li 
battè e spinseli sin di l;i dal 
Meno. Dopo l'azione i suoi 
si radunarono intorno a lui 
per congratularsi seco d' una 
vittoria , eh' era visibilmen- 



te i! frutto delle saggie su* 

disposizioni : Quando si fu 
della gente pari vojlra , 0 si- 
gnori , rispose loro il mare- 
sciallo, si deve attaccare ardi* 
tamente 9 poiché si ha sicutez- 
za di vincere . Benché T*rena 
avesse in usp di visitar so- 
vente il proprio campo , rad- 
doppiava la sua vigenza, 
allorché le cure divenivano 
più necessarie. In tempo del- 
la rapida spedizione ultima- 
mente accennata , approssi- 
mossi un giorno ad una ten- 
da, dove varj giovani solda- 
ti , mangiando insieme ,si la- 
gnavano delia penosa ed inu- 
tile marcia , che stavano fa- 
cendo ♦ Vqs non conoscete ni- 
firo padre , loro disse un vec- 
chio granatiere rutto cri vela- 
to di colpi : egli non ci avreb- 
be esposti a tante fatici* , se 
non avesse grandi viste, che 
noi non sappiamo ancor 
tra re . Qjesto discorso fece 
cessare tutre le dq^Jianz-', e 
si cominciò a bere alia salu- 
te del generale: Turena con- 
fessò poscia di non aver giara- 
mai provato un più vivo pia- 
cere. Le fatiche inseparabili 
da una così aspra guerra ca- 
gionarono grandi malattie 
ueir armata francese : da per 
tutto ved evasi Turena tenere 
paterni discorsi ai soldati , e 
sempre colla borsa alla ma- 
no. Quando era finito il tie- 
narO| ne prendeva in presti- 
to 
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rp dal primo uflfiziale ch« in- 
contrava , e mandavalo al suo 
ii, tendente per essere pagato. 
Questo , sospettando , che 
ù volta si esigesse piq di quel 
ch'erari prestato al suo pa- 
drone , gi' insinui , che des- 
ìc m avvenire de 1 biglietti di 
c ò , che prendeva in presti- 
to. No no, dibse jl visconte, 
dai e tutto ciò , che vi viene 
dimandato . Non è possibile , 
ere uH ujjiziale venga a chie- 
davi una somma , che non. mi 
auiia prestata , a meno chi 
non ne sia in un estremo Liso- 
£//■■/ ; ed in tal caso è giusto 
di assisterlo . I Tedeschi , a- 
vtedo ricevuti considerevoli 
rinforzi dopo la loro sconfitta 
di Smsheim, passarono il Re- 
no , e presero quartieri d'in- 
verno in Alsazia., Turena , 
eh' erasi titirato nella'Lorena, 
rientrò nei mese di dicembre, 
pel paese de* Vosgi , nelia 
provincia che aveva finto di 
abbandonare, battè gì' Impe- 
riali a Mulhnusen , gli scon- 
fìsse ancor meglio a Turkeim 
alcuni giorni dopo, e li co- 
strinse a ripassare il Reno li 
6 gennajo i<y;5. Un avveni- 
ri tmo sì poco aspettato fece 
5tupi»e" 1' Europa; ma poscia^ 
Itrò allo stupo.re. la nie- 
lla , quando seppesi , che 



sott 



ra 

tutto cib ch'era accaduto , 
era già stato premeditato due 
me'.i prima , ed erasi tutto 
„ eseguito, malgrado la corte e 



malgrado gli ordini reiterati 
di Lnuvois animato da una 
vile gelosia contro l'eroe, 
che faceva trionfare la Fran- 
cia . li consiglio di Vienna 
gli oppose un gran capitano 
degno di lui , cioè fthntecuc- 
colt . I due generali erano sul 
procinto di venir alle rjiani , 
e di arrischiar:* la loro ripu- 
tazione alia sorte d'una bar- 
taglia presso il villano di 
Saltzbach, quando Turena , 
andando a sge^iiere un sito 
per alzare ' una batteria , fa 
uccido da un colpo di canno- 
ne li 27 luglio 1675 in età 
6\ apni . E' noto quali onori 
fece lare il re alla di lui 
memoria : egli fu sotterrata» 
in àan-Dionigi , come il con- 
testabile du Guesclhy al di 
sopra del quale la voce pu- 
bica lo innalza altrettanto , 
quanto il secolo di Turena 
era superiore a quello del 
contestabile ( ^/.guesclin). 
Tra il gran numero di epi- 
tafj, che vennero destinati 
ad ornare la sua tomba , non 
si ricorda più se non quello, 
in cui ia semplicità e la ve- 
rità si porgono la mano per 
onorar- l'eroe, e corrisponde 
alla seguente versione: 
# Tra i noflri Re Turena ha 
la sua tomba ; 

E queft? onur per le frege- 
fta ottenne . 

Luigi volle , che gluric/a 
tromba 
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Ciò f jje alfin di dar pruo- 
va solenne , 

Ch'ei non mette divario tra 
il portare 

Lo feettro , ed il /aperto al- 
trui ferbare. > 
Questo eroe non aveva sem- 
pre avuti nella guerra favo- 
revoli successi: egli era. stato 
battuto a Mariendal , a Re- 
thel , a Cambrai / non fece 
mai luminose cònquisre, nè 
diede di quelle grandi batta- 
glie campali , che decidono 
di rendere una nazione pa- 
drona dell' altra . Ma avendo 
sempre riparati i suoi errori, 
e fatto molto con poco , pas- 
sò pel piti abile capitano dell' 
Europa in un tempo , in cui 
r arte della guerra era subli- 
mata più che mai. Anzi , 
sebbene siasi a lui data la 
tace a y d 1 aver mancato in 
occasione delle guerre del a 
Fionda ; sebbene in era di 
presso ai io anni l'amore eli 
avesse fatto rivelare il seg re- 
io dello Stato / sebbene aves- 
te esercitate nel Paiatinato 
varie crudeltà , che non sem- 
bravano necessarie , egli con- 
servò la riputazione cV uomo 
dabbene , saggio e moderato. 
Le sue virtù ed i suoi gran- 
di talenti , i quali no% 
erano che suoi proprj , 
fecero obbliare le debolezze 
ed i falli , che gli erano co- 
muni con tanti altri uomini • 
Se si potesse paragonarlo a 



qualcuno , oserebbe*? dire , che 
di tutt* i generali de* secai i 
passati Cornala di Cordova , 
soprannomato il Gran Copi*»» 
no y è quello , a cui rassomi- 
gliava più . Raccorremo al- 
cuni fatti più opportuni a 
terminar di dipingere i co- 
stumi militari di Turena . 
Quantunque non fosse ricco; 
era generoso. Veggendo varj 
reggimenti molto mai vestiti, 
ed essendosi assicurato , eh? 
il disordine proveniva dalia 
povertà e non dalla negligen- 
za de 1 capitani > distribuì loro 
le somme necessarie per T in- 
tero ristahii imeneo di tali cor- 
pi ; ed aggiunse a questo be- 
neficio la dilicata attenzione 
di lasciar credere, che venis- 
se dai re . Un ufficiale era 
disperato per aver perduti in 
una battaglia due cavalli , che 
la sua situazione non permet- 
tevagli di rimpiazzare : Ip~ 
rena gliene donò due de' suo , 
e gli raccomandò fortemente 
di nulla dirne ad alcuno - Al- 
tri , aggiuns* egli , verrebbero 
a dimandarmene , ed io non so- 
no in israto di donarne a tut- 
ti : quest' uomo modesto vo- 
leva celare sotto un' aria di 
economia il rnerito d' una 
buona azione, Qondi avver- 
tito, che V orribile earnifkina 
di Senef avet>a prodotta mol- 
ta scontentezza ; Buono! ds- 
s' egli 9 ciò tutto al più equi- 
vale ad una notte di Faiiti - 

Mi 
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ftfa Turena pensava con più 
uman'ta , quando diceva , che 
ci volevano trent anni per 
fare un sodato , Secondo lui, 
un armata y c le pacava 50 
mila uomini , era incomoda ài 
generale, che la comandava , 
ed ai soldati , che la compone- 
vamo. Peraltro non tutti gli 
esperti tattici e generali pos- 
sono convenire nello stesso 
sentimento j e la sperienza 
delle posteriori e più recenti 
guerre ci dà unadimostrazio- 
ne assii diversa, specialmen- 



te renduta la voflf amata supe- 
riore a quella de* nemici pel 
numero e per la bontà delle 
truppe , quando sarete pad r ne 
della campagna , i villaggi vi 
terranno luogo di piazze , Ma 
fi mette il proprio onore a pi- 
gliar una città forte , molto pi$ 
che a cercare il mezzo 4* 
quijìare agevolmente una pro- 
vincia . Se il re dì Spagna 
avesse impiegato tn truppe cib, 
fhe ha confumato in uomini ed 
in denaro per far degli osseci) 
e fortificar delle piazze y fares- 



te per le grandi decisive bat- be il più cqnjider t ev\le di tutt* 
taglie : ma già si è osserva- i re • Quanto all' esteriore , 

date da Turena era un uomo di mez- 



to che tra le molte 
Turtna non ve ne fu alcuna, 
che tale veramente potesse 
dirsi . Il visconte era perve- 
nuto ad essere l'arbitro assolu- 
to de suoi piani di compagna* 
Luigi xiv disse ad un uffi- 
ciai generale , che andava a 
raggiupgnere l 1 armata in Ai- 
sazia , dite a M. di Turena , 
ehe io avrei piacere di fentir 
un poco pijt /ovante fue notizie, 
e che lo prego d' informarmi 
di ciò che avrà fatto . Non al- 
trimenti che con questo po- 
tere assoluto si possono fare 
grandi cose nella guerra. 11 
gran Condé dimandava un 
giorno a Turena , quai con- 
dotta vorrebbe tenere nella 
guerra delle Fiandre • fare 
pochi assed) , ri spasegli questo 
illustre generale , e da>e mol- 
te battaglie. Quando voiavre- 
TmJiXV. 



zana statura, largo dispalle, 
e che le alzava di tempo in 
tempo , colle sopraccciglia 
grosse ed unite, lo che dava- 
gii una flsonomia ruvida \ 
nulla avendo di grande nel- 
l'aria , benché avesse gran- 
de 1' anima . Era modesto 
nel vestire , e sembrava Jo 
stesso anche nell' espressioni, 
sebbene talvolta V amor pro- 
prio trasparisse attraverso di 
questa modestia • Amava le 
facezie ed i bei detti, e se 
n* intendeva , poiché era na- 
turalmente gajo , ed aveva 
letti i poeti latini e francesi» 
^Julladimeno la sua conver- 
sazione era poco brillante: e- 
gli parlava poco , né scrive- 
va bene . Abbiamo la sua 
Vira scritta da R<imsay(Vcd. 
l'articolo di questo scrittore 
Ff e 
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e quelli di cqu^ttlz e 
w a rìqllier ) . Il cardina- 
le di Rohan principe vescovo 
di Strasbourg ha segnalata 
ia sua ammirazione per Tu- 
rerai , facendo innalzare nel 
1781 a di lui gloria un su- 
perbo trofeo a Saltzbach nei 
luogo stesso , dove l'eroe fu 
ucciso : esso è in mezzo acj 
uno spazio piantato di allo- 
ri e circondato da cancelli di 
ferro \ Un invalido del reg- 
gimento di Turena, secondo 
Je deposizioni del predettò 
porporato , sarà mantenuto in 
perpetuo a Saltzbach , per 
far vedere tale monumento 
ai forestieri . L'abate à" Ey- 
mar > vicario-generale di Stras- 
burgo io celebri in quattro 
yersi del seguente significa- 

Turena in regal tomba qui 

fept Ito 

pel Re, che il p*ft y amar 

fa la memoria \ 
tyla in quello monumento 
trovi accolto 
. Turena , sue yirtà y /ua 
morte e gloria . 
TURGOT (Michele Ste- 
fano ), nato in Parigi nel 
1699 * morto nel ritiro nel 
17 Si , Passò dal posto di pre- 
sidente nei' parlamento a quel- 
lo di proposto de' mercanti , 
C fatto consigliere di sta- 
to, poi presidente del gran- 
consiglio " Le fogne immen- 
se , che attorniano tutto un 



figli 



Anna 
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di lato di Parigi e. lo sbaraz- 
zano delle immondezze pe- 
stilenziali ; e la fontana di 
G renelle spncT i monumenti 
del r amministrazione del pre- 
sidiente' Turgot . Il suo zelo 
vigilante ed •attivo f u utilis- 
simo ai Parigini , 1 qqaii, es- 
sendo stati debitori a lui del- 
1* abbondanza ne' tempi i più 
diffìcili , . non pronunciano 
che con venerazione il suo 
nome . Lasciò tre 
più giovane de' quali , 
Ruberto Giacomo , per r ad- 
dietro control lor-gentrale del- 
le finanze sotto 1* infelice 
Luigi xvr. 9 era nato in Pa- 
rigi li 10 maggio 1727,0 
morì li 18 mirzo 1781. E- 
ra stato* per lo spazio di 12 
anni intendente di Limoges, 
e non si obblierà mai in quel- 
la provincia lo spirito di e- 
quità e di beneficenza , con 
cui r amministrò . Durante 
una lunga e crudele carestia 
distribuì abbondanti limosine: 
mancavano Je derrate di pri- 
ma necessità, ed egli si pre- 
se istancabili cure per pro- 
curarle . Jl Limosino prova- 
va un enorme sopraccarica 
nelle sue imposizioni , a mo- 
tivo d*un errore di calcolo t 
eh' era staro consecrato da un 
lungo uso : egli pervenne ad 
illuminare il ministero sopra 



un punto cosi importante • 
Non vi erano che alcune stra- 
de j egli ne aprì un gran nù- 
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Obero di nuore, e mercé qué- 
sti canali di comunicazione 
vivificò la sua generalità sen- 
za opprimere il popolo co' 
travagli , de' quali i' uomò 
ricco raccoglie quasi sempre 
il frutto i La contribuzione 
in opere per le strade mae- 
Itre fu convertita in denaro. 
I medesimi sentimenti di giu- 
stizia lo animarono durante 
^ il suo breve ministero : fu 
rono molto moderati i dritti 
d* introito sulle derrate eli pri- 
ma necessiti , senza che il 
re vi perdesse . La cassa di 
^Poissi , che/ dicevàsi onerosa 
al pòpolo, fu soppressa * ed 
il prezzo della carne diminuì. 
I lavoratori e le genti di 
campagna dovevano esser sol- 
levati , mettendo, col me/zo 
di un' imposizione, a carico di 
tutte le classi di cittadini i 
lavori ed i riattamenti delle 
strade maestre e degli argini. 
Le matricole e le privative 
per le arti > onde' risulta le- 
game é schiavitù àlP indù- 
stria , furono abolite . I drit- 
ti di feudalità erano una sor- 
gente di liti : egli formo il 
progetto di commutare tali 
dritti in una maniera , che 
potess* essere vantaggiósa ai 
vassalli ed ai signori . Vole- 
va altresì levare la privativa 
del sale e porlo iri libere* 
commercio , cónte pure rifor- 
mare T economia domestica 
del ni ma li 240 zelo ebbi 
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sso , e 



più attività che succé 
le sue idee, contràddette da' 
persone potenti, rimasero sen- 
za esecuzione. Tutto il frut- 
to che né raccolse , fu d'es- 
sere posto in ridicolo : questa 
è la rrionetl, con cui i po- 
poli talvolta pacano coloro , 
che ad essi vogliono far del 
Ì5ene"< S' inventarono' delle 
piccole tabacchiere , che si 
Appellarono Turgotinè ovverò 
Platitudes ( inezie ) . Questi 
soprannómi dì derisione ser- 
virono à screditare tutte lé 
di lui Operazioni i II control- 
ler generale si ritirò dalla 
corte colla Riputazione d' uri 
ministrò virtuoso , cui P in- 
nalzamento non aveva né 
corrotto, né rehduto ; orgoglio- 
so . Vi . sono di lui alcuni 
scrifti , de' quali pub vedersi 
la notizia nelle Memorie del* 
la fua Vita e delle fue Opere % 
17S2 in 12. Un poeta pos^ 
à* piedi del di lui ritratto , 
àllorchél fu farro co litro! ior^ 
generale, quattro versi *, de* - 
quali eccó la versione : 

Molti felici dmà Turgòt*/* 
fàre y 

È il faVtt della Sòtté loft* 
tónda . 

Vàvi voti noto Mai dovrà 

format s * 
Chi là vita ad ognun ren> 

de gioconda . 
TUiUNl ( Andrea } t 
medico de' papi Clemente vit 
e Paulo ni, e dei monarchi 

F f l ttì 

\ 
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di Francia luigi xn e Fr<f»- 
rfxro i , era naro nel territo- 
rio dì Pisa 1 e viveva tutta- 
via circa la metà del x vi se- 
colo ; ma ignorasi il tempo 
della sua morte, Si acquistò 
una gran ripura/ione non me- 
no per ia sua pratica, ebe per 
Je sue opere pubblicate nel 
1544. in Roma in L 

TURLUPIN , VeJ. VAL- 
DO. 

I. TUR N EBE Turnebius 
( Adriano ) , nato nel 1512 
in Andeli presso di Rouen , 
fu regio professore di lingua 
greca in Fa igi \ Si fece in- 
di stampatore , ed ebbe per 
qualche tempo la direzione 
della stamperia reale , soprat- 
tutto per le opere greche. La 
conoscenza , che aveva delle 
belle lettere , delle lingue e 
del dritto , una prodigiosa me- 
moria, un ammirabile giudi- 
zio ed una gran penetrazio- 
ne eli f?cero desìi ammira- 



tori in Tolosa ed in Parigi, 
ove fu publico professore . 
Questo letterato morì nella 
prede. ia ultima città nel 1 5^5 
in e. a di 5$ anni . La dol- 
cezza del suo volto manife- 
stava quella della sua anima . 
Le sue azioni erano 'innocen- 
ti, irriprensibili i suoi costu- 
mi , e tutre le sue virtù era- 
no accompagnate da una mo- 
destia s-nza pari . Perciò En- 
rico Stifatw disse di lui: 
Hic pUcuh tuntlis 3 quod 



fibi ncn placùh 4 
Aveva tante attrattive per 1 
lui il suo gabinetto , che nel 
giorno stesso delle sue nozze 
vi si trattenne alcune ore • 
GP Italiani , qli Spagnuoli , 
gl'Inglesi, i Tedeschi gli esi- 
birono considerevoli vantaggi 
per trarlo presso di loro ; ma 
egli amò meglio di vivere ri- 
strettamente nel suo pae>e , 
che di essere ricco altrove . 
Le sue principali opere sono 
state impresse a Strasbourg 
1606 voi. * in f. Vi si ^ tro- 
vano : I- Note sopra. Cicero- 
ne , sopra Patrone , sopra Tu-» 
cidid* , sopra Piatene. II I 
suoi Scr'tri contro Ramo. III. 
Le sue Traduzioni di J ri sto- 
rile , di Teofrasto , di Plutar- 
co , di Platone &c. IV. Le 
Sue Poesie latine e greche . 

V. Varj Trattati particolari . 

VI. Vi è ancora di lui una 
Raccolta' importanre intito- 
lata Aàverfatta , 1580 in U 
in 30 libri , nella quale ha 
ammassato tutto ciò, che ha 
ritrovato d'interessante nelle 
sue letture . 

IL TURNEBE ( Odet- 
to ), figlio del precedente , 
fu avvocato nel pi rf amento 
di Parigi e primo presidente 
della corte delle monete . E* 
autore di una commedia pie- 
na di oscenità, intitolata, l 
Contenti, Parigi 15S4. in 3°. 
M-;n nel nSr di i'6 anni. 

I. TURNER ( 'Rober- 
to), 
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to ), teologo inglese abban- 
donò il proprio paese a mo- 
tivo delia fede cattolica , e 
trovò un asilo presso di Gu- 
£Ìie!mo duca di Baviera, che P 
impiegò hi varie importanti 
negoziazioni ; rr.a in seguito 
perdette il favore di questo 
principe. Divenne poi cano- 
nico di- Breslavia e morì a 
Gratz nel 1597. Vi sono di 
lui alcuni Cementi sulla sacra 
Scrittura ed altre opere. 

* li. TURNEK ( Fran- 
cesco ) , teologo inglese , fu 
jmalzato pel suo merito al 
vescovato di Rochester nel 
1683, poi nell'anno seguen- 
te a quello d 1 Ely y ma nel 
1688 fu imprigionato nella 
torre di Londra unitamente 
all'arcivescovo di Cantorbery 
e ad altri cinque vescovi suf- 
iraganei. Venivano accusati di 
aver fatto e publicato.un li- 
bello sedizioso contro il mo- 
narca regnante ed il di lui 
governo y come pure di te- 
ner segreti maneggi col re 
Giacerne» Quantunque le ac- 
cuse non fossero appoggiate 
in modo , onde poter veni- 
re ad una più severa condan- 
na , nulladimeno Turner fu 
privato del suo vescovato • 
Sopravvisse circa dieci anni 
alla sua deposizione nel riti- 
ro e nella dimenticanza , e la- 
sciò alcune Opere , delle qua- 
li non si tiene più conto . 
' TURNO , Turnus, re de' 



Rutoli celebre «eli* Emide , 

perchè essendogli stata pro- 
messa Lavinia figlia del v re 
Latino , dovette sostenere una 
guerra con Enea suo rivale f 
dal quale indi fu ucciso in 
dueiio . 

I. TUROCZI ovvero Ttf- 
rotzi 0 pure thurocs( Gio- 
vanni ) , Unghero , fioriva 
verso l'anno 1490. Vi è di 
lui una Storia dei Re ef Un- 
gheria da Attila sino air in- 
coronazione di Mattia Corni- 
no, nell' anno 146+ , scritta 
in latino • Egli ha inserita 
in questa storia la Cronaca 
di Giovanni Kikollo vicario-ge- 
nerale di Strigonia dall' anno 
1342 sino all'anno 1382 > e 
dice, cjae nel restante ha com- 
pilato ciò , che ha trovato di 
meglio ; ma ha scelto molto 
male . Si vede confondere la 
Catalogna colla città di Cha- 
ions sul la- Marna ( Catalaunia 
e CatalauMim ) . Fa deriva- 
re la parola Hi spani a da His- 
pan , che in lingua unghera 
significa capitano , quantunque 
la Spagna avesse un tal no- 
me anche in tempo , in cui 
nulla sapevasi né degli Unni 
nè degli Ungheri. Tutto ciò, 
ch'ei dice di Attila^ è piutto- 
sto un romanzo che una sto* 
ria • Quest 1 opera è stata im- 
pressa in Ausbourg 1482 , 
in Venezia 1488 , ed anche 
inserita ne^li Scr'tptores rerum 
Hungaticarum di Scòwandtnr-o, 
F f | II. 
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IT. TUROCZIovwwtu- 
rotzi ( Ladislao ) , nato di 
una nobile famiglia di Un* 
gheria , si fece gesuita e si 
distinse per le sue virtù e per 
la sua scien?a • Vi è di lui 
un Compendio della Storia dei 
Re A* Ungheria sotto il se- 
guente titolo : Hungaria rum 
fuis Regibus , Ti man 1729 
in f. ristampato con varie ag- 
giunte fatte da Stefano Kato- 
na , Tirnau 1772 in 4 0 . Si 
trovano in questa storia , ot- 
timamente scritta in latino , 
una descrizione geografica mol- 
to ampia di tutta l'Ungheria, 
delle sue città , contee , iso- 
le , laghi , fiumi , fonti , mon- 
tagne &c. y varj fatti interes- 
santissimi ommessi da molti 
storici > alcuni aneddoti sor- 
prendenti , incredibili , e ciò 
non. ostante verissimi , quale 
si è quello della contessa Bat- 
tori moglie del conte Nada- 
fli , la quale immolò più di 
600 donzelle alla propria bel- 
lezza , ridicolosamente persua- 
sa , che il sangue umano im- 
bianchisse la carnagione ; e 
la quale giunta ad un' età, in 
cui la vanità delle femmine 
dovrebbe naturalmente cessa- 
re dall' aver pretensioni, non 
solamente continuò tali orrori, 
ma prese piacere a mangiar la 
carne di quelle sventurate. 

TUR PINO ovvero TUL- 
PINO, monaco di San-Dioni- 
gi , venne fatto arcivescovo 



di Rehims al più tardi nel! 9 
anno 760, e ricevette dal pa- 
pa Mriano 1 il Pallio nel 
774 col titolo di primate • 
Pose nel 786 varj Benedetti- 
ni nella chiesa di San -Remi- 
gio celebre abbazia, in luogo 
de' canonici , che ivi era- 
no, e morì verso V anno 8oo, 
dopo avere governata la sua 
chiesa più di 50 anni • Gli 
viene attribuito un libro in- 
titolato : Hijloria & Vita 
Caroli Magni & Rollan di j 
ma questa storia o piuttosto 
questa favola è opera di un 
monaco del xvi secolo, che 
ha preso il nome di Giovan- 
ni Turpin . Da questo mise- 
rabile romanzo appunto si so- 
no ricavati tutti li racconti 
che si sono fatti circa Orlan- 
do e circa CarUmagno , Si 
trova inserito negli Schardii 
rerum Germanie arum quatuor 
vetujìiores Qhronograpbi , Franc- 
fort 155Ó in f. e ve n' è una 
Versione francese fatta da 
Gaguin y Lione 1585 in 8°. 
TURQUET , Vtd. ma- 

YERNE . 

TURRECREMATA, K 

TORQUEM ADA . 

I. TURRETINO ( Be- 
nedetto ), era di un'illustre 
ed antica famiglia di Lucca. 
Suo padre , avendo abbracciata 
V eresia di Calvino , si ritirò 
a Ginevra. Ivi appunto nac- 
que Benedetto nel 1588 , ed 
in età di 33 anni divenne 

pa- 
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pastore e professore di teolo- 
gia . La sua scienza , la sua 
moderazione, la sua pruden- 
za gli fecero degli ammira- 
tori e degli amici . Cessò di 
vivere li 4 marzo 1631 , e 
lisciò : I» Una D/fc/a delle 
Versioni di Ginevra coltro 
il P. Cotton , in f. II. Var; 
Sermoni in francese circa T 
Utilità de' C aflighi , in 8°, 
ed altre opere oggidì poco 
conosciute . 

II. TURRETINO (Fran- 
cesco ) , figlio del preceden- 
te , da cui nacque nel 1625, 
viaggiò in Olanda ed in Fran- 
cia , dove aumentò le sue 
cognizioni , e strinse amici- 
zia con diversi letterati . Al 
suo ritorno divenne professore 
di reologia in Ginevra nei 
1636, e fu deputato nel 1661 
in Olanda , dove ottenne la 
somma di 75 mila fiorini f 
che servirono alla costruzio- 
ne del bastione della città , 
il quale appellasi tuttavia il 
Bufi ione di Olanda . Quest* 
uomo dotto morì li 28 set- 
tembre 1687, dopo aver pu- 
bblicate diverse opere , delle 
quali le più conosciute sono: 
I. In jli tutto Teologi* Elcn- 
chtira , voi. 3 in 4 0 . IL The- 
se? de Satisfatlione J.Chrifli, 
16Ó7 in 4' . III. De S eiezio- 
ne ab Ecclefia Romana^ 2 voi. 
IV. Var} Sermoni , ed altre 
4Dpere . 

III. TURRETINCKGio- 



vanni Alfonso ) , figlio dei 
precedente, nato in Ginevra 
nel 1671 , si abbandonò tut- 
to interamente a studiare la 
storia della Chiesa ; ed appun- 
to in di lui favore fu eretta 
in Ginevra una cattedra di 
storia ecclesiasiica . Aveva 
viaegato in Olanda, nell'In- 
ghilterra ed in Francia , per 
conversare cogli uomini dotti, 
ed aveva avura P arte di pro- 
fittare de' loro ragionamenti . 
Le sue opere sono : I. Varj 
volumi di Aringhe e di Dis- 
sertazioni > 1 597 tom. 3 in 4 '. 

II. Diversi Scritti circa la 
verità della Religione Giu- 
daica , diffusi ma solidi , tra- 
dotti in parte dal latino da 
M. Vernet , 5 parti in 8° . 

III. Sermoni* IV, Un Com- 
pendio della Storia Ecclefiafli- 
ca y di cui la seconda edizio- 
ne è del i7$6 in : opera 
erudita e metodica , ma trop- 
po pieha di declamazioni con- 
tro la chiesa Romana . T«r- 
retino morì nel dì 1 maggio 
173Ò il 66* di sua età . Era 
l'ornameuto della sua chiesa 
e la luce de' suoi confratelli. 
Gemeva sulle funeste contro- 
versie , che hanno sovente 
divisi tra di loro i Protestan- 
ti: contese non meno oppo- 
ste alla carità , che alla sa- 
na politica. 

IV. TURRETINO (Mi- 
chele ), nato nel 1646, mor- 
to nel 1721 , pastore e prò. 

fes- 
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fessore di lingue orientali in seminario di Roma, poi del 



Ginevra, era della scessa fa 
miglia de' precedenti . Vi so- 
no di lui var; Sermoni stima- 
ti da' Protestanti - y due tra gli 
altri circa i' Utilità delle af- 
flizioni . La sua pietà ed il 
suo candore lo facevano ama- 
re e rispettare . 

V, TUR RETINO ( Sa- 
muele figlio del preceden- 
te , professore di lingua ebrai- 
ca e di teologia in Ginevra , 
nato nel i68tf , morto li 27 
luglio 1727 , ha date delle 
Tisi , sulle quali è staro com- 



coliegio di Firenze , finalmen- 
te di quello di Loreto . Mo- 
rì in Roma li 6 aprile 1599 
di 54 anni . Le sue principa- 
li opere sono : L De Vita 
F ranci sci Xa-jerit, Roma 
in 6 libri, in 4°, IL Hist^na 
Lauretana , in 8° , scritta con 
eleganza, ma senza critica . 
III. Un Trattato delle Parti- 
celle della lingua latina. lV r . 
Un Compendio della Storia 
universale dal principio dei 
mondo sino al 1598, in % \ 
continuato dal P. Filippo Briet 



posro il Trattato intitolato . sino al 166^. Si legge queso 
Preservativo comro il fanaiis- Compendio con piacere quan- 
do ed i pretesi Itpirati deli' do si ama la bella latinità 



ultimo secolo , Ginevra 1723 
in 8° . Fu compianto come 
pastore e come professore. Le 
cognizioni , il giudizio , l'af- 
fabilità ed il zelo facevano 
di lui un letterato amabile 
ed ,un rispettabile ministro • 
TURRIEN 0 turriani, 

Ved. TORRES • 

TURSELINO ovvero to R- 
se lini ( Orazio ) , nacque in 
Roma , dove poi si fece Ge- 
suita, indi, insegnò con suc- 
cesso per lo spazio di circa 
20 anni . Avrebbe continua- 
to ancora più lungo rempo 
il penoso esercizio di tale im- 
piego , se non si fosse giu- 
dicato a proposito il farglie- 
lo abbandonare per dargli il 
governo di alcune case reli- 
giose . Fu quindi rettore del 



ma. una tale lettura disgusta 
ben tosto , allorché vogiianst 
esattezza nella cronologia , 
discernimento ne' fatti , giu- 
stezza e fiaezza nelle rifles- 
sioni . Scorsesi , che Turseli- 
no noa era che un rettorico, 
ed un gesuita italiano , nnn 
eia uno storico imparziale 
ed un buon critico . Ve ni 
una Traduzione francese in 
4 voi. in 12, fatta dall' ab. 
Lagne au , la quale offre Nm 
copiose ed istruttive. Il quar- 
to volume non è di Turseli- 
no . 

TUSCO ( Domenico ) , 

Ved. TOSCHI . 

TUTELA : questo c il 
nome f che presso i Roma- 
ni davasi alla statua del Dio 
ovvero delia-Dea- , che met- 
te- 
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'tevàsi sulla prora «P uri va- eh' erano fuori di statò di 



sceJlo , perchè ne fosse la Di- 
vani rà tutelare ; nella stessa 
maniera che Tutina era quel- 
la , che precedeva alla conser- 
vazione de' grani raccolti é 
rinchiusi . 

TUTÒLÀ ,■ giovane Ro- 
mana . si rendette illustre per 
tm prudente consiglio , che 
diede al cenato di Roma . I 
Latini colle armi alla mano* 
eh edevario ai Romani delle 
donzelle in matrimonio ; ed 
il senato era molto imbaraz- 
zato. Tutela , benché giova- 
ne , si presentò , ed avendo' 
osserrara moka irresolutezza 
ne' discorsi di tamr vecchi se- 
natori, diede loro urt consi- 
glio» al quale tutti aderirono. 
Ella loro disse , che faceva 
d\ uopo de corda ré a quegli lita- 
nie,! ciò , che chiedevano , t 



difendersi • Articolo fommini- 

/irato allo flampatort France- 
se é 

TUZIA , Tutta, Vestale 
Romana, essendo srata accu- 
sata di un delitto , dicé~ 
sì , che provasse la sua in- 
nocenza portando da' Tevere 
ài tempio della Dea P$fl* 
dell'acqua entro un crivello. 4 

TYARD, Vtà. tHiAKD 
. TYPOT ( Giacomo ),di 
Diestern città del Brabante , 
nato di una buona famiglia, 
insegnò là giureprudenza in 
Italia. Passò indi a stabilir- 
si in Wii tzbourg , dónde 
Gióvanni in re di Svezia io 
chiamò appresso di lui . la 
segairo questo principe, essen- 
dosi lasciato prevenire contro 
del medesimo, io fece metter 
in prigione; né potè ottene- 



dare con tutta ficurtzza i>H a- ' re la libertà se non sotto Si- 
ètti nuotali delle dame Roma- gif mondo .• Si ritirò indi Ty- 



rte alle loro ferve , a ffinchè i 
latini y divert end» fi a foddi sfa- 
re i loro /regolati desiderj y f<f- 
fero diftrattì dal dijegno che 
avevano" di fate la querrà • 
Questo espediente riuscì a' 
merAviglia. Le schiave, ver- 
gendo i loro* pretesi mariti 
immersi in un profondo sori-. 
no, tollero ad essi immedia- 
tamente le loro armi ,ed àv-, 
visarono i soldati Romani 
per mezzo dL una fiaccola 1 
accesa , affinchè venissero a 
sorprendere i loro nemici s 



p«t alla corte dell* imperatore 
Rodolfo ii , che lo fece suo 
storiografo. Vi sono di lui r 
I- Hilìoria Cothorum , in 8°!. 
II. Hiji-jtia rerum in Succia 
gejìarum , in 8°: III. Symbo- 
la divina & humana Ponti fi- 
cum , lmperatorum j Regum 9 
cum iconibus , Praga 1613 tom. 
3 in f., ed altre opere , che 
sono scritte cori più erudizio- 
ne che eleganza'. Typot mori 
in Praga nel 160 2'. 
TYKCONEL ( il duca 

di ) , Ved. III. TALBOT* 
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L TZETZE ( Isacco ) , 
letterato greco, viveva verso 
Fanno 1170. Publicò sotto 
il suo nome un' opera , di 
cui suo fratello Giovanni a- 
véalo gratificato • Questi so- 
no i Cementar/ Sopra Licofro- 
ne 9 che G. Potter , ha inseri- 
ti tutti distesamente nella bel- 
la edizióne , che diede di que- 
sto poeta in Oiford nel 169Ì 
in f., é di cui parliamo nell' 
articolo seguente num.v. 

II. TZETZE ( Giovan- 
ni ) , poeta greco , fratello 
del precedente , mori verso 
la fine del x i 1 secolo • In e- 
tà di 1$ anni venne posto 
sotto la direzione di maestri 
the gP insegnarono le belle- 
lettere, là filosofìa , la geo- 
metria ed anche la lingua 
ebraica . Viene assicurato , 
che sapeva a memoria tut- 
ta la sacra Scrittura • Dice 
egli stesso , che = Dio non 
j, aveva creato un uomo, il 
„ quale fosse stato dotato d' 
^ una memoria più eccelleri- 
„ té della sua s ; ma forse 
una tal asserzione vi è un 
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poco di entusiasmo <j di v& 
nità poetica. Le opere da es- 
so lasciate sono: I. Varie AU 
legorie sopra Omero , Parigi 
ióió in 8°, le quali dedicò 
ad Irene moglie dell' impera- 
tore Emmanuele Cornneno. IL 
Istorie Mtfte^ Basilea 154/Sia 
f. in tredici chiliadi o sieno 
migliaja di versi liberi , pie- 
ne d'insipide inutilità é scrit. 
te in uno stile enfatico. IlL 
Varj Epigrammi ed altre Fot- 
sie in lingua greca , nella 
Raccolta da' Poeti Greci , Gi- 
nevra léoó e 16 14 voi. 2. il 
f. IV. Varie Opere di gram- 
matica e. di critica 9 con al- 
cune Annotazioni sdpra Esio- 
do . V. Alcuni Contenti so- 
pra il poema di Licofrone , ap- 
pellato V Ale ff andrò ovvero la 
Calandra . Ha radunato :t 
quest' opera una quantità & 
cOse utili per intendere la sto* 
ria e la favola . Possono al- 
tresì giovare all' intelligenza 
di diversi luoghi oscuri e dif- 
ficili , che s'incontrano ne§3 
altri autori . 



Fine del tomo vìgefimo quinta 
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